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OM.Lk  PACK  DELLA   REPUBBLICA    COL    SALTANO  BAJAZET,  SìTiO  ALLA    tCCA 
TRA    LA     REPUBBLICA    E  IL  PAPA   IN>OCENZO    Vili. 

C     Al     P     0        I. 

Discordie  tra  i  veneziani  e  il  duca  di  Ferrara, 


Lj  ingraiirlimenlo  e  la  prosperila  della  repubblica  nostra, 
fjuanlo  da  un  lato  la  rendevano  ammirabile  e  temula  presso  tulli 
i  principi  dell'  Ilaiia,  allrcltanlo  la  esponeva  re  all'  invidia  e  alla 
gelosia  di  orgogliosi  rivali.  IVè  la  sua  possanza  valse  a  frenare  l'au- 
dacia di  costoro,  !  quali  non  di  rado,  in  onta  dei  irallali  solenni, 
non  si  astenevano  dal  recarle  molestia  :  anzi  con  tanto  più  di  faci- 
lità lo  facevano,  quanto  di  maggiori  beneficenze  erano  siali  da  lei 
favoriti.  Tale  fu  appunto  il  conlegno  del  duca  di  Ferriira,  nell'epo- 
ca, a  cui  sono  giunto  colla  mia  storia;  ma  V  irgraliludine  di  lui 
fruttò  a  Venezia,  dopo  lunga  guerra  bensi,  che  dovelle  soslererc, 
e  dopo  gravi  amarezze,  che  ne  furono  consegue  nze,  la  sovraoilà 
sul  Polesine  e  su  RovÌ2;o. 

Tutlociò  fu  lavoro  della  feroce  inimicizia,  che  il  re  di  Napoli 
Ferdinando  nutriva  contro  i  veneziani,  il  quale,  non  conlento  delle 
mene  scerete,  lavorate  nel  regno  di  Cipro,  cercava  inoltre  di  atti- 
rarli in  una  guerra  dispendiosa  arche  in  Italia.  Egli  era  suocero 
del  duca  Ercole,  e  seppe  trarne  profitto  per  le  sue  intenzioni,  fa- 
cendo considerare  a  questo   principe,  \    cui  possedimenti  erano 
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confinanti  con  quelli  della  repubblica,  non  essere  con  giustizia 
equilibrale  le  reciproche  convenienze  :  essere  anzi  troppo  dure  le 
lef^'^i  imposte  a  lui  dagli  antichi  trallali,  e  troppo  lar^^hi  i  privilegi 
dei  veneziani  persino  tra  gli  Stati  di  lui.  Imperocché  i  suoi  sud- 
diti non  potevano  fare  il  sale  nel  suo  territorio,  ino  lo  dovevano 
comperare  a  Venezia  ;  mentre  i  veneziani  all'incontro  godevano  in 
Ferrara,  tra  le  altre  molte  franchigie,  il  diritto  di  non  conoscere, 
neppure  nelle  cause  loro  coi  cittadini  del  luogo,  verun  altro  giu- 
dice fuorché  il  visdomino  ossia  il  console  della  loro  repubblica  (1). 
Ferdinando  adunque  si  dic'a  stimolare  il  genero,  perché  scuo- 
tesse un  ciono  cosi  umiliante  ;  ed  Erc(?!c  non  fu  tardo  ad  acco- 
^glierne  le  istigazioni.  Anzi,  confidato  nell' ajuto  del  suocero,  fece 
incominciare  alcuni  lavori  nelle  sue  vecchie  saline  di  Comacchio, 
ed  aggravò  di  qualche  gabella  il  traffico  dei  veneziani.  Questi, 
com'è  ben  naturale,  se  ne  lagnarono  ;  ma  il  duca  estense  non  die- 
de retta  ai  loro  lamenti.  Corsero  perciò  più  giorni  di  scambievole 
carteggio,  sostenuto  dall'  una  parte  e  dall'  altra  con  asprezza  ed 
ostinazione. 

Accadde  in  questo  franiezzo,  che  un  prete  ferrarese,  debi- 
tore verso  di  un  mercatante  veneziano,  fosse  citato  al  tribunale  del 
visdomino.  Né  copriva  allora  l'  ufficio  Gian-Vittore  Contarini,  il 
quale  lo  condannò  al  pagamento.  Ma  la  sentenza  non  potè  avere  il 
suo  effetto,  perché  il  vioario  del  vescovo  vi  si  oppose,  sotto  il  pre- 
testo, che  la  causa  di  u:i  ecciosiaslico  non  poteva  essere  portala 
dinanzi  ad  un  giudice  secolai'c,  molto  meno  poi  dirjanzi  a  un  giu- 
dice forestiero  :  quindi  chiamolla  a  sé.  Non  fece  il  Contarini  ve- 
run conto  di  siffatta  opposizione  :  anzi  ordinò  l'  arresto  del  prete, 
finché  avesse  pagalo  il  suo  debito  :  e  lo  fece  di  fatto  carcerare.  Il 
ricario  vescovile  gl'intimo  tosto  di  lasciarlo  in  libertà.  Se  ne  rifiutò 
il  visdomino,  ed  il  vicario   lo  scomunicò.  Gian-Vittore  Contarini, 


(t)  Di  lutli  questi  traltati,  che  ap|>artengono  ngli  anni    ii<)i,  i3o3  iao.''|,  ho   parlata 
dì  Tolta  in  Tolta  che  me  n«  venne  T  occasione. 
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punto  dall'  operalo  ilei  vicario  andò  a  lagnarsene  col  duca,  ed  a 
pregarlo  di  non  pennellere,  che  venisse  offesa  cosi  gravemenle 
la  repubblica  riella  persona  di  un  suo  rappresenlanle.  Ercole  con 
tutta  freddezza  lo  accolse,  e  gli  rispose,  che  dispiacevagli  bensì 
r avvenuto,  ma  eh'  egli  nulla  poteva  fargli.  Irritato  sempre  più  per 
siffatto  conlegno  il  Conlarini,  giurò  per  Iddio,  che  se  non  gli  avesse 
dato  soddisfazione  sarebbe  [jartito  sulT  istante  da  Ferrara.  Al  che 
il  duca  risposegli,  esserne  aperte  le  porle.  Né  il  Contarini  tardò 
un  istante  ad  andarsene.  Venne  a  Venezia  ad  incitare  il  governo 
a  pigliarne  vendetta  sui  ferraresi. 

La  quale  partenza  del  magistrato  veneziano  era  poco  meoo 
che  una  dichiarazione  di  guerra  :  né  il  duca  spensieratamente  vi 
aveva  fatto  avvertenza.  !Ma  vedendo,  che  le  cose  prendevano  un 
aspcltoalquanlo  grave,  inconjinciò  a  pentirsi  di  già  della  suaimpru- 
denza:  cercò  di  scusarsi  colla  repubblica  e  di  trovar  modo  di  spie- 
gare il  fatto  meno  svantaggiosamente,  che  gli  fu  possibile  :  mandò 
persino  il  vicario  a  Venezia  per  giustificarsene.  M;5  il  governo  gli 
fece  intendere,  che,  se  non  fosse  massima  della  repul»blica  V  usare 
dolcezza  e  moderazione,  lo  avrebbe  fatto  impiccare  senz'alt ra  for- 
u»a  di  processo,  per  avere  osalo  scomunicare  un  magistrato  della 
repubblica,  e  che,  se  non  fosse  partito  immediatamente,  la  sua  vita 
non   sarebbe   stata  sicura. 

il  duca  di  Ferrara  mandò  quindi  a  Venezia  tre  ambasciatori, 
per  rappresentare  al  senato,  che  il  loro  signore  non  aveva  mai 
avuto  intenzione  di  mancare  ai  dovuti  riguardi  verso  la  repubblica; 
eh'  era  pronto  ad  accomodare  amichevolmente  tutte  le  differenze 
insorte  ;  e  che  proponeva  di  rimetterne  la  decisione  a  due  principi 
amici  di  ambe  le  parti.  Ma  il  senato  rispose,  che  negli  antichi 
trattati  era  stato  stabilito,  che  nelle  difficoltà  o  differenze  che  fossero 
per  avventura  insorte  Ira  la  repubblica  e  il  signore  di  Ferrara, 
le  due  potenze  accorderebbero  le  cose  tra  loro,  attenendosi  lette- 
ralmente al  tenore  dei  trattati,  con  buona  fede  e  senza  interpretazio- 
ne  artificiosa.  ÌVondimeno  gli  ambasciatori  ferraresi  ne  rigettarono 
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con  albagia  la  proposizione  ;  ed  in  seguito  fu    loro    imposto   di 
ritirarsi. 

CAPO     II. 

Il  papa  favorisce  le  ragioni  dei  veneziani. 

Era  ben  naturale,  che  il  conlegno  dei  rappresentanti  del  duca 
Ercole  avesse  ad  aizzare  vieppiù  lo  sdegno  della  repubblica  a 
pretenderne  soddisfazione.  Tuttavia,  per  assicurarsi  della  prole- 
zione del  pontefice  Sisto  IV,  i  veneziani  cercarono  di  scandagliar- 
ne le  intenzioni  ;  e  per  averlo  più  propizio  alla  loro  causa  accarez- 
zarono deslrauiente  il  conte  d'Imola,  nipote  di  lui,  il  quale  aveva 
dimorato  sei  mesi  in  Venezia  ed  era  stato  ascritto  alla  nobiltà  del 
Maggior  Consiglio  ;  e  se  'I  guadagnarono  per  guisa,  che  sebbene 
il  duca  di  Ferrara  fosse  il  primo  dei  vassalli  pontificii,  e  sebbene 
il  fatto,  che  aveva  dato  motivo  a  questo  disgusto,  fosse  giustificato 
abbastanza  dalle  canoniche  leggi  ;  pure,  appena  V  ambasciatore 
dimorante  in  Uoma  gli  e  ne  portò  le  lagnanze,  diohiarossi  disposto 
a  favorire  le  intenzioni  della  repubblica  ;  V  esortò  anzi  ad  intra- 
prendere la  guerra  contro  il  duca  Ercole,  promettendo  di  prestarle 
anch'  egli  soccorso.  Animati  dalla  pontificia  esortazione  e  dalla 
conseguente  promessa,  i  veneziani  non  pensarono  ad  altro  che  » 
prepararsi  alla  guerra. 

CAPO    ni. 

Disposizioni  militari  per  la  g-iterm. 

Descrisse  diligentemente  la  storia  di  questa  guerra  il  celebre 
cronista  veneziano  Marin  Sanudo,  facendone  soggetto  di  partico- 
lare lavoro,  cui  intitolò  allo  stesso  doge  Giovanni  Mocenigo,  sotto 
il    cui  principato  crasi   appunto  combattuta.  Il    Sjnudo    perciò 
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scrillore  contemporaneo  ai  falli,  che  narra,  ce  no  può  dare  esatte 
notizie  a  preferenza  di  ogni  altro  (1).  A  Ini  pertanto  ed  alle  me- 
morie degli  storici  ferraresi  io  mi  affido  nel  raccontare  la  serie 
degli  avvenimenti,  che  ne  formarono  l' intreccio. 

Prima  di  tutto  cercarono  i  veneziani  di  assicurarsi  di  un  va- 
lente capitano  di  esercito.  Scelsero  perciò  Roberto  da  Sanseveri- 
BO,  uno  dei  migliori  di  quell'  età,  il  quale  aveva  militato  sotto  il 
conte  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  ed  era  stato  dipoi  scac- 
cialo per  invidia.  Egli  acconsentì  assai  di  buon  grado  air  invilo, 
ed  avviossi  tosto  per  venire  a  Venezia.  Vi  fu  accolto  con  grande 
giubilo  e  pompa  ;  gli  fu  assegnato  ad  alloggio  il  palazzo  dei  mar- 
chesi di  Ferrara  :  ed  entro  subito  a  consiglio  per  le  disposizioni  da 
prendersi  e  per  i  preparativi  da  farsi.  Si  legò  con  promessa  di 
servizio  militare  per  due  anni  di  fermo  ed  uno  di  rispetto,  in  libertà 
della  Signoria  nostra,  coli'  annuo  stipendio  di  oltanta  mila  fiorini. 
E  per  impegnarlo  ad  affezione  e  fedeltà  verso  la  repubblica,  il  se- 
nato lo  creò  luogolenenle  generale  dell'  esercito,  ed  il  Consiglio 
maggiore  lo  aggregò,  con  tutta  la  sua  discendenza,  alla  nobiltà 
veneziana. 

Ed  inoltre  furono  stabiliti  varii  incaricali  o  condottieri,  i  quali 
con  denaro  raccogliessero  genti  da  tulle  le  parti  ;  e  furono  allestite 
con  sollecitudine  artiglierie  e  munizioni  ;  e  furono  raddoppiali  e 
moltiplicati  i  lavori  nell'  arsenale  per  porre  in  piedi,  quanto  più 
presto  fosse  slato  possibile,  una  flotta  numerosa  e  ben  armata.  Si 
pensò  anche  al  modo  di  far  denaro  :  a!  che  furono  deputati  Anto- 
nio Erizzo  procuratore  'li  sen  Marco,  Francesco  Sanudo  e  Tom- 
maso Trevisan,  savj  del  consiglio.  Fu  deliberata  un'  imposta  di 
quattro  decime,  due  delle  quali  da  donarsi  assolutamente  allo  Stalo 
e  due  da  restituirsi  dopo  compiuta  la  guerra. 

Anche  il  duca  Ercole  dal  canto  suo,  tuttoché  sperasse  ancora 

(i'  F'u  pubbli» ala  per  la  prima  volta  in     me  il  jun  solilo,  l'aveva  scritta  in  dialetto 
Venezia  nell'anno   i82f).   italianizzala,  in     veneziano, 
occasione  di  nozze,  giacché  il  Sanudo,  co- 
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(lì  poter  evitare  la  guerra,  attendeva  a  fortificarsi,  particolarraenle 
nei  easlelli  del  Polesine  :  piantò  qua  e  là  dei  bastioni  di  legno  ben 
fortllicati.  Intendeva  ben  egli,  che  le  prime  mosse  sarebbero  siale 
da  questa  parte,  e  perciò  a  questi  luoghi  rivolse  principalmente  le 
sue  premure. 

Provveditore  dell'  armata  da  terra  elessero  i  veneziani  Anto- 
nio Loredan,  cavaliere  della  stola  d'  oro,  il  quale  s'  era  portato 
assai  valorosamente  nella  difesa  di  Scutari,  ed  aveva  ricevuto  in 
ricompensa  la  promozione  alla  carica  di  procuratore  di  san  Marco. 
Il  comando  della  flotta  fu  affidato  i\  Damiano  Moro,  valentissimo 
in  quel  mestiere.  Era  composta  la  fletta  di  cinquecento  e  più  legni, 
tra  galeoni,  eh'  erano  tredici,  fuste,  barbone,  redeguarde  ed  altre 
barche  inferiori  atte  a  navigare  su!  Po.  Per  molestare  il  duca  di 
Ferrara  ne'  suoi  possedimenti,  fu  mandato  alla  testa  di  alquante 
truppe  Roberto  Malatesta  di  Rimlni  col  provveditore  Giacomo  da 
Mezzo  a  danneggiare  Bagnacavallo  e  Lugo  ed  altre  terre  confi- 
nanti al  territorio  di  Ravenna.  E  intanto  il  papa  Sisto  IV,  per  im- 
pedire, che  il  re  di  Napoli  valicasse  il  Tronto  ed  accorresse  con 
truppe  ad  assistere  11  genero  suo,  assoldò  molle  genti  di  fanteria  e 
di  cavalleria  e  le  appostò  nella  Marca.  Fu  preso  a  stipendio  delia 
repubblica  anche  il  conle  Gerolamo  Riario,  nipote  del  papa,  si- 
gnore d'  Imola  e  di  Forlì  ;  e  fu  palluito,  che  venisse  a  dimorare 
con  la  propria  moglie  in  Venezia. 

II  capitano  generale  Roberto  da  Sanseverino  andò  quindi  col 
provveditore  Loredano  e  con  :2000  soldati  verso  1'  Adige,  sul  ter- 
ritorio padovano,  e  fingendo  di  voler  dare  V  assalto  alla  torre  mar- 
chesana, situata  sulle  sponde  di  quel  fiume,  tenne  occupati  alquanto 
ì  nemici  ;  ma  poi  nella  notte,  passalo  frettolosamente  1'  Adige  andò 
alla  Boara,  ed  ivi  nell'  indomani  costrusse  per  la  lunghezza  di  cin- 
que miglia  una  strada  di  legni  e  di  fascine  tramezzo  alle  paludi  ; 
ed  alla  fine  il  dì  seguente,  eh'  era  il  5  di  maggio,  menò  l*  esercito 
attraverso  quelle  valli,  tragittò  il  Tartaro  e  piantò  al  di  là  di  questo 
fiume  gli  accampamenti. 
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CAPO     IV. 

Incominciano  le  oslilità  tra  le  due  armate. 

Appena  in  Venezia  giuns^e  notizia  delle  disposizioni  falle,  si 
pubblicò  la  dichiarazione  della  guerra  conlro  il  duca  di  Ferrara, 
lasciando  all'  arbitrio  di  ognuno  il  far  preda  e  bottino  sulle  robe 
dei  ferraresi,  ovunque  se  ne  fossero  trovate  (1).  L'  armata  navale, 
presa  la  via  di  Chioggia,  si  divise  di  poi  in  due  corpi,  acciocché 
dall'  una  e  dall'  allra  bocca  del  Po  si  avessero  a  spingere  i  cora- 
battenti  verso  il  Polesine  e  il  Ferrarese.  Damiano  Moro  condusse 
con  sé  il  corpo  maggiore,  entrando  nel  fiume  per  la  bocca  di  Car- 
bonara, ove  sforzò  i  serragli  di  Corbola,  ne  uccise  i  custodi,  se  ne 
fece  padrone  ;  e  seguendo  il  corso  della  sorte  propizia  salì  conlro 
acqua  sino  alle  Papozze,  e  di  questo  luogo  parimente  s' impadronì, 
perchè  i  contadini,  spavenlali  per  Io  suo  arrivo,  ne  uccisero  il  cu- 
stode e  sulla  punta  di  una  lancia  ne  portarono  la  testa  al  capitano 
dei  veneziani.  1  contadini  perciò  furono  ricevuti  sudditi  di  san 
Marco,  né  vi  soffrirono  verun  danno. 


(i)  La  lettera  durale  era  Jel  tenore  se-  "  sua  sicul  intelligGre  potuistis.  Quamob- 

guente  :  u.  Joannes  Mocenigo    Dei    gralia  «  rem   volumus  a  vobis  et  iiianiiaiuus,  ut 

i>  Jux  Venctiarum'etc.  nobilibus  et  sapien-  "  cnm  pririìuni  h.ìs  acoeperilis,  publice  in 

n  tibus  viris  rectoribus    nostris    fìdelibus  »  locis  solitis  ìslius  regìminis  nostri  pro- 

})  dilectis  salutem  et  dilectioni.s   atfectum.  n  clamati  facialis  dicium  justissimuni  et 

n  Cura  dux  Hercules  Eslensis  Ferrariaeper  "  honeslissiiiiuro  bclluni  nosiruni  coiitra 

»  Tiolationein  et  fractionem  praeminentia-  »  dictura  ducein   Herculera  piibliciiiii  bo- 

«  rum,  iramunitalura  et  capituloruru  no-  «  stem  nostrum,  faciendo  quae  oianilius  et 

V  strorura,  quae  cura  prugeuiloribus  sqIs  it  singulis  quibuscumqiie  lam  nostri  siibdi- 
«  inita  habemus,  pluribus  diversisquerao-  «  lisquam  babitantibus in  lerrisel  locis  no- 
w  dis,  viis  et  mediis  auimum  inquielissi-  «  stris  liceat  libere  ire  ad  daiuna  ipsius  du- 
M  inum  nostrum  lacesserit  et  provocaverit;  «  cis  et  omnium  locoium  et  subditorum 
n  deliberaviunus  post  longam  etdiuturnam  55  suorum,  et  omnia  bona  quae  lucrabiinlur 
w  palientiara,  prò  vindicalione  tot  injuria-  ij  ipsoram  hostiura  sint  libere  sua.  Dsla  in 
n  rum,  quas  nobisinlulit, irruereetirrura-  55  nostro  ducali  palalio  die  secunda  Rlaii, 

V  pere  centra  illum  et  lerrasoranes  et  loca  n  indiclione  XV.  1^82  n 
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Dair  altra  bocca  del  Po  entrarono  Giovanni  Manolesso  e  Cri- 
stoforo da  Mula  coli'  altro  corpo  di  armala  ed  espugnarono  il  ba- 
stione di  legno,  chiamato  Piantamelon  ed  intieramente  lo  ruppero. 

Si  die'  battaglia  d'  appresso  alla  città  di  x\dria,  ed  i  nostri  vi 
entrarono  :  appiccarono  il  fuoco  ad  alcune  case  e  palazzi  :  vi  spar- 
sero in  somma  Io  spavento  per  guisa,  che  non  solo  quel  cittadini, 
ina  eziandio  tutte  le  terre  circostanti  si  diedero  alla  repubblica. 
Altrettanto  fece  Ariano.  Per  decreto  del  Consiglio  dei  X  furono 
largamente  ricompensali  con  denaro  que'  primi,  che  avevano  pian- 
talo sui  bastioni  di  tulli  questi  luoghi  la  bandiera  di  san  Marco. 

Ottenuti  i  quali  luoghi,  i  veneziani  passarono  innanzi  sino  a 
Comacchio,  di  cui  s'  impadronirono  senza  opposizione,  perchè  i 
comacchiesi,  temendo  l'eccidio  della  loro  patria,  si  diedero  loro 
prontamente.  Contentaronsi  di  predare  quattrocento  bovi  nel  bosco 
Eliseo,  a  Filo,  a  Codigoro  e  ad  Ostellato. 

•  Similmente  dalla  parte  di  Romagna  si  mosse  il  Malatesta  ed 
investì  Bagnacavallo,  ma  gli  abitatori  di  quel  castello  si  difesero 
valorosamente  ;  e  sebbene  foss'  egli  giunto  ad  impadronirsi  del 
ponte  di  una  porla,  tuttavia  lo  poterono  scacciare.  Egli  tentò  dipoi 
Traversara  ;  ma  Pasquale  d'  Arezzo,  che  custodiva  quel  luogo  con 
una  squadra  di  fiorentini,  lo  respinse.  Assalì  egli  allora  Fusignano; 
inutilmente  però,  perche  Teofdo  Calcagnino,  padrone  del  luogo,  lo 
mise  in  rotta.  AltrcUanlo  gli  avvenne  a  Lugo  ;  cosicché  devastati 
soltanto  i  contorni  di  quelle  terre,  se  ne  parli. 

Roberto  da  Sanseverino  intanto,  passala  la  Fasslnata  sulla  riva 
del  Po,  assalì  la  rocca  di  Melara  e  la  prese  :  poscia  fece  allrettanlo 
di  Breganlino  e  dei  luoghi  vicini  :  e  finalmente  si  avanzò  alla  torre 
di  Castelnuovo,  poco  lungi  da  Massasuperiore.  Cristoforo  da  Mon- 
lecchio,  uffiziale  dei  milanesi,  che  v'  era  denlro  con  pochi  uomini 
di  fanteria,  sostenne  per  otto  giorni  le  bombarde  dei  veneziani  e 
in  varie  sortite  ne  uccise  alquanti  ;  ma  poi,  privo  di  munizioni  e 
di  ajuti,  si  rese  a  buone  condizioni  di  guerra,  e  ritornò  a  Ferrara. 
Allora  il  campo  veneto  fu  piantato  a  Castelnuovo,  donde  potevansi 
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fare  frequeiili  scorrerie  sino  Ginzone,aTassarolo,  ad  Occhiobello. 
Vi  si  opponevano  i  ferraresi  e  facevano  assai  spesso  qualche 
prigioniero. 

I  dalmati  piiì  degli  allri  si  (U.siinguevano  nella  bra\ura  di  fare 
coleste  scorrerie,  i  quali,  non  et  nienti  del  bottino,  ponevano  anche 
fuoco  alle  case.  Perciò  quanti  ne  rimanevano  prigionieri,  tanti  il 
duca  ne  faceva  impiccare. 

C  A  P  0     V. 

Progressi  dell'  armata  veneziana. 

Ferrara  era  lo  scopo  principale  del  capitano  generale  della 
repubblica  :  ma  per  giungervi  era  necessario  il  superare  l'ostacolo 
di  Ficarolo,  che  vi  stava  framezzo.  A  questo  passo,  che  fu  sempre 
della  massima  importanza  nei  territorio  ferrarese,  e  che  da  quel 
fato  serviva  di  antemurale  alla  cillà,  discosta  da  esso  per  quindici 
miglia,  sorgeva  sulla  riva  del  Po,  di  rimpello  alla  reca  della  Siel- 
lata, della  Rocca  possente,  un  bel  palazzo  degli  Estensi,  iiigran- 
dilo  dal  duca  Berso,  e  ridotto  a  forte  castello  (f).  Per  espugnarlo 
fu  preso  il  partito  di  stringerlo  di  assedio  non  solo  dalla  parie  di 
terra  colle  truppe  del  Sanseverino,  ma  ancfje  dalla  parte  del  fiume 
col  farvi  salire  la  flolla,  che  slava  alle  foci.  Essa  pertanto  vi  sali  il 
giorno  15  maggio  sino  alla  Poiicella,  della  oggidì  la  Polcsella: 
ma  ne  trovò  chiuso  il  varco  da  due  eallen;sianli  bastioni,  che  vi 
aveva  fallo  rizzare  il  duca  di  Ferrara.  Sigismondo  d'Esle,  il  quale 
col  Bentivoglio  vi  slaNa  in  guardia,  aveva  fallo  tagliare  l'argine 
sinistro  del  Po  in  modo,  che,  neppure  collo  sbarcare  a  terra  le 
truppe,  avrebbero  potuto  i  veneziani  passare  avanti.  Per  togliere 
di  mezzo  cotesti  ostacoli,  un  abile  e  coraggioso  schiavonc  si  parli 


(i)  Priscl.ino,  Annali  Ferrar.^   Jib.  J,  cap.  6  presso  il  Frizzi,  Mei»,  per  lu  star. 
di  Ferrara^  toni.  IV,  pag.  114. 
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dai  legni  veneti,  e  nuotando  sotl'  acqua  si  accostò  alle  corde,  che 
tenevano  fermo  uno  de'  bastioni  e  le  tagliò.  Allora  il  bastione,  di- 
scendendo dietro  il  corso  delle  acque,  divenne  preda   dei  nostri. 

L'  Estense  e  il  Bentivoglio,  acciocché  non  accadesse  simil- 
mente dell'  altro,  vi  appiccarono  il  fuoco.  Ma,  non  avendolo  fallo 
colle  dovute  cautele,  il  fuoco  incendiò  la  polvere  da  munizione 
prima  che  giungessero  in  salvo  i  soldati,  che  Io  presidiavano;  per 
cui  questi  saltarono  in  aria,  o  seppure  taluni  poterono  cercare  sal- 
vezza nuotando,  non  giunsero  a  guadagnare  la  riva,  perchè  gli 
schiavoni  a  furia  di  freccie  gli  uccidevano.  Del  che  lagnossi  il  Ben- 
tivoglio presso  il  comandante  veneziano,  dimostrando,  un  tal  alto 
essere  contrario  al  gius  delle  genti  ed  essere  piuttosto  degno  dei 
popoli  barbari  e  incolli  ;  ma  il  comandante  si  giustificò  dicendo, 
eh'  erano  gente  avvezza  a  far  guerra  contro  i  turchi. 

Aperta  cosi  la  via,  la  flolla  veneziana  favorita  dal  vento,  salì 
facilmente  sino  a  Francolino,  ove  s'  erano  ridotti  i  ferraresi,  la  cui 
città  rimaneva  allora  esposta  ad  ogni  pericolo  di  sorpresa  nemica, 
a  cagione  della  vicinanza  di  poche  miglia  che  vi  sono  per  arri- 
varvi. Si  sparse  perciò  il  terrore  in  tulli  gli  abitatori  suoi,  dei 
quali  alcuni  spaventati  fuggirono,  altri  disperati  si  posero  in  arme. 
Scendevano  a  terra  di  quando  iu  quando  gli  schiavoni  a  saccheg- 
giare i  luoghi  circonvicini,  ma  i  villani  atiruppati  li  respingevano. 
Alla  fine,  tagliato  colà  il  destro  argine  del  fiume  ed  inondalo  il 
Polesine  di  Ferrara,  la  flolla  proseguì  il  suo  cammino  contro  la 
corrente,  e  giunse  il  dì  16  a  un  miglio  di  distanza  da  Ficarolo  , 
tuttoché  tormentala  da  spingarde  e  da  passavolanti,  che  le  si  sca- 
ricavano addosso  da  un  bastione  non  ancora  terminato  sulla  riva 
del  Ponte  di  Lagoscuro.  Da  queslo  luogo  sino  a  Ravale  ne  difen- 
deva la  riviera  Nicolò  da  Correggio,  e  con  frequenti  zuffe  valoro- 
samente impediva  ai  veneti  lo  sbarco  e  il  saccheggio  del  Polesine 
di  Casaglia.  Né  polé  inoltrarsi  di  più  la  flolla  veneziana,  perchè  il 
duca  di  Urbino,  appostalo  alla  Stellala,  la  teneva  indietro  colle  sue 
artiglierie. 
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Al  bolognesi  aveva  mandalo  il  senato  un  ambasciatore,  e  que- 
sto fu  Pietro  Diedo  cavaliere,  per  inlimar  loro,  che  non  dessero 
ajuto  a  Ferrara,  alJrimenfe  si  sarebbero  esposti  allo  sdegno  della 
repubblica  :  ma  gli  avevano  risposto,  che  non  si  poteva  far  guerra 
ai  ferraresi  senza  disprezzo  dei  bolognesi.  Perciò  con  nuovi  rinforzi 
risolse  il  senato  di  preparare  a  doppia  offesa  le  due  armate  di  terra 
e  di  mare,  onde  potere  a  doppio  nemico  resistere. 

Cristoforo  da  Montecchio,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Urbino, 
era  stato  posto  alla  custodia  del  castello  della  Badia.  Egli,  preso 
un  bastione  dei  veneziani,  piantato  a  rincontro  della  torre  marche- 
sana dì  quella  terra,  era  uscito  fuori  del  castello  con  alcuni  soldati 
e  guastatori  ;  aveva  assalito  il  villaggio  de'  Masi,  vi  aveva  fatto 
grande  bottino  e  vi  aveva  poscia  appiccato  il  fuoco.  E  di  peggio 
forse  vi  avrebbe  fatto,  se  a  caso  non  fosse  sopraggiunto  il  conte 
Ranuzzo,  figlio  del  conte  Antonio  di  Marzano,  il  quale  lo  mise  in 
fuga  colle  sue  genti.  Ma  non  lo  potè  raggiungere,  perchè  nel  fug- 
gire tagliò  poco  lungi  da  Castelbaldo  il  sinistro  argine  dell'Adige, 
nel  punto  della  sua  maggiore  gonfiezza,  ed  inondò  gran  parte  del 
lerrilorio  padovano  per  guisa,  che  le  acque  corsero  sino  in  vici- 
nanza di  Esle.  Perciò  fu  ordinato  che  i  galeoni,  i  quali  erano  stati 
costrutti  a  Verona,  fossero  tosto  armali  e  messi  nell'  Adige  sotto  il 
comando  di  Tommaso  Zeno,  per  guardare  e  difendere  il  padova- 
no. ìNè  tardò  di  troppo  a  scendere  con  sette  galeoni  sino  a  Legnago. 
Prese  dai  veneziani  queste  deliberazioni,  il  comandante  ge- 
nerale si  trasferi  ai  suoi  accampamenti,  eh'  erano  a  Castelnuovo. 
Vi  giunse  nel  momento,  in  cui  venticinque  galeoni,  carichi  di  sol- 
dati e  di  munizioni,  scendevano  dal  milanese,  per  dare  rinforzo  al 
duca  di  Urbino.  I  più  si  erano  fermati  ad  Ostiglia  ;  nove  avevano 
continuato  il  viaggio,  Non  lungi  dal  campo  veneto,  cinque  di  essi 
accostaronsi  ad  un'  isola  del  Po  :  ivi  scesero  a  terra  intorno  a  quat- 
trocento uomini,  per  ristorarsi  dall'  eccessivo  calore  :  credendosi 
al  sicuro,  si  sdrajarono  sull'  erba.  Se  ne  accorse  il  Sanseverino,  e 
scagliatosi  su  di  loro  con  un  drappello  di  soldati,  ne  uccise  alquanti, 
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ne  fece  prigionieri  per  ber)  seilanla,  e  s'  impadronì  di  uno  dei  loro 
galeoni.  Usò  per  altro  somma  clemenza  con  essi,  •  perchè,  dice  il 
»  Frizzi  (1),  erano  suoi  compatriolli.  »  E  di  più  die'  egli,  «  li  soc- 
»  corse  di  viatico  e  loro  permise  di  far  ritorno  alle  case  loro.  • 
Mandò  a  Venezia  bensì  il  galeone  ;  il  quale,  continua  lo  slesso  sto- 
rico, •  fu  di  stupore  al  popolo,  perche,  laddove  era  avvezzo  a  ve- 
li der  le  navi  proprie  incastellate  con  una  torre  a  due  piani  ter- 
»  minata  dal  pinnacolo,  il  legno  milanese  era  composto  di  due 
»  navi  unite  con  una  torre  a  foggia  di  casa  e  un  ponte  levalojo, 
»  per  cui  si  passava  dall'una  all'altra  nave, onde  riusciva  più  forte.» 

CAPO     VI. 

Assedio  e  presa  di  Ficarolo. 

L'esercito  veneziano  occupò  Castelnuovo  il  giorno  18  mag- 
gio :  d'  onde  il  capitano  generale,  lasciatavi  buona  custodia,  lo 
condusse  a  Ficarolo  a  raggiungere  il  resto  delle  truppe.  Ivi  piantò 
il  centro  de'  suoi  accampamenti,  per  superare  quel  punto  e  di  là 
poscia  continuare  le  sue  mosse  verso  Ferrara.  Deliberato  di  porre 
r  assedio  a  Ficarolo,  fece  sbarcare  sopra  la  così  detta  Punta  di 
Ficarolo  i  soldati  che  stavano  nelle  galere,  perché  il  continuo  fuo- 
co, che  facevasi  sopra  di  esse  dalle  batterie  della  Stellata,  non 
permetteva,  che  vi  si  avvicinassero.  La  Punta  di  Ficarolo  è  sul- 
r  estremità  superiore  del  Polesine  di  Casaglia,  ove  nel  villaggio  di 
san  Biagio  delle  Vezzane  si  formava  la  gran  divisione  del  Po  nei 
due  rami  di  Venezia  e  di  Ferrara  ;  ove  oggidì  il  Panaro  entra  nel 
Po.  Questo  luogo  fu  riputato  opportunissimo  per  battere  colle  arti- 
glierie Ficarolo  :  perciò  si  pose  mano  subitamente  a  costruirvi  un 
grande  bastione,  su  cui,  ridotto  all'  altezza  di  un  uomo  e  non  per 
anco  perfezionato,  furono  collocale  molte  artiglierie. 

(i)  Mem.  per  la  Star,  di  Ferrara,  pag.  i  iG  Jcl  lom.  IV 
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Parve  questa  al  duca  Ercole  un'  opportuna  occasione  per 
farvi  un  bel  colpo.  Egli  Irovavasi  nel  Barco  radunando  gente. 
Air  improvviso  adunque,  sul!'  albeggiare  del  di  3  giugno,  si  parli 
da  quel  luogo  con  dodici  squadre  di  soldati  e  con  trecento  fanti 
armati  di  schioppo.  Seguitato  da  Giovanni  Benlivoglio,  da  INicolò 
da  Correggio,  da  Giannantonio  Venliniiglia  e  da  molli  altri  citta- 
dini, andò  per  la  via  di  Castiglia  e  sorprese  i  veneziani,  inlenti  a 
compiere  il  bastione.  Fece  gridare  a'  suoi  :  Diamante,  diamante  ;  e 
colle  trombe  ne  accrescevano  vieppiù  ancora  lo  strepilo.  La  guar- 
nigione dei  veneziani  uscì  fuori  per  combattere  ;  e  il  duca  appro- 
fittando di  quello  sbaglio  divise  proniamenle  in  due  parli  le  sue 
genti;  una  parte  destinò  a  trattenere  fuori  delle  trinciere  i  nemici 
eh'  erano  usciti,  e  con  V  altra  entrò  egli  slesso  nelle  fortificazioni, 
sicché  quando  i  nostri  vollero  ritirarsi  e  rientrare,  vi  rimasero 
presi  ed  uccisi. 

11  duca  di  Urbino,  il  quale  stava  acquartieralo  alla  Stellala 
con  5oOO  cavalli  e  hOO  fanti  e  con  dieci  galeoni  milanesi,  aveva 
seco  Giovanni  Triulzio,  il  conte  Borella,  Sigismondo  lirandolini, 
Borso  da  Correggio,  il  conte  Marsiglio,  Jacopo  Torelli  ed  il  mar- 
chese di  Mantova,  mandò  trecento  fanti  a  sussidio  del  duca  Ercole, 
acciocché  potesse  sostenersi  meglio  a  danneggiare  i  veneti  più  effi- 
cacemente. Roberto  da  Sanseverino,  che  slava  nel  bastione  coi 
provveditori  veneziani,  ebbe  a  grande  ventura  il  salvarsi  con  essi 
in  una  barchetta,  che  li  tragittò  all'  altra  riva.  Vi  perirono  in  que- 
sto fallo  intorno  a  cenci(juanla  uomini  :  per  la  maggior  parte 
schiavoni,  o  IruciJall  dal  ferro  OiJ  affogali  nel  fiume.  Molli  vi  rima- 
sero prigionieri,  tra  i  quali  il  conte  Antonio  da  Marzano  e  Barto- 
lomeo Felcerio,  o  Falcidoro,  capitani  dell'  esercito  :  e  furono  man- 
dali chi  a  Milano  e  chi  a  Ferrara.  «  Il  conte  da  Marzano,  dice  il 
»  Frizzi  (i),  fu  tenuto  prigione  in  Castelvecchio,  ove  Bernardi)»© 
•    Corio  racconta  {'2)  di    sé,  che   trovandosi   allora  giovanetto  in 

(i)  I.uog.  cit.,  pag.  ti-j.  (2)  Istor.  di  Mil.,  fag.   6. 
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»  curie  di  Kicolc  col  titolo  eli  cainerìere,  fu  destinalo  a  tener  com- 
»  pagnia  all'  illustre  prigioniere,  il  quale  poi  nell'anno  dopo  diven- 
»  ne  general  de'  Fiorentini  in  favor  dell'  Estense  e  dello  Sforza.  » 

1  ferraresi  per  questa  felice  ventura,  olire  al  vantaggio  del 
posto  che  occuparono,  vi  fecero  altresì  il  bollino  di  settanta  spin- 
garde e  di  molte  muni/Joni  :  si  fortificarono  colà  per  tenere  lonta- 
na la  flotta  veneziana,  che  si  era  ritirata  a  Ravale.  Ed  inoltre  il 
duca  aveva  munito  di  soldati  e  di  un  migliajo  di  bombarde  e  pas- 
savolanti  tulio  1'  argine  del  Po  dal  Ponte  di  Lagoscuro  ascendendo 
sino  alla  Punta,  e  di  qua  discendendo  lungh'  esso  1'  altro  ramo  a 
Bondeno  sino  alla  città  di  Ferrara  ;  cosicché  difficilissimo  riusciva 
ai  veneziani  il  penetrare  nel  Polesine  di  Castiglia  e  per  di  là  acco- 
starsi a  Ferrara.  La  città  poi  era  slata  fortificata  dal  duca  Ercole 
con  somma  diligenza  ed  attivila.  Vi  aveva  fatto  innalzare  a  mez- 
zogiorno due  bastioni  ;  l'  uno  sul  Po  nell'  orlo  di  cerio  Cavolorla, 
il  qual  luogo  rimase  di  poi  compreso  Ira  i  recinti  di  un  prato  del 
monastero  di  san  Benedetto,  ed  era  allora  utilissimo,  perchè  vicino 
air  ultimo  torrione  di  san  Marco;  e  lo  munì  di  diciolto  bocche  di 
artiglieria  ;  V  altro  nel  mezzo  del  fiume  sopra  di  un  piccolo  strato 
della  famiglia  Pincari.  Avea  poi  chiuso  il  fiume  con  grosse  cate- 
ne di  ferro. 

Ficarolo  intanto  era  da  tre  lati  di  terra  circondato  dall'  eser- 
cito dei  veneziaai.  Trenta  squadre  di  trupp;i,  tra  cavallcggieri  e 
balestrieri  e  GOOO  fanti  con  olio  bombarde,  vi  aveva  poste  all'  in- 
torno il  Sanseverino  :  dal  cau)|)anile  particolarmente  toruìcntava 
coulinuamcnle  gli  assediali.  Dal  canto  suo  anche  il  duca  di  Urbino 
n)oleslava  gli  assedialori  dal  suo  forte  della  Stellala  ;  mandava  per 
acqua  soccorsi  al  castello  ;  invigilava  sulla  flotta  nemica.  Più  volle 
il  marchese  di  3Iantova,  col  tagliare  I'  argine  sinistro  del  Mincio, 
nei  momenti  della  maggiore  gonfiezza,  aveva  inondato  il  campo 
dei  nostri,  e  li  aveva  costretti  a  comballere  nell'acqua  e  nel  fango. 
Perciò  Roberto  da  Sai»sevcrino  mandò  a  dire  al  Gonzaga,  che  non 
dubitasse,  eh'  egli  a  suo  tempo  avrcbbcgli  ricambiata  V  acqua  col 
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fuoco.  Con  questo  siratagemma  lusingavasi  il  manlovano  signore, 
che  il  campo  veneto  abbandonasse  l'assedio:  ma  non  vi  riuscì, 
perchè  il  da  Sansev  crino,  ajutalo  dal  consiglio  degli  abitatori  di 
qne'  luoghi  e  cercandovi  opportuno  rimedio  fece  tagliare  un  argi- 
ne del  Po,  il  cui  alveo  era  più  basso,  siccbè  le  acque  entrarono 
nel  fiume  e  liberarono  i  veneziani  da  quella  grave  molestia.  Più 
vigorosamente  allora  incalzarono  l'  assedio  di  Ficarolo  e  ne  tor- 
nientarono  il  castello  colle  bombarde.  Roberto  inoltre,  ammaestrato 
dalle  operazioni  dei  nemici,  volle  rendere  loro  la  pariglia  coH'inon- 
dazione  del  loro  suolo  ;  e  perciò  fece  tagliare  l'argine,  che  princi- 
pia nel  Polesine  di  Ferrara  e  che  la  difende  dalle  acque;  col  qual 
mezzo  ne  spinse  laggiù  un'  ampia  corrente,  cui  nessuno  potè  trat- 
tenere e  da  cui  furono  sommersi  tulli  i  campi  b;issi  con  tal  im- 
peto, che  ne  crollarono  case  e  palazzi,  e  ne  rimasero  viiiime  gli 
abitatori. 

Nel  castello  di  Ficarolo  non  erano  che  GOO  uomini,  i  quali 
sostennero  valorosamente  1'  assedio  e  i  combattimenti  di  quaranta 
giorni  :  le  mura  n'  erano  di  già  mal  concie  dalle  bombarde  e  le 
fortificazioni  ridotte  a  totale  rovina.  Fu  allora,  che  il  da  Sanseveri- 
no  volle  tentarne  1'  assalto.  La  notte  adunque,  che  precedeva  il  dì 
26  di  giugno,  con  tutta  secretezza  fece  accostare  alle  mura  dalla 
parte  del  fiume  alcune  navi  con  ponti,  artiglierie  e  soldati,  e  dalle 
altre  parti  ne  circondò  il  castello  colle  truppe  di  terra,  sino  quasi 
alle  fosse.  Ma  per  quanta  sia  stata  la  precauzione  del  comandarne 
perchè  le  mosse  si  eseguissero  quietamente  e  in  silenzio,  non  fu 
possibile  che  gli  assediali  non  se  i\e  avvedessero.  Tutlavolia  dissi- 
mularono da  principio  ;  ma  quando  poi  credettero  giunto  il  bel 
Dìomenlo,  scagliarono  contro  le  navi  tanta  quantità  di  fasci  accesi 
e  di  fuochi  artifiziali,  che  sostenuti  dal  fuoco  della  Stellata,  le  ridus- 
sero in  cenere.  Molli  dell'  esercito  veneziano  vi  rimasero  vittima  : 
pochissimi  perirono  dei  nemici. 

In  questo  mezzo  fu   scoperto    un    tradimento  nel  campo  dei 
nostri,  del  quale  ci  dà  notizia  il  Sanudo    colle    parole,  che  qui 
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trascrivo  (1)  ;  «  Volle  11  felice  destino,  che  venisse  in  luce  un  Ira- 
»  dimento  in  campo  tentalo  da  due,  i  quali  vennero  per  combi- 
»  narsi  col  signor  Roberto;  di  costoro  l'uno  era  alessandrino,  Tal-. 
'»  tro  modenese.  Questi  furono  benignamente  ricevuti,  perchè  pri- 
»  ma  sotto  di  lui  avevano  militato,  e  cosi  avevano  deliberalo,  fatti 
»  lì  palli  coi  milanesi  della  mercede,  che  quando  loro  fosse  coni- 
»  modo  il  Signor  Roberto  con  tossico  o  con  ferro  ammazzassero  e 
»  che  poi  conficcassero  li  chiodi  nelle  arliglieric,  in  modo  che  vo- 
»  lendo  tirare,  essendo  serrato  1'  adito  per  il  quale  il  fuoco  si  porta 
»  alla  polvere,  dovessero  quelle  spezzarsi.  Ma  l'  inganno  non  andò 
»  ad  effetto,  e  non  so  come  fossero  scoperti,  e  per  loro  merito  li 
•  traditori  nel  campo  furono  per  la  gola  appiccali  addì  17  di 
»  giugno.  » 

Narra  Io  slesso  scrittore,  che  in  Ferrara  si  suscitò  del  mal- 
umore tra  i  bolognesi  e  il  duca  Ercole,  a  cagione  di  alcuni  sacco- 
manì  dì  loro,  ì  quali  per  violazione  degli  ordini  del  duca  furono 
fatti  impiccare.  Perciò  il  Bentivoglio  parti  da  Ferrara  colle  sue 
genti  e  ritornò  a  Bologna.  Del  che  tanto  rimase  afflitto  il  duca,  già 
abbastanza  angustiato  per  lo  discapito  di  Ficarolo,  che  s'  ammalò 
gravemente.  Sua  moglie  Eleonora  prese  il  governo  della  città  ;  e 
poiché  non  bastavano  le  forze  militari  a  tenerne  tranquillo  il  popolo, 
»  si  pensò  di  far  venire  un  eremita  bolognese  a  predicare  a  Fer- 
»  rara,  il  quale  nel  duomo  predicò  circa  olio  fiale,  dove  tutta  Fer- 
»  rara  correva  ad  udirlo.  Costui  confortava  il  popolo  ferrarese  a 
*  porlar  pazienza  degl'incommodi  della  guerra,  perchè  li  viniziani, 
»  se  li  aveano  nelle  mani,  li  manderebbero  in  Cipro  e  Candia,  ed 
»  in  quelle  isole  toglierebbero  loro  la  robba  e  le  possessioni  :  e 
>  tutto  quello  diceva  di  noi,  che  Madama  gli  ordinava,  che  io  ncp- 
»  pure  scriver  posso  (2).  Ma  poi  conchiudeva,  che  farebbe  un'ar- 
»  mata  di  dodici  galeoni,  che  romperebbero  il   nostro  campo,  ed 


(i)  Comment.  della  guerra  dì  Ferr,,  (2)  Parla  il  Saiiudo,  luog.  cil.,  pag.  2;j. 

pag.  a3. 
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»  11  popolo  sJava  an)niirato,aspellarclo di  vedere. Quando  un  gior- 
»  no  essendo  tulli  adunali  alla  predica,  fece  venir  dodici  Gonfaloni 
»  con  le  croci  in  cima,  e  quaranta  sniili,  disposti  secondo  a  lui 
»  parve,  ed  egli  venuto  già  con  quesii,  ed  il  popolo  seguendolo, 

•  arriva  nel  suo  campo  alla  Stellata,  dove  voleva  fare  una  predica 
»  al  signor  Roberto.  Ma  il  savio  duca  di  Urbino  deridendosi  di  (al 
»  pazzia,  mandollo  indietro  dicendo  :  0  padre,  li  veneziani  non  sono 

•  inspiritati.  Dite  a  Madama,  che  abbisognano  danari,  buon  pane,  e 
»  gente  per  discacciare  li  nemici.  L'  eremila  si  diparti  con  quello 
»  onore,  che  merita  tal  favola,  e  subilo  andò  a  Bologna.  » 

L'assedio  intanto  di  Ficarolo  procedeva  ferocemente  ;  e  quanto 
più  i  nemici  si  sforzavano  di  danneggiare  la  fiotta  veneziana  col 
fuoco,  che  le  scagliavano  addosso  dagli  accampamenti  della  Stel- 
lata, tanto  più  con  alacrità  i  veneziani  lavoravano  per  farsene  pa- 
droni. Infatti,  dopo  vigorosi  attacchi  ripetuti  per  tre  giorni  conti- 
nui, r  uliimo  di  giugno  la  fortezza  non  potè  più  resistere  e  fu  co- 
stretta a  cedere.  Sino  all'  uliimo  momento  combalterono  con  mara- 
viglioso  ardore  i  difensori  di  essa  ;  ma  finalmente  caddero  prigio- 
nieri. Il  comandante  generale  dei  veneziani  li  trattò  dolcemente; 
lo  che  fu  interpretalo  dal  volgo,  il  quale  suol  giudicare  dalle  ap- 
parenze, come  un  indizio  di  tradimento  (I).  ■  Se  ne  incolparo- 
»  no,  dice  il  Frizzi,  alcuni  milanesi  inlrodotti  ultimamente  per  rin- 
»  forzo  nel  castello,  e  I'  opposizione  ad  un  nocchiero  che  vi  gui- 
»  dava  simili  rinforzi  falla  da  uno  spagnuolo  del  presidio,  che  fu 
»  per  tal  ragione  "appeso   alle  forche.  » 

Con  tutta  sollecitudine  fu  mandato  a  Venezia  1'  avviso  del 
faustissimo  avvenimento  ;  e  lo  si  celebrò  da  per  tutto  con  feste  e 
fuochi  ed  allegrezze  d'ogni  genere.  Subilo  dal  senato  vi  fu  spedilo 
provveditore  Gerolamo  Duodo,  acciocché  se  ne  Vistaurassero  le 
mura  e  sene  fortificasse  la  rocca  per  poter  essere  in  avvenire  di- 
fesa da  qualunque  assalto  o  pericolo  di  nemici.   Un  migliajo  di 

(i)  Frizzi,  luog.  cìl.,  pag.  iiS  del  tom.  IV.  ,.v 
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uomini  tre  fabbri,  muratori  e  falegnami  vi  furono  impiegali  per 
sollecitare  il  lavoro.  Tra  le  varie  dimostrazioni  di  allegrezza  é  da 
ricordare  un  epigramma,  che  portato  dal  Sanudo,  merita  d'  essere 
qui  pure  inserito. 

EPIGRAMMA  IN  FICAROLVM. 

Ficus   nccrbus   eram,  ferro  quoque  durior  omni, 

Ilerculeì  quondam  spesque  salusque  ducis. 
Nunc  prostratus  humo  disiectos  undlque  ramos, 

Possidet  Adriacis   qui  dominatur   aquis. 
Jam  potè  bacchejos   pinguis   ficedula  ramos  ; 

Quo   lippas  ficus   nunc  Leo  forlis     amet. 
Peclora   luride  mnnu   celeri,    Ferraria,  certe 

Estensis  perii  sola  columna  domus. 
Occubui,   haec  me  texerunt   Herculis  arma. 

Tanta  est,  heu  !  Fenctis  gloria,  fama,  decus. 
Anno  1^21.  die  vltima.  Jvnii. 

CAPO     VII. 

Avvenimenti  navali  della  flotta  nostra  in  assistenza  del  papa. 

Siccome  la  repubblica  col  favorire  e  proteggere  il  conte  Ge- 
rolamo Riario,  nipote  del  papa,  s'  erano  guadagnala  la  protezione 
di  lui  e  lo  avevano  iiidolto  alla  loro  alleanza;  cosi  1'  avversione  dei 
partigiani  del  re  Ferdinando  contro  il  dello  conte  lo  spinse  a  mi- 
sure di  severità  e  di  durezza  contro  di  loro.  «  A  Roma,  dice  il  nostro 
»  Sanudo,  due  cardinali,  eh'  erano  nemici  del  conte  Gerolamo,  per 
»  comandamento  del  pontefice  in  castello  furono  ritenuti,  cioè  il 
•  Savello  e  il  Colonna,  per  la  qual  novità  uno  dei  Savelli  non  po- 
»  tendo  tollerar  tal  ingiuria  a  casa  Savella  falla,  essendo  al  soldo 
»  del  conte  Gerolamo,  fuggì  con  li  suoi  cavalli  presso  il  duca  di 
>  Calabria,  onde  da  poi  il  papa  dubitando  della  fede  del  cardinale 
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»  di  Milano,  bcncliò  f(»sse  della  podagra  mal  condizionato^  pure 
»  lui  e  la  sua  casa  fece  custodire.  »  Ma  vedendo  in  seguilo  molti- 
plicarsi il  mal  contento  negli  slati  suoi,  pensò  di  mettersi  al  sicuro 
e  di  trovarvi  un  freno  col  chieder  alla  repubblica  di  Venezia,  che 
gli  cedesse  a  servizio  il  comandarne  Roberto  Malatesla,  esperto 
condottiero  di  truppe  da  terra,  perchè  voleva  farlo  gonfaloniere 
della  Chiosa,  in  luogo  del  duca  di  Urbino.  Né  lardò  il  senato  a  con- 
discendere alle  istanze  del  papa  :  lo  lasciarono  in  libertà,  ed  egli 
se  ne  andò  a  Roma  ad  assumere  il  comando,  a  cui  veniva  invitato. 

Ebbe  inoltre  bisogno  il  pontefice,  che  i  veneziani  gli  mandas- 
sero un'  armala  di  mare,  perchè  Alfonso,  duca  di  Calabria,  figliuolo 
del  re  Ferdinando,  danneggiava  le  terre  e  le  castella  della  Chiesa. 
Acconsenti  il  senato  alla  domanda,  ed  incaricò  quindi  Vellor  So- 
rauzo,  cavaliere,  procuratore  di  san  Marco  e  capitano  generale 
della  flotta  veneziana,  di  unire  insieme  quanto  più  avesse  potuto 
di  galere,  fusto,  grippi,  ed  andasse  nella  Puglia  agli  ordini  del  pon- 
tefice. Ed  il  giorno  22  di  giugno  accoslavasi  appunto  alla  Puglia 
ed  incominciava  a  danneggiare  il  paese. 

Alfonso  intanto,  il  quale  s'  era  inoltralo  negli  stali  della  Chiesa 
ostilmente,  occupò  a  tradimento  la  città  di  Terracina,  e  poco  dopo 
si  fece  padrone  anche  dell'  inespugnabile  sua  rocca,  cui  a  prezzo 
d'  oro  ollenne  dal  castellano,  che  cuslodivala.  x\nche  altre  castella 
appartenenti  al  pontefice  potè  avere  di  poi,  quasi  per  conseguenza. 
A  vendicare  questi  insulti  s'  avvicinava  con  sollecitudine  il  Soran- 
zo  ;  e  giunse  il  di  30  giugno  nell'Abbruzzo  con  la  sua  flotta.  Sbarcò 
subilo  a  terra  gli  stratioli  con  la  turba  navale.  Questi  andarono 
alla  città  di  Orlona  a  mare,  ed  ivi  posero  tulio  a  ferro  e  a  fuoco: 
vi  fecero  grandi  prede  ;  poi  passarono  ad  altri  castelli  e  da  per 
tulio  recarono  grandi  danni.  Ma  tornati,  che  furono  alle  galere, 
dovettero  ben  presto  imbarcarsi  e  pigliare  il  largo,  perchè  un'im- 
petuosa burrasca  poneva  la  flotta  a  pericolo  di  sfracellarsi  d' in- 
contro alle  spiaggie.  Si  avviarono  a  Lesina,  ossia  all'  isola  del  Faro 
e  colà  diedero  fondo. 
/ 
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Continuava  il  duca  Alfonso  a  danneg^riare  la  campagna  ro- 
mana e  scorreva  talvolta  sino  alle  porle  di  Roma  saccheggiando  e 
distruggendo  i  luoghi,  con  ispavenlo  grandissimo  degli  abitanti. 
Roberto  Malatesla,  fallo  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  era  entralo 
in  Roma  con  mille  cinquecento  cavalli  :  deliberò  di  andargli  incon- 
tro e  di  costringerlo  a  combattere.  Ma  Alfonso,  benché  avesse  con 
sé  molte  truppe,  tuttavia  si  ritirò  in  Velletri,  e  poscia  fortificossi 
vicino  a  Civita-Loviiia.  11  Malatesta  inseguendolo  si  fermò  alla  cam- 
pagna, due  miglia,  all'  incirca,  lungi  dal  campo  nemico.  Radunò 
quindi  a  consiglio  di  guerra,  il  conte  Gerolamo  signore  d'  Imola, 
nipote  del  papa,  Francesco  Diedo  ambasciatore  della  repubbhca 
nostra,  Pietro  Diedo  cavaliere  e  provveditore  di  campo  ;  ed  inoltre 
vi  erano  il  conte  Nicolò  da  Peligliano,  Cesare  ed  Annibale  figli  di 
Giulio  da  Camerino,  Virginio  ed  Jacopo  Orsini,  Gian-Francesco 
da  Tolentino,  Giordano  ed  Angelo  figliuoli  del  conte  ed  altri  valo- 
rosi ed  esperti  capitani.  Tutti  di  un  solo  sentimento  pronunziarono 
il  volo  di  attaccare  il  combattimento.  I  nostri  mandarono  ottocento 
fanti  ad  iniboscarsi,  ordinando  loro  che  non  dovessero  sbucar 
fuori  se  non  quando  ne  fosse  dato  il  segnale.  Al  conte  Gerolamo  e 
alle  sue  genti  fu  affidata  la  custodia  degli  stendardi.  La  mattina 
del  21  di  agosto,  cominciò  il  fatto  d'  armi. 

Andò  innanzi  per  primo  Gian-Francesco  da  Tolentino  colle 
sue  schiere  :  egli  combattè  valorosamente  sino  a  nona  ;  prese  il 
primo  fosso,  tuttoché  munilisskno,  e  costrinse  i  nimici  a  ritirarsi  al 
secondo.  Rinnovarono  i  nostri  con  maggior  impelo  gli  attacchi,  e 
vi  soffersero  grande  danno  per  le  artiglierie  nenìidic.  Laonde  il 
Malatesta  diede  il  segnale  a'soldalT,  ch'erano  rimpiattati  ;  ed  usci- 
rono e  si  scagliarono  impetuosamente  sui  nemici.  La  sorte  delle 
armi  si  rese  allora  ambigua  or  propendendo  dall'  una  parte  ed  ora 
dall'  altra  ;  ed  era  già  il  di  in  sul  declinare,  né  v'  era  speranza  a 
vederne  decisa  la  vittoria.  Roberto  allora,  acciocché  pel  soprag- 
giungere  della  notte  non  fosse  necessario  desistere  dal  combatti- 
mento, si  scagliò  egli  slcsso,   con  una   squadra  di  genti  fresche. 
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sopra  i  nemici,  i  quali,  tra  per  la  stanchezza,  tra  per  le  grida  e  gli 
urli,  spaventali  e  spossati  cominciarono  ad  abbandonare  l'impresa 
e  fus'c'ire.  I  soldati  del  Malatesla   si  diedero  allora   ad  insemiirli. 

Sopravvenne  quinci  con  un  drappello  de^ suoi  il  duca  di  Melfi 
e  Iralleune  i  nostri  a  combattiaienlo  colle  sue  genti,  finché  vide 
arrivalo  in  salvo  il  duca  di  Calabria,  Non  di  meno  T  esercito,  che 
militava  a  favore  del  papa,  fece  molli  prigionieri,  tra  cui  parecchi 
capitani  e  capi  di  squadra.  ìMoUi  anche  ne  rimasero  feriti  e  molti 
caddero  morti.  Subilo  fu  spedito  annunzio  della  ollennta  vittoria  al 
pontefice  e  ai  cardinali,  con  una  lettera  scritta  dal  comandante  ge- 
nerale e  portante  la  da(a  Ex  felìcibus  castrìs  pontifìcits  apud  campum 
nostrum.  Entrò  di  poi  Roberto  .^lalatesta  IrionfalmeiUe  in  Roma, 
montato  sopra  di  un  carro  e  menando  seco  la  turba  dei  prigionieri, 
sulla  foEj^ia  dci^li  antichi  trionfi,  Sisto  IV  ne  mandò  sollecitamente 
notizia  anche  a  Venezia,  ove  con  grandissima  allegrezza  furono 
fatti  solenni  ringraziamenii  a  Dio,  e  ne  fu  lieto  e  festoso  il  popolo 
lutto,  come  di  villoria  sua  propria. 

A  proposito  di  queste  allegrezze  racconta  il  Laugier  (1)  : 
»  Lo  storico  di  Ferrara,  eh'  era  io  Venezia  quando  arrivò  questa 
»  nuova,  assicura  che  il  giubilo  de' veneziani  si  manifestò  con  tras- 
»  porli,  che  assomigliavano  a  frenesia.  Era  io^  dice,  a  vespero  nella 
»  chièsa  di  san  Marco.  La  fama  di  questa  vittoria  sparsa  nella  chiesa, 
»  eccitò  un  rit/iìon-  incredibile.  Fu  interrotta  C  uffiziatura  dalle  grida 
»  di  giitbilo  della  moltitudine.  Tutti  uscirono  dai  loro  luocjhi per  ah' 
»  bravciarsi  scanibievolmenle  e  per  esaltare  sino  alle  stelle  il  pnncipe 
»  di  Rimini.  » 

Sopravvisse  di  poco  alla  sua  vittoria  Roberto  :  morì  in  Roma 
per  dissenteria,  ed  il  papa  gli  fece  fare  magnifici  funerali.  Non 
aveva  Roberto  che  un  figlio  solo,  e  bastardo,  nominato  Pandolfo  : 
in  morie  lo  istituì  erede  suo.  Sisto  IV,  per  onorare  la  memoria  del 
genitore,  che  avevagli  prestato  sì  grande  servigio,  diede  a  Pandolfo 


(I)  Star,  l'eli.,  lib.  XXVll. 
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Malalesla,  in  pieno  concisloro,  1'  inveslilura  della  signoria  di  Ri- 
mini. Coniandanlc  supremo  dell'  armala  rimase  il  conte  d'  Imola  : 
il  duca  di  Calabria  si  ritirò,  non  essendo  più  in  grado  di  sostenersi 
coir  esercito  suo  scoraggiato  e  disfatto. 

CAPO  Vili. 

/  veneziani  prendono  Rovigo. 

Mentre  ([uesle  cose  accadevano  d'  appresso  a  Roma  ed  iu  Ro- 
ma stessa,  r  esercito  veneziano  del  Polesine  si  accingeva  alla 
conquista  di  Ferrara  -,  giacché,  espugnato  Ficarolo,  nessun  altro 
ostacolo  rimancvagli  sulla  sponda  sinistra  del  Po  di  Venezia,  da 
Melare  sino  al  mare.  Non  così  [)cr  altro  era  sgombra  la  via,  clitj 
mena  a  Ferrara  dalla  destra  sponda  del  fiume.  Questa  era  mara- 
vigliosamente lorlificala,  ed  cranio  del  pari  le  due  rive  del  ramo 
di  Bondeno  ;  ed  ora  altresì  una  difesa  il  vasto  tratto  del  Polesine 
di  Rovigo,  che  stava  alle  spalle  dell'  armala  veneta.  A  questo  ler- 
rilorio  rivolse  il  da  Sanseverino  i  suoi  pensieri.  Vi  condusse  per- 
ciò una  porzione  del  suo  esercito  sotto  il  comando  de'  suoi  due 
figliuoli,  Gasparo  detto  Fracassa  ed  Anion-Maria,  a'  fianchi  dei 
quali  stava  il  provveditore  veneziano  Pietro  Marcello.  Priujo  a  ce- 
dere, il  di  9  luglio,  fu  il  bastione  delia  CanJa,  eh'  era  custodito  da 
Corradino  di  Savana  con  venticinque  soldati.  Con  sì  meschina  di- 
fesa era  impossibile  che  resistesse:  tullavolla  questo  evidente  argo- 
mento di  giustificazione  non  valse  a  sottrarlo,  giunto  che  fu  in  Fer- 
rara, dall'  essere  accusalo  di  negligenza  e  perciò  carcerato.  Cadde 
neir  indomani  in  potere  ilei  nostri  Castel-Guglielmo,  i  cui  coman- 
danti Angelo  Saltarello  e  Gianlrancesco  da  Cavo  si  resero  per 
mancanza  di  soccorso.  La  quale  cagione,  commemorata  dallo  Zam- 
boni (1),  non  è  ammessa  dal  Muratori,  che  lo  dice  invece  ceduto  per 

(i)  Presso  il  Fiiiii,  luog.  cil.,  pj;,'.  ii|)  del  tom  IV. 
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denaro.  Nel  dì  H,  i  veneziani  presero  la  torre   di  san    Donalo,  e 
nel  dì  17  la  rocca  di  Arquala  e  due  baslioni  di  Ponlecchio. 

Mentre  con. tanta  prosperità  i  figli  del  capitano  generale  veni- 
vano conquistando  il  Polesine  di  Rovigo,  il  da  Sanseverino  slesso 
tentava  di  passare  il  Po  a  Bonello,  al  quale  scopo  incominciò  colà 
un  ponle  sopra  barche  pialle.  Ma  il  dijca  di  Urbino,  che  stava  alla 
Stellala,  ne  die'  sollecito  avviso  a  Ferrara  al  duca  Ercole,  il  quale 
mandò  subilo  per  la  città  i  trombetti,  ossia  i  banditori,  ad  iuTitare 
i  cittadini  a  seguirlo,  sicché  in  un  momento  radunò  tre  mila  uomini 
armati  di  balestre  e  schioppi,  parte  a  cavallo  e  parte  a  piedi  ;  e 
con  essi  velocemente  recossi  a  Bonello,  il  dì  m  luglio,  sollo  una 
pioggia  dirotla.  Giuntovi  appena,  costrinse  dalla  riva  del  fiume  gli 
operai  a  desistere  dal  lavoro.  Per  la  qual  cosa  il  da  Sanseverino, 
temendo  che  le  navi,  eh'  erano  anche  cariche  di  munizioni,  non 
avessero  a  cadere  in  mano  dei  ferraresi,  fece  tagliare  le  funi,  che 
le  tenevano  ferme  e  le  lasciò  andare  a  seconda.  Ma  i  ferraresi,  gel-, 
talisi  neir  acqua,  andarono  a  nuoto  ad  abbrancare  le  funi  e  riuscì 
loro  di  trarre  a  riva  undici  navi  :  16  scaricarono  e  le  incendiarono. 

Anche  dalla  parte  di  Comacchio  i  veneziani  molestavano  viva- 
mente il  territorio  del  duca  di  Ferrara.  Un  corpo  di  cinquecento 
uomini  penetrò  il  22  luglio  ad  Ostellato,  ed  appiccò  il  fuoco  a 
diciassette  case,  tra  cui  il  sontuoso  palazzo  di  Tito  Strozzi.  Ed 
avrebbero  fallo  di  peggio,  se  gli  abitatori  del  luogo  non  si  fossero 
armali  coraggiosamente  a  scacciarli  :  e  poiché  riuscì  loro  di  pi- 
gliarne due,  li  gettarono  vivi  nel  fuoco  slesso  da  loro  acceso. 

Intanto  le  armi  veneziane  giunsero  sino  alle  mura  di  Rovigo. 
Nicolò  Arieti  capitano  ed  Jacopo  Sacrali  commessario,  con  Lau- 
franco  Rangoni  comandante  della  rocca,  non  avevano  a  difesa  di 
quel  castello  se  non  cencinquanta  soldati.  jN'  erano  stali  bensì  spe- 
diti a  quella  volta  dal  duca  Ercole  altri  trecento,  condotti  da  Gio- 
vanni Calanco  e  Nicolò  dall'  Arpa,  lostochè  s'  era  accorto,  che  le 
genti  nemiche  sr  avviavano  a  quella  volla  :  ma  questi  non  vi  po- 
terono giungere,  perchè  sorpresi   dalle   truppe  del  comandante 
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veneziano  erano  stali  falli  prigionieri.  Tutlavolta  il  piccolo  presidio 
di  Rovigo  avrebbe  opposto  resislenza  al  da  Sanseverino,  se  gli 
abitanti  altresì  avessero  cooperalo  ai  suoi  sforzi.  Ma  (emendo  egli- 
no r  eccidio  del  loro  paese,  costrinsero  i  comandami  ad  arrendersi. 
Per  tal  guisa,  Rovigo  ed  il  suo  Icrrilorio  vennero  in  potere  dei  ve- 
neziani, il  dì  ih  agosto.  La  repubblica,  secondo  il  suo  solilo  stile, 
concesse  ai  rodigini  e  agli  adriesi  molti  privilegi  e  franchigie  in 
ricompensa  della  loro  propensione  ad  assoggetlarlesi. 

Perduta  la  capilale  del  Polesine,  non  vi  fu  più  luogo  alcuno, 
il  quale  osasse  resistere  alle  armi  venete.  Lendinara  si  diede  spon- 
taneamente, il  giorno  17  agosto.  Cristoforo  d;i  Monlecchio  coman- 
Janle  di  poche  milizie  nel  castello  della  Radia,  di  concerto  con 
Bartolomeo  Trotti,  che  n'  era  il  podestà,  capitolarono  il  di  primo 
di  settembre  appena  si  presentò  loro  dinanzi  Gasparo' da  Sanse- 
verino  con  cinquecento  uomini.  Allretlanlo  fece,  il  di  3  dello  stesso 
mese,  Gasparo  da  Robiera,  contestabile  della  rocca  marchesana 
sull'Adige,  di  rimpelto  al  dello  castello  ;  cosicché  in  brevissimo 
tempo  la  repubblica  diventò  padrona  di  tutto  il  Polesine  di  Rovigo. 

Accadde  in  quel  tempo  medesimo,  che  quel  eomaccliiesi,  i 
quali  al  giungere  dei  veneziani  avevano  abbandonalo  la  patria,  ri- 
pigliarono cuore,  ed,  unitisi  sotto  la  guida  dei  podestà  di  Migliaro 
e  di  Porloma2C2.iore,  di  Gabrio  Roberti,  di  Gianfrancesco  Beiti  e 
de' Manfredi,  ritornarono  d'  improvviso  a  Coinacchio,  il  dì  4  set- 
tembre, uccisero  molti  schiavoni,  che  vi  erano  stali  posti  a  presi- 
dio, fecero  prigioniero  il  podestà  veneto  Francesco  Ccnslle,  con 
alcuni  de'  Tommasi  ed  altri  aderenti  ai  veneziani,  e  li  mandarono 
a  Ferrara.  Ne  gioì  il  duca  Ercole,  ed  affidò  la  cura  di  Comacchio 
a  Cristoforo  da  Monlecchio:  ma  questi,  trovatane  la  città  infella  da 
peste  e  di  assai  difficile  difesa,  datone  avviso  al  duca  ed  ottenutane 
licenza,  vi  saccheggiò  il  meglio  rimastovi  dei  veneziani,  ed  abban- 
donolla  di  nuovo.  Si  diede  quinci  ad  inseguire  i  veneziani  a'Vola- 
na  e  nei  vicini  villaggi,  ove  non  ne  trovò  che  gli  avanzi. 
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Angustie  del  duca  dì  Ferrara. 

I  piccoli  vanlàggi,  che  oiienevano  le  genli  del  duca  Ercole 
nei  dintorni  di  Comacchio,  erano  un  nulla  al  paragone  della  gra- 
vissima perdila,  che  aveva  fallo,  dell'  inliero  Polesine,  di  Rovigo. 
Egli  perciò  non  possedeva  più  un  palmo  di  terreno  alla  sinistra 
del  Po  di  Venezia.  L'  afflizione,  ciie  ne  provò,  crebbe  a  dismisura 
per  le  sue  durissime  circostanze,  che  lo  ponevano  nelle  più  angu- 
sliose  slrellezze.  Udiamone  il  racconto  dal  Frizzi,  diligente  storico 
ferrarese  (1),  il  quale  cosi  ne  parla.  »  Il  più  forte  de'  suoi  alleali, 
»  il  re  di  Napoli,  noi  poteva  soccorrere,  perchè  la  poderosa  arma- 
»  la  che  a  questo  fine  là  mosse  sotto  il  duca  di  Calabria,  dopo  di 
»  essere  stala  impedita  a  proceder  più  oltre  ,  era  stala  intieramente 
».  ballota  li  21  d'  agosto  sello  Velleiri  da  Roberto  Malalesla,  pas- 

•  salo  di    Romagna  al  comando  dell'  aru)ala  papalina   di  quelle 

•  parli  {'2).  Pochi  erano  i  sussidii,che  ritraeva  dalla  Toscana,  da 
»  Rologna  e  da  Mantova*  Lo  stesso  Lodovico  il  Moro,  che  più 
»  d'  ogni  altro  gli  e  ne  somminislrò,  fu  scarso  in  proporzione  delle 
»  sue  forze,  perchè  troppo  temeva  di  averne  biscgno  in  casa  pro- 
»  pria.  Presso  di  lui  mandò  il  duca  Ercole  in  quesl'  anno  a  rise- 
»  dere  qual  ordinario  ambasciaìorc  Jacopo  Tiolli  il  giud.  de'  savj, 
»  ed  in  questa  dignità  gli  sostituì  ai  50  di  giugno  Bonifazio  Bevi- 
»  lacqua,  conte,  cavaliere  e  consigliere,  il  quale  il  primo  giorno  in 

•  cui  prese  a  reggere  il  comune,  trovatone  l'  erario  esauslo,  gli 
»  prestò  una  ragguardevole  sonmia  del  proprio  e  ne  deslinò-  una 
B    mau;giore   a  provveder    grano   (3).   Ma  non  qucsia  soia  era  la 

,  r         !      ; 

(i)  Mem. perla  stor.  di  Fé/-.,  pa;;.  121  (3)  Ojidailiò  VrCal!' mss.  ed  alfri,  Ar- 

del  toni.  tv.  i\\\\.  srgr.  ilil  I\Ugisir..  lil)    f),  iiuin.  1; 

(2)  Il  racconto  (li  tjiieslo     storico  ,s' ac-     lil).    10,  uiiid.  H. 
corda  con  ciò  che  ho  narralo  amh'io  nel- 
le pag.  addietro. 
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»  necessità  che  premeva  il  pubblico.  V  erano  le  spese  delle  forlì- 
»  ficazioni,  delle  inondazioni  e  della  pestilenza,  e  però  al  fin  d'ago- 
»  sto  s'  impose  dal  magislralo  una  tassa  straordinaria  su  i  beni 
»  ecclesiastici,  la  qual  fu  pagala  senza  opposizioni  (1).  Fra  tante 
»  sventure  provò  Ercole  quella  ancora  della  morie  accaduta  li  21) 
»  agosto  (5)  del  Sagramoro  vescovo  di  Parma  e  ambascialor  ordi- 
»  nario  di  Milano  in  Ferrara,  del  consiglio  del  quale  mollo  ei  si 
»  giovava.  Il  suo  cadavero  fu  trasferito  a  Parma.  Venne  appresso 
»  l'altra  morte  ai  10  settembre  del  duca  di  Urbino  generale  della 
»  lega.  Egli  sostenne  breve  malattia  e  mancò,  non  in  Bologna,  co- 
»  me  alcuno  scrisse  (5),  ma  in  Ferrara  nel  palazzo  di  corte  a'  IG 
»  ore,  ed  il  nostro  Zambotii  ne  fa  testimonianza  col  dire  :  io  il  vidi 
»  morto  in  terra  suxo  una  coperta  de  vclndo  crcmesino  hi  la  sua  ca- 
»  mera,  donde  poi  fu  portato  per  li  soi  ad  Orbino  a  seppellirlo.  Gli 
»  fu  dalla  lega  sostituito  immediatamente  nel  generalato  Sforza 
»  Visconte  milanese  avvezzo  a  comandar  con  riputazione  alle  ar- 
»  male,  ed  ei  venne  tosto  alla  rocca  della  Siellata.  Oltre  all'  ecce- 
p  dente  calore  di  quell'  estate  ed  alla  malignila  dell'  aria  dell'  au- 
»  tanno,  che  rese  comune  la  mortalità  in  Italia  e  tolse  dal  mondo 
»  il  Malatcsta  in  Roma,  Pier  Maria  de'  Rossi  in  Parma  capo  di 
»  que'  ribelli  e  quasi  il  Sanseverino  in  Padova,  la  pestilenza  in 
»  Ferrara  accresceva  la  strage.  Poco  giovarono  le  sollecitudini  di 
»  Filippo  Cestarelli  e  di  Marco  Bardella  deputati  dal  comune  a 
»  separar  gì'  infermi  dal  sani  e  ad  impedir  i  crocchi  e  ogni  allxa 
»  occasion  di  comunicazione.  Cirneo  riferisce,  che  di  quelli  i  quali 
•  furono  all'  assedio  di  Ficarolo  ben  20,000,  parte  di  ferro,  parte" 
»  di  malattia,  perirono.  Tra  questi  furono  il  nob.  Antonio  Lore- 
»  dano  ledalo  ed  il  nob.  Damiano  Moro  comandante  della  flotta 
»  del  Po.  Ma  nella  sola  città  di  Ferrara,  in  <]uesto  e  nell'  antece- 
»  dente  anno  calcola  il  Muratori  [h)  i  morti  fino  a    12,000.    Della 


(i)  Arcliiv.  cil..  lib.   IO,  nuin.  i,  p.  ^o.  (3)  Diar.  Paniiens. 

(2)  Zamboni  stor  co    fcirar.  {\)  Anrtal,  Estens.  sollo  rami.   1482. 


»  nob.  famiglia  Sautlei  lauti  uè  perirono  quanli  se  ne  Irovarono  in 
»  Ferrara.  Solio  il  peso  di  tante  sciagure  si  mantenne  ferie  bensì 
»  lo  spirilo  magnanimo  d'  Ercole,  ma  dai  continui  disagi  oppresso 
»  il  suo  corpo  dovette  soccombere  a  gravissima- malattia.  Egli  si 
»  pose  in  lello  a  h  di  ottobre  con  quell'  abbattimento  e  desolazio- 
»  ne  degli  amantissimi  suoi  sudditi  eh'  è  facile  ad  immaginarsi. 
»  Seooncliè  la  duchessa  Eleonora  mollo  saggia  e  al  popol  cara, 
»  con  eroica  inlrepidezz»  assunse  il  governo,  e  bene  assistila  dal 

•  Bevilacqua  giudice  de'  savj  e  dagli  altri   rainislri,   virilmente  e 

•  con  gloria  più  mesi  lo  sostenne.  > 

C  A   P  0     X. 

Operazioni  mililari  dei  veneziani. 

Ma  da  questa  disgressione  si  ritorni  al  racconto  della  guerra 
ed  alle  operazioni  dell' esercito.  Pareva,  che  i  \cneziani  poco  o 
nulla  fossero  solleciti  dei  passaggio  del  Po  superiormente  a  Fer- 
rara. La  perdita  di  molta  gente  nei  combattimenti  sostenuli  e  nella 
maligna  influenza  deli'  aria  ;  il  sacrifìzio  di  molti  legni  mandali  in 
più  volle  a  rimettere  la  flotta  del  Po  (l),  e  caduti  in  potere  dei 
ferraresi,  oppur  da  questi  con  le  bombarde  affondati  ;  Toslacolo 
gravissimo,  che  trovavano  al  progresso  delle  loro  conquiste  nella 
rocca  della  Stellata,  ove,  come  s'  è  veduto  di  sopra,  era  ap[)Ostato 
a  presidio  il  nuovo  comandante  Sforza  Visconte  j  i  due  bastioni, 
r  un.o  alla  punta  del  Polesine  di  Casliglia,  l'allro  al  ponte  di  Lago- 
scuro  ;  la  lunga  calena  di  artiglierie"  collocala  lungh'  esso  l'argine, 
che  circonda  quel  Polesine  e   che   Marco    de'  Pii  valorosamente 


(i)   Il   Frizzi,   sulla    testimonianza    del  le  piccnle    barche,  che  vi  furono  spedile 

Cirneo,  ne  nota  una  perdita   di   8oo  navi-  .  per  lo  pas^aJ:gi'J  del  fiume,  e  per  coslrtiirvi 

gli  :  il  qual  numero   mi  sen)bra  esageralo  de' ponti,  le  quali   cerlamenle  non  si   pos- 

di   troppo,  fpiaiora  non  si  vogliano  inlen-  sono  in  buon  linguaggio  marillimo  nomi- 

dere,  sotto  T  iudicaiioue  di  navigli,  tulle  nare  na^'igli. 
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regolava;  lultociò  aveva,  almeno  apparentenieiile,  scemalo  l'ardore 
dei  nostri  comadanli  circa  la  conquista  del  ferrarese  e  della  sua 
capitale. 

D' altronde  minacciavano  eglino  assai  più  le  terre  del  duca 
Ercole  dalle  parti  inferiori  del  Po  dì  Volano  e  di  Primaro.  Ne 
temevano  assai  più  da  questa  parte  anche  i  nemici.  Perciò  aveva- 
no progettato  di  chiudere  il  primo  a  san  Giorgio,  al  di  sOllo  del 
ponte,  pel  timore  della  flotta  veneta  che  slava  a  Tieni;  e  ne  comin- 
ciarono r  operazione  il  di  10  ottobre:  ma  il  duca,  benché  maialo, 
ne  vietò  irproscguimenlo.  Si  contentarono  perciò  di  chiudere  il 
taglio,  che  i  nostri  avevano,  fatto  nell'  argine  di  Francolino.  E  nel 
mentre  che  attendevano  a  questo  lavoro,  rimase  preda  dei  vene- 
ziani Marsilio  Coslabili  giudice  d'  argine,  cui  per  altro  liberò  ben 
presto  con  sagace  stratagemma  Cristoforo  da  Monlccchio. 

1  veneziani  intanto  entrarono  d' improvviso  nel  Po  di  Prima- 
ro, con  sessanta  legni  di  varia  portata,  dugerilo  .cavalli  e  cinque- 
cento fanti,  sotto  il  comando  di  Veltor  Soranzo.  Fa  preso  il  caste! 
di  sani' Alberto  da  una  squadra  di  quattrocento  slralioli  a  cavallo, 
e  vi  fecero  prigioni  alquanti  corazzieri,  che  vi  erano  dentro  a  pre- 
sidio :  ed  in  seguilo,  sopraggiunli  nuovi  rinfor'zi  alle  genti  vene- 
ziane, piantarono  il  campo  a  Filo,  donde,  1'  ultimo  giorno  di  otto- 
bre, espugnarono  la  bastia  di  Zanniolo  e  se  ne  fecero  padroni. 
Diressero  poscia  i  loro  sforzi  contro  Argenta  ;  ma  riuscirono  inef- 
ficaci, perchè  Tito  Strozzi,  che  vi  era  a  custodia,  ricevè  ben  presto 
un  soccorso  di  4000  soldati,  milanesi  e  ferraresi,  divisi  in  dodici 
squadre,  con  alqu;»nta  artiglieria,  condotti  da  Nicolò  da  Correggio, 
da  Sigismondo  d' Estc,  da  Pitìr  Bergamino  e  dal  conte  Ugo 
Sanseverino. 

Giunto  colà,  volle  Sigismondo  ricuperare  la  bastia  di  Zanniolo; 
perciò,  uscito  di  Argenta  il  di  6  novembre  con  dieci  squadre,  as- 
sali le  genti  della  repubblica  presso  a  san  Biagio  e  le  danneggiò 
gravemente,  col  farvi  dugenlo  prigionieri  ;  ma  scesi  i  suoi  soldati 
da  cavallo  per  raccoglici' vi  il  bollino,  ricomparvero  i  nostri  allo 


improvviso,  i  quali,  sostenuti  dalla  flolla,  li  sbaragliarono  compiu- 
tamente. Tra  i  più  cospicui  de'  ferraresi  rimasero  niorli  sul  campo 
Gianluigi  Bosso  ed  Jacopo  Tosabecchi  :  molli  altri  furono  affogati 
nel  fiume.  Vi  furono  gravemente  feriti  Gian-Quirico  da  Sanvilale, 
Dorso  da  Correggio,  il  Bergamino,  Ruffino  Smeraldi.  Prigionieri 
in  mano  dei  nostri  caddero  Nicolò  da  Correggio,  il  conte  Ugo  da 
Sanseverino,  il  conte  Lodovico  Trotti,  e  Scaramuccia  Visconli  già 
marito  di  una  principessa  della  casa  d'  Esle.  Questi  furono  con- 
dotti a  Venezia  •  e  in  aria  di  trionfo,  scrive  il  Frizzi  (1),  su  quella 
»  gran  piazza  in  giorno. di  festa  si  fecero  passeggiare  in  numero 
•  di  06,  ciascuno  accompagnalo  da  un  vincitore.  » 

CAPO     XI. 

E  minacciata  Ferrara. 

Lo  stalo  delle  cose  e  la  posizione  dell' esercito  veneziano  ren- 
devano sempre  più  pericolosa  la  condizione  di  Ferrara.  Per  giunta 
delle  sciagure  poco  dianzi  nar.-'ate,  la  fame  altresì  moleslavala  ;  e 
tale  che  di  giorno  in  giorno  le  accresceva  le  arsgustie.  La  duchessa 
aveva  radunalo  «uolto  grano  in  Modena  e  in  J[\eggio  ;  ma  caricalo 
che  fu  sulle  navi  per  esservi  trasportato,  si  sollevò  il  popolo  del- 
l' una  e  dell'  altra  città,  che  ne  penuriava,  e  se  lo  prese  ;  né  con- 
tento di  ciò,  si  diede  a  saccheggiare  molte  case  ricche.  In  Reggio 
corse  a  pericolo  della  vita  il  podestà,  che  s'  era  presentato  per  se- 
dare il  tumulto. 

Non  andò  guari,  che  fu  preso  il  castello  di  Montecchio  dalle 
genti  del  conte  Guido  Torello  e  dei  Rossi  di  Parma,  i  quali  erano 
aderenti  ai  venezi-ani.  Ad  impedirne  i  progressi  fu  spedito  contro 
di  loro  Borso  da  Correggio,  ristabilito  appena  dalle  sue  ferite. 


(i)  Pag.  123  </el  toni.  l\\  sulP  asserzione  del  Cirneo,  del  Diario  Parmense^  dello 
Zambottti,  del  Vitale  e  di  altri. 
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Allora  il  generale  dell'  esercito  veneziano,  Roberto  da  Sanse- 
verino,  ricuperalach'  ebbe  la  salute,  dopo  grave  e  penosa  malat- 
tia, comparve  in  campagna,  con  animo  risoluto  di  passare  il  Po  a 
Francolino,  ove  a  colmo  dei  disastri  del  duca  Ercole,  il  Po  gon- 
fialo eccessivamente  aveva  riaperta  la  rottura  dell'  argine  ed  aveva 
inondalo  tutto  il  Polesine  di  san  Giambattista.  Roberto  perciò  di 
rimpetto  a*  Vallicc,  in  sull'  albeggiare  del  dì  29  novembre,  fece 
costruire  con  niaravigliosa  prestezza  un  ponte  di  barche,  sotto  la 
prolezione  di  due  galere  e  di  un  galeone  della  saa  flotta.  A  questa 
operazione  si  oppose  dal  bastione  di  Lagoscuro  Gian-Giacomo 
Triulzio  con  quattro  squadre  a  cavallo  e  500  uòmini  d'inffinleria:  ' 
ma,  investito  da  un  corpo  di  2000  fanti,  che  dalla  flotta  veneziana 
erano  siali  sbarcati  superiormente,  fu  costretto  ad  abbandonare  di 
tutta  fretta  quel  posto  ed  a  ritirarsi  nel  parco  :  vi  perdette  venti- 
sene uomini  soltanto. 

Allora  il  da  Sanseverino   passò   il  fiume  senza  opposizione,  in 

compagnia  del  suo  figliuolo  Fracassa  ;  entrò  nel  parco  per  la  casa 

de'  Pavoni  ;  scacciò   il    Triulzio   da  un    ponte   verso  Francolino  ; 

s'  inoltrò  sino  a  Coufurtino  e  pose  in  ispavento    Ferrara.  Da  tutti  i 

campanili  della  citlà  s'  incominciò  quindi  a  suonare   a  stormo;   il 

popolo  corse  alle  aitpi  ;  si    unì  coraggioso   in   grande  numero  e 

deliberò  di  uscire  incontro   ai   nemici.   Ma  il  Bevilacqua,   giudice 

dei  savj,  con  eloquente  ragionamento  lo  persuase  a  trattenersi  alla 

più  sicura  difesa  dellq  mura.  •  Ne  qui  pure  si  smani  la  duchessa, 

»  racconta  il  Friszi.   Il  primo  oggetto,  che  fra  il    tumulto  de'  suoi 

»  pensieri  gli  presentò  natura,  furono  i  teneri  figliuoli,    che  spedì 

»  tosto  in  salvo  a  Modena.  Fece  poscia  convocare  sotto  la  loggia 

»  del  giardino,  presso  la  cappella  di  corte,  il  magistrato  .ed  ogni 

►  ordine  del  popolo.  Ella  comparve  colà  poco  prima  del  mezzo- 

»  giorno,  in  mezzo  agli  ambasciatori  dc'coiicgati  e  alle  prime  cari- 

»  che  della  corte  ;  espose  ad  alta  voce  le  compassionevoli  circo- 

»  stanze  del  duca  suo  marito,  ricordò  i   meriti  della  casa   d'  Este 

»  rapporto  ai  ferraresi,  spiegò  i  motivi  di  quella  guerra,  si  studiò 


(li  dimoslraroe  1'. ingiustizia,  fece  riflettere  su  la  dolcezza  del 
presente  governo,  su  le  prosperila  fin  a  que*  giorni  godute  e  sul 
pericolo  di  perder  tutto  in  un  cangiamento  di  principe  ;  ih  fine 
rimise  alla  deliberazione  di  essi  sadditi  il  ripiego  da  prendersi 
in  queir  urgentissimo  caso.  T-Ac  in  sostanza  fu  la  traccia  del  ra- 
gionamento di  Eleonora.  Vien  esso  a  disteso  riportalo  dal  Cir- 
neo  e  dal  Zamhotli,  ma  senza  che  quel  dell'  uno  si  confronti  in 
una  sola  parola  con  quel  dell'  altro:  tanto  è  vero  che  le  orazioni 
di  simil  sorta  alla  liviana,  che  si  leggono  in  alcuni  stogici,  hon 
sono,  per  lo  più,  che  uno  sfoggio  di  eloquenza  degli  slessi  scrit- 
tori.La  maestà  del  portamento  di  quesla  da  tutti  amata  princi- 
pessa, la  grazia  e  tenerezza  dell'  espressioni,  la  giovinezza  e 
bella,  che  dolcemente  temperavano  l'  alia  mestizia  del  suo  volto, 
le  lagrime  e  i  sospiri  che  furlivainenle  alla  sua  intrepidezza 
sfuggivano,  infiamrnaron  per  modo  il  cuore  dei  circostanti,  che 
prima  ancora  eh'  ella  terminasse,  tulli  ad  una  voce  gridarono  : 
Diamante,  Diamante  ;  difesa,  difesa  ;  o  casa  d'  Este,  o  morte.  Se- 
dato alquanto  il  clamore,  riposero  1'  un  dopo  V  altro  con  rego- 
lalo ragionamento  a  nome  del  popolo  il  cavaliere  Ambrogio 
Contrarj  castellano,  il  cavaliere  Francesco  Ariosti,  e  il  conte 
Rinaldo  Costabili,  ed  assicurarono  la  duchessa  della  fedeltà  dei 
suoi  sudditi  e  della  prontezza  laro  alla  difesa  della  casa  d'  Esle, 
Le  insinuarono  poi  il  guardarsi  da'  cattivi  consigli,  alluJejìdo  al 
partito  loro  contrario,  in  conseguenza  di  che  Paolo  Antonio 
Trotti  segretario  di  lei  parli  da  Ferrara  con  buona  scorta,  due 
giorni  dopo.  In  fine  chiesero,  che  al  popolo  per  sua  consolazio- 
ne fosse  mostrato  il  suo  dilelissimo  ducSi,  che  si  temeva  non  più 
tra  vivi.  Si  dovettero  dunque  tosto  aprire  le  porte  delle  sale  e 
delle  camere  fino  a  quella  dell'  infermo,  e  lasciar  libero  V  in- 
gresso a  chiunque.  Corse  in  folla  la  molliludine  fino  al  letto  di 
Ercole.  Chi  si  contentò  di  vederlo,  chi  volle  udirlo  a  favellare, 
il  che  poteva  egli  fare  a  stento,  e  chi  volle  baciargli  la  mano, 
cui  dovelle  a  lai  fine  metter  fuori  per  qualche  spazio  di  tempo. 
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•  .Il  nostro  giornaiista  Zambotti  fu  uno  di  questi.  In  fine  oppresso 
»  il  duca  dal  bisbiglio,  dopo  un'  ora,  con  bel  garbo  fé'  chiudere 

•  ogni  accesso  e  il  popolo  ne  rimase  contento.  Sul!'  inclinare  del 
ft  giorno  si  radtukò  di  nuovo  il  popolo  nella  piazza  tutto  armalo  e 
■  fece  nuova  istanza  di  uscir  nel  Barco  ;  ma  Rinaldo,  fratel  natu- 
»  rale  del  duca,  e  Francesco  M'ioslo  lo  distribuirono  piuttosto  in 
»  varj  corpi  su  le  mura  di  quella  parte.» 

I  veneziani  intanto,  piuttosioché  avanzare  i  loro  passi  verso  la 
città. di  F-errara,  si  pccupavano  della  conquista  dei  castelli  e  delle 
terre  circostanti  ad  essa.  Fortificalo  il  bastione  di  Lagoscuro  e 
piantato  il  campo  a  Francolino,  ad  altro  noR  attesero  nei  giorni 
successivi,  che  a  saccheggiare  i  villaggi  e  ad  incendiarne  le  case. 
Giunti  a  Copparo,  trovarono  resistenza  nel  castello,  che  vi  era  ; 
(ullavolta  r  ebbero  a  patti.  Su  di  esso  e  su  di  ogni  altro  luogo,  di 
cui  si  facevano  padroi^i,  piantavano  la  bandiera  di  san  IMarco.  Al- 
terrarono  in  parte  le  mura  del  parco  minore,  e  ne  pigliarono  in 
grande  abbondanza  gli  animali  ;  di  questi  caricarono  molle  barche 
e  le  mandarono  a  Venezia.  Colà  per  altro  non  poterono  mante- 
nersi, perchè  il  Triulzio  e  il  Pio,  eh'  erano  appostali  colla  truppa 
nella  Certosa  e  nel  convento  degli  angeli  (1),  venivano  spesso  a 
scararaucci.e  con  e§si. 

La  tardanza  d'  altronde  dei  veneziani  a  inuovere  contro  la 
città  diede  tempo  ai  ferraresi  e  di  ricevere  gagliardi  soccorsi  dagli 
alleati  e  di  aumentarne  le  fortificazioni.  Giunse  infalii  dal  mila- 
nese, il  dì  25  novembre,  per  la  via  di  Modeoa  e  del  Bondeno, 
il  conte  Pietro  dal  Verme  con  alcune  squadre  di  uouìini  d'  arme 
e  4i  balestrieri  ;  altre  du&  ne  vennero  da  Correggio  il  giorno  do- 
po, ed  il  dì  11  dicembre  vi  condusse  un  corpo  di  balestrieri  a 
cavallo  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pesaro  :  questi  tutti  furono 
posti  a  presidio  del  borgo  Leone.    In   aggiunta  di  tali  molivi  di 

(i)  Nola  a  questo  proposito  il  Frizzi  m  gente  la  Giovecca  dalla  parte  dei  teatini 
che  in  quel  tempo  u  le  mura  di  Ferrari  a  «  e  presso  al  moderno  canal  I*anfilio  dalla 
■»  setteotriooe  slavano  aucora  ov^  è  ai  pre-    »  parie  di  saa  Domenico. 
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conforto,  ne  avevano  i  ferraresi  un  nuovo  argomeiilo  nelle  conce- 
pule  speranze  di  qualche  mossa  mililare,  che  avesse  potuto  fare 
contro  i  veneziani  Mattia  (o'-jialo  del  duca  e  re  di  Ungheria  :  ed 
indire  accrebbe  la  loro  tot.solazione  il  colevole  niiiilioranienlo 
della  salute  del  duca.  «  a^'^^'Ì»  racconla  il  Frizzi  (1),  lino  dai  5 
<  dicembre  si  fece  trasporliire  sopra"  un  letto  coperto  da  cortine 
»  di  arazzi,  passando  per  la  piazza  a  vista  di  tulli,  dui  caslcl  vec- 
»  chio  al  nuovo,  per  allontanfirsi  dai  rumori  della  vicina  porla  del 
»  Leone  e  godere  l'  aria  salubre  ^lel  Po,  ma  più  per  aver  lìbera 
■  una  sorlila  nel  caso  delhi  nr.esa  della  cilià.  » 

E  infalli  la  sola  parte  meridionale  n'  era  libera,  e  di-là  entra- 
vano talvolta  a  qualche  ristoro  dei  popolo  affamalo  alquanti  \iveri 
dal  Polesine  di  san  Giorgio,  dal  bolognese,  dal  modenese,  dal  re£j- 
giano,  prolelli  dal  Bentivoglio,  il  quale  difendeva  il  Po,  dal  Bon- 
deno  alla  Stellala.  ' 

CAPO     XU.  ... 

//  papa  si  unisce  in  lega  coi  nemici  delia  repubblica. 

In  questo  sialo  di  cose  un  lampo  di  speranza  balenò  d'  im- 
provviso neir  animo  del  duca  a  cosi  dure  slreltezze  ridollo  dalle 
armi  della  repubblica.  Un  secreto  manegtiio  del  re  di  Napoli,  di 
accordo  con  quello  di  Spagna,  giunse  a  slaccare  il  papa  Sisto  IV 
dalla  ler^a,  eh'  egli  slesso  aveva  proposto  e  desiderato  colla  signo- 
ria di  Venezia  contro  il  duca  di  Ferrara  (2),  e  lo  indusse  invece 
ad  associarsi  al  parlilo  dei  nemici  di  quella  ed  a  farlesi  egli 
pure  nemico. 

Infatti  i  due  summenlovali  sovrani  gli  avevano  spedilo  amba- 
scialori,  ed  allretlanlo  "avevano   fallo   quasi  tulle  le  allre   potenze 


(•)  Nella  pag.   126  ilei   lom.  IV.  dietro,  parlcoliirtuciile    i)tl    chJ).  11,  itila 

(2)  Ved.  ciò  elle  uè  dissi  nelle  pag.  ad-    pag.  8. 
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d' Italia,  per  lamentarsi  con  lui  della  guerra,  che  faceva  ingiusta- 
mente ad  un  principe  amico  e  vassallo  della  santa  Sede.  Queste 
loro  insinuazioni,  per  verità,  avrebbero  avuto  poco  elTetto,  se  nou 
avessero  saputo  in  pari  leiupo  pigliarlo  nel  suo  debole.  Gli  promi- 
sero, che  quando  avesse  voluto  aderire-  olla  lega  formala  da  loro  a 
difesa  del  principe  ferrarese,  eglino  darebbero  al  conte  Gerolamo 
suo  nipote,  signore  d'  Imola,  il  comando  supremo  delle  armate  ed 
una  pensione  di  cento  mila  ducali,  ed  inoltre  gli  procurerebbero  i 
principali  di  Uimini  e  di  Faenza  :  ben  già  s'intende,  cacciandone  via 
i  possessori  attuali.  Sisto  IV,  troppo  J^eii  affetto  al  nipote  e  troppo 
ansioso  dell'  insjrandimenlo  di  lui,  cadde  nella  rete,  attrattovi  e 
dalle  promesse  di  quL'Ui  e  dalle  istanze  fcrvenlissime  del  nipote. 

Sebbene  in  Roma  si  procurasse  di  tenere  secretissimo  questo 
maneijs'io  ;  tuttavia  T  ambasciatore  veneziano  potè  averne  traccia. 
Ne  parlò  quindi  al  papa,  e  schiettamente  gli  disse,  che  conosceva 
i  concerti  presi  per  dislaccarlo  dall'  amicizia  della  repubblica  ; 
che  non  poteva  credere,  che  sua  Santità  facesse  K  ingiustizia  di 
dar  orecchio  alle  insinuazioni  dei  nemici  di  essa,  nel  tempo,  che 
ersa  colle  sue  armi  aveva  liberalo  gli  stati  della  Chiesa  dalle  trup- 
pe di  Ferdinando  re  di  Napoli  ed  aveva  assicurato  il  dominio  del 
conte  d'  Imola,  e  mentre  la  guerra  contro  il  duca  di  Ferrara  era 
stala  intrapresa  di  suo  consenso  e  poco  meno  che  di  sua  istiga- 
zione ;  che  perciò  gli  poneva  soli'  occhio,  che  lasciandosi  ingan- 
nare dagli  arliGzii  del  re  di  Napoli  non  avrebbe  distollo  giammai 
la  repubblica  dal  proseguire  animosamente  la  guerra  incominciata. 
Alle  quali  rimostranze  del  veneto  ambasciatore  il  papa  rispose, 
non  doversi  prestar  fede  al  falsi  rumori,  che  s'erano  sparsi  ;  dovere 
perciò  i  veneziani  riposare  tranquilli  sul  conio  suo,  nulla  standogli 
più  a  cuore  dei  loro  interessi. 

Non  ostante  questa  dichiarazione,  Sisto  IV,  il  dì  19  dicembre, 
sottoscrisse  un  trattato  di  lega  offensiva  e  difensiva  col  re  di  Na- 
poli, col  duca  di  Milano,  coi  fiorentini  e  col  duca  di  Ferrara,  per 
cui  slabilivasi,  che  Alfonso,  primogenito  del  duca  di    Ferrara, 
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sposerebbe  la  figlia  del  conte  d'  Imola  ;  che  Lodovico  Maria  Sforza, 
governatore  delio  stalo  di  Milano,  sarebbe  capitano  generale  della 
lega  ;  che  il  conte  d'  Imola  avrebbe  una  compagnia*  di  mille  lan- 
cio, mantenuta  a  spese  dei  confederati  ;  che  il  re  Ferdinando  e  i 
fiorentini  restituirebbero  alla  santa  Sede  tulle  le  piazze  che  le  ave- 
vano, tolto,  purché  il  papa  avesse  spedilo  ai  ferraresi  mille  uomini 
di  truppe  ausiliarie  ;  che  sua  Santità  farebbe  restituire  ^utli  i  pri- 
gionieri della  battaglia  di  Velletri  ;  e  finalmente,  che  i  veneziani 
potrebbero  entrare  a  parte  della  lega  Josloché  avessero  evacualo 
il  territorio  del  duca,  di  Ferrara. 

CAPO     XIII. 

/  veneziani  ricusano  di  aderire  at  trattato. 

Quando  fu  soltoscrillo  il  trallato  da  lutti  gli  ambasciatori  delle 
varie  potenze,  il  papa  chiamò  alla  sua  udienza  1'  ambasciatore 
della  repubblica.  Gli  dichiarò  di  avere  ricevuto  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  duca  di  Ferrara,  e  di  esserne  stalo  costretto  per  far  lacere 
le  mormorazioni  del  popolo  romano,  per  soddisfare  al  desiderio 
di  tutti  i  cardinali,  per  restituire  la  pace,  all'  Italia,  e  perchè  non 
sembravagli  giusta  cosa,  che  la  repubblica  di  Venezia,  senz'  altro 
motivo  fuori  della  propria  auìbizione,  facesse  guerra  ad  un  figlio 
della  Chiesa  romana.  Aggiungeva,  che  non  altro  parlilo  rimaneva 
ai  veneziani  da  scegliere,  se  non  il  rimeltersi  in  amicizia  col  duca 
di  Ferrara,  per  unirsi  poscia  alle  altre  potenze  e  portare  invece  la 
guerra  contro  il  comune  nemico  della  cristianità.  L'  ambasciatore 
freddamente  rispose,  che  di  quanto  la  Santità  sua  avevagli  comu- 
nicalo, renderebbe  conto  al  senato. 

Il  papa  allora  scri;Sse  al  doge  un  lungo  breve,  nel  quale  cercò 
di  giustificare  la  propria  condotta  in  siffatto  argomento,  insistendo 
sui  doveri  annessi  alla  sua  qualità  di  padre  comune,  esponendo  i 
mali  gravissimi,  che  dalla  guerra  attuale  erano  derivati  al  popolo 
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romano  ;  le  turbolenze,  che  avevano  ngilato  l' Ilalia  ;  le  sollecitazioni 
pressanti  Tallegli  da  ogni  parte,  perche  si  adoperasse  a  mettervi 
fine.  Conchiiulcva  da  ciò,  non  aver  potuto  dispensarsi  dall'  aderire 
alla  pace,  eh'  cragli  stata  proposta.  Esorlava  in  fine  pateticamente 
la  repuhbiica  a  voler  dar  luogo  ai  medesimi  sentimenti  ;  si  offeriva 
mediatore  tra  lei  ed  il  duca  di  Ferrara,  e  le  faceva  intendere,- che 
s'  ella  avesse  .ricusato  di  condiscendere  ai  suoi  desiderii,  egli  sa- 
rebbesi  trovalo  in  obbligo,  dietro  1'  esempio  de'  suoi  prodccessori, 
a  dar  mano  alle  armi  spirituali,  per  cui  guarire  la  sua  ostinazione. 

Giunse  a  Venezia  questo  breve  apostolico  nelle  circostanze 
meno  favorevoli  per  essere  accettato.  L'  esercito  della  repubblica 
era  già  in  possesso  del  Polesine  di  Rovigo,  della  riviera  sinistra 
del  Po  di  Venezia  e  di  tutto  il  litorale  mariilimo  del  ferrarese; 
correvano  le  sue  armi  per  tutto  il  Polesine  di  Ferrara  ed  in  parte 
di  quello  di  san  Giorgio,  e  già  slavano  alle  porte  della  capitale,  di 
cui  la  fame,  le  mortalità  e  cento  altre  interne  disgrazie  potevano 
far  sperare  non  difficile  1'  espugnazione.  In  questo  stalo  di  cose  era 
ben  naturale,  che  il  breve  del  papa  non  avrebbe  potuto  produrre 
verun  effetto. 

11  papa  lo  mandò  per  mezzo  di  un  vescovo,  il  quale  si  fermò 
prima  a  Ferrara,  ove  presentò  due  brevi  apostolici  ;  1'  uno  al  duca 
ed  àgli  ambasciatori  della  iega,  V  altro  al  popolo  ferrarese  ;  ambi- 
due  segnati  a'  43  dicembre.  In  entrambi  il  papa  diceva,  che  rima- 
sto commosso  alle  sciagure  di  quel  ducato,  aveva  intimato  alla  re- 
pubblica il  desistere  dalle  ostilità  e  il  roslituire  tul'i  i  luoghi  che 
aveva  occupato  ;  e  prometteva  d'  inviare  quanto  prima  il  cardinale 
Francesco  Gonzacra  in  assistenza  della  città  e  del  territorio  minac- 
ciato  sì  gravemente  dalle  armi  dei  veneziani  (t).  Compiuto  1'  ufficio 
suo  in  Ferrara,  venne  quel  prelato  a  Venezia,  ed  eseguì  la  sua 
commissione,  chiudendola  con  la  solita  minaccia  della  scomunica. 

(i)  Narra  il  l'Vizii,  pag.  127  del  I.  IV,  i'  secr.  lib.  10,  nuin.  ì^pag.  44  )i  «  pres- 
elle "  l' indicalo  breve  direlto  al  Comune  "  so  il  ZaraboHi  nel  mss.  italiano,  con  le 
•ì  sia  regisUdlo  negli  alti  pubblici  (Arch.     »  risposte  cJ  altri  relativi  documenti,  v 


•  L'  udì  con  sorpresa  e  sdegno  inesplicabile  la  Repubblica,  dice  il 
»  Frizzi  (i),  e  tanto  fu  lontana  dall' arrendervisi,  che  anzi  raddop- 
»  piò  il  fervore  per  proseguir  uoa  guerra,  nella  quale  si  trovava 
»  essa  COSI  bene  in  vantaggio.  »  Ed  era  ben  naturale,  che  questo 
inaspettato  rovesciamento  di  pensare  e  di  operare  di  Sisto  IV  do- 
vesse muovere  il  senato  veneto  a  sorpresa  ed  a  sdegno  ;  dappoiché 
questa  guerra  era  stata  consigliata  da  lui  (i2),  ed  ora  ne  voleva  tron- 
care, il  progresso  così  bene  inoltralo,  dojio  spesi  tanti  denari  e  morti 
tanti  fedeli  nostri  cittadini  (o).  «  Il  senato,  continua  il  nostro  cronista, 
»  dopo  la  consulla,  gli  rispose  col  mezzo  di  Bernardo  Giustiniano, 
»  cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco,  savio  del  Consiglio,  il 
»  quale  per  essere  eloquente  oratore  fu  eslimato  da  tutti  opportuno, 
>  e  la  sua  risposta  fu  messa  a  stampa.  » 

CAPO     XIV. 

Testo  del  breve  pontificio  e  della  risposta  dell*  amhasciatorey 
ed  altri  doctimeiiti  relativi. 

A  migliore  illustrazione  della  mia  storia  credo  opportuno  il 
recar  qui  le  parole  stesse  del  breve,  che  il  ponlellce  diresse  a!  doge 
Giovanni  Mocenigo,  per  indurlo  a  cessare  dalla  guerra  contro  i 
ferraresi  (f|)  : 

«  Dilecto  {ìlio  nobili  viro  Joanni  Mocenigo  duci  Veneliarura 
K  etc.  Sixtus  papa  UH.  Dileete  ìili,  salutem  et  aposlolieam  benedi- 
»  clionem.  Ut  primum  ad  apicem  summi  aposlolatus  divina   ita 

(i)  Luog.  «it,  pag.  128.  srrJTo  da    rarissimo    esemplare   a  slanipa, 

(2)  Lo  avrerte  unthe  il  Sasunto,  nei  eh' è  quello  slesso,  ili  f dì  ha  fatlo  menzìo- 
SHoi  Coinment.  lìdta  'guerm  iti  Ferr.,  »>e  il  SanuJo.  nolani]o,che7a  r/ipoj/adel- 
pag.  55.  V  ambasciatore    Giustiniano  fu    messa  a 

(3)  SaiiuJo,  luog.  cii.  stampa.  Questo  esemplare  appartiene  alla 

(4)  Ce  ne  toiiseryò  il  testo"  il  Cirneo,  nostra  biblioteca  Marciana  (Misceìl.  in  8." 
scrittore  contemporaneo,  Z>e  6e//o  F^rra-  num.  55)  e  fu  stampato  nel  gennaio  del- 
rtensi\  nel  lom.  XXI  del  Muratori,  Rer.  V  anno  1482,  more  veneto;  cioè  nel  gen- 
JtAì.  script.^  col.  izotj.  Io  per  altro  lo  tra-  naro  del  1488. 

VCL.  VII.  6 
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»  disponcnle  clcmcnlia,  merllis  licci  insufficicnlibus,  fuimus  evecli, 
»  niliil  pracslabilius  duximus,  quam  omni    cura,   onini  ingenio  et 

•  industria  procurare  ea,  quae  pacis  esscnl  ;  lum  quod  nihil  magis 
B  officio  nostro  convenire  arbilrabarnur,  qui  regis  pacifici  vicem  ge- 
»  rimus  ;  tum  quod  rcipublicac  chrislianae  a  crudelissimis  barbaris 
»  violcnler  impelilae,  maxiniisque  et  diulurnis  cladibus  afflictac 
»  nihil  salutarius  vidcbainus.  Hoc  incensi  studio  non  solum  Italiani, 
»  acccrsilis  ad  nos  saepius  polenlaluum  oratoribus,  ad  mutuam  ani- 
»  morum  conjunclioneni  excilavimus,  sed  eliam  Iransalpinos  prin- 
»  cipes  et  reinotissinias  naliones,  missis  ad  id  legalis  et  nuntiis 
»  nostris,  monuiuìus  et  iterum  alque  iterum  suinus  obtestali.  Quod 
»  si  aliquando  aliquorum  injuria  impulit,  ut  praeter  ifistitutuni 
»  nostrum  arma  sumcremus,  nonnisi  invili  et  lacessiti,  ubi  spiri- 
►.  tualia  non  profecissenl,  id  fecimiis,  et  prò  libertatis  ecclesiaslicac 

•  conscrvalione,  prò  qua  si  opus  sit  vitam  effondere  debemus. 
»  Alque  hoc  quidam  eo  Consilio  gestum  est,  ut  rebus  bello  composi- 
»  tis  pax  optala  sequerelur,  quam  semper  auinio  nostro  proposui- 
»  mus,  intimo  allcctu  concupivimus.  Quumaulenj  praeter  hujusinodi 
»  dcsydcrium  nostrum  supcrioribus  mensibus  Ilalia,  ila  cooperante 
»  iiumanae  pacis  inimico,  in  pcriculosum  et  grave  bellum  inciderli, 
»  coque  processeril  furor  belìicus,  ut  nos  (juoipie  merito  causa  lui 
»  lacessiti  pluribus  damnis  et  incommodis  affecli  fucrimus,  pleras- 
»  que  civilaics  noslras  et  oppida  amiserimus,  urbem  Romam  obsi- 
»  diono  cinclam  viderimus,  agrum  fero  tolum  doj)opulalun),  cives 
0  ad  sedilionem  advcrsus  nos  insllgatos,  litlora  nostra  infesta  classe 
t  cxagilata,  iulerclusum  conteallbus  civitatem,  prohibilos  transilu 
»  cos  qui  Romam  ex  omni  orbls  terrarum  nalione  accedere  con- 
»  sueveranl,  quo  romana  curia  dissolveretur,  interceptos  tam  ve- 
»  nerabillum  fralrum  noslrorum  S.  U.  E.  cardi naliujn,  quam  alio- 
»  rum  praelatorum  ccclcsiasticos  provenlus,  domiccllos  plcrosque 
»  noslros  aperta  rebcllione  hoslilia  omnia  in  nos  perpetrare,  Fer- 
»  rariam  insigncm  Ecclesiac  civitatem  in  manifesto  pcriculo  con- 
»  stilulam,  universam  Italiani  inlcsliuo  Inter  se  bello  conila graulem; 
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»  alque  liaec  omnia  diarissimi  in  Chrislo  filli  Ferdinandus  ci  Ileli- 
»  sabelh,  sapienlissirai  ac  pienlissimi  Castellae  rcges,  consideran- 
»  les  animoqiie  melienlos,  quain  liiotaosae  rebus  clirislianis,  qnam 
»  pernlciosae  aposloliòae  Sedi,  quam  periculosae  fidei  calholicao 
»  essent  hujusmoJi  perturbationes,  maxime  propler  schisma,  quod 
»  in  Ecclesia  a  nonnullls  jam  procurabatur,  pio  zelo  ducli  univer- 
0  salis  concordiae  miserint  ad  nos  luimiliter  prò  pace  supplicalum; 
»  idem  venere  ipsi  fratres  nostri,  idem  populus  romanus,  idem  aliao 
»  ecclesiaslicaecivitales,  idem  reliqui  Italiae  potentalus  summis  pre- 
»  cibus  postulaverint,  rogaverinlque  ;  duxlmus  eorum  honestissimo 
»  desyderio  annuendum,  praecipue  quum  ad  priscum  Inslilulum  et 
»  naluram  nostrani  parandae  conservandae  pacis  hoc  accedat,  alque 
»  in  ea  inciderimus  tempora,  in  quibus  nlhil  magis  expetendum, 
»  nihil  magis  necessarium,  sii,  quam  Italiani  Inter  se  consenlientem 
B  habere,  ab  armis  discedere,  capta  bine  inde  reslltucre,  odia  et 
»  simullates  deponere,  in  mutua  tranquillitate  conquiescere,  si  vere 
»  chrlsliani  esse  volumus,  si  libertafem,  si  fortunas,  si  Dei  cultum 
»  ci  religionem,  qua  nihil  nobis  carius  esse  debet,  adversus  imma- 
»  nissimam  turcorum  gentem  excidio  Italiae  immlnentem  tueri  et 
»  protegere  desyderamus.  Quam  ob  rem,  quum  persuadeamus  no- 
»  bis  et  te  et  inclytam  rempublicam  tuam  ab  hoc  communi  hono 
»  non  abhorrere  ;  quippe  quae  omni  tempore  pacem  dilexerit  et 

•  omnes  discordiarum  causas  de  medio  tollere  studuerit  ;  horla- 
»  mur  le  paterno  affectu,  ut  poslquani  reliqui  omnes  in  mutua 
»  quiete  nobiscum  conjungi  cupiunt  et  postulant,  velis  et  tu  ad 
»  hanc  sanctam  et  optabilem  unilatem  accedere,  ab  armis  disce- 

•  dere,  capta  reslituere,  res  ferrarienses  omittere,  ncque  am[)lius 
»  bello  et  obsidione  civilalem  iilam  nostrani  urgere.  Quod  profecto 
»  non  solum  somma  sapienlia  tua  dignum  erit,  qui  considerare 
»  potest,  quo  in  discrimine  Italia  omnis  versetur;  sed  ita  libi  erit 
»  honorificum  et  gloriosum,  ut  immortalem  laudem  apud  omnes 

•  sis  consequulurus.  Siquidem  offerinius  nos  excellentiae  luae  in 
»  juslilia  prompte  et  expedite  non  defuturos,  si  quid  habes,   quod 
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»  de  duce  ilio  conquerarls.  Dalum  Romae  apud  sanctum  Petruni 
»  sub  annulo^  piscaloris  die  XI  decembrls  l?i82.  Ponlificalus  no- 
»  stri  anno  XII.  » 

Ora  poi  che  ho  portalo  il  lesto  del  breve  pontificio,  debbo 
portare  allresl  la  risposta,  che  diede  il  senato  al  pontefice  per  mez- 
zo dell*  ambasciatore  veneziano  Bernardo  Giustiniano.  Circa  la 
quale  risposta  inesatte  notizie  ci  porsero  finora  alcuni  degli  scrittori 
delle  memorie  nostre.  L'  orazione,  che  comunemente  suolsi  com- 
raeraorare,  di  questo  Bernardo  Giustiniano  ad  Xystum  llll  foni. 
max.,  pubblicala  e  tra  le  Orazioni  degli  uomini  illustri  dell'accade- 
mia veneta  (1)  ed  altrove  eziandio,  è  un'  orazione  gratulatoria  per 
r  esaltamento  di  quel  pontefice  alla  cattedra  di  san  Pietro  ;  non  già 
il  discorso,  che  questo  medesimo  ambasciatore  pronunziò  a  nome 
del  senato  in  risposta  alle  pontificie  esortazioni,  lo  invece  lo  posso 
dare,  trascritto  dal  rarissimo  esemplare  contemporaneo,  che  si 
conserva  nella  biblioteca  nostra  di  san  Marco  : 

€  Accepimus  breve  S.  V.  qua  decuit  et  semper  consuevi- 
»  mus  reverentia  et  devotione,  inlcllcximus  ex  eo  causas  quae  cani 
»  videnlur  impulisse  ad  foedus  nostrum  desercndum  et  insinuan- 
»  duni  sese  paci  foederique  communium  hostium.  Uorlatur  prac- 
»  lerea  nos  paterno  afFectu  et  pluribus  verbis  humanissimis  ad  pa- 
»  cem  cuni  caeleris  Ifaliae  polentatibus  ineundam,  abslinendumque 
D  deinceps  ab  Ferraficnsi  bello.  Enimvero  B.  P.  quantum  allinei 
»  ad  pacem  et  foedus  cum  communibus  hoslibus  initum  :  diximus 
»  jam  antca  quae  sentiremus  per  oralorem  nostrum.  Repetere  ea 
»  impraesentiarum  opere  precium  non  videtur  :  quandoquidem  ita 
»  faciundum  judicavil  S.  V.  cui  jura  omnia  divina  humanaque 
»  prò  sua  summa  sapientia  et  incomparabili  doctrina  notissima 
»  sunt  :  utinam  veslrae  B.  et  ili!  sanctissimac  sedi  ila  conducanl. 
»  Illudtamcn  profari  liceat,  eam  reinnobis  non  mcdiocris  molcsliac 
•  futuram  fuisse  nisi  vetus  instilutum  erga  superiorcs  omnes  sacros 

(i)  Bibliot.  Marc,  scafi.  CXIV,  colt.  8,  num.  38553. 
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■»  ponlifices  el  praecipue  erga  S.    V.  admonuissel,  acquo  animo 

•  ferre  quicquid  illis  collibuisset  decernere,  rescindere ,  facere, 
»  alq«e€adem  prò  infeclis  haberr.lìt  uisipraelerea  nobisspesesset 

•  Deum  ipsum  supremum  judiceni  rerum  humanarum siculi  aequis 
n  oculis  haec  ipsa  conspicere,  ila  nos  polenliae  aequitalisque  suae 

•  bracliio  hac  tempestate  non  deserlurum  :  praesertim  qui  nos  in 
»  difficilioribus  longe  temporibus  band   dcseruif.   Ilorlalus  vestri 

•  beatissime  pater  ad  pacem  pieni  bonilalis  el  sapienliae,  sunl  ìlli 
»  quidem  digni  ponlifice  et  communi  omnium  parente.  Si  lamen 
»  filios  cum  parente  tam  libere  quam  vere  loqui  dccel,  in  tempore 
»  optimo  actionum  liumanarum  judice  adhibeantor.  INam  illud  pri- 
»  mum  profileri  non  verebimur  pacem  nos  parentesque  noslros  ila 

•  semper  coluisse,  ut  nunquam  nisi  summis  injuriis  lacessiti,  aut 
»  prò  sociaH  serv^nda  fide  quam  nostris  periculis  semper  anlelu- 
»  linius  ad  arma  ierimus  :  ncque  hosteni  duximus  ulium  hoc  Um- 
»  pore  praeler  ferrariensem  foederum  vioialorem.  ]Non  recitabimus 
»  ejus  ingratiludinem  prò  beneficiis  innumeris  lam  erga  majores 
»  SU03  quam  in  ipsum  colla  tis,  quem  nostris  copiis,  pecuniisin  eo 
»  coUocavimus  ducalum.  El  qnodnam  unquam  prò  lantis  erga  se 
»  mentis  graliae  retulit?  Sii  hac  inscitiae  hominis  bumana  omnia 
»  jura  contemnentis.  Sed  quod  sii  ausus  mox  posi  ducatum  inilum, 
»  quod  nullus  unquam  suorum  progenilorum  ausus  est  jura  nostra 
»  ferrariensia  infrinsere,  cives  venetos  vexare,  exlineruere  macfi- 
»  straluni  ;  in  venetos  denique  fines,  alque  adeo  in  ducatum  ipsum 
»  irrumpere.  Monilus  sii  paternis  verbis  per  quinque  et  amplius 
»  annos,  non  resipiscat.  Haec  si  paticntiam  nostrani,  ne  dicamus 
»  mollitiem  animi  et  quasi  ignaviam  quamdam  non  alleslaiitur, 
»  perierint  sane  aequa  omnia  judicia.  Testis  est  beatitudo   vesira 

•  ad  quam  jam  annum  vcrtenlem  injurias  istas  detulimus,  Memi- 
»  nisse  potesl  quam  indignandae  visae  sunt,  qui  haud  ferendas 
»  censuerit  ;  inflammavit  eliam  ad  ulciscendas  :  imprimis  autem  ad 
»  armis  persequendos  hostcs  B.  veslrae  ferrariensi  loederatos  terra 
»  marique.  Quanta  igilur  fide,  studio,  animi  magnitudine  bclluni 
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»  susceperimus  prò  dignilalc  comniodisque  vcslris  ci  illius  sacro- 
»  sanctae  sedis.  Omiltimus  auxlliares  copìas  cquilum  peditumque 
»  quotquol  petitac  sunt  nostris  istic  sumpllbus  libéralissime  para- 

•  las  :  sed  classis  polissimum  Illa  validissima  Iriremum  naviumque 
»  ferme  ocloginla,  milite  equilibusque  insiructa,  quae  lolam  oram 
»  ab  Appriicio  Brundusium  usque  cxcurrens,  ferro  ìgnique  omnia 
»  vastando,  depopulala  est  ;  vicloria  deinde  nobilissima  a  Roberto 
»  Malalesta  duce  nostro  apud  Neplunium  Campaniae  de  vestris 
»  hoslibus  relata,  nomini  vestro  consecrata  monumentis  aelernis 
»  prò  testimonio  celebrabilur.  Quid  illud,  quod  Roberlum  dese- 
»  rcre  ferrariam,  quod  nunquam  credilum  est,  maluimus,  et  cum 
»  omnibus  ejus  copiis  citalo  agmine  quanta  poluil  pernicitate  in 
»  liostem  veslrum  ferri  ultra  Campani.im,  quasi  memores  tolius 
»  Italiae  vircs  contra  nos  in  unum  coaclas  clarissimumque  belli  du- 
»  cem  Federicum  Urbinalcm  castra  castris  nostris  contulisse.  Af- 
»  fuit  Deus  pio  ardori  nostro  ;  bostis  a  duce  nostro  fusus  fugalus- 
»  que;  liberata  urbs;  commeatus  aperti;  triumphus  actus  in  hono- 

•  rem  B.  V.  longissimo  caplivorum  proceruiii  ordine,  quo  nulluni 
»  laeliorem  clarioremque  multa  retro  saecula  vidil  urbs  Roma. 
»  Quod  si  praefecli  veslri  serio  beilum  gerere  quam  joco  maluis- 
»  seni  et  prosequi  victoriam  divinilus  collatam,  hoslis  caplivus  in 
»  dilionem  veniebal  vestram,  confectumque  essel  beilum  majori 
»  cum  gloria  quam  ulli  unquam  romano  pontifici  contigissel.  Nos 
»  tamen  inlcrea  paucos  post  dies  immatura  Roberti  morte,  quo 
»  certe  non  debuit,  cbirissimum  ducem  amisimus  maxima  dominii 
»  nostri  jaclura  baudquam  credere  possunuis.  Pater  sancte  foedcra 
»  ista  nova  tam  alte  animo  vestro  insedisse,  ut  baec  officia  et  be- 
»  nemerita  tantis  cum  impcnsis  et  periculis  nostris  obita  et  illorum 
»  acres  injurias,  quibus  nibil  intentalum  in  nos  reliquere  omnino 
»  ex  animo  dclcverint.  Quam  benigno  autem  animo  tum  cum  da- 
»  bant  ducem  ferrarienscm  extiterimus,  declarant  litlerae  nostrae 
»  ad  V.  B.  parati  semper  fuimus  ad  eum  in  gratiam  recipien- 
»  dum,  modo  nobis  ipsc  vetusta  nostra  jura  dignilatesquc  ercplas 


1  reslltucrc!.  Asscnseiit  ne,  an  obslinalior  sii  faclus,  cui  notius 
»  (juani  B.  V.  cui  verba  clcdil  ipse  ejusque  socii.  Dum  quaerunt 
»  frivolis  cavillalionibus  rem  Irahere  usqueadeo,  ul  nunquam  post- 

•  bac  vesira  sanclitas  digninn  babucril  de  ciijus   pace  veniaque 

•  vcrbuni  ad  iios  faceret.  Snmplum  igilur  bellum  est,  quod  quidem 
»  omnipolens  el  juslissimus   Deus  jusliciae  noslrae  bene  conscius 

•  summis  ubique  favoribus  est  prosecutus  :  sed  plura  de  voluntate 
»  nostra  recliludineque  animi  quam  necesse  est,  vel  quia  traclala 
»  nianibus  S.  V.  omnia  sunl,  vcl  quia  perspicua  jam  facla  non 
»  ilalis  modo,  sed  exieris  eliaui   nalionibus.   Quod    autera,  B.  P. 

•  bortamini  nos  ad  pacem  impraesentia,  cum  jam  ad  finem  belli 
»  sii  ventum;  ulinam  id  in  gratiam  B.  veslrae  facere  beerei  ea  cum 
»  dignitale  et  status  nostri  incolumilate,  qua  inilio  non  solum  vo- 
B  luimus,  sed  maxime  eliam  concupivimus.  Verum  dignetur  prò 
»  aequilale,  prò  bonilale,  prò  juslicia  denique  sua  non  ad  id  lan- 
»  tum  quod  optanl  alii,  quam  ad  ea  etiam  aninìadverlere  quae 
»  justiciae  sint  consentanea.  Nam  si  ante  bellum  exorlum  baec  ad 
»  pacem  efficax  emanasset  invitnlio  ;  facile  quidvis  exiilisset  ;  pa- 
»  rum  neuocium  iuisset  inteiira  re  deducere  nos  ad  oblivionem 
»  injuriarum  il  latore  poenilenle,  quas  divina  lege  et  instituto  ma- 
»  jorum  nostroque  facile  scmper  potuimus  ex  animo  delere.  Sed 
»  post  absumplam  fanlam  vim  auri,  quantam  nec  ipsa  valet  Fer- 
B  rafia,  quanlumvis  insignis  babealur;  post  innumerabiles  eosdera- 
»  que  praeslaulissimos  cives  amlssos,  lioslem  pertinacissimum  ob- 

•  sessunì  mocnibus  :  quid  aliud  est  Iiorlari  nos  ad  pacem,  nisi  ex- 
»  torta  nobis  de  manibus  ipsa  vicioria,  derisui  nostrum  dominiuni 
»  ad  libidinem  boslium  loti  inondo  Iradere  ?  hoslemque  in  tìscc- 
»  ribus  nostri   status  haerentem  ex  insano  insanissimum  reddere? 

•  Et  quoniam  B.  V.  lurcorum  menlionem  facif,  profecto  cum  co 
»  in  bella  XX.  per  annos  vexaremur,  sustincrcmusque  bumeris 
»  cbristianorum  periculorum  lotam  molem,  fessi  aulem  diulurni- 
»  late  belli  el  polenlissimi  bostis  copiis  exercilibusque,  opem  quae- 
»  rercmus,   nunquam     conspirasse  vidimus    Italiam    ad  auxilium 
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»  ferendum  desyderlo  pacis  Italiae.  Nane  aiiteni,  si  Deo  placet, 
»  deteriori  sumus  condilione  quam  Hercules  iste.  Lassis  siquidem 
»  et  periclilanlibus  bello  nobis,  pace  fruunlur  alii  percuote  nunc 
»  ilio.  lidem  illi  ad  arma  concurruiU,  ut  profecto  non  suspicari  non 
»  possumus  non  amore  pacis  convenisse,  sed  Victoria  nostra  com- 
»  melos  conspiravisse.  Ncque  dictum  hoc  volumus  propter  V.  S.^ 
»  cui  semper  et  honos  Dei  et  gregis  sui  pax  atque  iranquillitas  ita 
t  cordi  fuit,  ut  ob  eam  rem  multa  magnaque  incredibili  ardore 
»  animi  et  carilate  perfecerit,  longe  plura  majoraque  perfectura, 
»  si  per  eos  maxime,  qui  nunc  paci  patrocinar!  videntur,  Sanctitati 
»  eidem  vestrae  licuisset.  Ncque  eliam  id  dicium  voluimus  aut 
»  propter  reverendissimos  cardinaics,  quorum  scnctissìmum  pro- 
»  posilum  et  desyderium  communis  christianorum  pacis  perspi- 
»  cuum  clarissimumque  est,  aut  propter  serenissimos  Castello  reges, 
»  quibus  omnibus  pene  saeculis  purissimo  amore  el  syncera  be- 
»  nevolcntia  devicli  fuimus.  Dictum  furiasse  fuerit  propter  non- 
io nullos  alios,  quibus  ncque  pax  nostra  ncque  bellum  potest  satis- 
»  facere.  Nani  cum  in  pace  sumus,  omnes  adlnbent  arles,  ut  nos  in 
»  bella  conjicianl,  et  ea  quidem  periculosissima  :  cum  in  bello  ver- 
»  samur,  victores  nos  pali  non  possunt.  Quid  iniquius  ?  tainen  iis 
»  salisfactum  non  erit,  satisfactum  prò  facto  fore  confìdimus.  S.  V. 
»  aequissimae  justissimae  pienlissimae  salisfactum  aequissimo  ju- 
»  dici  nostro  Domino  Jcsu  Christo,  cujus  sanctam  fidem  religio- 
»  nemque  per  annos  plusquam  sexcenlos  corporibus  el  sanguine 
»  lutati  sumus,  cujus  sanclissimos  vicarios  pura  veneratione  sumus 
»  proseculi  ;  prò  iis  pugnavimus  principes,  reges  non  exlimavimus 
»  prò  illorum  ecclesiae  Romanae  dignilate.  Proinde,  B.  pater,  qua 
»  decel  reverentia  supplicamus  S.  V.  ,  ut  si  qua  reliqua  est  bene 
»  nierenti  gratia,  si  quid  jusliliae  rebus  in  humaois  usquam  est, 
»  sinal  ducem  istum  fcrraricnsem  ea  fortuna  uli,  quam  ipsc  maluit. 
»  Bellum  optavil,  bello  expetatur  ;  sprevil  B.  vestram  ;  conlempsil 
»  oblaliones  noslras  ;  percipial  fructum  quem  meruit  pertinacia. 
»  Non  cedemus  profcclo  aul   dignilate  aut  nierilis  in  censu  duci 


»  ferrar iens».  Quid  ille  unquam  prò  rè  cliiisliana  aut  cgii,  aul 
f  cogilavil  ?  >'os  si  dixerimus  ma»na  fecisse  nolabimur  arrogantia. 
»  Modesta  semper  verba  decuil  facta  animi  magRitudo.  Linquatur 
»  ergoi  veslro  el  tolius  orbis  judicio.  Quid  sperare  possit  B.  V. 
»  ab  hoc  homine  non  videmus  ;  a  nobis  cerle  polesl,  si  non  grande 
»  aliquìd,  quale  lamen  aìiquid  aìiquando  gessimus.  AUamen  et 
»  sperare  potesl  adjulore  Deo  multa  ejusmodi.  Cor  indigne  feral 
»  B.  V.  victoriain  nosJram  V  INcn  conciliuin  tonvocavimus,  schisma 
»  procuravimus  :  non  eani  beilo  perseeuù  suiiius.  Ncque  hactenus 
»  didicimus  cum  infideli  milite  bello  christiano  petere  :  sane  eccle- 
»  siae  beneficìum  hoc  in  nos  coilatunì  sanguine  nostro  emptum, 
»  et  lutabimur  officiis  el  dabimus  enixe  operan),  ut  perperam  lora- 
»  tuna  non  yidealur  statulum,  bona  venia  veslra,  j^'ter  sancle,  de- 
»  cretumque  et  beliusn  prosequi.  ìSam  sicul  sanctissimi  patriarebae 
»  bencdìctio  (ilio  semel  impressa  avelli  inde  aul  non  poluil,  aut 
»  certe  non  debuU  ;  ito  nos  haud  sperare  non  possumus  felicem 
»  exitum  ejus  belli,  ad  qood  summì  sanctique  ponlificis  auctorilas 
»  moverit,  inopulerii,  concilavt'ril.  »  . 

Anche  i  cardinali  scrissero  sullo  slesso  argoaienlo  al  doge  di 
Venezia,  ed  a  questi  pure  iì  senato  rispose  :  la  lettera  dei  quali, 
siccome  anche  la  relativa  risposta,  ci  fu  conservata  da  quei  mede- 
simo esemplare  rarissimo  della  Marciana,  da  cui  ho  trascrilto  i 
due  recali  documenti.  Giova  qui  adunque,  per  la  esattezza  ed  inte- 
grità del  racconto,  e  per  oìoltiplicare  la  notizia  di  ciò,  eh'  era  quasi 
perduto,  inserire  dell' una  e  dell' alira  lettera  iì  testo.  Ed  ecco 
pertanto  quella  dei  cardinali  : 

«  Miseralione  divina  episcopi,  presbyleri,  diaconi  S.  R.  E. 
»  cardinales  illustrissimo  princìpi  domino  duci  Venetiarum,  post 
«  synceram  in  Domino  charitalem.  Quantum  sancliss.  dnus  noster 
»  nosque  pacem  el  quietem  llaliae  semper  non  soluni  dilexerimus 
»  verum  etiam  omni  cwra,  industria,  studioque  procuraverìmus 
»  muìtis  evidentissimis  documentis,  quae  sua  sanctilas  sapìenler 
»  vereque  scribii,  infirmis  quibusque,  nedum  sapìenlibus  vìris, 
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arbiiramur  liquore;  sed  ilio  praecipue  quod  supcrioribus  aonis  sua 
sanclitas  ac  nos  quielis  llaliae  avidissimi  qualeracumque  paeern 
bello,  quo  lurn  longe  superior  crai  ecclesia,  praeferre  maluimus. 
Quod  quideni  co  niagis  ferioius  quod  ullra  volunlatem  el.propo- 
silum  suae  beatitudinis  et  nostrum  Excel!,  veslram  id  maxime 
cupicntem  videbamus.  Quis  igilur  sanclilatem  suam  nosque  non 
summopere  laudavcril,  si  pcrseverantes  in  instiluto  nostro  lau- 
dabili quielis  ilalicae  comparandae  conservandaeque  cum  prae- 
senli  boc  et  periculoso  bello,  quo  ea,  quae  sua  Sanclitas  recen- 
sel  damna  et  incoramoda  sedi  aposlolicae  ac  S.  R.  Ec.  merito 
vestrae  cels.  causa  illata  fucre,  pacem  el  concordiam  universa- 
lera,  ita  maxime  suadenlibus  el  supplicanlìbus  per  oralores  suos 
ad  id  misso^«er.  Hispaniae  rege  ac  regina  et  universa  prope 
Italia,  commulavimus  ?  Profeclo  nemo,  nisi  ipsius  pacis  ac  reli- 
gionis  christianae  turbalor.  Quae  omnia  sua  sanclitas  nosque 
eo  libenlius  fecimus,  quo  siculi  superiore  bello  ad  pacem  eral, 
ila  nunc  V.  cels.  ad  comntUnem  muluamque  concordiam,  ad 
restìtuenda  ablata,  siculi  caeleri  llaliae  polentalus  faciunt^  ad 
deponenda  odia  el  simullales  propensam  esse  facile  credidimus. 
Horlamur  igilur  quanto  maxime  possumus  affeclu  V.  Excellen., 
quae  semper  diseordiarum  semina  eruere  consuevit,  ut  quemad- 
modum  reliqui  llaliae  principalus  Tacere,  velil  et  ipsa  ad  hanc 
communem  el  opporlunaui  ad  reprimendos  iufiingeiidosque  lio- 
sliuni  fìdei  calholicae  conalus  concordiam  accedere,  arma  depo- 
nerc.  Ferrariaque  urbe  ecciesiae  lain  insigni  obsidionem  amo- 
vere. Quod  si  V.  cel.  ^  ul  [irò  sua  singulari  juslilia  sapienliaque 
confidimus  et  oplamus,  execùlioni  mandaverii,  utililali  reipubli- 
cae  cbristianae  el  quae  nunc  in  maximo  pericolo  versalur  lolius 
llaliae  quieti  consulet  ;  cunctas  suspiliones  cupidilatis  dominandi 
tollens  ac  denique  apud  omnes  laudem  et  gloriam  immorlalem 
consequelur.  Praclerca,  ul  sua  Bea.  scribil,  si  quid  est  quod  de 
duce  ilio  couqiieri  possil,  V.  cel.  praeler  recluni  summi  ponli- 
lìcis  judicium,  quod  sibi  minime  deruturum  est,  operaui  noslram 


»  nos  quoque  praeslaturos  pollicemur.  Bene  valeat  ccccl.  V.  Da- 

•  tum  Romae  die  XVI  raensis  decembris.   Anno  a  nativltale  D. 

•  MccccLxxxii  —  Subsignali  nosirorurn  Iriuni  in  ordine  priorum.  • 

Anche  a  quésta  lellera  rispose  il  senalo  per  mezzo  dell'  amba- 
sciatore Giustiniano,  e  la  sua  risposta  fu  del  tenóre  seguente  : 

«  Sacro  collegio  R.  D.  Card.  —  Redditae  sunl  nobis  lilterae 
D.  V.  Reveren.  in  Christo  palr.  et  domini  in  causa  Ferrariensi, 
quae'tamelsi  tota  propler  illius  principis  in  nos  in^ratitudineni 
et  injurias  acerbissima  est  :  non  potuiriìus  tàmen  illas  non  videre 
et  tegere  ca  reverentia  et  observanlia,  .quam  sacro  .isti  collegio 
debemus  et  semper  habuimus  ;  sane  praeseferre  videntur  opli- 
morum  christiariae  reUgionis  palrum  sludiusn  et  diligenliam,  qui 
ea  quaerunt  et  oplant,  quae,  nisi'alia  insinl,  maximam  in  se  spe- 
ciem  habenl  honestatis  et  ofilcii.  Qualia  sinl  .ea  quae  dicimus 
exemplum  litterarum  nostrarum  ad  summum  pontificem  bisce 
ìnsertum  abunde  docebit.  Laude  lamen  et  sumiiia  omnium  com- 
mendatione  dignissimum  vestrum  coUegium  est,  sumere  patro- 
cinium  concordiae  et  ad  pacem  omnes  hortari.  Cujus  ipsius  non 
diffitentur  aliquando  etiam  cum  hoc  Hercule  cupidiores  extillsse 
majorum  nostrorura  exemplo,  qui  nunquam  bellum  intuleruut 
nisi  lacessitij  pacem  quoad  licuil  cupierunt.  Nunc  autem  tot  tan- 
laque  intervenere  aliorum  stullilia,  aliorum  malignilale,  ut  sane 
mirum  in  modum  doleamus,  nos,  qui  semper  ista  sanclissimo  col- 
legio quibuscunque  in  rebus  obtemperare  consuevimus  et  ejus 
hortamenta  prò  preceptis  exqipere,  veslris  humanissimis  horla- 
tionibus  obsequi  et  morem  gerere  non  posse.  Singula  enim  prò 
rerum  lemporumque  et  causarum  qualilate  moderari  principes 
n ecesse  est.  Quam  sii  hoc  veruni  docull  rerum  omnium  omni- 
potens  DoQìinus,  qui  dedil  suum  ulrique  re»  raodum,  ut  quis- 
quis  esset  in  benignitatem  propensior,  pertinaces  tameo  in  pec- 
calo flagellis  deturbare  sit  solitus.  Miserli  a  principio  sumus 
ferrariensis  islius  ducis  poenamque  peccali  distulimus  quousqiie 
spes  fuitresipiscere  euio  posse,  injuriamque  dignoscere.Quinque 
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»  €l  amplius  annorum  patientiani  noslram  vicil  ejus  pertinacia, 
»  postquam  effusa  vis  et  anri  principatu  illius  p,reciosior  cives  noslt'i 
»  lum  ferro,  tum  paJudibus  absumpli,  pelilur  pax  sane  inteaipesti- 

•  ve  ;  paci  aequiescere  dcbuit  initio  oplimi  et  amplissimi  domini, 
»  tum  cum  pater  clementissimus  quielisque,  cupienlissimtis  pacem 
»  pollicebatur,  si  filius  abslineret  iojuriis.  Addidit  peccalo  obsli- 
»  nalionem,  quan»  lanlae  esse  raalignilalis  lauloque  odio  sibi  Deus 
»  lestatus  est,  ut  ncque  in  hoc  saeculo  nec  in  futuro  misericordia 
»  dignura  exislimaverit  perlinacem. 

»  Monelis,   ut   fugigiraus  suspicionem  cupidilatis  dominandi. 

•  Sapienter  sane  et  paterne.  Sed  dabilur  ne  suspicioni  locus,  si 
»  per  quinque  annos  injuriam  foederum  violaforum  et  supra  tre- 
»  cenlesimum  annum  parlarum  sanguine  nostro  immunitatum  forre 

>  diutius  non  potuimus  ?  Detur  ambitioni  cum  id  bello  quaerilur, 

>  quod  justum  aequumque  non  est;  aut  cum  sine  mora  irrequisita 
»  parte  altera,  ne  forte  poeniteat  ad  arma  concurritur.  In  nos  au- 
»  lem  quaenam  relinquilur  calumniae  ratio,  qui,  ut  diximus,  vetu- 
s'stissima  repelivimus,  confinem  appellavimus,  pacale  monuimus: 
»  arma  dislulimus  per  tot  annos,  perlinaciorcm  in  dies  in  proposito 

•  mansuetudine  nostra  reddidimus?  Turbarunl  Ilaliae  pacem,  quo- 
•  »  rum  turbare  mos  est.   Et  qui  miserum  illum  pellicilationibus 

»  illectura,  ut  bellum  quam  pacem  mallet  ìmpulerunt,  non  aulem 
»  nos  qui  nihil  omisinius  boriando,  monendo,  orando  denique  pa- 
»  cem  malici  quam  bellum  :  praediximus,  contestali  sumus  fore 
»  ut  slulliliae  poenas  darei.  Caetera,  quae  ad.causam  noslram  per- 
»  tinent,  ex  litleris  noslris  ad  summum  ponlificem  inlelligent  Ex- 
»  cellenliae  veslrae.  Ex  quibus  existimamus  fore  neminem  tani 
»  obtorli  maligniquejudicii,qui  noscoarguat  in  noxa  esse,  aut  quic- 

>  quam  omisisse,  quod  modestissimos  ettemperalissiraos  deceat.  » 


CAPO     XV. 

//  senato  dirige  i  suoi  pensieri  ad  una  lega  col  turco. 

Riuscite  vane  le  speranze  di  Sisto  IV  di  smuovere  i  veneziani 
dalla  loro  fermezza  in  voler  continuare  la  guerra  contro  il  duca  di 
Ferrara,  non  tardò  a  mandare  ai  ferraresi  assistenza  di  armi.  Narra 
in  fatti  il  Frizzi  l'  accoglienza  e  le  feste,  che  furono,  fatte  in  quella 
città  air  arrivo  del  suo  invialo,  e  ce  ne  descrive  i  particolari  colie 
parole,  che  qui  soggiungo  :  *  Giunse  ai  5  di  genuaro  del  mSp  in 
»  Ferrara  il  cardinale  Gonzaga  legalo  di  Bologna  e  dell'  esarcalo, 
t  spedito  dal  papa.  Dalla  torre  delia  fossa  sino  alla  porla  di  s.  Paolo 
»  venne  dentro  il  bucintoro  della  duchessa,  cogli  ambasciatori  della 
»  lega  e  coi  principi  di  casa  d'  Esle,  e  fu  accompagnalo  da  2000 
»  fanciulli  su  le  ripe  del  Po  con  banderuole  dipinte  coli' arme  pa- 
»  pale  e  poste  alle  cime  delie  canne.  L'incontrò  alla  porta  il  clero, 
»  e  processionalmente  fu  condotto  al  duomo,  a  Casteinuovo,  ed  al 
»  suo  alloggio  nel  palazzo  de'- Trotti  in  Borgonuovo.  •  Io  seguito 
air  arrivo  di  lui,  giunsero  a  Ferrara  anche  i  soccorsi  napoletani,  i 
quali  poterono,  in  conseguenza  della  lega  conchiusa  tra  il  papa  e 
il  re  Ferdinando,  liberamente  aitraver§are  gli  slati  delia  Chiesa. 
IN'  era  alla  lesta  Alfonso  duca  di  Calabria,  il  quale  in  quella  sua 
ragguardevole  armata  aveva  anche  ollocenlo  turchi  passali  al  suo 
soldo  nella  presa  di  Otranto.  Questi  soccorsi  arrivarono  a  Ferrara 
circa  la  metà  dello  stesso  mese. 

Lieti  i  ferraresi  per  sì  felice  ventura,  inalberarono  sulla  loro 
città  le  insegne  papali,  acciocché  fossero  loro  cóme  uno  scudo  a 
proteggerli  contro  ulteriori  avanzamenti  dei  veneziani  :  e  quasiché 
lo  spiegare  quelle  insegne  dovesse  intendersi  quale  intimazione  ai 
veneziani,  non  essere  più  quella  guerra  contro  la  casa  d'  Esle,  ma 
contro  il  papa.  Altrettanto  fecesi  anche  in  Argenta. 

Tostoché  quesle  cose  furono  annunziale  al  senato,  si  tennero 
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raolte  consulte  e  si  cercò  di  provvedere  a  ludo.  Tra  i. vari!  prov- 
vedimenti, che  si  cercò  di  stabilire,  fu  deliberato  di  mandare  un 
ambasciatore  al  turco,  e  vi  fu  scelto  Meichiore  Trevisan,  «  il  quale, 
»  dice  il  Sanudo,  era  patrone  all'  arsenale,  quello,  cioè,  che  dopo 
»  fatta  la  pace  con  il  turco  Maometto,  era  primo  capitano  delle 
»  galere  di  Romagna,  che  per  le  mercanzie  vi  andavano  :  quello, 

•  che  a  Venezia  portò  quella  piccola  reliquia  del  sangue  di  Cristo, 
»  e. dell'  unguento  di  santa  Maria  Maddalena,  trovato  dai  turchi  in 
»  una  chiesa  chiamata  papier iKoact  (cioè,  delle  grazie),  che  donò 
»  alla  chiesa  dei  frati  minori  (1).  »  Al  Trevisan  adunque  fu  dato 
ordine,  che  all'  uopo  dovesse  pregare  il  sultano  a  dargli  ajuto  a 
tenore  dei  capitoli  patteggiati.  «  Ed  in  verità,  soggiunge  a  tale 
»  proposito  il  dotto  cronista,  se  li  nostri  avessero  voluto  fare  un 
»  minimo  segno,  il  turco  sarebbe  venuto  con  la  sua  armata,  che 
»  era  alla  Vallona,  nella  Puglia  e  poi  sino  a    Roma,  cosa  che  som- 

•  mamente  desiderava.  Ma  li  nostri  mai  noi  vollero,  abbenchè 
»  fossero  esortali  dall'  ambascialor  del  turco  a  ciò,'  perchè  non  si 
»  dicesse,  che  i  veneziani  avessero  messo  i  turchi  nell'  Italia,  co- 
»  me  il  duca  di  Calabria,  che  venuto  contro  la  Chiesa,  elesse  què- 
»  sto  ambasciatore  sì  per  le  cose  che  gli  abbis  ognavano,  come  pure 
»  per  far  timore  e  paura  alli  signori  dell'  Italia.  • 

CAPO     XVI. 

/  veneziani  acquistano  le  isole  di  Zante  e  di  Cefalonia. 

Non  di  meno  per  prevenire  qualunque  molestia  avessero  po- 
tuto soffrire  dalla  parte  del  re  di  Napoli  e  per  assicurarsi  due  im- 
portantissimi punti  di  difesa  contro  le  forze  navali  di  lui,  trattarono 
coi  turchi  per  V  acquisto  delle  due  isole  di  Zante  e  di  Cefalonia. 

(i)  Ai  Frari,  ove  tuttora  la  si  coiiserra. 


ANNO  1^85.  5b 

Queste  erano  siale  lolle  ai  lurchi  dal  despola  di  Larla,  a  cui  ave- 
vano appartenulo  da  prima.  Ne  leone  ragiofainenlo  ii  provvedi- 
tore veneziano  di  JVlqdone  col  pascià  di  Morea,  e  fecegli  intendere, 
doversi  riputare  cosa  pericolosa  il  lasciare  in  mano  di  un  despota, 
tutto  dedito  al  re  di  Napoli  ed  accanito  nemico  della  porla  ottoma- 
na, due  isole  di  si  grande  importanza.  Fallagli  conoscere  la  gra- 
vila di  questa  circosianza,  lo  persuase  quindi  essere  miglior  con- 
siglio, per  la  comune  sicurezza,  V  affidarle  ai  veneziani,  amici  ed 
alleati  del  Gran-signore,  i  quali  d'altronde  colle  loro  forze  raaril- 
lime  erano  in  caso  di  manleiiervisi  fermamente. 

Piacquero  queste  idee  al  pascià,  ed  acconsenti,  che  le  truppe 
della  repubblica  ne  intraprendessero  la  conquista.  Perché  le  cose 
camminassero  in  regola,  il  provveditore, diede  notizia  di  lutti  que- 
sti concerti  al  senato  :  ma  senz'  aspeltarne  la  risposta  né  dipen- 
dere dai  suoi  ordini,  spedì  allo  Zante  un  distaccamento  della  sua 
guarnigione,  ed  ottenne  V  isola  con  tutta  facilità  sotlo  il  doiliinio  di 
san  Marco,  Non  così  avvenne  di  Cefalonia,  ove  il  fratello  del  de- 
spota di  Larla  aveva  radunato  un  grosso  corpo  di  truppe,  supe- 
riore notevolmente  a  quello,  che  gli  poteva  oppore  il  provveditore 
veneziano. 

Venuto  in  cognizione  il  senato  di  questa  impresa  ne  conobbe 
tutta  r  importanza  e  riputò  cosa  necessaria  il  doversi  assicurare 
delle  due  isole,  che  potevano  divenire  un  njdo  di  pirati,  e  mole- 
slare  quindi  il  commercio  nazionale,  del  pari  che  le  spedizioni  delle 
sue  flotte  air  ingresso  e  all'uscita  del  golfo.  Inviò  pertanto  a  quella 
volla  una  squadra  di  dodici  galere,  capitanate  da  Cristoforo  Duodo, 
con  ordine  di  andare  direttamente  a  Cefalonia  ;  di  proporre  al  fra- 
tello del  despola  la  cessione  dell'isola  alla  repubblica  per  una  pen- 
sione annua  di  cinquecento  ducati  ed  una  compagnia  di  trecento 
laucie  ;  in  caso  di  rifiuto,  di  scacciarlo  a   forza  dall'  isola. 

Giunto  il  Duodo  a  Cefalonia,  ne  trovò  gli  abitanti  disposti  a 
sollevazione  contro  Ìl  fratello  del  despola  ;  perciocché  n'erano  go- 
vernati con  ogni  durezza  di  tirannia.  Manifestò  a   lui  le  intenzioni 
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del  senato,  le  q.uali  furono  orgogliosamenle  e  con  ingiurioso  dis- 
prezzo rigettale.  II  DuoJo  allora  fece  sbarcare  le  sue  truppe. 
Quegl'  isolani  gli  si  unirono,  festeggiandone  la  venuta  e  salutandolo 
siccome  il  loro  liberatore.  Il  tiranno  si  chiuse  nel  castello,  e  si 
dispose  alla  difesa  con  tutto  l*  ardore  :  ma  fu  trucidato  dagli  stessi 
soldati,  i  quali  aprirono  ai  veneziani  le  porle  del  castello  e  si  po^ 
sero  giulivi  sotto  le  loro  bandiere.  Altrettanto  fecero  gli- abitatori 
dell'  isola,  lieti  d'  avere  riacquistato  la  loro  libertà.  E  così  la  re- 
pubblica di  Venezia,  senza  grave  fatica,  diventò  padrona  di  quelle 
due  isole,  da  cui,  benché  non  venisse  di  molto  accresciuta  l'esten- 
sione de'  suoi  dominii,  le  veniva  però  assicurata  la  più  valida  difesa 
in  tutta  la  lunghezza  della  catena  marillima,  dal  fondo  del  golfo 
sino  all'  estremità  di  Gandia. 

CAPO     XVI!. 

Nuove  misure  dei  veneziani  per  continuare   la  guerra 
contro  Ferrara. 

Divenuta  inevitabile  una  guerra  contro  quasi  tutte  le  potenze 
deir  Italia,  i  veneziani  si  adoperarono  a  tulio  potere  per  accrescere 
le  loro  forze  militari  e  per  formare  buon  fondo  di  cassa  a  soste- 
nerle. Cercarono  di  farsi  amici  i  genovesi,  e  ti  ebbero.  Vi  si  recò 
Gianfrancesco  Pasqualigo,  e  vi  fu  magnificamente  ricevuto,  incon- 
trato da  Batlislin  doge,  il  di  25  gennaro,  e  da  molli  altri  cittadini, 
che  lo  condussero  in  ùenova  all'  alloggio  stabilitogli.  E  subilo, 
avuta  udienza  dalla  comunlà,  confermò  i  capìloli  della  lega  tra  le 
due  repubbliche.  Per  avere  amico  il  re  di  Francia,  il  senato  gli 
mandò  ambasciatore  Antonio  Loredano,  con  ordine  di  narrargli  il 
contegno  del  papa;  dal  principio  delle  discordie  col  duca  di  Fer- 
rara, sino  agli  ultimi  avvenimenti;  e  di  pregarlo  a  prendere  interes- 
samento per  favorire  le  ragioni  delia  nostra  repubblica. 

Fu  necessario  pensare  anche  a  far  denari  per  sostenere  le 
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spese  gravissime  delia  guerra.  Perciò  furono  eletti  tre  savj.  Anto- 
nio Erizzo  procuratore  di  san  Marco,  Zaccaria  Barbaro  cavaliere, 
e  Tommaso  Trevisan.  Fu  loro  ordinato  di  prendere  ad  esame  tulle 
le  pubbliche  e  le  privale  entrale,  e  di  adoperarsi,  nel  modo  che 
avessero  giudicalo  il  niiL^Tiore,  a  trovare  denari.  «  Verificarono  in- 
»  falli,  scrive  il  Sanudo  (l),  oltre  le  decime,  grande  somma  dì 
»  ducali,  che  per  conlinuare  la  guerra  furono  ottimi  a  mandare  le 
•  paghe  in  campo.  E  per  verità  non  si  risparmiava  alcuna  spesa, 
»  e  questo  perchè  volentieri  dai  nostri  cittadini  le  decime  al  tempo 
»  fissalo  erano  pagale,  a  segno  che  fin  questo  giorno  quindici  di 
»  gennaro  furono  pagale  in  trillo  per  questa  guerra,  tra  donale 
»  alla  repubblica  e  tra  il  monte  nuovo,  somme  considerevoli.    ■ 

E  buon  ajulo  di  denaro  mandarono  anche  i  genovesi  ai  Rossi 
alleati  ed  aderenti  della  repubblica  nostra  sul  parmense,  acciocché 
rinforzassero  ed  aumentassero  1'  esercito  ;  e  ne  fu  apportatore  Ma- 
rino Boncio,  il  qu;de,  travestito  da  albanese  ed  imitandone  la  pro- 
nunzia, passò  il  Po  fmiiendo  di  cacciare  una  mandra  di  porci.  I 
milanesi,  che  non  lo  conobbero  e  lo  credettero  veramente  quale 
appariva,  gli  aprirono  i  passi,  ed  «egli  giunse  ai  Rossi  il  dì  3 
dello  stesso  gennaro. 

CAPO    xviir. 

/  turchi  disertano  in  gran  numero  dall'  esercito  di  Alfonso 
duca  di  Calabria, 

Le  feste  e  le  allegrezze  dei  ferraresi  accertarono  il  comandante 
generale  dell'  esercito  veneziano,  essere  giunto  nella  loro  città  il 
duca  di  Calabria.  Giudicò  pertanto  essere  quello  il  momento  di 
venire  alle  mani  ed  attaccarvi  ballaglia.  Passò  quindi  il  fiume  con 
tulle  le  sue  genti  ed  entrò  nel  parco,  gridando  ad  alta  voce:  Pero 
il  calabrese  colla  barbara  cavalleria. 


(i)  Comment.  dt ila  guerra  di  Ferr.,  p«g.  5g. 
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• 

A  proposito  del  calabrese,  mi  torna  qui  opportunamente  da 
commemorare  lo  scherzo,  che  a  questo  principe  fu  fallo  in  Roma, 
allorché,  stretta  l'alleanza  col  pontefice,  eravisi  recato  a  concertare 
sugli  affari  della  gueVra,  ed  a  godere  dèlie  feste,  che  il  popolo  ro- 
mano gli  tributava.  Nella  notte  stessa  del  suo  soggiorno  in  quella 
capitale,  fu  appeso  alla  porta  del  palazzo,  ov'  egli  alloggiava,  un 
cartello  contenente  questo  verso   esametro  : 

/  celer,  o  Calaher,  venetis  nova  jìraeda.  fiUunis, 

Ne  fu  da  tulli  riputalo  autore  un  qualche  veneziano,  e  forse  Io 
slesso  ambasciatore  della  repubblica,  Francesco  Diodo  :  per  la  qual 
cosa  il  papa  fece  intimare  a  queslo,  che  se  ne  partisse  da  Roma,  e 
coi\lcmporaneanienle.  o  forse  qualche  dì  avanti,  era  partito  da  Ve- 
nezia anche  Forlino  ambasciatore  del  conte  Gerolamo  :  indizio  cer- 
tissimo di  scambievole  dichiarazione  di  guerra.  Da  questa  digres- 
sione si  ritorni  al  filo  del  racconto. 

Provocate  adunque  dall'  insulto  di  Roberto  da  San  Severino 
le  genti  del  duca  di  Calabria  Stavano  ormai  per  uscire  in  campo 
contro  i  veneziani.  Ma  quando  i  turchi  videro  sventolare  le  insegne 
di  san  Marco,  bramosi  di  ricuperare  la  libertà,  si  unirono  insieme 
in  numero  di  trecento  a  cavallo,  e  fingendo  di  volersi  scagliare 
impcluosamentc  sui  nostri,  si  allontanarono  alquanlo  dal  loro  pa- 
drone e  corsero  al  campo  veneziano,  oiTcrcndosi  al  provveditore  o 
per  combattere  sotto  la  Signoria  o  per  essere  condoni  a  Venezia, 
per  o*'i«M-e  quinci  rimandati  al  sultano.  Assai  di  buon  grado  gli 
accolsero  i  veneziani  :  ma  intanto  il  duca  Alfonso,  sbigottito  per 
r  avvenuto,  si  astenne  dall'  uscire  in  campo  con  altre  truppe.  Per- 
ciò anche  i  nostri  ritornarono  ai  loro  allo£jG[iamenli.  Altri  de'  tur- 
chi,  eh'  erano  rimasti  tuttora  col  calabrese,  presero  lo  stesso  parlilo 
dei  loro  collcghi  ;  fuggirono  dalla  custodia  rigorosa,  che  Giovanni 
Benlivoglio  aveva  posto  sopra  di  loro,  e  vennero  al  nostro  campo. 
Parecchi  e  di  questi  e  dei  primi  furono  assoldali  insieme  cpii  li 
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stratioli,  che  facevano  parie  dell'  esercito  nostro.  Saputosi  ciò  dal 
duca,  ordinò  al  conte  Nicolò  da  Pitigliano  di  far  trucidare  tulli  gli 
altri  turchi,  eh"  erano  restali  in  Ferrara,  acciocché  non  imitassero 
r  esempio  dei  loro  connazionali. 

CAPO     XIX. 

Fatti  d'  arme  in  altri  luoghi  del  territorio  ferrarese. 

Il  duca  Alfonso  rivolse  i  suoi  pensieri  e  le  sue  premure  sopra 
Argenta,  su  cui  minacciavano  i  nostri  un  vigoroso  assalto  :  ne  for- 
tificò ogni  lato,  e  poscia  domandò  al  provveditore  veneziano,  Fran- 
cesco Michel,  parola  di  fede  per  venire  seco  lui  ad  abboccamento; 
e  questo  gli  e  la  diede.  Sicché,  venuto  con  pochi  de'suoi  al  campo 
nostro,  entrò  a  colloquio  con  lui,  usando  in  sulle  prime  un  linguag- 
gio di  superbia  «  quasi  accusandoci,  scrive  il  Sanudo  (l),  che  era- 
»  vamo  cupidi  di  dominare  e  che  il  duca  Ercole,  nostro  figlio  e 
»  vicino,  avevamo  deliberato  di  disfare.  Aggiungeva  minaccie, 
p  narrava  il  poter  del  pontefice,  del  re,  del  duca  di  Milano,  ed 
•  anche  dei  fiorentini  cogli  altri  della  lega.  Ricordava  che  li  vene- 
»  ziani  erano  soli,  senza  ajuto  di  nessuno,  e  che  queste  cose  si  do- 
»  vrebbero  accomodare  senza  battaglia.  A  tale  discorso  il  provvc- 
»  ditor  ridendo  rispose  .'  Io  supponeva,  che  V  inclito  duca  fosse 
»  venuto  a  Ferrara  per  far  guerra  e  non  per  pensare  alla  pace  ;  signi- 
»  fìcherò  adunque  tutto  quello  mi  fu  esposto  alla  mia  Signoria,  dalla 
9  quale  sono  mandato  per  far  guerra  e  non  pace.  »  Con  ciò  ebbe 
fine  il  colloquio  ;  ed  il  duca  ritornò  in  Argenta,  donde  poi  passò  a 
Casalmaggiore  sul  cremonese,  ove  i  collegati  avevano  progettalo 
un  congresso  per  trattare  sul  modo  di  dare  ajuto  efficacemente  al 
duca  di  Ferrara, 

Parlilo  appena  da  Argenta  il  duca  Alfonso,  ì  veneziani  al  26 

(i).  Luog.  cit-,  pag.  i6. 
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del  mese,  in  sulla  mezzanolie,  disposte  le  truppe  sulla  riva  del  Po 
in  ordine  di  ballaglia,  assalirono  quella  terra.  Sforza  Visconte  col 
conte  Pietro  Bergamini,  che  la  presidiavano  con  truppe  milanesi, 
li  lasciarono  avvicinare  alle  mura  ;  poi  fecero  su  di  loro  una  sca- 
rica generale  di  baloslre  e  di  arliglierie,  sicché  li  scon»pigliarono 
alquanto.  Ed  approfuiando  di  quello  scouìpii^lio,  tenlarono  eglino 
una  cora2;giosa  sonila,  per  cui  li  sbaragliarono  inlieramenle,  li 
posero  in  fuga,  e  gì'  inseguirono  sino  agli  alloggiamenti.  Tullavolla 
non  ne  furono  uccisi  che  dodici  soltanta;  bensì  tra  soldati  e  galeotti 
ne  rimasero  feriti  intorno  a  trecento. 

Un'  altra  impresa  tentarono  i  nostri  nella  parte  inft^riore  del 
Po  di  Volano.  Il  senato  fece  sapere  a  Vittore  Soranzo,  comandante 
della  flotta  nel  Po  di  Primaro,  esservi  certa  inlelligenzain  Massa- 
fiscaglia,  per  cui  sarebbesi  facilmente  guadagnato  quel  luogo  :  gli 
ordinò  pertanto,  eh'  egli  a  quella  volta  si  dirigesse  con  la  sua  ar- 
mata. Ma  il  Soranzo  vi  mostrò  ripugnanza,  adducendo  a  pretesto, 
che  le  sue  genti  erano  composte  di  stialioii,  i  quali,  non  avvezzi  a 
combattere  in  terra  senza  un  condottiero  che  li  guidasse,  guasta- 
vano poi  ogn'  impresa  per  la  troppa  loro  avidità  della  preda.  Tut- 
tavolla  gli  fu  d'  uopo  obbedire.  Andò  egli  adunque  da  Primaro  a 
Volano,  e  poscia  a  Tieni,  ove  sorgeva  una  torre,  custodita  da 
Giannantonio  Ventimiglia.  Il  Soranzo  non  si  curò  di  assalirla  ; 
passò  innanzi  sino  a  Massafiscaglia.  Ivi  di  notte  sb;ircò  2000  fanti, 
200  slralioti,  e  quaranta  uomini  d'  altre  armi.  Atterrilo  per  la 
sorpresa  il  presidio,  che  custodiva  quel  luogo,  si  diede  alla  foga, 
lasciandovi  prigioniero  il  comandante  Pier  Andrea  Gentile  di  Cor- 
sica, il  quale  di  poi  fu  lascialo  libero  ad  istanza  del  doge. di  Geno- 
va. Ma  i  vincitori,  siccome  aveva  predetto  il  loro  comandante, 
abbandonatisi  al  saccheggio,  furono  colli  dal  conte  di  Piligliano, 
il  quale,  avutone  avviso  per  mezzo  di  una  spia,  giunse  frettolosa- 
mente da  Ferrara  giù  per  la  corrente  del  fiume  con  alcune  squa- 
dre di  soldati,  e  scagliatosi  sopra  di  loro  ne  uccise  ollanta  e  ne 
fece  prigionieri  iuloruo  a  seicento,  tra  cui  il  sopracomito  di  galera 


Alvise  Marcello  ed  altri  nobili.  «  Questi,  racconta  il  Frizzi  (1),  nel 
»  mentre  che  i  villani  davano  la  caccia  al  resto,  furono  spediti  cou 
»  una  bandiera  veneta  a  Ferr;;r;»,  ove  nell'  entrare  a  suon  di  cam- 
»  pane  e  tra  fuochi  d'  allegre/./n  '  fu  gran  fatica  il  rattenere  le 
»  donne,  le  quali  affollatesi  volt-vano  loro  strappar  le  barbe.  Fu 
»  posto  il  Marcello  co'gli  altri  più  rispettabili  nel  Caslelveccliio,  ed 
»  il  rimanente  fu  chiuso  nel   palazzo    della  Ragione.  Nel   giorno 

•  dopo,  il  duca  riler.uto  il  Marcello  e  gli  altri  di  Castelvecchio,  e 

•  rimproverali  gli  slradioù  del  loro  bàrbaro  stile  nei  guerreggiare, 
»  provveduti  di  pane  rimandò  questi  al  campo  veneto  di  Fran- 
»  colino.  »  Continuando  poi  lo  stesso*  scrittore  il  suo  racconto, 
soggiunge  notizia  anche  del  Venlimiglia,  ch'era  alla  custodia  della 
torre  di  Tieni,  e  dice,  che  •  trovandosi  un  mese  dopo  in  un  bal- 
»  lello  carico  di  polvere,  per  1'  aceension  di  essa  andò  in   aria.» 

C  A  P  Ò     XX. 

CoYifjresso  dei  collegati   in   Cremona  :  fortificazioni 
di  Ferrara. 

• 

I  principi  confederati,  siccome  ho  narrato  di  sopra,  avevano 
progettato  un  cong.resso  da  tenersi  in  Casalmaggiore,  per  delibe- 
rare intorno  al  modo  di  difendere  e  salvare  Ferrara.  Lo  tennero 
invece  nella  città  di  Cremona.  Otiivi  adunque  radunaronsi  Alfonso 
duca  di  Calabria,  il  cardinale  Gonzaga  legalo  apostolico,  Lodovico 
Maria  Sforza  governatore  di  Milano,  Lorenzo  de'Medici  capo  della 
repubblica  fiorentina,  1'  ambasciatore  del  marchese  di  Mantova, 
Ercole  duca  di  Ferrara  ed  altri.  Vi  si  trattennero  sei  giorni. 

Il  duca  di  Calabria  proponeva  di  far  agire  le  truppe  milanesi 
sul  territorio  bresciano,  quelle  di  Mantova  sul  veronese,  quelle  del 
papa   sul  ravennate,  acciocché  i  veneziani,  aifnccali  da  tre  lati  in 

(«)  Pag.  129  del  loin.  IV. 
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casa  propria,  fossero  coslrclli  ad  allontanare  le  loro  truppe  ilal 
ferrarese.  Aggiunse  essere  cosa  chiarissima,  ned  esservi  pericolo 
d' ingannarsi,  chei  veneziani  agognassero  alla  sovranità  universale 
dell'  Italia,  e  che  incominciassero  dal  duca  di  Ferrara  per  aprirsi 
di  poi  facile  e  aperta  la  strada  alla  conquista  di  tutti  gli  altri  Slati; 
essere  perciò  dovere  ed  inleresse  comune  1' opporsi  a  tutto  potere 
ai  loro  divisamcnli.  Lodovico  Sforza  per  lo  contrario  e  1'  amba- 
sciatore del  marchese  di  Mantova  si  opposero  alla  proposizione  del 
duca  Alfonso,  dichiarando,  eh-  eglino  s'  erano  obbligati  ad  essere 
unicamente  ausiliarii  del  duca  di  Ferrara,  ma  che  non  era  della 
loro  convenienza  di  portar  guerra  direttamente  contro  la  repub- 
blica di  Venezia,  perchè  i  loro  Stati  sarebbero  i  primi  a  soffrire  le 
conseguenze  delle  ostilità  di  lei,  né  d'  altronde,  se  nei  fatti  d'  arme 
avessero  avuto  la  peggio,  veruno  degli  alleati  sarebbe  stato  in 
grado  di  sottrarli  alla  ruina.  Tal  fu  la  loro  dichiarazione,  da  cui 
allora  non  potè  in  veruna  guisa  rimuoverli  il  duca  di  Calabria. 
Vi  acconsentirono  bensì  più  tardi  ;  e  lo  vedremo    a  suo  tempo. 

Ferrara  intanto,  benché  penuriasse  di  viveri,  era  per  altro 
assai  bene  fortificata  :  il  duca  Ercole  ne  aveva  avuto  tutto  1'  agio, 
ed  ormai  restavagli  poco  da  temere.  «  Le  fortificazioni  al  di  là  da 
Belfiore  e  dalla  Certosa,  dice  il  Frizzi  (1),  fur  ritirate  all'  intor- 
no dei  borghi.  Ivi  s'  innalzò  un  gran  terrapieno,  che  partendosi 
dall'  orlo  dì  santa  Maria  della  Rosa,  circondò  quello  di  santa 
Caterina  martire,  attraversò  la  via  degli  Angeli  con  un  ponte 
levatojo  e  giunse  alla  casa  de'  Sacrati  in  capo  al  borgo  Leone. 
Di  là  si  rivolse  intorno  all'  orto  di  san  Guglielmo  e  terminò  alla 
fossa  della  città,  ora  Giovccca.  Da  quel  punto,  lungo  il  canal  del 
Follo,  fino  all'  antica  chiesa  di  san  Silvestro,  alla  Porta  di  sotto 
ed  al  Po,  seguitò  similmente  un  argine.  Ad  ogni  venti  pertiche 
su  queste  fortificazioni  sorse  un  torrione  con  artiglierie,  e  ad 
ogni  venti  piedi  fu  piantata  una  bombarda.   Allora  fu  che  si 

(i)  Ivi,  [>ag.   i3o. 
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»  lagliarono  i  pioppi  piantati  da.  Borso,  lungo  la  via  degli  Angeli 
»  e  s'  impiegarono  in  que'  lavori.  Se  si  fosse  atteso  al  sentimento 
»  del  duca  di  Calabria,  si  sarebbero  anco  atterrate  le  due  chiese 
»  e  monasteri  degli  Angeli  e  della  Certosa,  ma  il  duca  non  accon- 
»  sentì.  Tutti  gli  altri  lati  della  città  furon  muniti  in  proporzione 
»  del  bisogno  e  la  città  si  trovò  ben  provveduta  di  viveri,  tra  quali, 
»  nota  Eijuicolo,  che  v'  ei  a  così  prodigiosa  abbondanza  di  pesce 
»  prodotto  in  quell'  anno  dal  Po,  che  '  giunse  a  non  aver  prezzo 
»  alcuno,  e  fino  a  venir  in  noja  al  popolo.» 

CAPO  XXI. 

Assalto  di  Ferrara. 

Nel  mentre  slavano  le  cose  in  queste  disposizioni,  Roberto  da 
San  Severino  con  alcuni  pochi  soldati  s'  inoltrò  nel  parco  appresso 
a  Ferrara,  per  esplorare  da  per  sé  stesso  e  conoscere  le  opere  dei 
nemici  e  le  forlificazioni  che  andavano  preparando.  All'improv- 
viso alcuni  calabresi  a  cavallo,  che  stavano  in  agguato,  lo  assali- 
rono e  lo  costrinsero  a  difondersi.  Fu  preso  per  lo  cappuccio  da 
uno  di  loro.;  ma  egli  sollecito  liberandosene,  lasciò  il  cappuccio 
nelle  loro  mani  e  fuggì  al  suo  campo,  quasi  prodigiosamente  sal- 
vato. I  calabresi,  non  avendo  potuto  ottenere  il  prigioniero  che 
bramavano,  cessarono  dal  combattere  e  ritornarono  indietro.  Dei 
nostri  rimasero  uccisi  due  soldati. 

Fu  questo,  direi  quasi,  il  preludio  dell'  assalto,  che  il  da  San 
Severino  si  accinse  a  dare  alla  città.  Egli  deliberò,  di  concerto  coi 
due  provveditori  generali,  Pietro  Priuli  procuratore  di  san  Marco 
e  Marc'  Antonio  Morosini  cavaliere,  di  non  tardare  d'  avvantaggio 
ad  intraprenderlo.  Perciò  la  notte,  che  precedeva  il  di  li  marzo, 
egli  con  Fracasso  suo  figlio,  coi  due-  provveditori  summentovali, 
con  Galeotto  Pico  della  Mirandola,  con  Rodolfo  Gonzaga  e  con 
venti   squadre  a  cavallo  e    quattromila    fanti,    passò  il  fiume  a 
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Laqoscuro  ed  a  Francolino,  3'  inoUrò  nel  parco  ed  andò  appresso 
a  Ferrara,  superando  le  artiglierie,  i  ripari  e  le  forlicazioni,  con 
le  quali  i  nemici  si  difendevano.  Nel  primo  impeto  s'  impadroni  del 
palazzo  detto  Belfiore,  0,  sedondo  altri,  Belforle  ;  poscia  occupò  i 
monasteri  della  Certosa  e  degli  Angeli,  ponendone  in  fuga  i  custo- 
di ;  s'  inoUrò  in  fine  sino  al  borgo  della  porla  del  Leone.  Le  quali 
azioni,  onorevoli  per  1'  esercito  veneziano,  sono  invece  dal  Frizzi, 
storico  ferrarese,  diminuite  di  pregio,  narrando  che  il  duca  di 
Calabria,  poco  prima  dell'  arrivo  del  da  San  Severino  «  aveva  ri- 

•  tirato  le  milizie  dalla  Certosa,  dal  palazzo  Belfiore  e  dal  convento 
t  degli  Angeli  e  le  aveva  disposte  sopra  i  ripari  del   Borgo  Leone 

•  in  ordine  di  ricevere  il  nemico.  ■  Maj  se  quei  po.^ti  erano  slati 
preparati  a  difesa  e  fortificati  ben  bene,  siccome  lo  stosso  storico 
poco  avanti  ha  narrato,  perchè  abbandonarli  dipoi  ?  Soggiunge 
egli  inoltre,  che  V  esercito  veneziano  •  enlrò  nei  luoghi  abbando- 
»  nati,  »  e  che  venti  soldati  ferraresi,  essendosi  nascosti  e  chiusi 
nel  campanile  della  chiesa  degli  Angeli, -provveduti  di  viveri  per 
un  mese,  •  cominciarono  dali'  allo  a  tormentare  con  balestre, 
»  schioppi  e  sassi  i  veneziani,  de'  quali,  uno  rimase  ucciso  sulla 
»  porta  della  chiesa.  Nel  tempo  slesso  si  cominciarono  a  scaricare 
»  contro  de'  medesimi  le  artiglierie  de.'  rip.Tri  di  santa  Caterina. 
»  Il  Sanseverino  allora  compresa  meglio  la  difficoltà  dell'impresa, 

•  non  s'  arrischiò  a  venir  oltre,  che  anzi,  fatti  meglio  i  conti  o  te- 
»  mendo  una  sortila,  dopo  tre  ore  circa  si  restituì  al  ponte  Lago- 

•  6Curo,  e  a  Francolino.  »  I  (juali  fatti,  sebbene  siano  narrati,  nella 
sostanza,  conforme  si  hanno  dagli  storici  nostri  ;  quanto  per  altro 
non  sono  essi  travisali  nelle  circostanze  particolari,  e  nelle  cause  e 
nelle  intenzioni,  con  che  furono  operali  ?  Tutlavolta  il  ferrarese 
scrittore  fu  leale  in  esporre  che  i  soldati  veneziani  «  tolsero  nel 
»  partire  dal  borgo  Leone,  in  segno  d'essere  penetrali  tanl' oltre, 
»  una  lioncoroo  di  bronzo,  insegna  di  Borso,  che  stava  sopra  di 
»  una  cisterna  della  Certosa  ed  una  slatua  di  stucco  del  marchese 
»  Nicolò  \\\t  che   trovarono   sopra   la  porla    inferiormente  della 
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•  della  chiesa  dì  santa  Maria  degli  Angeli,  lasciandovi  il  cavallo 
»  parimenti  di  sluceo,  su  cui  era  posta.  » 

Dopo  questo  assalto,  accaddero  qua  e  là  nei  varii  luoghi  del 
territorio  ferrarese  frequenti  scaramuccie,  ora  favorevoli  ai  nostri 
ed  ora  ai  nennìci.  Di  queste  fecero  menzione  sì  gli  storici  veneziani 
e  sì  quelli  di  Ferrara  ;  ma  gli  utii  e  gli  altri  tacquero  per  lo  piìi 
quelle,  che  riuscirono  svantaggiose  al  loro  parlilo,  e  narrarono 
gloriosamente  quelle,  che  ne  furono  favorevoli.  Tultavolta  il  Sa- 
Budo  ce  ne  dà  fedele  notizia  con  imparziale  sincerità, 

CAPO  XXll. 

//  papa  scoìmmica  i  veneziani. 

Le  cose  intanto  di  Ferrara  piegavano  di  giorno  i))  giorno  alla 
peggio,  cosicché  la  città  era  sempre  più  ridotta  nelle  angustie. 
Vedendo  adunque  Sisto  IV,  che  i  veneziani  non  volevano  desistere 
dalle  ostilità  conlro  di  essa,  malgrado  le  ripetute  istanze  da  luì  falle 
ed  il  breve  inviato  a!  doge  ed  alla  signoria  ;  risolse  di  castigarne 
r  ostinazione  coi  pronunziare  contro  di  essi  sentenza  di  scomunica.- 
Convocò  pertanto  il  concistoro  per  consultare  coi  cardinali  sull*  ar- 
gomento ;  ma  il  cardinale  Marco  Barbo  del  titolo  di  san  Marco, 
patriarca  di  Aquileja,  levatosi  in  mezzo,  parlò  coraggiosamente» 
adducendo  le  ragioni,  che  migliori  gli  parvero,  per  poternelo  dis- 
suadere. Diìse,  conìe  questa  repubblica  fosse  1'  antemurale  della 
cristianità  conlro  a'  turchi,  e  come  avesse  in  più  e  più  occasioni 
prestalo  alla  Chiesa  molti  e  gravi  servigi  ;  aver  essa  intrapreso 
cotesta  guerra  di  assenso,  di  consiglio  e  coli'  ajuto  persino  del 
santo  padre  medesimo  ;  aver  essa  in  quel!'  anno  stesso  impiegate 
le  sue  forze  militari  per  la  liberazione  di  Roma  dalla  prepotente 
invasione  del  duca  di  Calabria,  che  voleva  farsene  padrone  ;  ed 
essere  in  verità  cosa  strana  ed  inesprimibile,  che  dalla  santa  Sede 
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fossero  scomunicali  i  veneziani,  i  quali  avevanla    difesa,  mentre 
non  lo  era  sialo  colui,  che  V  aveva  assalila  (\). 

Sisto  IV  non  curò  tampoco  tutte  queste  ragioni,  ed  ascoltando 
soltanto  la  voce  degl'  istigatori,  eoo  cui  crasi  unito  in  alleanza, 
pronunziò,  il  dì  27  maggio  1^83,  la  sentenza  di  scomunica  ;  nella 
cui  bolla  ordinava,  che  la  repubblica  restituisse  tullociò  che  s'  era 
acquistata  sul  duca  di  Ferrara  ;  senza  di  che,  e  doge  e  gentiluo- 
mini e  sudditi  e  repubblica  erano  tutti  scomunicati,  ed  inoltre 
erano  sotto  interdetto  tutte  le  terre  del  veneto  dominio,  eziandio 
quelle  d'  oltremare  ;  vietati  quindi  i  divini  offizii  e  l'  amministrazio- 
ne dei  sacramenli,  ed  imposto  al  clero  sì  regolare  che  secolare  di 
partirsi  entro  un  fissato  limite  di  giorni  da  tutti  i  luoghi  del  vene- 
ziano dominio.  Posti  inoltre  ad  arbitrio  di  chicchessia  i  beni  e 
mobili  e  immobili  dei  veneziani,  assolti  i  debitori  dai  loro  debiti  ed 
anzi  solloposloa  scomunica  chiunque  avesse  dato  loro  alcuna  cosa  ; 
e  chiunque  avesse  preso  le  armi  contro  i  veneziani,  che  guerreg- 
giavano sotto  Ferrara,  prosciolto  con  plenaria  indulgenza  e  da  col- 
pa e  da  pena  di  tutti  i  suoi  peccali.  Il  doge,  la  signoria,  il  senato, 
e  tulle  le  magistrature  privati  della  loro  dignità,  del  loro  uffizio, 
dei  loro  dominii  ;  i  veneziani  dichiarati  infami  in  qualunque  angolo 
della  terra  ;  incapaci  di  rendere  testimonianza  in  giudizio,  di  testa- 
re, di  ereditare  :  esclusi  iioro  figliuoli  e  nipoti  e  discendenti,  sino 
alla  quarta  generazione,  dalle  funzioni,  dai  benefizi,  dalle  dignità 
ecclesiastiche  ;  obbligati  i  forestieri  ad  uscire  senza  indugio  con 
tutte  le  loro  robe  e  mcrcalanzie  dal  territorio  veneto,  sotto  pena 
di  uguale  scomunica  :  proibito  loro  qualunque  traffico  o  contratto 
coi  sudditi  della  repubblica,  proibito  di  vendere  ad  essi  granaglie 
0  viveri,  sotto  pena,  oltreché  di  scomunica,  di  nullità  dei  con- 
traili ;  sciolti  i  sudditi  da  qualunque  giuramento  di  fedeltà  verso  la 
repubblica  ;inlerdello  ad  ogni  principe  cristiano,  sotto  le  medesime 


(i)  Vedansl  esposte  più  minutaineale  questa  ragioni  presso  il  Sanudo,  nei  Com- 
mtntarii  della  guerra  di  Ferrara,  pag.  8o. 
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pene,  di  unirsi  in  alleanza  con  lei,  noalgrado  ancora  i  vigenti  trat- 
tati, i  quali  si  riputerebbero  nulli  e  come  non  fatti  giammai  ;  co- 
mandalo a  tulli  i  sovrani  di  perseguitare  e  far  perseguitare  nei 
proprii  stali  i  veneziani,  che  vi  si  fossero  trovati  per  occasione  di 
traffico,  e  di  sequestrarne  i  beni  e  le  mercatanzie.  Questo  compen- 
diosamente è  il  contenuto  della  famosa  bolla  di  Sisto  IV. 

CAPO     XXIII. 

Testo  intiero  delia  bolla  di  scomunica  ed  interdetto  contro 
la  repubblica  nostra. 

Ma  poiché  non  avenga  mai,  che  taluno  con  farisaica  censura, 
possa  accusarmi  o  di  esagerazione  o  di  mal  i  fede  nel  compendia- 
re, che  io  feci,  le  lunghe  pagine  della  bolla  pontificia,  piacemi  re- 
carne qui  il  testo  intiero,  tal  quale  fu  pubblicalo  in  Roma,  nell'  an- 
no 1606,  coi  tipi  della  stamperia  Vaticana  (1)  :  in  esso  potrà 
conoscer  ognuno  tutto  il  di  più,  che  io  nel  compendiarla  ho 
tralasciato. 


(i)  Il  buon  Darù,  quasi  potesse  arric-  cofesta  bolla.  In  quelTaiino  ardevano  la 
chire  la  sua  storia  con  uni  gemma  pre-  focose  discordie  tra  la  repubblica  di  Vene- 
liosa,  ci  dà  notizia  (pag.  i3  delV  ediz.  ital.  zia  ed  il  pontefice  Paolo  V,  per  l'  affare  del 
di  Capolago,  tom.  IT)  che  il  teslo  di  memorando  inlerdetlo,  di  cui  a  suo  lem- 
qnesla  bolla  si  può  vedere  u  in  una  rac-  pò;  ed  in  quell'anno  medesimo  venivano 
«  colla  di  pezzi  storici  nella  biblioteca  del  in  luce  per  la  tipografia  Vaticana^  le 
»  re  N.  721.  M  Convien  dire,  eh'  egli  igno-  bolle  di  Clemente  V,  di  Sisto  IV  e  di  Giu- 
rasse esserne  stata  fatta  in  Roma  un' edizio-  Ilo  li  contro  la  repubblica,  ed  i  monilorii 
ne  nel  1606.  Bensì  lo  seppe  il  Frizzi,  il  di  ciascheduno  di  loro  contro  le  appeila- 
quale  nelle  sue  Memorie  per  la  slor.  di  2Ìoni  della  repubblica  slessa  ad  un  futuro 
Ferrara  (pag.  i33  del  tom.  IV)  ci  dice,  concilio  ;  ed  in  fine  altresì  le  relative  asso- 
che  Io  Zambotti,  storico  ferrarese,  u  ne  Inzioni  delle  inflitte  censure.  Lascio  alla 
«  porla  intieramente  la  lunga  forraola,  la  sagacità  di  chi  legge  il  fare  quelle  conside- 
«  quale  si  vide  stampata  poi  in  Roma  razioni,  che  meglio  gli  piacerà,  circa  la 
»♦  nel  1606,  nella  stamp.  Vaticana.  ?5  lo  poi  pobblicazìone  di  questi  documenti,  nella 
farò  qui  un'  avvertenza  circa  V  indicato  circostanza  di  una  nuova  scomunica,  in 
•nno  1606,  nel  quale  fu  stampala  in  Roma  quell'anno  appunto  1606. 
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»  Sixtus  epìscopus,  servus  servo  rum  Dei,  ad  futuram  rei  me- 
»  morìani.  Ad  bonorura  tutelam  et  malorum  perniciem  et  vindi- 
»  ctam  justilia  coelilus  enianavif,  ut  qui  virtutis  amore  ad  ea  quae 
»  sua  non  sunt,   nianns  cxtendere  non  formidanl,  sallem  poenae 

■  formidine  arcfaufur,  Dudum  siquidiMìi,  dum  ad  apicem  summi 
»  apostol.'lus  fuiinus  divina  disponente  clemenlia,  meritis  licet  in- 
»  sulficienlibus  assitmpli,  menfe  revolveulescj«lamìtates,  quas  Chri- 
»  stifidelcs  perlulerant  causantibus  guerris  et  dissensionibus  eo- 
»  runideni  :  et  quod  Dominus  nosler  Jesus  Chrislus  Dei  iìlius,  cnjus 
»  vices  gerimus  in  terris,  posi  peraclum  injer  homines  noslrae 
»  redemplionis  saluliferum  cursum,  cum  ex  hoc  rnundo  ad  patrem 
»  ascensurus  osset,  preliosum  suis  discipulis   et  perpetuo  obser- 

■  vandum  locale  reliquerat  in  discessu,  pacenì  videlicel,  qua 
»  nihil  dulcius  nihilque  desiderabilius  est  :  ejus  saluberrimo  exem- 

■  pio  edocli,  ad  pacem  et  concordiam  procurandam  Inter  univer- 
»  SOS  chrislianae  religionis  professores  onioes  nostros  convertimus 
»  cogitalus.  Et  hoc  incensi  sludio  non  soluni  Italiani,  accersilis  ad 
»  nos  saepius  illius  polentatuuni  oratorlbus  ad  mutuam  animorura 
»  conjunclionem  excilavimus,  sed  etiam  transalpinos  principes,  et 
»  rcniotissiuias  natioues  missis  ad  id  lescalis  et  nuntiis  noslris  mo- 
>  nuimus,  et  tandem  prò  instanti  temporis  necessitate  omnes  cliri- 
»  slianorum  principes  et  potentalus  ac  universos  Chrislifideles 
»  ccclesiasticos  et  saeculares  cujuscumque  praeminenliae  et  digni- 
»  talis  exislerent  per  alias  noslras  lilleras  monuimus  et  mandavi- 
»  mus  eisdem  ut  mutuam  inler  se  charitatem  et  pacem  ac  concor- 

■  diam,  vel  saltem  per  triennium,  infra  quod  adliuc  sumus,  ireu- 
»  gas,  inducias  seu  belli  raoram,  quas  per  easdem  lilleras  aucto- 
»  rilate  omnipotenlis  Dei  prò  defensione  et  securitale  Dominici 
»  gregis,  quem  Salvator  noster  pascendum,  tuendum  ^tque  curan- 

•  dum  nobis  commiserat,  indiximus,  et  per  universos  chrislianos 
»  servari  voluimus,  observarenl,  arma  dcponerent,  et  priva larum 
»  injuriarum  oblili,  Chrisli  redcmploris  nostri  injurias,  offensiones 

•  et  opprobria  ulcìsccrenlur,  ac  io  iufideles,  qui  chrislianoruni 
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omnium  sanguinem  siliebant  et  evangelicatn  legem  delere  cona- 
bantur,  arma  sumerenl.  Et  oliti  liberius  facere  possenl  eos  cum 
eorum  sialo,  civiiaiibus,  lerris,  dominiis,   siibdilis,  terriloriis  ac 
bonis  omnibus,  sicul  ea  lune  tcnebant  et  possidebanl,  sub  bealo- 
rum  Petri  et  Pauli,  ac  rouiàui    ponlificis   protccliona»rccepimus 
alque  nostra,  ila  ut  eis  per  se  ipsos  vel    alios  quae  niandabantur 
per  uos  implenlibus,  piena  securitale  et  quiete  gauderent,  omni- 
bus quoque  cujuscumque  status  et  condilionis  existerenl,  ac  qua- 
cuoique  dignitate   praelulgere«it,   auctoritale   Dei    omnipotentis 
districte,  praecipiendo  mandaviaius,  ne  durante  dicto  triennio, 
quovis  quaesito  colore,  dircele  vel  indircele,  palam  vel  occulte 
quemquam  ex  eisdem  principibus  aut  pcrsonis  praedictis  offen- 
derent,   aul  offeodentibus   praestarent  auxilium,   consilium    vel 
favorem,  seu  ut  civitales,    lerrae  et  loca  uni  principi  subjecta 
ab  illius,  cui  suberant,  obedienlia  quomodoiibel  se  subtraberent 
vel  ab  aliis   subtraherentur,  aut  alias   illa  obtinentes  in  illorura 
regimine   perturbarenlur,  seu  quod  in  eis  aliquid  innovaretur 
procurarenl  :  affirmavimus  quoque,  quod  nos   conira   omnes  et 
singulos,  quos  arma  sumere  et     indicias  per  nos,  auctoritate 
Dei  omnipotentis,   inducias  hujusmodi    violare    ac  nostris  inbi- 
bitioni  et  mandatis  praedictis    contravenire  contingeret,  percen- 
suras  ecclesiaslicas  et    alia  juris  remedia    quavis  appellalione 
remota  usque  ad  satisfaclionem  condignaai   omnino  procedere- 
mus,  eosque  persequi   et  ad  eorum   perseculionem    alios   indù- 
cere  non  cessaremus,  ut  illos   in    quorum   praejudieium  aliquid 
forel  attentatum,  prò  posse  indemnes  conservaremus,  non  secus 
quani  si  talia  conira  nos  et  sedem   aposlolicam,  ac  loca   dilioiìi 
dictae  sedls   subjecla   aUeiilala  forenl,     prout   in   eisdem   litleris 
plenius  continetur.  Et  quamquam  jure  oplimo  possemus  nonnu!- 
los  subditos  noslros,  qui  centra   nos  graviler  deliqueruril,  puniie, 
tamen  ne  ulla  pacis  lurbandae  occasio  darelur,  omnium   injuria- 
rum  oblivisci  et  illis  parcer&  maluimus.    Denique  haec   omnia 
prò  pace  ordioaveramus,  sed  inimico  htimani  generis  ci  satore 
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»  zizaoiae  procurante,  dilecti  filli  nobilis  vir  Joannes  Mocenigo  dux 
»  et  Consilium  elCommune  Veneliarum  (quibus  nulla  gerendi  belli 
»  occasio  antea  data  fueral)  propugnacula  quaedatn  erigendo  pri- 
»  rai  conlra  mandata  nostra  praedicta  venire  et  hujusmodi  pacem 
»  in  Italia  turbare  coeperunt.  Et  curii  dilectus  filius  nobis  vir  Her- 
»  cules  dux  ferrariensis  propugnacula  bujusmodi  intra  ferrariensis 
»  territorii  frnes  ad  quintuni  ferme  miliare  con3tructa  fuisse  con- 
•  quereretur,  nos  qui  adduci  non  poleramus  ad  credendum  eos- 
»  dem  venetos,  quos  noslrarum  rerum  atque  honoris  nostri  et  san- 
»  clae  sedis  apostolicae  defensores  non  offensores  reputabamus, 
»  praemissa  in  nostrum  contemptum  et  poenarum  apostollcarum 
»  elusionem  fecisse,  eos  ad  removendum  propugnacula  praedicta 
)•  enixe  hortati  fuimus.  Qui  intra  suos  fiiies  et  terminos  illa  consti 
»  luisse  et  ferrariensem  ducem  praefatum  pacta  a  majoribus  suis 
»  servata  violare  et  servare  nolle  responderunt,  nobisque  suase- 
»  runt  nulla  ratioae  in  bellura  aut  in  Ferrariam  occupandam,  sed 
»  in  fine  suos  et  jura  lutanda  animum  habere.  Quamobrem  cum 
»  propler  ipsorum  propugnaculorura  construclionem  innovatum 
»  fuisse  diffiieri  non  posset,  quamvis  ad  censurarum  et  poenarum 
»  in  litteris  nostris  praefalis  conlentarum  promulgalionem  proce- 
»  dere  poluissemus,  et  ut  id  per  nos  fieretpro  parte  ejusdem  ducis 
»  ferrariensis  cum  instanlia  requisiti  fuissemus  :  tamen  cupientes 
»  hujusmodi  discordias  paterna  charitate  sopire  et  ignem  extin- 
»  guere  nonaugere,  exliortati  fuimus  ipsum  ducem  ferrariensem  ad 
»  pactorum  siculi  majores  sui  fecerant  observationem,  qui  eadem 
«  illa  se  observaturum  venelis  praefatis  oblulisse  rescripsit.  Et  cum 
»  ipsi  veneti,  non  eo  modo  ducem  ipsum  ferrariensem  els  obtulisse 
»  nobis  signifioassent,  ne  quid  adcompositionem  inter  eos  faciendam 
»  deesset,  misimus  eisdem  venetis  verborum  formam  in  scriptis, 
»  quam  ipse  dux  ferrariensis  observasse  et  observare  velie  nobis 
»  scripseral.  Quod  ab  eisdem  venetis  denegabatur,  et  ob  id  ipsius 
»  ducis  ferrariensis  et  potenlaluum  Italiae,  cum  quibus  confederatus 
^»  erat,  oralores  ad  nos  et  sedem  aposlolicam  destinali  promissionera 
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hujusmodisul)  eorumdem  verborum  formula  in  coosislorio  nostro 
se  facturos  obtulerunt,  litterasque  eorumdem  potenlatuum  Ilaliae 
et  ducis  ferrarìensis  confederatorum  atlulerunl.  Qui  ad  nos  sa- 
crumque  collegiumvenerabiliumfralrumnostrorum  S.  R.  E.  card, 
omnes  hujusmodi  conlroversias  retulerunt,  pollicentes  quidquid  a 
nobis  decisum  super  bis  fuissel,  ducem  ipsum  Ferrariae  explelu- 
rum.  Veneti  vero  saepius  a  nobis  rogati,  ut  idem  facerent,  quod 
sane  omni  ralione  Tacere  dcbnissent,  facere  noluerunt,  affirmantes 
se  in  rebus  ferrariensibus  nulium  recognoscere  superiorem,  quod 
taraetsì  centra  honestatem,  conlra  jura  et  sanctorum  patrum  de- 
creta in  nostrum  contemptum  ac  noslrae  auctorilalis  et  jurisdi- 
ctionis  diminulionem  piane  esset  :  quia  tamen  ipsi  veneti  inde 
nullurn  bellum^  sed  concordiain  sequi  debere  nobis  persuade- 
bant,  toleravimus,  atque  eos  quanto  potuimus  bortari  non  ces- 
savimus  ad  benevolentiam  reintegrandam  cum  duce  ipso  ferra- 
riensi  ad  quam  ipse  dux  se  offerebal.  Et  ut  nihil  omiileremus 
quod  eorumdem  honori  et  quieti  Italiae  expedirel,  noluimus  ad 
censuras  et  executionem  lillerarum  praedictarum  progredi,  quo- 
niam  concordiae  et  belli  tninime  faciendi  veneti  praefati  nobis 
spem  certam  dabant,  in  qua  cum  essemus  et  eosdem  venetos  ad 
railtendum  nobis  jura  sua  in  praemissis  hortaremur,  contra  eum- 
dem  ducem  Ferrariae,  contra  jusliliam,  conlra  nos  quos  bellum 
abhorrere  sciebant,  contra  romanam  ecclesiam,  cujus  juris  civi- 
tas  ferrariensis  exislit,  nobis  penitus  insciis  aperto  marte  impia 
arma  moverunt.  Dileclus  vero  filius  nobilis  vir  Alplionsus  dux 
Calabriae,  dileclae  in  Christo  tiliae  nobilis  mulierls  Elionorae  du- 
cissae  ferrariensis  frater,  prò  liberatione  cognati,  sororis  et  Clio- 
rum  eorumdem  ab  ipsorum  venelorum  oppressione  ad  territo- 
rium  ferrariense  cum  suis  sentibus  et  armÌ2:eris  se  transferre 
volens,  a  nobis  transitum  peliit  per  terras  praefatae  Ecclesiae. 
Poteramus  ci  ad  propulsandum  injuriam  per  eosdem  venetos 
eidem  duci  ferrariensi  illalam  proficiscenli  jure  optimo  per  ur- 
bes  agrosque  nostros  transitum  dare.  Non  fecimus  tameo,  immo 
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»  transiluni  ei  penilus  denegaviraus  :  quia  dilectus  filius  Franciscus 
»  Diedus  clvis  Veneliaruai  oralor   ad   nos  et  sedem   praediclam 
»  deslinalus  eorumdeai  Venetorum   nomine  nobls   persuasi!   con- 
»  cordiam   cito   pervenluram    inter  eos  el  ducetn  ferrariensem  : 
»  quodque  ipsi  vendi  praemissa  conira  eumdem  ducem  ferrarien- 
»  Sem  altemplaverunt,  ul  ducem  ipsum  adconcordiam  adducerent, 
»  non  ut  bellum  excilarent,  ac  italicaui  quiete  m  el  pacem   perlur- 
»  bareni.  Sed  compositio  aliqua  secula  non  full  ;  immo  subilo  ve- 
»  neli  praefali  per  eorum  lerreslrem  exercilunì  el  navaiem  classeni 
»  coeplum  per  eos  bellum  eonlra  eivilalem  ferrariensem  et  illius 
»  ducem  praefatos  acerrime  prosequi,  pleraque  oppida  ipsius  du- 
»  cis  espugnare,  multa  ferro  et  igni  usque  ad   moenia   ejusdem 
»  civilatis  depopulari  el  conflammare,    ac  denlque  civitalem   eam- 
»  dem  obsideri  fecerunl;  nosque,  prò  eo  quia  venelis  favere  dice- 
»  bamur,  in  noslris  civilalibus,  lerris  et  locis  gravia  el  iulolerabilia 
»   damila,  eliam   occupalioues  civilatum   el  lerrarurìi    nostrarucn 
»  perlulimus,  nec  lamen  unquam  cessavimus  oinni  possibili   via 
»  eosdem  venelos  ac  alios  Ilaliae  potenlalus  ad  communem  inteili- 
»  genliam,  pacem  el  muluam   charitalem   prò  posse  inducere  el 
9  exquirerc  media,  per  quae  pax  concludi  possel.  Et  quanto  magis 
»  venelos  praefatos  omnia  eorum  studia  omnemijue  conalum   non 
»  ut  a  principio  dicebanl  ob  suorum  fìnium  cónservalionem,    sed 
»  ad  Ferrariam  et  reliqua  loca   dominii   ejusdem  Herculis  ducis 
»  diripienda  conferre  manifeste  videbarnus,  tanto  plus  reliquos  po- 
»  tentatus  ad  oplatam  per  nos  universalem  Italia^  pacem  inducere 
»  et  ejusdem  pacis  conclusionem  accelerare  conabamur.   Cumque 
»  tandem  Deo  auxilianle  reliquos  Ilaliae  potenlalus  ad   convenien- 
»  tia  media  pacis  hujusmodi    induxissemus,   venelis  praefatis  de 
»  quibus  sperabamus  quoliens  vellertius,  prout  sacpius  per  eorum 
»  oralorem  praefalura   obtulcrant  prò  communi   Ilaliae  el  reipu- 
»  blicae  chrislianae  bono,  ul  de  filiis  obsequeutibus  decernere  pos- 
»  se,  ila  ul  quando  celeris  Ilaliae  polenlalibus  pacem  ipsam  socie- 
»  tatemque  conficiendam  persuasissemus,  videremur    sic   omnia 
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•  consecuti,  ul  ad  eamdem  ipsam  praeclarissimam    rem  conficen- 
»  dam  nlhil  nobls  relinquerelur  difficultalis,  nihilque   negotii,  ut 
»  media  honesta  pacis  hujosmodi  ampleclerenlur,  persuadere  ue- 
»  quivimus  :  processimusque   tandem  ad  ejusdem  pacis  conclusio- 
»  nem,  locum    relinquenles  eisdem  venelis,  ul  si   vellent  possent 
»  pacem  ipsam  honeslis  condilionibus  ampleclì,  eisque  scripslmus 
»  paterna  charilale  causas,   non   minus  justas  quam  necessarias, 
>  quae  nospro  totius  Ilaliae  reique  publicae  christianae  incolumi- 
»  tate  ad  pacem  compouendam  impellebant,  borlanles  eos,  ul  eam- 
•  dem  susciperenl  el  a  bello  abslinerent,  ac  occupata  resliluereut, 
»  obtulimusque  eis  omuera  illorum  et  ducis  ferrariensis  controver- 
»  Siam  juslilia  mediante  sopire.  Ipsi  vero  responsivas  lilleras  dede- 
»  runl  longe  alìler  scriplas  quam  legere  speraremus,  ferrariense 
.  bellum  variis  fucantes  coloribus,  quae  ideo   nos  molestia  dolore- 
.  que  summo  affecerunt  :  quia  menlem  animumque  eorum  a  pace 
■  ac  socielale  quam  publicam  in  Italia  confìcere  slatueramus,  alie- 
»  num  esse,  eosque  vehemenler  id  abhorrere    significarunl.   Et 
»  quamquam  statuisse  bellum  prosequi  velie  sic  aperte  nobis  scri- 
»  psissenl  :  decrevimus    eos  adhuc  aliis  nostris  lilleris  ad  pacem 
»  ampleclendam,  bellumque  ferrariense  deserendum    invitare  et 
»  assumptos  per  eos  colores  in  id  negando  confutare,  eosque  pa- 
»  terna,  ul  semper  fecimus,  charitate  monuimus,  ut  accuratius  ad 
»  ea  omnia  quae  scribebamus  animum  ex  religione  converlerent, 
»  nec  eos  dominandi  libido  e  ratione  deduceret.  Nam  et  si  viclo- 
»  riam  in  manibus  baberenl,  ul  eorum  ad  nos  liiteris  affirmabanf, 
•  eo  major  honos  el  laus  eis  forel,  si  communem  pacem  omnibus 
»  aliis  postposilis  ampleclerenlur.  Contra  vero  si  bellum  proseque- 
»  rentur,  uldecrevisse  statuisseque  affirmabant,  eos  scire  debere  se 
»  bellum  gerere  cum  Christo  Jesu  Deo  nostro  et  ejus  sancta   Ec- 
»  desia,  prò  cujus  honore  el  defensione  Ferrariae  rebus  omnibus 
»  divinis  el  huraanis  adesse  curaremus,  gererenlque  bellum  etiam 
»  cum  reliquis  Italiac  potentatibus,  qui  Ecclesiam  Dei  et  Ilaliam 
»  ipsam  per  eosdem  labefactare  non  sinerent^  haberentque  quoque 
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»  causali!  liijustam  el  bcllmn  illicilum.  Nos  vero  e  contra  juslitiam 
»  favoreinus  ci  cum  totani  llaliam  contra  se  accensam  provocas- 
»  sent,  nisi  a  tanto  facinore  desislerent,  et  occupala  reslituerenl, 
»  proul  eis  persuadebaimis,  esserli  chrislianis  omnibus  derisui  pa- 
»  l'iter  el  odio:  oinneni  enim  eos  allenaruni  rerum  occupalores,  non 
«  suarum  defensores  vere  diccrenl.  Suasinius  praelerea  eis,  ul  ine- 
»  niores  essent  Luclferuni  perfeciionem,  sublimilalen»,  dìgnitalem 
»  ac  excellenliatn  super  oinnes  angelos  ante  lapsum  habuisse,  el 
»  cum  superbia  elatus  volaissel  exaltari,  bumiiialum  et  depressum 
»  fuisse  usque  in  profundurn  abyssi:  el  ul  mente  haberent  verbun\ 
»  Salvaloris  nostri,  Dumm  est  libi  contra  stlmulum  calcitrare  ;  quod- 
»  que  in  die  Coenae  Domini  omnes^  qui  civitatem  nostrani  ferra- 
»  riensem  praedictani  occupare  nilerentur,  per  nos  ac  praedeces- 
»  sores  noslros  romanos  pontifices  excommunicali  el  anatbemati- 
»  zati  fueranl.  Suasimus  eliara  eis  ne  jactabunde  dicerent  victoriam 
»  in  manibus  habere.  Nani  hanc  dabat  adimebalque  solus  Deus 
»  immortalis,  cujus  causa  agebatur.  Ex  quo  facile  fieri  posse  vi- 
»  debalur,  ut  et  ipsi  qui  vicisse  asserebant,  brevi  tempore  amisisse 
»  vlderenlur,  el  quantum  progressi  ultra  forent,  tanto  regredi  co- 
»  gerenlur.  Et  deniqne  linrlaii  fuimus  eos  et  requisivimus  ac  mo- 
»  nuinius  in  Domino,  ut  cogifaliones  istas  inanes  deponerenf,  cu- 
»  pidilales  effrenes  compescercnl,  arma  revocarent,  Ferrariam 
•  dimillerenl,  castella  per  eos  capta  reslituerent,  quod  suum  esl 
»  possiJendum  cuiquc  tranquille  rclinqnerent,  et  pacem  Italiae 
»  amplcctercnlur,  5Ìcque  rei  suae  loliusque  Italiae  quieti  consule- 
»  leul;  alioquin  non  di-s^imularemus  amplius  spirilualibus  el  lem- 
«  poralibus  armis  procedere  contra  eos,  uli  nobis  expediens  vide- 
»  relur  et  justilia  suaderet,  qua  isla  eorum  dominandi  libido  inliu- 
w  mana  nimium  el  a  Christiana  relisjione  aliena  ferenda  non  crai: 
»  Nosque  pacem  publLcam  in  Italia  vigere  omnino  volcbamus,  ut 
»  simul  bellorum  injurias  cavcremus,  simul  quieti  restilueremus 
»  omiies  et  rcipublicac  clirislianae  unilis  viribus  contra  immanis- 
»  simos    liosle  consulcremus.  Veneti    vero    praefali    in    corum 
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>  proposilo  perseveranles,  noslris  persuasionibus  luijusmodi  aii- 
•  nuere  oullatenus  volucrunf,  et  immemores,  quod  sancla  Romana 
.  Ecclesia  eos  semper  dilexil  ut  fiHos,  ac  mullis  privilegiis  et  gra- 
t  tiis  insignivit,  coeplum  per  eos  hellum  contra  Ferrariam,  iinmo 
»  conlra  nos  el  praefatam  Eccleslam,  cujus  nomen   in  omni  pro- 

>  vincia,  in  qua  aposlolicae  praedicationis  sonus  exivil,  celeber- 
»  rimum  habelur,  adeo  ut  eliam  barbaris  genlibus  sii  lerrori,  prò- 
»  sequi  non  cessarunt,  nec  cessanl  (I).  Nos  igiiur  praemlssis  omni- 
»  bus  debita  niedialione  pensatis,  non  valentes  nUerins  eorumdém 
»  ducis,  Consilii  et  Communis  Venetiarum  ausus  hujusnjodi  et  tam 
»  manifeslum  Ecclesiae  praefatae  ac  totius  Ilaliae  prapjudiciuoì 
»  sub  dissimulatione  Iransirc,  ac  inhaerentes  vesligiis  felicis  recor- 
»  dalionis  Clemenlis  papae  quinti  praedecessoris  nostris,  qui  contra 
»  eosdem  venetos,  prò  eo  quia  praefatam  Ronianam  Ecclesiam 
.  possessione  civilalis  praediclae  ferrariensis  spoiiaveranl  et  eivi- 
»  talem  ipsam  occupaverant,  atque  occupabant,  e?tcomunicat[o- 
»  nis,  inlerdicti  et  anathemalis  ac  aelernae  nialedictionis  nec  non 
»  privalionis  el  inhabililationis   ecclesiaslicas   senlenlias,    censuras 

•  el  poenas  apud  Avinionem  in  Coena  Domini  promulgavil,  et 
»  brachium  saeculare  invocavit,  eoruni  bona  omnia  capietilibus  m 
»  praedam  concessil,  ac  voluit  eos  fieri  servos  capientium  eosdem, 
»  proutin  ejusdem  praedecessoris  lilleris  plenius  continetur,  licei 
.  absque  alia  raonilione  et  ulteriori  dilalione  juste  possumus  ani- 
»  madvertere  in    eosdem  venetos,   qui   Italicam   pacem   inviolare 

•  el  Ferrariam  nostrani  invadere,  conlra  priores  el  in  Coena  Do- 
»  mini  publicalas  alias  noslras  litteras  praediclas  praesumpserunl  ; 
»  et  repelilis  lilleris  noslris  monili  et  requisiti  ut  desistanl,  id  Tacere 
»  aperte  denegarunl  et  deqegant,  bellumque  ipsum,  proni  ex  de- 
»  crelo  ac  statuto  prosequendum  esse  scripserunt,  prosequuntur  : 
»  nihilominus    volenles  de  solitae    sedis  aposlolicae  benignilalis 

•  affeclu  adhuc   experiri,  si    aliqua  in  eis  scinlilla  devoiionis  el 

(i)  La  storica  verità  dei  fatti  narrali  in  questa  bolla,  si  riscontri  in  tutta  h  serie  .le- 
gli  avveninaenli  esposti  fin  qui  nel  progresso  del  mio  raccónto. 
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obedienliac  remanseril,  el  eos  ut  oves  errantes  ad  ovile  humì- 
lilalis  humeris  reporlare  ac  sumini  Dei  exemplo  in  benigniorcm 
partem  inclinare,  habila  super  his  cum  praefalis  fralribus  no- 
slris  dclìberalione  malura.  de  illorum  Consilio  praefalos  Joan- 
nern  Mocenigo  ducem  et  tam  Rogaloruin  quam  generalis  nun- 
cupati  Gonsilii  cousiliarios,  ac  Comnìuue  Veneliarum  universali- 
ler  et  sinaiulariter  sinijulus  eorumdeni  Consiliorum  et  Comniunis 
civcs,  ac  qui  exercllus  eorum  conlra  civilatem  praefalam  ferra- 
riensem,  immo  conlra  nos  et  praefalam  Ecclesiani  providitores 
exislunt,  et  quorum  nomina  ac  cognomina  et  desegnaliones  op- 
porlunas  prò  expressis  habemus,  cives  Veneliarum,  nec  non  qui 
ejusdem  excrcilus  ductor  et  capitaneus  fuit  el  est,  Roberlum  de 
sanclo  Severino,  omnesque  et  singulos  qui  in  locis  dilionis  dicli 
Herculis  ducis  aliquod  gerunt  officium,  seu  immorantur  nomine 
eorumdem  venetorum  et  quoscumque  alios  qui  eisdem  duci, 
Consiliariis  et  Communi  ad  bujusmodi  belli  proseculioftem  prae- 
stant  quomodolibet  auxilium,  consilium  ve!  favorem  direcle  vel 
indircele,  publice  vel  occulte,  eorumque  complices  et  adhaeren- 
tes  exislunt,  cujuscumque  status,  gradus,  ordinis  et  praemiiien- 
liae  sint,  ac  quacumque  dignitale  et  auctorilale  praefulgeant, 
praefata  auctorilale  borlamur  in  Domino,  requirimus  et  mone- 
mus,  ac  ipsis  et  cuilibet  eopum  per  haec  apostolica  scripla  prae- 
cipiendo  mandamus,  qualenus  infra  quindecim  dies  post  affictio- 
nera  praesentium  in  valvis  basilicae  principis  aposlolorum  de 
urbe  immediale  sequenles,  quorum  quinque  prò  primo,  quinque 
prò  secundo,  el  reliquos  quinque  prò  ultimo  el  percmplorio  ter- 
mino canonica  monilione  praemissa  eis  et  cuilibet  corum  assi- 
gnamus,  dux,  consiliarii,  commune,  providitores,  capitaneus  et 
alii  qui  prò  eis  in  diclis  locis  imm(»rantur,  a  belli  bujusmodi 
ulteriore  proseculione  et  omni  boslili  incursu  in  locis  dilionis 
»  dicli  Herculis  desislant,  occupata  per  eos  dicli  ducis  castra,  ter- 
»  ras  et  loca  quaecumque  cum  suis  juribus  et  pertinenliis  et 
»  quaecumque  alia  bona  et  jura  quae  dicium  Herculem  ducem  et 
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»  loca  suae  ditionis  conlingere  quomodolibet  dignoscuniur,  prae- 
»  falò  Herculi  duci  piene  el  integre  restiluant  ac  revocatis  exinde 
»  et  exclusis  eOrum  genlibus  et  armigeris,  ac  ciinclis  per  quos  in- 
»  feslantur,  el  delinentur,  ea  omnia  dimiltant  el  dimilli  facianl  va- 
»  cua,  libera  et  penitus  expediia,  ila  ut  Hercules  dux  praefatus 
»  quocumque  eorumdem  venelorum  impedimenlo  sublalo,  comila- 
»  tura,  dislriclum,  castra  et  loca  ipsa  possidere  valeat  libere,  paci- 
»  fice  et  quiete,  prout  facere  solilus  erat  ante  propugnaculorura 
»  ereclionem  praediclam,  nullam  super  illis  vel  eorum  aliquo,  prae- 

■  fato  Herculi  duci  molesliam  illaluri  deinceps,  consullores  vero, 
t  auxilialores,   adhaerentes,   complices  et  sequaces  a  praestalione 

•  auxilii,  consilii,  vel  favoris  hujusmodi  omnino  cessenl.  El  si  dux, 
»  consiliarii,  commune,  providilores,  capitaneus,  immorantes,  con- 

•  sullores,  fautores,  complices,  sequaces  el  adhaerentes  exhorta- 
»  lioni,  requisilioni,  monilioni,  el  mandalo  nostris  hujusmodi  infra 

•  diclos  quindecim  dies  non  paruerint  cum  effeclu,   in   eosdem 

■  Joannem  Mocenigo  ducem,  Rogalorum  et  generalis  Consilii*con- 
»  siliarios  ac  alias  singulares  personas  Communis  praefali  Vene- 
»  liarum,  necnon  providilores,  capitaneum,  immorantes,  faulores, 
i  consullores,  adhaerentes,  complices  et  sequaces  ac  quemiibel 
«  eorum,  qui  sic  non  parruerint,  aut  ut  non  pareatur,  seu   pareri 

•  differatur,  consuluerint,  suaserinl,  fecerini,  dixerinl,  dircele  vel 
»  indircele,  tacile  vel  expresse,  ex  nunc  prout  ex  lune  de   eorum- 

»  dem  fralrum  Consilio  majoris  excomraunicalionis  senlenliam  pro- 
»  mulgaraus,  et  eos  illam  incurrere  volumus  eo  ipso,  a  qua  prae- 
»  lerquam  in  morlis  arliculo  constiluli  ab  alio  quam  Romano  pon- 
»  tifice  eliam  praelextu  cujuslibet  facullalis  cuicumque  prò  lem- 
»  pore  desuper  concessae,  nequeant  absolutionis  beneficium  obli- 

•  nere  :  ita  ut  si  quem  eorum,  lamquam  in  tali  arliculo  conslilulum, 
»  absolvi  conliogat,  qui  poslmodum  convalueril,  in  eamdem  exeom- 
»  municationis  senlenliam  reincidat  eo  ipso,  nisi  post  convalesceu- 

•  liam  monilioni  et  mandato  nostro  praediclis  paruerit  cum  effeclu. 
»  Et  simooili  et  excommunicali  praefali  diclam  excommunicalionis 


78  LIBR<»  XXV,  CAPO  XXIII. 

»  sententlam  per  alios  Ires  dies  dictos  quindeciin  dies  immedlale 
»  sequenles   animo,   quod  absit,  suslinuerinl  induralo,  sentenliam 
»  ipsam  aggravainus,  et  ex  nunc  prout  ex  lune   Veneliarum,    Pa- 
•  duanana,  Veronensem,  Vicenlinam,  Brixienseni,  Tarvisinensem, 
»  Pcrganiensein,  reliquasve  a  venelis  praefalis   tenia   et   posses- 
»  sa,  civilales,   lerras,  castra  et  loca  quaecumque  citra  et  ultra 
»  mare,  ac  in   marilimis  insulis  consislenlia,  et   generaliier  loca 
»  quaecumque  cliam  ab  eisdem  venelis  non  possessa,  ad  quae  nli- 
»  quem  eorumdem  excommunicatorum  declinare  conligerit,  quam- 
»  diu  in  illis  permanseril  et  triduo  post  recessum  ejusdem  ac  quae 
r  in  illis  sunt  ecclesias  et  monasleria  ac  religiosa  et  pia  loca  quae- 
»  cumque  de  eorumdem  fralrum  Consilio  praefala   auclorilale  ec- 
»  clesiastico  subjicimus  inlerdiclo,   ila  ut  ilio  durale  in  illis  eliam 
»  praelexlu  cujusvis  eliam     aposlolici  indulti  personis,  ordinibus, 
>  vcl  locis  concessi,  praelerquam  in  casibus  a  jure  permissis,  et 
»  etiam  in  illis  alias  quam  clausis  januis  ac  excommunicalis  et  in- 
»  lerdictis  exclusis,  nequeant  missae  et  alla  divina  officia  celebrari. 
»  Si  vero  nìonili,  excommunicali  et  inlerdicti  praefali  per  alios  tres 
»  dies  diclos  ultimos  ires  dies  immediale  sequenles  ad  cor  rcverli, 
»  occupala  resliluere,  et  a  bello  desistere  ac  noslris   monitioni  et 
»  mandatis  praediclis  obtemperare  dislulerint  et  in  sua   volucrinl 
»  cordis  durilia  et  perversa  obstinalione  permanere,  eos  et  quem- 
»  libel  eorum  reauj'jravalionis,  analhematizationis  et  aelernae  ma- 
»  lediclionis  ac  perpeluae  damnalionis  cum   Dalhan  et  Abiron, 
»  quos  vivos  terra  absorbuit,  irrelilos  mucrone  ligamus  ac  ligalos 
»  et  irrelilos  esse  decernimus  ipso  faclo.  Eosdemque  Joannem  Mo- 
»  cenigo  ducem,  consiliarios  Rogalorurn,  el  generalis  Consilii  ac 
»  alias  singulares  personas  Communis  Veneliarum,   providilores, 
»  capilaneum,  immoranles,  fautores,  adhaerentes,   complices    el 
»  sequaces,  rcliquosve  monilos  praediclos,excommunicalos,aggra- 
»  valos,  inlerdiclos,  rcaggravalos,  analhematizalos  el  malediclos, 
•  ut  praeferlur,   in  eorum   protervia  perscveranlcs,  reos  crimi- 
»  lìis  laesae  majcslalis  dicla  auclorilale  decernimus,  ac  Joannem 
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»  Mocenigo  ducalu  Veneliarum  et  ipsum  ncc  non  consiliarios,  pro- 
»  vidilores,  capitaneum  et  alios  monilos,  dignilalibus  el  honoribus, 
»  in  quibus  consllluti  existunt  el  tam  ipsos  in  specie,  quam  prae- 
»  fatos  Comnnune  Venetiarum,  privilegiis,  concessionibus,  gratiis  et 
»*indultis  nec  non  boois  onìnibus  quae  in  feuduin  vel  eniphiteosim 
»  seu  alias  a  Romana  vel  aliis  eccelsiis,  monasteriis  et  locis  eccle- 
»  siasticis  oblinent,  ila   ut  illi  ad  quos  pertinenl,  de  eis  ulpole   ad 
»  ipsos  libere  reversis  possint  prò  sua  volunlale  disponere,  nec  non 
»  Commune  praefalum  jure  si  quod  eis  conipelil  in  Paduana,  Vero- 
»  nensi.  Vicentina,  Brixiensi,  Tarvisina,  Pergamensi  ac  aliis  civiia- 
»  libus,  terris  et  locis  eorum  dilioui  obtemperanlibus  ac  aliis  eorum 
»  boois  dieta  auctoritale  privamus,  ita  ut  nihil  ex  illis  iransmillalur 
»  ad  posleros  et  ipsos  sic  privalos  rospeclive  ad  illa  et  alia  quae- 
»  cunique  dignltales,  admìnislrationes  et  officia  saecularia  in  po- 
»  sterur»  oblinenda  inhabilitamus  eorumdemque  monilorum  sub- 
»  dilos,  vassallos  et  feudatarios  ac  praesertim   Paduan.    Veronen. 
»  Vicentin.   Brixien.  Tarvisinen,  Pergamen.  aliarumque  civilalum, 
»  terrarurn  et  locoruni  bujusmodi  cives,  incolas  et   liabitatores  ac 
»  forlalitioruni  et  arcium  in  eis  consistentiiim  caslelianos  et  custo- 
»  des  a  quoruinvis  fidelilalis  juranienlorum  per  eos   diclis  monitis 
»    non   parenlibus  praeslilorum   observatione,  jure  vassallatico   et 
»  subjeclione  absolvimus  el  penilus   liberamus  :  et  ut   alii   eorum 
»  exeniplo  perlerriti  similia  non  allemplent,   volumus  el  de  simili 
»  Consilio  dieta  auctorilate  decernimus   quod  Joannes  Mocenigo 
»  dux  el  alii  sic  monili,  excommunicali,  inlerdicli,  iteralis    vicibus 
»  agy;ravali,  analhemalizati,  maledicti  et  privati  si  in   suo   pessimo 
»  proposilo  turbandi  quielem  ilalicam  et  occopandi  civilalem  prae- 
»  dictam  ferrarieosem  perseveraverint,  ex  lune  infanies  exislant  et 
»  ad  lestimouium  non  admitlanlur,  tèslamenta  et  codicillos  condere 
»  et  ad  alicujus  successsionem  ex  teslamenlo  vel  intestato  pervenire 
»  non  possint.  Elsi  jurisdictionem  babeant,  causae  ad  eorum  exa- 
»  raen  non  deducantur,  nec  valeant  eorum  senlenliae,   vel  proces- 
»   sus,  nuUus  prò   eis,  nec  ipsi  prò  aliis  in  quacumque    causa 
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procurare  possinl,  et  si  qui  eorum  noiarii  exislant,  inslrunienla 
per  eosconficere  non  valeant,  sed  cum  auclore  damnalo  damnen- 
tur.  Eoruno  debitore»  ab  bis,  quae  eis  debent  liberali  exislant. 
Nulli  eis,  sed  bene  ipsi  aliis  super  quocumque  negotio  de  jure 
respondere  leneanlur  :  filli  quoque  et  nepotes  aliique  descenden- 
tes  eorumdem  usque  ad  quarlam  generalionem  eccelsiis,  mona- 
sleriis  canonicalibus,  dignitalibus  et  aliis  beneficiis  et  officiis  ec- 
clesiaslicis,  quae  eos  tunc  obtinere  conligerit,  sine  spe  reslitulio- 
nis  eo  ipso  sint  privali.  Et  ipsis  ac  aliis  natis  tunc  et  qui  post- 
moduni  nascenlur  usque  in  generalionem  praediclam  ad  illa, 
quibus  sic  privali  forenl  el  alia  ecclesias,  monasleria,  dignilales, 
adminislraliones  et  officia,  aliaque  beneficia  ecclesiasllca,  et  ad 
quoscumque  ordines  et  honores  ecclesiasticos  vel  mundanos  sit 
penitus  reclusus  adilus  et  ascensus.  El  cum  salubre  exislat  ac 
publicae  utililali  non  paruni  expedire  noscalur,  eosdem  sic  tot 
censuris  et  poenis  ligalos  a  Cbristi  fidelium  coelu,  tamquam 
membra  putrida,  ne  eorum  versuliis  alios  ad  eorum  perniciem 
deducanl,  segregare,  universas  et  singulas  Paduan.  Veronen. 
Vicenlin.  Brixien.  Tarvisio.  Pergamen.  el  aliarum  civilalum, 
lerrarum  et  locorum  dilioni  eorumdem  venelorum  oblemperan- 
tes  communilales,  universilates,  ci  quas  in  eis  tempore  quo 
praefali  veneti  privalionis  juris  eorum  in  illis  poenam  praedi- 
clam incurrenl,  babitare  conligerit  singulares  personas  el  gene- 
raliler  quoscumque  vassallos  eorumdem  sic  monilorum  dieta 
auclorilale  de  simili  Consilio  requirimus  el  monemus,  ac  eis  el 
eorum  cullibel  mandamus,  ut  infra  sex  dics,  quorum  duos  prò 
primo,  duos  prò  secundo  et  reliquos  duos  prò  ullimo  et  perem- 
plorio  termino  eis  et  cuilibel  eorum  canonica  monilione  prae- 
missa  assignamus,  ab  eorumdem  venelorum  et  exislenlium  tunc 
in  civilatibus,  terris  et  locis  praediclis  prò  eisdem  poleslalum, 
capitaneoriira,  providilorum  et  quorumlibet  aliorum  officialium 
obedienlia  penitus  et  oranino  quantum  in  eis  est  se  subtrabant  et 
illos  in  eoruoi  superiores  oullatenus  recognoscant,  nec   ilioruTn 


mandalis  oblemperenl  quoquo  modo.  Et  si  qui  eorumdem  sub- 
ditoruai  et  vassallorum  in  bis  fuerint  negligentes  vel  remissi,  seu 
alias  quomodolibet  culpabiles,  in  eos  et  quemlibel  eorum  omnes 
et  singulas  prolatas  per  praesentes  in  eosdem  ducem  Venclia- 
rum  et  alios  monitos  praefalos  excomnounicalionis,  aggravalio- 
nis,  inlerdicli,  analhemalis,  raalediclionis,  privalionis  et  inbabili- 
lationis  sententias,  censuras  et  poenas  pari  modo  ex  nunc  proul 
ex  tunc  proferimus  et  promulgamus  in  bis  scriplis.  Monemus 
praelerea  et  requirimiis  aucloritale  praedicta  omnes  et  singulos 
forenses  Italicao,  Gallicae,  Theulonicae,  Hispanicae,  Anglicae, 
Scoticae,  Dalmalicae  et  cujuslibet  allerius  nationis,  quos  lune 
Veneliis  aut  in  civiialibus,  lerris  et  iocis,  in  quìbus  veneti  prae- 
fali  de  jure  vel  de  facto  superioritatem  oblinent,  mercalurae  seu 
quavis  alia  causa  esse  conligeril,  et  mandamus  eisdem,  ut  posl- 
quam  veneti  praefali,  inlerdicli  senlénliam  incurrerint  raemora- 
tam,  quamprimum  poterunt  de  Veneliarum  et  aliis  Iocis  in  qui- 
bus  veneti  superioritatem  obtinenl,  ut  praefertur,  ipsique  lune 
degerenl,  cum  eorum  mercibus  et  rebus  omnibus  recedant  et 
ad  illa  redire,  aut  in  eis  conversari  durante  interdicto  praedicto 
hujusmodi  noslris  obtemp erare  dislulerint,  similes  prorsus  ex 
communicalioois,  aggrava tionis,  reaggravationis,  inlerdicli,  pri- 
valionis et  inhabililationis  ac  bonorum  confiscationis  sententias 
incorrere  volumus  eo  ipso,  a  quibus  pari  modo  ab  alio  quani 
Romano  ponlifice  nisi  in  morlis  arliculo  nullus  valeat  absolulio- 
nis  beneficium  promereri.  Rursus  tamen  ipsos,  qui  sic  babilant 
Veneliis  et  in  aliis  civitalibus  praediclis,  evitent  ac  faeianl  quan~ 
tum  in  eis  est  evilari  nec  eum  eisdem  venelis  aut  subdilis  eorum, 
seu  ipsorum  aliquo  emendo,  vendendo,  permutando,  mercando, 
seu  alias  quomodolibet  contrahendo,  commercium  babere,  aut 
cum  eisdem  per  terram  ve!  per  mare  conversari  et  in  eorum  na- 
vibus,  triremibus  et  al^is  navigiis  seu  in  quibus  aliquis  eorum  vel 
ipsorum  mercantiac  res  et  bona  veherentur,  se  aut  eorum  res, 
merces  et  bona  vehi  permitlere  granum,  vinum  et  alia  viclualia, 
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»  paniios,  nicrccs  el  rcs  alias  ail  eos  deferrc,  vel  delala  per  eos 
»  receplare,  sive  ad  Illa  vehenduni  uavigia  el  operas  eorum  prae- 
»  slare  (juotjuo  modo  praesumanl  sub  similibus  censuris  et  poe- 
»  uis  ;  el  etiain  nullitatis  conlraduum  quos  inerent,  ac  perdilionis 
»  mercium,  viclualium,  et  bonoruni  dilalorum,  qiiae  capienlium 
»  illa  fiant  el  applicentiu*  eisdem,  similiter  eo  ipso  incurrendis  in 
«  poenam.  Insuper  venelorum  aliorumquc  monitoruni  non  paren- 
V  tium  pracdiclorum,  Vencliarum,  ac  omniuni  el  singularium  ca- 
>>  thedralium  eliam  patriarchalium,  metropolilanarum  el  aliarum 
»  infcrioruni  ecclesiaruni  el  monasleriorum,  prioraluum,  domorum 
•  et  locoruni  religiosorum  et  pioruin  quorumlibet  abbalibus,  prio- 
»  ribus,  canonicis,  monachls  eliam  congregalionis  sanclae  Juslinae 
D  Paduan,  Laieranen.  et  sancii  Salvatoris,  necnon  sancii  Georgii 
»  in  A'.ega  nuncupalarum  ac  universis  el  sigulis  ordinibus  IVa- 
»  trum  praedicalorum,  minorum,  eremilarum  sancii  Auguslini, 
»  carmelilarum  et  servorum  sanclae  Mariae,  tam  convenlualiura 
»  quani  de  observantia  nuncupalorum,  aliorumque  quorunicumque 
»  ordinum  et  religionum  prioribus,  minislris,  cuslodibus,  guardia- 
fi  nis  el  aliis  clericis  saecularibus  et  regularibus  quibuscumque 
«  nomiiiibus  ccnseatur  in   Veneliarum,   Paduan.  Veroncn.  Vicen- 

■  lin.  Brixien.  Tervisin.  Bergomen,  el  aliis  civilalibus,  terris  et 
»  locis  praediclis,  in  quibus  veneti  superiorilate  quamlibet  exer- 
»  cent,  morantibus,  dislricle  praecipicndo  mandamus,  ut  infra 
»  qiiinque  dies  post  diclos  primos  quindecim  dies  immediate  se- 
»  quenlcs  exeanl  de  civilalibus,  lerris  el  locis  ipsis  in  quibus  de- 

■  gunt,  ad  loca  ipsa  minime  reversuri,  donec  ibi  veneti  noslris 
r>  nionilionibus  et  mandalis  oblempcraverinl  el  meruerint  inlerdicli 
»  praefali  relaxationeni  obtinere.  El  si  quis  de  praediclis  conlra- 
»  fecerit,  si  episcopi  et  superiores  inlerdicli,  ingressus  ecclesiae  ; 
»  si  vero  alii  ab  eisdem  fuerinl,  excommunicalionis  senlenliam  in- 
»  currant  ipso  facto,  a  (|ua  non  possifit  absolvi  ab  alio  quam  a 
»  Ilomano  ponlilicc  nisi  in  morlis  ariiculo  consliluli.  El  praeler 
>  hujusmodi  intcrdiclum  el  excommunicalionis  senlenliam  episcopi 
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»  et  superiores  et  monasleriorum  abbates,  commendalarii  ci  ali» 
»  adminisiratores  regimine  et  adminislralione  ecclesiaruiiì  et  rnona- 
»  gteriorum  eorumdem,  reliqui  vero  ab  eis  omnium  et  sinì^uloruin 
•  beneficiorum,  digniliatum,  personaluuai,  adminislralionumetofiì- 
»  ciorum,canonicaluumelpraebcndaruin,  aliorumquelìeiieficiorum 
»  ecclesiasticorum,  quae  lune  oblinebunt,  et  graduuni  ad  quos  pro- 
»  moli  forenl,  privalionis  poenam,  siae  u!la  spe  resliUiliouis  ad  ea, 
»  incurrant  simibler  eo  ipso  :  de  quibus  p03sil  el  debeai  per  sedem 
»  aposlolicam  et  ab  illa  facultalem  habeules  apostolica  auctorilate 
»  dumtaxat  absque  alia  declaralione  incursus  poena  bujusmodi  illifo 
»  libere  providcri.  Concedimus  (amen  quod  in  cathodralibiis  et  aliis 
»  collegialis  et  non  collegialis  ecclesiis  ac  domibus  praedicalorum, 
»  minorum  aliorumque  reiigiosoruni  et  saecularuin  du^,  tres,  qua- 
»  luor,  quinque,  vel  sex,  secundum  magnitudinem  et  parviialemec- 
»  clesiarum  vel  domorum,  conversi  el  ilHlerali  vel  clerici  in  mi  noribus 
»  ordinibus  constituti  et  in  ecclesiis  parochialibus  prò  ministràndis 
»  baplismatis  parvulorum,  poenilentia  morienlium  et  aliis  ecclesia- 
»  sticis  sacramenlis,  quae  minislranlur  tempore  inlerdicii,  earum 
»  reclores  seu  alias  curae  animarum  praeposili  ibidem  licite  v;i- 
»  leant  remanere.  Ecclesiis  autem  et  monasteriis,  domibus  el  locis 
»  ecclesiaslicis,  in  quibus,  interdiclo  bujusmodi  durame,  missae  et 
»  divina  officia  fuerint  celebrala  contra  interdictum  liujusjnodi,  ci 
»  quorum  personae  conlra  mandalum  nostrum  in  illis  remanere 
»  praesumpserint,  omnes  gratias,  omnia  privilegia  el  indulta  adimi- 
»  mus  ;  ita  ut  eis  in  poslerum  nullatenus  suffragenlur.  Ad  repri- 
»  mendum  praeterea  eorumdem  venelorum  ad  bellum  tani  perni- 
»  ciosum  conatus,  universis  et  singulis  ducibus,  marchiouibus, 
»  communilatibus,  baronibus,  domicellis,  feudatariis,  vicariis  et  vas- 
»  sa^is,  ac  aliis  quibuscumque  in  temporalibus  praediclae  romanae 
»  ecclesiae  mediale  vel  immediate  quomodolibet  subjeclis  el  non 
»  subjeclis,  districte  praecipimus  et  mandamus,  ne  ad  stipendia  eo- 
»  rumdem  ducis,  Consilii  et  Comraunis  Venetiarum  aut  eis  faven- 
»  lium  in  praemissis  militare  aut  eorum  stipendia  capere,  seu  ad 
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Stipendia  hujusmodi  ve!  alias  cum  eis  se  vcl  suos  armigeros  ac 
sequaces  locare,  eisque  aliquod  aiixiliura,  consilium  vel  favorem 
quomodocumque  praestare  audeant.  Quinimmo  Robertus  de 
sanclo  Severino,  et  si  qui  alii  cum  eisdem  ad  praesens  militant 
non  obstante  quacumque  obligationis  formula,  qua  obligali  forent 
eisdem,  quae  qualenus  conlra  Romanam  ecclesiam  militare  pro- 
misissent,  non  astringit  eosden»  et  nuliius  est  roboris  vel  mo- 
menti, infra  quindecim  dies  a  publicatione  praesenlium  compu- 
tandos,  ab  ipsisduce,  Consilio  et  comnìuni  Venetiarum  eorumque 
obsequiis  et  stipendio  omnino  recedanl  :  et  in  omnes  et  singulos 
ex  eis,  quicontra  mandata  hujusmodi  facere  vcl  venire  tenlaverint 
quoquo  modo,  per  se  vel  alios,  dircele  vel  indircele,  similis  ex- 
communicalionis,  analhematis,  maledictionis  et  privalionis  ac 
inhabilitationis  nec  non  in  terras,  dominia  et  loca  eorum,  si  quae 
lune  eos  habere  et  obtinere  conligerit,  interdieli,  et  in  eos  eo- 
rumque descendentes  privationis  dignitatum,  dominiorum,  feu- 
dorum  et  bonorum  ac  privilegiorum,  gratiarum  et  beneliciorum 
ecclesiaslicorum,  ac  inhabilitationis  dominiorum  et  bonorum  con- 
fiscalionis,  scntentias,  censuras  et  poenas  praedictas  ex  nunc 
prout  ex  lune  promulgamus,  eosque  illas  incurrere  volumus  eo 
ipso:  quae  simililer  per  alium  quani  Romanum  pontificem  prae- 
terquam  in  mortis  arliculo,  ut  de  aliis  superius  est  expressum, 
nequeanl  submoveri.  Inhiberaus  etiam  quibuscumque  temporale 
dominium  obtinenlibus  etiam  regali,  ducali,  principatus,  mar- 
chionatus,  comitatus  et  baroniae  vel  alia  dignitate  fulgentibus 
sub  simìlibus  censuris  et  poenis  per  eos  siconlrafecerint  eo  ipso 
incurrendis  ne  cum  eisdem  duce,  Consilio  et  communi  Venetia- 
rum dircele  vel  indircele  ad  praedicli  ferrariensis  prosecutionem 
aut  molionem  allerius  belli  in  praejudicium  praediclae  ronjanae 
ecclesiae  lendentis  ligam,  confederalionem  seu  colligationem  vel 
intelligentiam  incanì,  aut  haclenus  forsan  initas,  faclas  et  con- 
clusas,  quas  qualenus  ad  praejudicium  praefalae  ecclesiae  ten- 
dunt,  etiam  si  poenarum  adjectione  et  juramenlo  slot  vallatae, 


illaruni  tenorem  ac  si  insereretur  prò  expresso  habenles,  non 
tenere,  et  nemioi  quo  minus  eisdem  venelos  favendo  sub  colore 
earum  censuras  el  poenas  praedictas  incurrant,  excusalionem 
praeslare  posse  declar.unus,  observent  quoquo  modo.  Caelerura 
si  excomiiiunicali,  inleraicli,  analhematiznli,  maledicli,  privali  et 
inliabilitati  praedicli  j)0>l(iuam  pri\alionis  el  iiibabililalionis  poe- 
nas  praedictas  iiicurrerint,  obslinala  animi  durilie  nosiris  moni- 
lioni  et  mandato  praediclis  ullerius  dislulerint  obtemperare,  el 
nunc  proul  ex  lune  omnes  reges,  duces,  principes,  niarchiones, 
barones,  communilales,  univei'silales  el  quoscumque  alios  ler- 
rarum  doniinos  ac  genlium,  armorum  capilaneos  ad  quorum- 
cumque  fidelium  stipendia  mililantes  requirimus  per  presenles, 
eisque  et  cuilibet  eorum  in  virlule  sanclae  obedienliae  praccipi- 
mus  et  mandamus,  qnalenus  conira  eosdem  venelos,  ac  in  sua 
observatione  perseveranles,  prò  honore  praefalae  sedis  arniis 
insurgant,  eosque  persequi  et  debellare  procurent  el  ne  noslram 
civilalem  ferrariensem  ac  loca  quaecumque  dominii  dicti  ducis 
ferrariensis  occupent  se  cis  opponant,  el  in  ij)sorum  veneloruni 
poenani  el  prò  eorum  pleclenda  rebellione  hujusmodi  quoscum- 
que venetos  in  eorum  civilatibus,  lerris,  iocis,  el  dominiisdegen- 
tes  et  civilalum,  lerrarum  ac  iocorum  quorum  communilales, 
universilales  el  incolae  praefalos  venelos  in  eorum  dominos  re- 
cognoscere  el  eis  ul  eorum  dominis  obtemperare  praesuinpse- 
rinl,  poslquain  ipsi  veneti  privalionis  juris  eorum  in  illis  poeuam 
incurrissenl,  capiant  et  captivos  leneanl,  eorumque  mereanlias, 
pecunias,  navigia,  credila,  res  et  bona  omnia  in  proprios  usus 
converlanl.  Nos  enim  ipsis  arma  sumenlibus  el  aliquos  eorum- 
dem  venelorum  et  subdilorum  suorum  lune  eorum  ditioni  ob- 
lemperanlium,  corumve  res  el  bona  in  hujusmodi  eventum  ca- 
pienlibus  universa,  pecunias,  iocalia,  mercantias,  navigia,  anima- 
lia  res  et  bona  mobilia  et  immobilia,  civilales  quoque,  castra  et 
loca  eorumdem  venelorum  quae  sic  ceperinl  ubique  Iocorum 
etiam  extra  loca  terrilorii  eorumdem  venelorum,  eis  in  praedam 
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»  concedi mus  et  volumus  illa  ad  eosdem  capienles  pieno  Iure  per- 
»  linere  ;  et  personas  ex  Veneliis  autaliis  civitatibus,  lerris  et  locis 
»  quorum  conimunia  et  universitales  ab  eorum  obedientia,  proul 
•  eis  niandatur  per  praesentes,  se  non  sublraxerinl  origineni  Irahen- 
»  les,  seu  in  illis  domicilluni  habenles,  quas  ubique  locorum  capi 
»  conligerit,  servos  fieri  capienlium.  Conccdimus  quoque  eisdem 
»  qui  sic  conlra  eosdem  venelos  prò  dcfensionc  civilalis  pracdictae 
»  ferrariensis,  inimo  Roraanac  ecclesiae,  ab  ipsorum  venelorum 
»  bello  et  oppugnalione  hujusmodi  se  opposuerinl,  et  ad  defensio- 
»  nem  ejasdeni  civilalis  quomodolibet  praeslilerint  auxilium,  con- 
»  siliunì  vcl  favorem,  plcnariam  omnium  suoruni  peccalorum  in- 
»  dulgenliam  et  remissionem.  Et  si  qui  regcs,  duces,  principes, 
»  marchiones,  comiles,  barones,  communitates,  universitales,  col- 
»  legia,  tam  in  Italia,  quam  extra  Ilaliam  conslilula,  et  quaevis 
»  aliae  etiam  particulares  pcrsonac  per  se  vel  alium  seu  alios, 
»  publice  vel  occulte,  dircele  vel  indirecte,  quovis  quaesito  colore 
»  eisdem  venetis  excommunicalis,  analhemalizalis,  maledictis,  pri- 
»  vatis  et  inhabililalis,  ad  pracdicli  vel  alicrius  belli  centra  roma- 
»  nam  ecclesiam  proseculionem,  arma,  pecunias,  aut  commealum 
»  ministrare  seu  auxilium,  consilium,  vel  favorem  quovis  modo 
»  praebere  praesumpserint,  aut  cum  commode  possent,  a  spolìo, 
»  depraedalione  et  captura  eorumdem  venelorum  et  subdilorum 
»  suorumabstinerent,  quicumque  fuerint  etiam  quacumque  excelsa 
»  praedicti  dignitale,  maledicli  et  excommunicati  exislant  ;  et  di- 
»  vino  percussi  anathcniate  nec  de  salute  animae  sperent,  nisi  ante 
»  fìnem  viiae  poenilentiam  agenles  apostolica  fuerint  auctorilate 
»  absoluti.  Universitales  vero  sciant  sibi  divinis  penilus  interdi- 
»  cium  :  et  nisi  se  correxerint,  divinam  expectent  ullionem  :  et  ni- 
»  hilominus  eorum  singulares  personae  paribus  excommuniealionis 
»  sentenlia  et  aliis  poenls,  quibus  alii  excommunicati  praedicti, 
»  exinde  innodcnlur.  Et  ut  pracmissa  omnibus  iiuiolescant,  univer- 
»  sis  et  siiigulis  patriarcliis,  arcliiepiscopis,  palriarchalium,  metro- 
»  polilanarum  et  aliarum  calhcdralium  clcollcgiatarum  ecclcsiaruni 
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»  praelatis,  capllulls  et  personis  aliis   ecclesiaslicis  et  quorumvis 

»  ordinum  eliam  mendicantiuni   religiosis,  exeinplis  et  non  exem- 

»  plis  per  universum  orbem  et  praeserlim  in  Ilalia  conslilutis  man- 

»  damus,  qualenus  ipsi  et  quilibet  eorumdena  sub   similibus   cen- 

»  suris  et  poenis  per  eos  et  singulares  personas    eorumdem   capi- 

»»  tulorum,  si  infra  Ires  dies,  quorum  unum  prò  primo,  et  alium 

»  prò  secundo  ut  reliquem  prò  terlio  et  peremplorio  termino  cano- 

»  nica   monitione   praemissa  assignamus,   non   paruerint,  eo  ipso 

M  incurrendis,  eosdem  ducem,  consiliarios,  commune  venetorum  et 

»  singulares   personas  ejusdem  communis,  providitores,   capita- 

»  neum,  consultores,  faulores,  adhaerenles,  complices  et  sequaces 

»  eorum  ac  alios  monilos  praefatos  decursis  eis  assignatìs  terminìs 

»  praediclis,  si  non  paruerìnt,  in  eorum  ecdesiis,  dominicis  et  ab'is 

»  festivis  diebus,  dum  major  inibi  populi  mullìludo  convenerit  ad 

»  divina,  cum  Crucis  vexillo,  pulsalis  campanis  et  accensis  candelis 

»  ac  demum  extinclis,  et  in  lerram  projectis  et  conculcalis,  et  cura 

■  trina  lapidum  projectione,  aiiisque  in  talibus  servar!  solilis  cae- 

»  remoniis,  excommunicatos  publice  denuntient,  ac  faciant  et  man- 

»  dent  ab  aliis  nunliari  et   ab   omnibus  arclius   evitari  nec  non 

»  omnibus  aliis  Cbrisli  fidelibus  ut  eos  evitent  et  cuncta  eis  neces- 

»  saria  denegent  ministrare,   donec    compuncti     corde,  spiritum 

»  assumentes  consilii  sanioris,   nostris  monilionibus  et  mandalis 

»  praediclis  oblemperaverint,  et    meruerint  a  censuris  et  poenis 

»  praediclis  absolutionis  et  interdicli  ac  reslilulionis  beneficium  et 

»  alias  integram  reconcilialionis  eorum  graliam  a  nobis  et  a  sede 

»  praefata  obtinere.  Excommunicamus  quoque  et  analhematizamus 

»  omnes,  cujuscum(jue  status  couditionisve  fuerint,  qui  quominus 

»  praesentes  litterae  uostrae  velearum  trasumplo,  copiaeseu  exem- 

»  plaria  in  suis  aut  alienis  dominiis  legi,  affigi,  aut  publicari  ac  ad 

»  omnium  noliliam  deduci  possint,  fecerint  ve!  procuraverint  quo- 

»  quo   modo,    Ecclesiis  quoque,   monasleriisj,  conventibus  et   aliis 

»  quibusvis  sacris  locis  in  quibus  denegatum  fuerint  per  illarum 

»  praelalos  et  personas  iilteras  ipsas  publicari,  omnia  privilegia, 
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omnia  indulta,  omnes  gratias  quibus  ab  apostolica  sede  decoran- 
tur,  adimimus,  volenles  illa  prò  non  conccssis  haberi.  Postremo 
quia  difficile  foret  praesenles  litterasad  singola  loca  deferri  ia 
quibus  necessarium  foret,  volumus  et  apostolica  auctoritale  de- 
cernimus,  quod  earum  Iransumpto  manu  notarii  publici  confeclo 
et  sigillo  alicujus  praelati  ecclesiastici  munito  ubique  slelur, 
proul  originalibus  litleris  staretur,  si  essent  exhibilae  vel  oslen- 
sae.  Et  quia  dolus  et  fraus  nemini  debenl  patrocinar!,  nullus  va- 
no decipiatur  errore,  ut  intra  tempus  sui  regiminis  praediclas 
censuras  et  poenas  vel  aliquas  earum  sustineant,  quasi  post  illud 
non  sit  ad  satisfaclionis  debilum  compellendus  :  nani  et  ipsum 
qui  satisfacere  et  in  aliquo  praemissorum  mandatis  nostris  ob- 
temperare  noluerit,  et  successorem  ejus,  nisi  paruerii,  decerni- 
mus  eisdem  poenis  inclusum  ac  in  omnibus  et  per  omnia  obli- 
galum.  Et  cum  ipsae  praesenles  lilterae  Venetiis  propter  eorum- 
dem  venetorum  polentiam  nequeant  tulo  publicari,  ne  veneti  et 
ali!  quos  litterae  ipsae  conlingunl,  quibusve  aliquid  mandalur 
vel  prohibelur  per  easdem,  valeanl  de  praemissis  ignoranliam 
»  allegare,  et  praeiexlu  ignoranliae  bujusmodi  si  non  paruerinl, 
»  velamen  excusationis  assumant  :  volumus  litleras  ipsas  in  valvis 
basilicae  principis  apostolorum  de  urbe  affigi,  et  per  bujusmodi 
alfixionem  publicari  :  deccrnentes,  quod  earumdem  lillerarum 
publicalio  sic  facta,  perinde  eosdem  monitos  et  omnes  quos  lit- 
terae ipsae  contingunl,  arclet,  ac  si  litterae  ipsae  die  affixionis  et 
publicationis  bujusmodi  eis  personaliler  lectae  et  insiuualae  fo- 
ront:  cum  non  sit  verisimilis  conjectura,  quod  ea  quae  tam  paten- 
ter  fiunt,  debeant  apud  eos  incognita  remanere.  i\on  obslanlibus 
conslitulionibus  apostolicis  etc.  et  contrariis  quibuscumque,  seu 
sì  monilis  praefatis  et  quibusvis  aliis  communiler  vel  divisim  a 
sede  apostolica  indultum  existat,  quod  interdici,  suspendi  vel 
excommunicari  non  possint  per  litteras  apostolicas  non  facienles 
plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujus- 
modi  menlionem.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceal  hauc  paginam 
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»  nostrae  horlalionis,  requisilionis,  nionilionis,  praecepti,  mandali, 
»  assignalionis,  promulgalionis,  aggravalionis,  subjeclionis,  ligatio- 
»  nis,  conslitulionis,  privalionis,  inhabilitationis,  absolulionis,  libera- 
»  lionis.prolalionis,  concessionis,  ademplionis,  ìnhibìlionis,  expresse 
»  habilionis,  fleclaralionis,  maledictionis,  excommunicalionis,  ana- 
»  ihematizationis,  inlerdicli,  innodalionis,  voluntalis,  et  decreti  in- 
■  fringere  etc.  Si  quis  autem  eie.  — •  Dalum  Romae  apud  saiicluin 
»  Pelrum,  anno  Incarnalionis  Dominicae  M.  CCCC.  LXXXUI,  de- 
»  cimo  kalendas  Junii,  pontificatus  nostri  anno  duodecimo.  — 
»  D.  Gallehts.  —  Collat.  B.  de  Spello.  » 

CAPO     XXIV. 

/  veneziani  appellano  da  questa  bolla  al  futuro  Concilio. 

La  bolla,  recala  di  sopra,  fu  pubblicata  in  Ferrara  dal  frate 
Cesario  teologo  dell'  ordino  dei  servi,  il  di  1."  giugno,  per  ordine 
del  cardinale  Gonzaga,  sopra  un  pulpito  nel  mezzo  della  piazza, 
nel  mentre  che  sulla  porla  del  duomo  celebrò  la  messa  Tilo  IVo- 
vello  vescovo  di  Adria. 

Ricevutane  la  notizia  in  Venezin,  il  Consiglio  de'  X  comandò 
al  patriarca  Maffeo  Gerardo,  che,  provenendogli  dà  Roma  qual 
si  fosse  breve  o  bolla  o  lettera  apostolica,  dovesse  portarla  imme- 
diatamente, senz'  aprirla,  ai  capi  dì  esso  Consiglio.  Fece  inoltre 
custodire  diligeolemenle  tutti  i  passi,  per  arrestare  gli  emissarii 
della  corte  di  Roma,  i  quali  avessero  tentato  di  penetrare  perciò 
nello  Slato  nostro.  Incaricò  tulli  i  pievani  della  città,  i  signori  di 
notte,  i  capi  de'  sestieri  d' invigilare  perchè  nessuna  carta  fosse  af- 
fissa alle  porte  delle  chiese  od  altrove.  Ma  ad  onta  di  tutte  queste 
precauzioni,  la  bolla  giunse  al  patriarca  per  la  via  di  Mantova.  Egli, 
fedele  al  suo  governo  ed  obbediente  agli  ordini  di  esso,  ne  portò 
al  Consiglio  dei  X  il  dispaccio  chiuso  e  ancora  e  suggellato. 

Lello  che  n'ebbero  il  contenuto,  i  Dieci  pubblicarono  tosto  un 
decreto,  con  cui  comandavano  a  tulli  gli   ecclesiaslici,  sì  regolari 
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che  secolari,  di  continuare  siccome  il  solilo  le  sacre  uffìziature 
nelle  loro  chiese,  sollo  pena  d'  incorrere  nella  disgrazia  della  Re- 
pubblica, 1  francescani  del  convento  di  san  Giobbe  furono  i  primi 
a  rifiutarsi  dall'  obbedire,  adducendo  a  pretesto  che  qualunque 
censura,  anche  ingiusta,  obbliga  nel  foro  esterno  e  deve  avere  il 
suo  effetto.  Per  la  quale  disobbedienza  il  Consiglio  de*  Dieci  li 
bandì  dagli  Stati.  Altri  frati  di  Padova,  di  Vicenza  e  di  Verona, 
tosto  che  n'  ebbero  notizia,  presero  i  sacri  vasi  delle  loro  chiese,  e 
se  ne  fuggirono  all'  estero.  Un  altro  decreto  dello  stesso  Consiglio 
comandava  a  lutti  gli  ecclesiastici  veneziani,  eh'  erano  fuori  degli 
Stati,  e  particolarmente  a  Roma,  di  ritornare  senza  indugio  ai  loro 
benefizii,  sotto  pena  di  farne  sequestrare  le  rendile.  Il  quale  decreto 
pose  moltissimi  ncir  imbarazzo,  perchè  disobbedendo  al  decreto, 
incontravano  la  indignazione  della  Repubblica  ;  ubbidendovi  ed 
allontanandosi  perciò  da  Roma,  erano  scomunicati  dal  papa,  e,  se 
vogliasi  credere  al  Navagcro  (1),  od  era  posta  sopra  di  loro  una 
taglia  od  erano  venduti  siccome  schiavi.  Le  rendile  intanto  di  quelli 
che  nou  erano  ritornali,  venivano  esatte  dai  rettori  delle  cillà  e 
serbale  a  disposizione  del  governo.  Ciò  particolarmente  e  con  più 
diligenza  si  fece  pel  cardinale  Barbo,  patriarca  di  Aquilcja,  pel 
cardinale  Foscarini,  eh'  era  vescovo  di  Padova,  pel  cardinale  Mi- 
chiel,  vescovo  di  Verona,  e  pel  cardinale  Zeno,  vescovo  di  Vicen- 
za, veneziani  tutti  e  quattro.  «  Le  quali  entrate,  dice  ilSanudo  (2), 
*  compita  la  guerra,  furono  restituite  alli  detti  cardinali,  perché 
»  non  avevano  potuto  venire  di  qua.  »  Per  riscuotere  e  custodire 
tutte  le  rendite  dei  vescovi  e  prelati,  che  non  erano  rientrati  nello 
stato  veneto,  il  Consiglio  de'  Pregadi  elesse  tre  gentiluomini,  i 
quali  furono  Nicolò  Muazzo,  Ambrogio  Contarini  ed  Antonio  Tron. 
Nel  medesimo  tempo  furono  chiamati  a  consulta  alcuni  prelati 
che  si  trovavano  casualmente  in  Venezia,  alla  testa  dei  quali  era 


(0  Seor.  Veneziana,  presso  il  Mura-  (2)  Commenù,  della  guerra  di  Ferr., 

lori,  Rer.  Ital.  Scriptor,  pag.  81. 
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Gerolamo  Landò,  patriarca  di  Costantinopoli,  e  con  essi  altresì  i 
tre  più  esperti  canonisti  che  si  conoscessero  ;  tra  cui  principal- 
mente il  celebre  Giambattista  Rosello,  dottore  e  lettore  ordinario 
di  sacra  e  di  civile  giurisprudenza  neU'  università  di  Padova;  e  col 
consiglio  di  essi  fu  esteso  un  atto  di  appellazione  ad  un  Concilio 
generale  da  convocarsi  ;  dichiarando,  che  durante  V  appellazione 
stessa,  non  si  dovesse  fare  veruna  novità,  ma  tutte  le  cose  doves- 
sero rimanere  nello  stato  attuale.  Fu  decretato,  che,  quest'  atto  di 
appellazione  si  pubblicasse,  a  suono  di  trombe,  per  tre  giorni  con- 
secutivi in  Venezia,  e  che  poscia  lo  si  farebbe  affliggere  anche  in 
Roma  nei  tre  luoghi  più  cospicui,  acciocché  fosse  a  tutti  manife- 
stato. La  commissione  di  affiggere  quest'  alto  in  Roma  era  della 
massima  difficoltà  e  delicatezza  :  tuttavolla  se  ne  incaricò  un  cor- 
riere dello  Stalo,  a  cui  fu  promessa  una  proporzionata  ricompensa. 
Questi  di  fatto  andò  a  Roma,  affisse  di  notte  l'atto  di  appellazione 
alle  porte  delle  tre  principali  basiliche,  e  parti  nel  giorno  seguente, 
senz'  essere  stato  scoperto.  Non  so  poi  quale  fondamento  possa 
avere  la  circostanza  narrala  dal  Darù  (1)  circa  V  affissione  di  que- 
sto alto,  dicendo,  che  tal  cosa  «  costò  cara  ad  alcune  sentinelle, 
•  che  a  castigo  della  loro  trascuraggine  il  santo  padre  nella  sua 
»  rabbia  fece  impiccare.  »  ISon  ho  mai  saputo,  che  alle  basiliche 
di  Roma  stiano  senfwie//e  di  guardia  ;  né  certamente  mi  ricordo 
di  averne  veduto. 

CAPO  XXV. 

Monitorio  del  'pontefice  contro  l'  appellazione   dei  veneziani. 

All'  appellazione  della  repubblica  di  Venezia  oppose  Sisto  IV 
un  monitorio,  per  cui  ribatterne  i  motivi  addotti  ed  aggravare  su 
di  essa  vieppiù  la  pena  intimala.  Del  quale  monitorio  fu  stampalo 

(i)  Lib.  xvill,  §.  VII. 
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similmente  in  Roma  noli'  anno  1606  l'  intiero  contesto,  in  seguilo 
alla  bolla  da  me  recala  poco  dianzi.  Anche  di  esso  voglio  inserite 
le  parole  in  queste  mie  pagine  a  pieno  esaurimento  ed  a  più  chiara 
esposizione  di  cosi  interessante  materia.  Dalla  slessa  edizione  per- 
tanto «riova  trascriverlo. 

w  Sislus  episcopus  servus  servorum  Dei  ad  futuram  rei  niemo- 
»  riam.  Qui  monilis  acquiscere  nolunt  et  mandalis  aposlolicis  obe- 
»  dire,  nec  ad  ohedienduni  niinis  etiam  inducunlur,  canonum  se- 
»  veritalis  in  se  debent  experiri  rigorem,  ne  si-  universis  universa 
»  licerent,  parvipenderctur  in  singulis  jurisdiclio  singulorum  :  et 
»  qui  nos  supra  principes  sedere  volait  et  de  principibus  judicare 
p  spe  sua  frustretur  in  nobis,  vidcalurque  Petri  navicula  sine  re- 
»  mige  navigare.  Sane  cum  superiori  anno  veneti  nostrum  Fer- 
»  rariensc  territorium  hostililer  invasissent  et  a  nobis  ut  desisle- 
»  rent  monili,  et  inslanlissime  saepius  requisiti,  se  id  non  belli 
»  gerendi,  sed  pacis  habendae  causa  et  prò  jurium  suorum  con- 
»  servalione  agere  affirmarent  ;  ac  bellurn  continue  acrius  prose- 
B  querentur  et  adeo  ultra  processlssent,  ut  de  Ferrariensis  civitalis 
t»  occupalione  in  brevi  dubitarelur  :  ne  tam  longa  mora  nostra,  qui 
»  in  illorum  verbis  conGdebamus,  Romanae  ecclesiae  damnosa  fo- 
»  rei,  ipsique  eorum  voli  compotes  fierenl,  Ferrariensi  civilati  prae- 
»  dictae,  ne  occuparetur  ab  cis,  occurrere  cliam  cum  genlibus 
»  noslris  armigeris,  et  alia  proni  fas  et  possibile  fuil  ac  teneba- 
»  mur  curavimus  :  et  universali  in  Italia  pace  inter  aliquos  illius 
»  potentatus  per  nos  composila  eisdem  venelis  ut  a  bello  praediclo 
»  Ferrariensi  desiderent  et  pacem  ipsam,  quam  nos  ut  inaeslima- 
»  bile  bonum  fidei  catholicae  ardenti  desiderio  ad  effeclum  dedu- 
»  cere  curaveramus  ampleclerenlur  condilionibus  eorum  et  statuì 
»  et  potenlaluiconvenienlibus,  repelilisnuntiis  et  lilteris  persuadere 
>  et  eos  saluberrimis  palcrnis  monilis  ab  eorum  belli  proposito 
»  ad  tramitem  recliludinis  revocare  ardenlius  non  cessavimus. 
»  Cumque  expeclalis  pluribus  mensibus,  noslris  persuasionibus 
*  oblemperare  nullatenus  velie  ci  bellum  ipsum  Ferrariense  contra 
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nos  et  RomanaDi  ecclesiam  omnino  prosequi  decrevisse  respon- 
derent  ;  ne  quid  omitteremus  de  iis,  quae  nostro  incumbunt  offi- 
cio, eodeni  vcnelos,  quos  ob  invasum  Ferrariense  terrilorium, 
prolatas  in  id  facienles  nominalim  in  Coena   Domini  per  nos  et 
praedecessores  noslros  Romanos  ponlifices  ecclesiasticas  censu- 
ras  et  poenas  incurrisse  nolorie  constabat,  ut  jure  optimo  facere 
potuissemus,  censuras  ipsas  incurrisse  minime  declaravimus,  sed 
ut  mitius  ageremus  cum  eisdem,  nostri   patentibus   litteris,   eos, 
ut  a  bello  praedicto  tam  injusto  desisterent,  et  occupata  restitue- 
rent,  denuo  monuimus  et  requisivimus,  ecclesiasticas  quas   facli 
qualitas  exigebal  senfentias,   censuras  et  poenas  proferentes  in 
eos,  si  nostris,  ut  debebanf,  tam  sanclis  tamque  juslis  non  oblem- 
perarent  mandalis.  Ipsi  vero  quanto  mitius  processimus   contra 
eos,  tanto  magis  excedere  non  formidarunt.  Nani  non  solum  mo- 
ni*-onibus  et  mandatis  praediciis  oblemperare,  aut   praefixi   eis 
ad  id  termini  prorogalionem  pelere  et  de   parendo  speni    dare 
non  curarunt,  immo  spirilu  rebellionis  assumplo,  accersitis  in 
eorum  ducali  palatio  nonnullis  praelalis  ecclesiaslicis  lune  Vene- 
tiis  commoranlibus,  corani  eis  ut  honestis  personis,  a  monilionì- 
bus  et  mandatis  hujusmodi  nostris  ad  tribunal  onrinipotenlis  Dei 
et  ad   id  quod  de   proxlmo   celebrari  debcre  temere  aifirmarc 
non   erubuerunt  futurum  generale  concilium  appellare  et  ut  ap- 
pellati© ipsa  per  eosdcm  praelalos  reciperclur,  laudarelur  et  ad- 
mitlerelur,  ac  tandem  ad  nostrani  deduceretur  noiitiam,   procu- 
rare,   et  Chrisli  fidelibus,    clero   et  populo  cujuslibel  civiiaium, 
lerrarum  et  locorum  eorum  ditioni  obtemperantium,  quod  prae- 
lexta  appellationis    bujusinodi   monitionibus  et  mandalis  nostris 
oblemperare  non  tenerenlur,  nihilque  contra  eos  iiujusmodi  prae- 
lensa  eorum   appellalione   pendente   posse  aut  debere  innovar! 
persuadere  et  eorum   animas   hujusmodi   falsis    pcrsuasionibus 
illaqueare  non  formidarunt  ir-   hujus    sanclac  sedis   aposlolicae 
auctoritatis  contemplum,  perniciosum   exemplum   et  scandalum 
plurimorura.  A  quibus  omnibus  veneti    praedicti  profeclo  ut 
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»  credlmus  absiinuìssent,  si  censì derassent  allenle  ea,  quae  apud 

•  iios  in  beato  Pelro  a  Domino  nobis  concessa  ligandi  alque  sol- 
»  vendi  juxta   meritorum  exigenliam  plenitudo  residel  poleslalis, 

•  qua  non  exlollimur  ad  superbiani,  sed  ad  providenliara  excita- 
»  mur  :  et  illius  exemplo  qui  omnes  salvai  et  neminem  volt  perire, 
»  libenlius  ulimur  ad  solvendum,  quacn  ligandum  :  et  voluissenl 
»  diligenlius  intueri  qua  facta  nostra  prosequi  perfeclione  velimus, 
»  quodque  eos  ut  peculiares  Konianae  ecclcsiae  filios  semper  ges- 
»  simus  in  visceribus  cbaritalis  et  graliis  ac  favoribus  prosequi 
»   non  cessavimus.  Nos   igilur,   qui  disponente  Domino,  qui  nos 

•  unxit  oleo  laetiliae  prae  consorlibus  noslris,  in  eo  sumus  officio 
»  constiluii,  ut  singularum  animarum  saluti  consulere,  justitiam 
»  colere  et  iniquilateni  odire  debeamus  ;  attendentes  quod  de  mi- 
»  noribus  ad  majores  judices  dumtaxal  appellare  legalis  permittit 
»  auctorilas,  et  propterea  inliibet  ab  imperiali  et  praefecto  pi"^  eto- 
»  rio  judicio  appellar!,  et  quod  non  homo,  sed  is  dumtaxat  qui 
»  solo  verbo  fecit  coelum  et  lerram,  aposlolicam  sedem  et  in  ea 
»  sedentem  praetulit  universis  etiam  conciliis,  quae  ab  ea  robur 

•  accepisse,  sanclorum  patrum  decreta  lestanlur,  et  etiam  Gelasius 
»  papa  contra  Acacium  Fausto  legalo  scribens,  dum  ait  :  Ipsi  sunl 
»  canones,  qui  appellationes  tolius  Ecclesiae  ad  hujus  sedis  exa- 
»  men  voluere  deferri,  ab  ipsa  aulcm  nunquam  appellare  debere 
»  et  ipsam  de  tota  Ecclesia  judioare,  de  ipsius  aùtem  judicio  nun- 
»  quamjudicari  senserunl.  Et  dum  scribit  ad  orienfales  episcopos 
t  dicens  :  Sedem  praedictam  nulla  synodo  praeccdenle  solvendi 
»  quos  synodus  inique  damnaverat  et  damnandi  quos  oportuit  nulla 
»  existente  synodo  habuisse  facultatem.  Teslanlur  etiam  quamplu- 
»  rimorum  antiquorum  conciliorum  epislolae,  in  quibus  verba  illa 
»  apponunlur  :  Salva  in  omnibus  apostolicae  sedis  aucloritate  :  et 
»  quod  de  iis  et  aliis  quampluribus  juribus  et  canonibus  ac  auctori- 
1»  talibus  piaemem;  Plus  papa  secundus  praedecessor  noslerduduni 
t  de  fralrum  suorum  S.  U.  E.  cardinalium  et  praeiatorum  ac  jurispe- 

•  ritorum  lune  romanam  curiam  sequontium  Consilio  in   convenlu 
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»  Manluano,  auclorilale  aposlolica  in  perpetuum  valllura  conslilu- 
»  tione  omnes  qualllercunique  appellantes  a  Uomano  pontifìcc,  ca- 
»  nonum  transgressores  et  illos  ex  eis  qui    ad   non   indiclum  nec 

•  congregatum  concilium  appellare  praesumerenl,  aliud  caput  in 
»  Ecclesia  Dei  ac  imaginariurn,  majus  et  sublirnius  tribuna!  con- 
»  fingcnles  conlra  apostolum  dicenlem:  Fundamenlum  aliud  nemo 
»  polest  ponere  praeler  id  quod  Christus  instiluil  ;  hujus  sanctae 
»  sedis  primalum  negare,  Ecclesiae  unitalem  dividere,  non  unum 
»  solum  privilegium  eideni  Ecclesiae  adimere,  sed  praecipuam  et 
»  principalem  dictae  sedis  aucloritaleni  quam  et  vox  Christi  et 
»  majorum  iraditio  et  canonum  fulsil  auctoritas,  penilus  subvertere 
»  non  verenlur,  prae  celeris  deleslabiliorcs  esse  :  et  eorum  appel- 
»  laliones  hujusmodi,  quacumque  occasione  interponerenlurj  non 
»  solum  irritas  et  inanes,  sed  fraudolosas,  et  sacrilegas  et  haereti- 
»  cas  esse  declaravil,  et  staluit  nulli  cujuscumqne  status,  ordinis 
»  ve!  condilionis  exislere,  licere  deinceps  prò  quacumque  causa  a 
»  sede  aposlolica  praesertim  sub  hoc  praelexlu  nominis  futuri  con- 
»  cilii  appellare,  aut  liujas  appellatione  uti  et  innili,  sub  excom- 
»  municalionis  lalae  sciilenliae  poena,  a  qua  a  neniine  absolvi  pos- 
»  sii,  praeler  quam  a  Romano  ponlifice,  nisi  in  niorlis  articulo 
»  conslitulus;  et  voluil  emnes  adhaerenles  appellalionibus  eisdem, 

•  procuralores  quoque,  siiidicos  et  alio  quoslibet  alieno  nomine 
»  appellanles,  simili  senlenliae  subjacere  :  nolarios  vero  et  scriben- 
»  tes,  dielanles  et  testificanles  irt  eis,  aut  consilium  praeslanles  vel 
»  favorem,  ultra  analhemalis  poenam,  perpetua  nolari  infamia,  et 
»  advocalionis,  procurationis  et  notarialus  officiis  fore  privatosi  et 
»  si  in  hujusmodi  excommunicaiionis  sente nlia  per  annum  persi- 
»  slerent,  tamquam  de  haeresi  et  schismate  suspeclos  ab  omnibus 
»  haberi  et  repulari,  et  conlra  eos  ullalesjuxta  canonum  praece- 
»   pia  procedi,  prout  in  eadem   constitulione  lalius   conlinetur.  Ex 

•  quibus  manifeste  iufertur  quod  hujusmodi  eorumdem  venetorura 
■  appellalìo  ex  eoquia  aRomano  ponlifice  nonappellalur,ipsofacto 
»    nulla  ;   el  quia  ad  fìctum    imaginariurn   concilium    interposila 
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»  fuit,  sacrilega  et  abhorrenda  extitil  :  et  ut  ad  tribunal  omnipo- 
tenlis  Dei  interposita  per  eos  suslineri  non  potest,  nisi  alterum 
de  diiobus  affirnient,  videlicet,  vel  Oainipotenlem  ipsum  Petro 
apostolorum  principi,  et  per  euni  successoribus,  omnimodam  po- 
teslalem  in  lerris  non  iradidisse,  et  aliquid  de  ea  retinuisse  ;  vel 
quod  a  vicario  ad  eum,  cujus  vices  gerit,  cujusque  unum  et  idem 
est  tribunal,  valeat  appellari  :  quorum  primum  haerelicum,  aliud 
vero  a  sacris  canonibus  alienum  esse  nenio  non  ambigil.  Et  non 
rainus  consideranles,  quod  si  veneti  praefati  non  appellassent,  sed 
concessa  gravatis  a  Romano  ponlitice  via  nobissupplicandi  aul  in 
integrum  reslitutionem  a  nobis  petendi  usi  fuissent  ;  niliilominus 
ex  sex  causis  in  eoruni  praelensa  appelialionc  praedicta  dedu- 
clis,  quae  si  recte  procederetur,  ad  unam  reducunlur,  videiicelt 
quod  ob  pacla  eis  non  servata  a  duce  Ferrariensi  nobis  con- 
senlienlibus  bellum  ci  indixerunt.et  quaesila  in  eo  bello  utupote 
licite  ad  eos  perlioenl,  exaudiri  nullalenus  dcberent,  cum  causae 
ipsae  a  facti  verilate  et  juris  disposilione  sint  penilus  alienae. 
Nani  ut  ex  nosirarum  lillerarum,  per  quas  monili  fuere,  leclura 
evidenter  apparet,  duxipse  Ferrariensis  pacla  servare  et  noslrae 
ordinalioni  desuper  parere  saepius  obtulit,  el  ad  bellum  ipsum 
penitns  nobis  insciis  devenlum  extitit.  Ac  volenles  eorumdera 
venetoruni,  ne  eorum  asserllone  et  invalidae  appellalionis  prae- 
diclae  vana  spe  decipianlnr,  subditorum,  faulorum  ac  adhaeren- 
tium  eorumdem  animarum  saluti,  quae  ouuiibus  rebus  est  prae- 
terenda,  quantum  nobis  possibile  est  paterna  charitale  consulere, 
ne  alias  vel  eos  filios  odisse  si  virgae  parcamus,  vel  ipsis  aegris 
si  mederi  deseramus,  causam  interilus  praeslitisse  videamur,  fir- 
miter  credentes,  quod  veneti  praefati  quantunicumque  ex  bis 
forsitan,  injuste  tamen,  movebunlur,  ad  mentem  lameu  reversi 
cum  remedium  senserint  medicinae,  nobis  et  aposlolicae  sedi 
tanto  devotiores  erunt,  quanto  majorem  in  nobis  fuerint  ex  pa- 
terna charitale  severitalem  experli  :  habita  super  bis  cum  vene- 
rabilibus  fratribus  nostri  S.  R.  E.  cardiualibus   deliberatione 


\yyo   ÌUSù.  97 

matura,  de  illorum  Consilio  eorumclem  venetorum  appellaliones 
praetensas  el  quascumque  alias,  quas  quomodolibet  forsan  inler- 
posuerunt  a  nobis  occasione  conlenlorum  in  nostris  litleris  praedi- 
clis  tam  poslquam  lillerae  ipsae  publicalae  fuerint,  quam  ante-, 
quara  publicareutur,  irrilas  el  inanes  ac  sacrilegas  esse,  el  eosdem 
Joaniiem  Moceniguni  ejusque  consiliariosquosciim(}ue  qui  hujus- 
modi  praetensas  appellaliones  inlerposuerunt,  aul  illis  adhaese- 
runt,  seu  eas  ratas  et  gralas  habuerunl,  ac  Ludovicum  de  Zani- 
bertis,  Philippiim  el  Franciscum  de  Morandis,  nec  non  Andream 
Pacis  laicos  Veneliarum,  qui  ul  publici  notarii  de  hujusmodi  ap- 
pellalionibus  publicum  confecerunl  instrumentum,  ac  Jacobum 
de  Pierleonibus  et  Danielem  Zulho  juris  doctores  venetos,  qui  ut 
lesles  diclae  appeliationi  inlerfuerunf,  exconimunicalionis  sen- 
tentiam  el  praeler  illam  notarios  el  testes  praedictos,  et  qui  ap- 
pellaliones ipsas  diclarunl  et  scripserunt,  aul  adillas  interponen- 
dum  praestiterunl  auxilium,  consilium,  vel  favorem,  advocalionis, 
procurationis  el  tabellionatus  officiorum,  privalionis  poenam, 
juxta  ejusdem  Pii  praedocessoris  conslitulionem  praediclam,  in- 
currisse,  auclorilate  apostolica  tenore  praesentium  declaramus  : 
ac  universis  el  singulis  praelalis  et  personis  ecclesiasticis  eadem 
auctorilate  mandamus,  ut  cum  desuper  fuerint  requisiti,  faciant 
eosdem  ducem,  consiiiarios,  notarios  et  testes  excommunicatos  et  ' 
aliis  poenis  praedictis  irretilos  publìce  nuntiari  el  ab  omnibus 
arclius  evilari,  donec  compuncli  corde  sjiirilum  assumentes  con- 
silii  sanioris  meruerint  ab  excessu,  excomnìunicationis  senlentia, 
aliisque  poenis  praedictis  absnlutionis  beneficium  obtinere.  Con- 
tradjctores  per  censuras  etc.  ]\on  obstantibus  constitutionibus  et 
ordinationibus  apostolicis  confrariis  quibuscumque,  scusi  excom- 
municalis  praedictis  vel  quibusvis  aliis  communiter  vel  divisini 
a  praedicla  sii  Sedeindullum  quod  interdici,  suspendi  vel  excom- 
municari  non  possint  per  litteras  ^ostolicas  non  facienles  ple- 
nam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi 

meniionera.  Nulli  ergo  eie.  noslrae  dcclaralionis,   mandali   el 
VCL.   VH.  15 
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»  volunlatis  infi'ingere  eie.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Roiuae  apud 
»  sanclum  Petrum  anno  IncarnatlonìsDomin.  M.  CCCC.  LXXXIII. 
»  IJibus  Julii,  poolificalus  nostri  auno    duodecimo.  '—  Joannes 

x"  Pogghis.   » 

CAPO     XXVI.  • 

Premure  dei  veneziani  per  la  convocazione  di  im  concilio. 

Il  senato  non  aveva  inteso  di  fare  un  atto  vano  ed  inconclu- 
dente, appellando  al  futuro  concilio  ;  voleva,  che  la  controversia 
su  diritti  temporali  col  duca  di  Ferrara,  colpita  dal  pontefice  con 
armi  spirituali,  venisse  veramente  decisa  da  un'  assemblea  di  ve- 
scovi. Perciò  elesse  egli  varii  ambasciatori  da  spedirsi  alle  prima- 
rie corti  d'  Europa,  a  fine  di  giustificare  in  faccia  ai  principi  la 
propria  condotta  in  questo  affare,  ed  eccitarli  ad  adoperarsi  per  la 
convocazione  di  un  concilio.  All'  imperatore  Federigo  III  fu  inviato 
il  cavaliere  Sebastiano  Badoer  ;  a  Massimiliano  duca  di  Borgogna 
andò  Nicola  Foscarini  ;  il  quale  scrisse  suU'  argomento  ad  Antonio 
Loredano  ambasciatore  della  repubblica  nostra  presso  il  re  di 
Francia.  Marco  Zorzi,  eh*  era  uno  del  senato,  fu  scelto  per  amba- 
sciatore al  re  di  Spagna  ;  Bernardo  Bembo,  dottore  e  cavaliere, 
ebbe  1'  incarico  di  recarsi  al  re  d'  Inghilterra. 

Ed  inoltre,  per  disputare  sul  diritto  dinanzi  all'  imperatore  ed 
al  duca  di  Borgogna,  furono  deputali  i  due  più  celebri  giurecon- 
sulti di  queir  età,  Giaiiibaltisla  Bosello  e  Daniele  Zuccolo  (1) . 

Le  quali  raccomandazioni  della  repubblica,  se  non  proddsserò 
il  vantaggio,  che  contemplava  ella,  di  far  radunare  un  concilio  ge- 
nerale, persuasero  almeno  i  principi  alemanni  ad  esserle  favore- 
voli neir  assistenza  militare.  Imperciocché,  sebbene  il  papa  avesse 

(i)  Questo  Zuccolo,  io  credo,  è  quello  appunto,  che  nel  breve  testò   recato   fu 
d«llo  per  isbaglio  Danielem  Zutho, 
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comunicalo  anche  a  loro  il  breve  contro  di  essa.,  ed  avesse  fallo 
a  loro  caldissime  istanze  perchè  non  abbracciassero  il  partilo 
della  medesima  ;  lullavolta  concessero  libero  passaggio  nei  loro 
Slati  alle  truppe,  che  Renalo  di  Lorena  inviava  a  servizio  di  lei, 
in  ajulo  delle  fazioni  militari,  che  si  andavan»  preparando  nella 
Lombardia. 

CAPO     XXVII. 

Mossa  delle  armate  in  mare  e  nella  LomhanUa. 

Imperciocché,  sebbene  i  confederati  raccolii  in  Cremona  non 
avessero  deliberato  assolutamente  di  portare  la  guerra  nella  Lom- 
bardia per  costringere  i  veneziani  a  ritirare  dal  territorio  ferrarese 
le  loro  truppe  ;  tutlavolla,  slimolati  dalie  pontificie  istigazioni  espres- 
se nella  bolla  suddetta,  risolsero  di  dar  esecuzione  a  quel  progetto, 
perciocché  in  esso  vedevasi  tutta  la  probabilità  di  felice  riuscita 
per  la  loro  causa.  Ed  intanto  Ferdinando  re  di  Napoli  in  sulla  pri- 
mavera dell'  anno  1^8^,  armò  trentatrè  legni  tra  fuste  e  galere, 
ed  alcune  navi  ;  e  ne  costituì  comandante  il  proprio  figlio  don  Fe- 
derico. Il  quale  venne  con  questa  flotta  danneggiando  i  veneziani 
sino  ad  Ancona,  e  prendendo  una  nave  Giustiniana,  ch'era  noleg- 
giata a  Stefano  Contarini.  Subito  il  senato  decretò  il  comando  ge- 
nerale della  flotta  veneziana  ad  Jacopo  Marcello;  lo  spedi  nell'Istria 
a  raccogliere  quanto  più  potè  galere  e  fuste  e  navi  di  ogni  gran- 
dezza ;  gli  uni  r  armata,  eh'  era  nel  Po  di  Primaro,  ed  altre  cinque 
galere,  eh'  erano  destinate  pel  viaggio  di  Barbarla  ;  per  guisa,  che 
ne  risultò  un'  armata  di  cento  legni,  a  un  bel  circa.  Gli  comando 
quindi,  che  dovesse  in  qualunque  modo  investire  la  flotta  napole- 
tana, ovunque  gli  fosse  fallo  di  trovarla.  Ed  atlaccolla  infalli  a 
Zara,  ove  appunto  1'  aveva  raggiunta.  Ma  i  napoletani  datisi  alla 
fuea  si  ricoverarono,  colle  loro  navi  malconcie,  nel  porlo  di  Brin- 
disj,  inseguiti  ed  incalzati  con  grande  vigore  dai  veneziani. 
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Il  comandante  Jacopo  Marcello  si  diresse  quinci  alla  volla  di 
Gallipoli.  A  dieci  miglia  dalla  cidà  sbarcò  le  sue  truppe,  poi  con 
la  flotta  n'  espugnò  il  porlo  e  se  ne  fece  padrone.  Intimò  agli  abi- 
tatori di  rendersi,  promettendo  loro  V  esenzione  per  dieci  anni  da 
qualunque  impostai;  e  minacciando  ad  essi  il  saccheggio  se  lo  aves- 
sero coslrello  ;  d  ordinarne  V  assalto,  Queglino  se  ne  rifiutarono,  ed 
il  Marcello  l'  assali  vigorosamente  e  per  terra  e  per  mare.  La  guar- 
nigione fece  piovere  sopra  gli  assalitori  una  grandine  di  sassi,  di 
freccie  e  di  olio  bollente,  e  li  fece  desistere  dall'  impresa.  L'  attacco 
fu  ripetuto  la  seconda  e  la  terza  volla  :  alla  fine,  dopo  otto  giorni 
di  resistenza,  la  piazza  rimase  in  potere  dei  veneziani,  che  la  po- 
sero a  sacco.  Vi  perì  nel  combattimento  il  comandante  supremo, 
il  cui  cadavere  fu  portato  a  bordo  della  sua  galera  e  poi  condotto 
a  Venezia. 

I  capitani  della  flotta,  finché  avessero  ricevuto, gli  ordini  dal 
senato,  elessero  loro  comandante  Domenico  Malipiero  ;  il  quale  su- 
bito fece  riparare  diligentemente  le  fortificazioni  di  Gallipoli,  e 
poscia  inviò  qua  e  là  per  la  campagna  varii  distaccamenti  a  sotto- 
mettere altri  luoghi,  E  sottomisero  infatti  la  città  di  Nardo  ed  i 
castelli  di  Galatone,  di  Paravera,  di  Rancona,  di  Lista  e  di  Sacar- 
do  ;  e  tutto  il  territorio  fu  messo  a  contribuzione. 

La  perdila  di  Gallipoli  afflisse  moltissimo  il  re  di  Napoli  (1), 
né  sapendo  in  qual  modo  continuare  a  far  fronte  alle  armi  vene- 
ziane, pose  in  mare  alcune  altre  navi  sotto  il  comando  di  un  famoso 
corsaro,  nominato  Bernardo  Villamarino,  Ma  la  superiorità  della 
nostra  flotta  rese  inutili  tutti  questi  tentativi.  Essa  combattè  bensì 
alcune  ore  col  nuovo  comandante  napoletano  ;  alla  fine  poi  rimase 
viltorios<ì . 

Tentò  allora  il  re  Ferdinando  un'  altra  via  per  danneggiare  i 

(i)  Nella  raccolta  del  Muratori,    Rer.  /4  ngelo  Taf  uro  de  Nerito,  ed  iìnl'itohlo  : 

Itaì.  Script.,  esiste  nel  tono.  XXIV  il  rac-  Ragionamento  della  guerra  de'*  signuri 

conio  di  questa  spedizione    della    nostra  veneziani  contro  la  cittade  di  Gallipoli, 

flotta  e  dei  danai  colà  recati.  N'ò  autore  diNerito^  e  altri  luoghi  della  proni^ia. 
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veneziani  e  costringerli  a  guerra,  lungi  dalle  sue  coste  marittime, 
perchè,  ricliiamando  altrove  le  loro  forze  navali,  ne  rimanessero 
queste  s^onoberale.  Spedì  un  ambasciatore  a  Coslanlinopoli,  per 
incitare  il  sultano  Bajazet  contro  la  repubblica  nostra,  facendogli 
considerare  come  essa,  coli'  impadronirsi  delle  isole  di  Zante  e  di 
Cefalonia,  avesse  usurpato  i  diritti  di  lui.  La  corte  Ottomana  prese 
a  cuore  la  cosa,  e  domandò  arrogantemente  ai  veneziani  la  resti- 
tuzione di  quelle.  Vennero  entrambi  perciò  a  trattare,  colla  spe- 
ranza dalla  parte  dei  veneziani,  che  teq^poreggiando,  avrebbesi 
potuto  avere  un  buon  esito,  e  conservare  il  possesso  di  quanto  si 
era  acquistato.  Ma  gì'  inviali  di  Bajazet  insistettero  nella  pretensio- 
ne del  loro  sovrano,  e  ridussero  i  veneziani  ad  un  accomodamento, 
per  sui  Cefalonia  gli  fosse  restituita,  e  Zante  rimanesse  alla  repub- 
blica mediante  una  contribuzione  di  cinquecento  ducati.  Non  con- 
veniva al  senato,  nelle  circostanze  attuali,  1'  impicciarsi  io  una 
guerra  col  gran-signore  ;  perciò  accousentì  alla  proposizione  e  fe- 
cegli  riconsegnare  da'  suoi  provveditori  l' isola  di  Cefalonia,  rima- 
nendo cosi  padrona  di  Zante. 

Riuscito  vano  anche  questo  tentativo  per  allontanare  i  vene- 
ziani dagli  Stali  napoletani,  il  re  Ferdinando  si  vide  alla  necessità 
di  richiamare  a  casa  il  duca  di  Calabria,  il  quale  d'  altronde  cogli 
alleati  aveva  ottenuto  sui  veneziani  considerevoli  vantaggi  nella 
Lombardia. 

Imperciocché,  portata  la  guerra  sul  territorio  bresciano,  ave- 
vano dovuto  i  veneziani  scemare  le  loro  genti  sul  ferrarese  ed  inol- 
trarle a  difendere  colà  i  loro  possedimenti.  Troppo  lungo  sarebbe 
il  narrare  qui  le  molte  e  svariate  operazioni  dei  due  eserciti  or 
qua  ed  or  là  nei  varii  luoghi  del  milanese,  del  mantovano,  del 
bresciano  e  del  bergamasco,  a  tenore  del  bisogno  scambievole,  a 
cui  le  mosse  del  nemico  costringevano  or  1'  una  or  1'  altra  armata 
a  piegare.  Fatto  è,  che  nel  complesso  v'  ebbero  i  veneziani  gravi 
perdile  anziché  vantaggi.  Le  truppe  infatti  degli  alleali  avevano 
tolto  loro  tulli  i  castelli  tra  il  fiume  Mella  e  la  fortezza  di  Orzinovi  ; 
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cosicché  i  veneziani  vi  avevano  perduto  Manerbio,  Calvisano,  Iso- 
Iella,  Gambara,  Pradalbuino,  Pavone,  Gabiano,  Calzonigo,  Nalzi- 
no,  Pinciano,  Bagnolo,  Barco,  Padarnello,  Monlechiari,  Quinzano, 
Carpenedolo,  ed  allri  inferiori  juoghi  e  villaggi. 

Nel  mentre  che  queste  cose  avvenivano  in  Lombardia,  ove 
Roberto  da  San  Severino  comandava  1'  esercito  della  repubbUca; 
il  duca  di  Lorena,  che  aveva  assunto  il  comando  delle  truppe  ve- 
neziane sul  ferrarese,  stringeva  di  più  rigoroso  blocco  la  città  di 
Ferrara,  alla  cui  difesa  era  rimasto  il  duca  Ercole.  Faceva  questi  a 
quando  a  quando  improvvise  scorrerie,  colla  speranza  di  allonta- 
nare il  nemico  da  Lagoscuro  ;  ma  nelle  varie  scaramuccie,  or  favo- 
revoli per  lui  ed  ora  svantaggiose,  non  aveva  mai  potuto  riuscire 
ad  una  decisiva  risoluzione.  » 

CAPO   xxvin. 

Differente  condizione  dei  veneziani  e  dei  ferraresi. 

Le  spese  della  guerra  erano  gravosissime,  ed  il  senato  stava 
sempre  guardingo,  perchè  non  avesse  mai  a  venir  meno  il  pubbli- 
co erario.  «  Per  conto  di  ritrovar  denari,  scrive  il  Sanudo  (1), 
■  furono  poste  due  decime  al  Monte  nuovo  :  fu  preso,  che  chi  vo- 
»  lesse  mettere  argtnli  in  zecca  a  ducati  sette  la  marca,  divenisse 
»  creditore  di  san  Marco,  e  potesse  scontare  a  pagamento  di  deci- 
»  me.  In  tale  circoslanza  le  volle  e  le  botteghe  di  Rialto  e  di  san 
»  Marco  fu  preso  che  fossero  vendute  a  ragione  dell'otto  per  cento, 
»  esenti  da  decime,  col  diritto  però  di  ricuperarle  dopo  terminata 
»  la  guerra.  Furono  egualmente  affittati  li  dazi  a  danari  contanti, 
»  e  sopra  lutti  quello  del  sale,  che  porla  grande  entrata  al  nostro 
»  dominio  ;  ma  quello  del  vino  non  fu  affiliato,  riscuotendone  san 
»  Marco    il  dazio.  Con  tutte  queste  provvidenze    furono  presto 

(i)  Coniment.  della  guerra  di  Ferrara,  i^ao,  8». 
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»  raccolti  ducati  6000,  li  quali  alla  giornata  si  riscuotevano  spen- 
»  dendoli  nelle  cose  necessarie.  »  Dopo  il  quale  racconto  prosegue 
il  dotto  cronista,  giudiziosamente  notando  :  «  Quale  sarebbe,  o 
»  lettori,  quella  potenza  tanto  grande,  la  quale  sola,  da  tutti  ab- 
»  bandonata  e  da  tutti  li  polenti  d' Italia  conlesa,  avesse  potuto 
»  portar  la  guerra,  avendola  da  tre  parli  in  Bresciana,  in  Lago 
»  oscuro,  ed  in  Romagna,  non  che  contro  la  flotta  di  mare?  Tanto 
>  più  che  li  veneziani  in  tutti  i  tempi  spendevano  al  mese  ducati 
»  centomila.  > 

Ma  la  condizione  dei  ferraresi  era  ollremodo  lagrimevole  e 
dolorosa.  «  Gemeva  sempre  più,  narra  il  Frizzi  (1),  la  città  di  Fer- 
»  rara  solto  il  flagello  della  peste  e  della  carestia.  Si  assicura  da 
»  chi  viveva  in  quelle  miserie  (2),  che  nove  delle  dieci  parti  del 
»  popolo  rimasto  in  vita  erano  inferme,  che  i  più  si  pascevan  di 
»  erbe  e  morivan  parecchi  di  fame.  Il  duca  stesso  mangiava  pane 
»  di  misura  (5),  e  la  duchessa  co' suoi  figliuoli  per  vivere  si 
»  portò  a  Modena.  » 

CAPO     XXIX. 

Disposizioni  delle  potenze  alla  pace. 

Le  cose  passarono  per  più  mesi  in  una  continua  alternativa 
di  vantaggi  e  discapili,  or  dall'  una  parte,  or  dall'  allra  ;  sempre 
poi  rimanevano  nell'  incertezza.  I  danni  sofl'erli  dal  re  di  Napoli 
avevanlo  costretto  a  richiamare  dalla  Lombardia  il  suo  figliuolo 
Alfonso  duca  di  Calabria  ;  la  qual  cosa  riuscì  sommamente  grave 
agli  alleati  e  ne  dispose  gli  animi  a  trattare  di  pace.  Il  solo,  che 
vi  si  opponeva,  era  il  duca  di  Ferrara,  il  quale  notevolmente  ve- 
deva diminuiti  gli  Stali  suoi,  ed    era   ridotto    d'  altronde  a  dover 


(i)  Mem.  per  la   storia  di  Ferrara,  (2)  OnJadio  Vilali,  mss. 

tona.  IV,  pag,  >35.  (3)  Ant.  Isnardi,  mss. 
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concedere  ai  veneziani  quei  diritti,  che  avevano  sempre  goduto  in 
Ferrara. 

E  questa  propensione  alla  pace  fu  effetto  di  un  secreto  ma- 
neggio dei  veneziani,  i  quali  volevano  finirla,  ma  non  senza  disca- 
pito. Eglino  infatti,  a  quanto  narra  il  Frizzi  (1),  entrarono  in  trat- 
tative con  Lodovico  duca  di  Milano,  lusingandolo  di  protezione  a 
conseguire  it  titolo  ed  a  mantenere  1'  autorità  di  Duca,  in  onta  delle 
pretensioni  di  suo  nipote  Gian-Galeazzo,  che  n'  era  il  legittimo 
crede.  Accomodate  le  cose  con  lui,  non  fu  difficile  V  accomodarle 
anche  col  duca  di  Calabria,  a  cui  slava  a  cuore  la  restituzione  delle 
città  e  dei  castelli  toltigli  dai  veneziani.  Entrambi  convennero  cogli 
agenti  della  repubblica,  e  poscia  mandarono  a  Ferrara  due  amba- 
sciatori :  Landriano  a  nome  di  Lodovico,  e  Ferrante  di  Gennaro  a 
nome  del  duca  Alfonso  ;  a  fine  di  persuadere  il  duca  Ercole,  per 
proprio  e  per  comun  bene,  al  grande  sacrifizio.  Trattavasi,  che  lutto 
il  Polesine  di  Rovigo  rimanesse  ai  veneziani,  e  che  ritornassero  in 
vigore  le  prerogative,  eh'  eglino  godevano  per  l'addietro  in  Ferra- 
ra; ed  eglino  d'  altronde  dovessero  restituire  al  duca,  entro  tredici 
giorni,  Adria,  Ariano,  Comacchio,  Melara,  Castelnuovo,  Ficarolo, 
Castelguglielmo,  la  bastia  delZanniolo,  la  riviera  di  Filo,  il  palazzo 
di  Venezia,  ed  ogni  altro  allodio  occupato  da  loro.  •  Gli  ambasciatori 
»  per  indurvelo,  dice  il  Frizzi,  gli  diedero  promessa  in  iscritto  dei 
»  loro  padroni  di  ricuperargli  il  Polesine  dopo  due  anni.  » 

Fremè  il  duca  Ercole  all'  udire  siffatte  proposizioni,  e  le  chia- 
mò opera  di  un  tradimento.  Tutlavolla  non  potè  a  meno  di  non 
riflettere,  che  il  resistere  alla  preponderanza  di  que'  primarii 
alleati  era  non  solo  un  perderli,  ma  di  più  un  farseli  nemici.  Ri- 
mandò adunque  gì'  inviali  con  mandato  de'  29  luglio,  al  suo  am- 
basciatore Jacopo  Trotti,  onde  poter  conchiudere  cogli  altri  col- 
legati la  pace. 


(i)  Alem.  per  la  star,  di  Ftrr.y  p»g.  »58  del  lom.  IV. 
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CAPO     XXX. 

r 

Si  conchiude  la  pace  coi  veneziani. 

La  pace  adunque  fu  conchiusa  il  dì  7  agosto,  alle  Chiaviche 
Ira  Bagnuolo  e  san  Zeno,  nel  territorio  bresciano,  coli'  intervento 
di  tutte  le  parti  contraenti,  e  malgrado  le  opposizioni  di  Sisto  IV, 
il  quale,  per  mezzo  del  vescovo  di  Tolentino,  fece  intendere  agli 
alleali,  non  essere  meritevoli  di  ottenerla  i  veneziani,  dai  quali 
ognuno  di  loro  era  stalo  offeso  e  i  quali  avevano  violalo  le  leggi  di- 
vine ed  umane,  disprezzando  li  monilorii  di  lui  e  l' interdetto,  ed 
arrogandosi  le  rendite  dei  beni  ecclesiastici.  Ma  questa  circostanza 
narrata  da  varii  storici,  verrebbe  smentita  da  ciò  che  narra  invece 
il  nostro  Sanudo,  cronista  contemporaneo;  dal  quale  anzi  appari- 
rebbe, che  il  maneggio  dei  veneziani  per  indurre  gli  animi  degli 
alleali  alla  pace  avesse  incominciato  col  guadagnarsi  la  buona 
disposizione  del  papa.  Ecco  infalli  le  parole  slesse  del  diligente 
scrillore  (i)  :  »  Quelli  della  lega  vedendo,  che  il  duca  di  Calabria 
»  non  riusciva  come  si  sperava,  a  fronte  di  avere  molla  potenza, 
»  e  che  li  nostri  in  questo  anno  avrebbero  potuto  resistere  contro 
»  le  sue  forze,  non  arridendo  ad  essi  la  sorte;  il  pontefice  comin- 
»  ciò  a  far  conoscere,  che  amava  ridonare  la  pace  alKIlalia.  Scrisse 
»  adunque  breve  ai  veneziani,  e  questi,  secondo  la  consuetudine 
»  apostolica,  benedice  e  conforta  alla  pace,  11  merito  di  tale  pro- 
»  cedura  dar  si  deve  alli  nostri  cardinali  patrizj  ed  alT'arcivescovo 
»  di  Antivari  primo  promotore  di  queste  disposizioni.  Allora  tutti 
»  ragionarono  di  pace,  e  questa  si  aspettava.  In  ogni  luogo  si  tace- 
»  va  di  fare  novità  alcuna  ;  andavano  lettere  alle  potenze  d' Italia, 
»  acciò  la  pace  avesse  effetto,  e  così  per  obbedire  al  sommo  pa- 
»  store  de'  cristiani  si  continuava  in  questi  maneggi.  Li  nostri  del 

(i)  Nel  lib.  Ili  de'  suoi  Coinineiitarii  della  guerra  di  Ferrara.^  pag.  in. 
VOL.  VII.  ìk 
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»  consiglio  de'  Pregadi  frequentemente  si  riducevano,  e  discule- 
»  vano  le  cose  Ira  loro,  ed  a  fronte  della  ingiuria  fatta  a  noi  da 
»  quello  marchese,  si  calcolava  assai  la  morte  di  tanti  signori  e 
»  saggi  patrie]  per  questa  guerra  avvenuta,  non  che  quella  di  va- 
li lorosi  capiiaui  e  della  turba  infinita  di  soldati,  e  le  immense 
»  somme,  non  spese,  ma  disperse  per  avere  in  nostro  dominio  Fer- 
»  rara.  Aggiungasi  a  lullociò  la  ingiuria  ricevuta  dal  papa  con  la 
»  scomunica.  Dall'  altro  lato  stavano  contro  la  pace  le  condotte  di 
»  signori  e  soldati  nuovi  falle  dai  nostri  e  V  arrivo  prossimo  degli 
»  stralioti,  che  a  levare  si  mandarono.  Ciò  non  ostante  ogni  giorno 
»  si  consigliava  sulla  risposta  da  darsi  a  Roma,  ed  infine  con 
•  allegro  animo  per  obbedire  al  santo  Padre,  e  perchè  non  sembri, 
■  che  li  veneziani  non  siano  in  questo  tempo,  come  sempre  furono, 
»  desiderosi  di  pace  ;  risposero  essere  contenti,  giacché  così  pa- 
»  reva  al  pontefice.  »  Or  come  possono  conciliarsi  le  narrazioni 
di  chi  disse  il  papa  impegnato  a  distogliere  gli  alleati  da  questa 
pace,  col  racconto  del  contemporaneo  e  diligentissimo  Sanudo,  che 
la  disse  invece  promossa  e  suggerita  da  lui  ad  istigazione  dei  car- 
dinali veneziani  ? 

Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  inserissi  ora  il  trattato  della 
pace  conchiusa,  il  quale  nei  nostri  archivii  conservasi  e  vi  si  può 
leggere.  Basti  che  io  ne  dia  il  sunto  :  e  lo  darò  colle  parole  stesse 
del  Sanudo,  il  quale  appunto  per  amore  di  brevità  ce  ne  conservò 
un  fedele  ed  esatto  compendio. 

«  Capitoli  della  pace  fatta  nella  Bresciana  a  san  Zeno  alli  sette  di 
■  Agosto  ìhSk  per  mediazione  del  signor  Roberto  di  San  Seve- 
»  rino,  luogotenente  nostro. 

»  Che  la  illustrissima  Signoria  di  Venezia  restituisca  al  mar- 
»  chese  di  Ferrara  lutti  li  luoghi  presi  in  questa  guerra  ;  cioè  la 
»  riva  del  Po  e  fossa  dì  Zaniol  con  Comacchio,  non  potendo  esso 
»  tuttavia  tenervi  le  saline,  come  è  nelii  patti  vecchi. 
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»  Che  sia  restituito  Figheruolo,  Castel  nuovo,  Breganlino, 
»  Melara  ed  Argenta,  e  che  rimanga  alla  illustrissima  Signoria  di 
»  Venezia  il  Polesine  di  Rovigo,  cioè,  la  Badi;»,  Lendinara,  Rovigo, 
»  le  Torri  del  doge  e  Venezia  con  tutto  il  suo  territorio,  ragioni, 
»  abenzie  e  pertinenze,  come  si  ritrovava  avere  il  dominio,  salve 
»  tuttavia  le  possessioni  dei  cittadini  ferraresi. 

»  Che  siano  restituite  al  marchese  predetto  Adria,  Corbole,  le 
»  Papozze  con  la  torre  di  san  Donato  e  Caslelguglielmo,  non  es- 
»  sendo  della  giurisdizione  del  Polesine. 

»  Che  rimanga  alla  predetta  illustrissima  Signoria  la  posses- 
»  sione  di  Pontecchio,  che  era  del  signor  Marchese  e  la  Canda 
»  con  la  Fratta,  ed  ivi  siano  li  confini,  e  che  il  marchese  preno- 
»  minato  debba  osservare  e  mantenere  per  sé  e  per  li  suoi  suc- 
»  cessori  nel  dominio  di  Ferrara  li  capitoli  vecchi  e  le  giurisdizioni 
»  veneziane  anche  in  Ferrara,  e  che  siano  più  obbligati^  siccome 
»  nelle  precedenti  convenzioni  si  legge. 

•  Che  in  termine  di  dodici  giorni  V  illustrissimo  duca  di  Mila- 
*  no  debba  avere  restituito  alla  illustrissima  Signoria  suddetta  Ro- 
»  mano,  Quinzano,  Vignano,  e  Colorgoo  con  gli  altri  luoghi  e 
»  castella  prese  nel  Bresciano  e  Bergamasco,  e  così  il  signor  mar- 
»  chese  di  Mantova  debba  avere  restituito  Asola,  e  siano  confermati 
»  li  capitoli  vecchi  dell'amicizia  con  V  illustrissimo  duca  di  Milano. 

»  Che  la  illustrissima  Signoria  debba  rovinare  il  basliou  di 
»  Lago  oscuro  fabbricato  in  questa  guerra  e  ridurlo,  come  era 
»  prima  senza  ponte,  e  che  il  Marchese  di  Ferrara  ancora  egli 
»  debba  rovinare  tutte  le  fortezze,  mura  e  bastioni  fatti  da  lui  in 
»  questa  guerra,  e  ridurle  come  erano  avanti  secondo  li  capitoli. 

»  Che  la  illustrissima  Signoria  nostra  restituisca  all'  illustris- 
»  simo  duca  di  Milano,  Calze  e  Piminengo  e  la  Torre  Tristana, 
»  con  gli  altri  luoghi  presi,  e  siano  li  confini  dove  erano  avanti  la 
»  guerra,  e  che  la  illustrissima  Signoria  restituisca  ancora  al  mar- 
»  chese  di  Mantova  il  bastione  di  san  Michele  sopra  il  fiume  del 
»  Tartaro. 
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»  Che  la  della  illustrissima  Signoria  debba  restituire  alla  sacra 
»  maestà  del  re  di  Napoli,  termine  due  mesi,  Gallipoli  con  tutte 
»  le  altre  terre  e  castella,  che  sono  state  prese  in  questa  guerra 
»  nella  Puglia,  accordandosi  il  termine  al  doge  e  Signoria  di  Gc- 
»  nova  di  un  mese  dopo  pubblicata,  per  entrare  in  questa  pace. 

»  Che  il  signor  Roberto  di  San  Severino  rimanga  capitano 
»  generale  delle  genti  a  cavallo  ed  a  piedi  di  tutta  l' Italia,  ed  ab- 
»  bia  air  anno  ducati  centoventimille  ;  cioè,  dal  pontefice  ducati 
»  diecimille,  dal  re  di  Napoli  ducati  diecimille,  dalla  Signoria  di 
»  Venezia,  ducati  cinquantamille,  dal  duca  di  Milano  ducati  qua- 
»  ranlamille  e  dai  fiorentini  diecimille. 

»  Che  questa  pace  sia  perpetua,  ferma,  stabile  e  salda  tra  la 
»  santità  del  nostro  signor  Sisto  quarto  pontefice  e  successori,  la 
»»  sacra  maestà  di  Ferdinando  re  di  Puglia  e  Sicilia,  1'  llluslrissi- 
»  mo  duca  di  Milano,  la  repubblica  di  Fiorenza  e  V  illustre  signor 
»  Ercole  marchese  di  Ferrara  con  gli  altri  aderenti  e  collegati  con 
»  queste  potenze  per  una  parte,  e  la  illustrissima  Signoria  di  Ve- 
»  nezia  per  1'  altra  parte. 

»  /fem,fanno  insieme  lega  perpetua  eonlra  cadauno,  che  tanto 
»  in  Italia,  quanto  appresso  gli  oltramontani  promovesse  guerra.» 

Alla  quale  compendiosa  esposizione  del  trattato  aggiunge  il 
Sanudo  per  testificare  la  fedeltà  sua  in  compendiarlo,  •  che  altri 
»  capitoli  vi  sono  posti  con  ordine  ed  altre  parole  differenti  da  que- 
•  ste,  ma  la  vera  é  certa  sostanza  senza  alcuna  passione  e  per  la 
»  sola  verità  ho  qui  portato.  » 

Ponendo  mente  gli  storici,  persino  quelli  di  Ferrara,  alle  con- 
dizioni di  questa  pace,  vi  fanno  varie  considerazioni  e  vi  traggono 
gravi  conseguenze.  Trovo  infatti  nel  Frizzi,  storico  ferrarese,  che 
il  Trotti  incaricato  del  duca  Ercole,  nel  giorno  slesso  in  cui  la  si 
conchiuse  «  protestò  in  forma  legale  contro  i  gravissimi  pregiudizi 
»  del  suo  signore,  ma  ciò,  non  ostante,  o  prima  o  dopo  che  fosse, 
»  intervenne  alla  stipulazione  dell'  islromento.  »  Ed  aggiunge  po- 
scia :  «  Neppure  il  marchese  di  Mantova  Francesco  II,  succeduto 
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li  Ib  di  luglio  al  morto  Federigo,  trovò  qui  il  suo  conto.  Ma 
sopra  tulli  il  pontefice  Sisto  IV  all'  annunzio  di  que^capiloli  pro- 
vò tale  inquietudine,  che  ad  essa  viene  attribuita  la  sua  morie 
accaduta  ai  12  di  agosto.  »  Sulla  cui  morte  appunto  leggonsi 
nel  mordace  Laugier  le  seguenti  parole:  «  II  papa  non  aspeltavasi 
questa  pace,  e  non  poteva  credere,  che  tanto  riguardo  si  avesse 
per  li  veneziani,  a  segno  di  cedere  loro  una  provincia  intiera, 
senza  fare  alcuna  menzione  delia  soddisfazione,  che  pretendeva 
dovuta  alla  santa  Sede,  per  li  prelesi  insulti  fallile.  Sperava  al- 
meno, che,  secondo  il  convenuto  più  volte,  si  stipulasse  qualche 
cosa  a  favore  del  conte  d' Imola  suo  nipote.  Appena  ricevuta  la 
copia  del  trattato,  cadde  maialo  di  vergogna  e  di  rabbia,  e  morì 
li  15  agosto.  Mai  papa  non  ha  portato  si  lungo  il  furore  del  ni- 
potismo, al  quale  costantemente  sacrificò  lutti  i  doveri  di  prin- 
cipe e  di  pastore.  »  Ed  il  Darìi  più  compendiosamente  racconta, 
che  «  il  papa  montò  in  tanta  collera  perchè  si  fosse  convenuto  per 
la  pace  senza  trattar  nulla  per  il  rislabiiimenlo  di  suo  nipote  e 
per  la'conservazione  dell'  autorità  pontificale  chiedendo  da'  ve- 
neziani una  qualche  sommessione,  che  di  11  a  quattro  o  cinque 
giorni  ne  mori.  «  Dal  nostro  Sanudo  poi,  diligenlissimo  scrittore 
contemporaneo,  ci  è  narralo  il  tutto  con  più  precise  circoslanze. 
Die'  egli  infatti,  che  «  per  lettere  da  Roma  venule  in  cinquanla- 
»  quattro  ore  s'intese,  che,  subilo  giunta  la  nuova  della  pace  a 
p  Roma,  alli  dodici  del  dello  mese,  il  pontefice.  Ielle  le  letlere, 
»  mandò  ad  Anello  ambasciatore  del  re  di  Napoli,  ed  a  quello 
»  dimandò  se  il  suo  re  era  conlenlo  di  tal  pace,  ed  egli  rispose, 
»  che  credeva  di  si,  essendo  aulore  di  essa  suo  fiijlio.  il  dura  di 
B  Calabria,  e  poi  chiamò  1'  ambasciatore  de'  fiorentini,  e  simili 
»  parole  usò,  il  quale  rispose,  che  avendola  essi  voluta,  sembra 
»  debbano  essere  contenti.  Per  ultimo  chiamò  il  ferrarese,  doman- 
»  dandogli  se  al  suo  signore  piaceva  questa  pace  e  rispose,  che 
»  non  sapeva  a  che  modo  potesse  piacere,  avendo  dovuto  lasciare 
»  il  Polesine  di  Rovigo,  ed  essendo  rimasto  nel  grado  di  prima. 
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»  Non  volle  Sisto  ricercarne  all'  ambasciatore  del  duca  di  Milano, 

»  perchè  sapeva  che  li  milanesi  di  questa  erano  stati  contenti.  Ma 

»  il  papa,  dopo  che  tali  parole  avea  intese,  alle  ore  diecisette  gli 

»  venne  un  accidente  terribile,  per  cui  slette  tramortito  ore  quin- 

»  dici,  e  appena  che  presso  di  lui    fu  giunto   il  cardinale  di  san 

»  Giorgio  suo    nipote,  e  fratello  del  conte    Girolamo,  volendolo 

»  r  eterno  Iddio,  spirò.  » 

CAPO     XXXI. 

Adempimento  del  trattato  di  pace. 

Conchiusa  appena  la  pace,  il  doge  pubblicò  solennemente 
in  Venezia  ed  in  lutti  i  luoghi  della  repubblica  per  mezzo  di  un 
diploma,  che  ha  la  data  degli  8  agosto,  e  che  si  può  leggere  presso 
il  Sanudo.  Poscia  tulli  gì'  interessali  si  accinsero  a  dare  pronta- 
mente esecuzione  ai  principali  articoli  di  essa.  Al  quale  proposilo 
abbiamo  dal  Sanudo,  che  «  alli  sedici  di  Agosto  il  signor  Sigismon- 
»  do  della  casa  di  Esle,  fratello  del  marchese,  venne  con  molla 
»  gente  al  bastione  di  Lago  oscuro  per  vedere  la  fortezza  di  quello, 
»  e  gli  andarono  incontro  Luigi  Guerini  provveditore  ed  il  conte 
»  Bernardino  di  Forlebraccio  con  alcune  squadre  ;  e  poiché  si 
»  sono  insieme  abbracciali,  \is!()  il  bastione  fortissimo,  conchiu- 
»  scro  essere  inespugnabile.  Essendogli  annunziato,  che  fino  da 
»  due  giorni  si  cominciava  a  rovinarlo,  il  conte  Bernardino  di  sua 

•  mano  incominciò  a  gillar  più  pietre  :  poscia  insieme  andarono 
»  alla  punta  del  Mczanino  e  rovinarono    anche   quel  baslione,  ed 

•  anche  un  altro,  ch'era  alla  porta  di  san  Marco.  Similmente  i 
»  nostri  cominciarono  a  rovinare  il  bastione  di  Lago  oscuro,  ben- 
»  che  fosse  grande  fatica,  e  se  l'  armata  non  veniva  coll'assistenza 
»  delli  galeotti,  li  guastatori  non  lo  avrebbero  mai  disfallo,  e  per 
»  alcuni  giorni  stettero  intorno  a  rovinarlo.  Restando  una  torre 
»  grossissima,  misero  polvere  di  artiglieria,  che  compì  di  atterrarla, 
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>  e  ridurre  il  luogo  come  prima  aventio  disfatlo  il  ponte.  Rimesse 
»  le  artiglierie  sopra  V  armata  del  capitano  Francesco  Giustiniano 
»  furono  portale  a  Venezia.  Anche  Giovanni  da  Canal  e  Tommaso 
»  Zeno  con  gli  altri  provveditori  delle  castella  ritornarono  nella 
»  città,  avendo  consegnato  ai  ferraresi  Figheruolo,  Castel  nuovo, 
»  Melara,  Comaccbio  e  fossa  di  Zaniolo  con  gli  altri  luoghi,  e  ri- 
»  dotto  li  confini  ove  prima  erano,  t 

INola  per  altro  il  Frizzi  (1),  commemorando  la  restituzione  di 
questi  luoghi,  che  «  nel  Polesine  di  Rovigo  s'  inlese  e  si  volle  com- 
»  presa  la  città  di  Adria,  Castelguglicimo,  la  Policella,  la  Selvatica, 
»  Pontecchio,  Arquada  e  Villamarzana  ;  luoghi  tutti,  che  il  duca 
t  Ercole  pretendeva  nel  territorio  di  Ferrara.  •  Ed  assiunse  inol- 
tre  essere  insorte  perciò  nuove  differenze  tra  quel  signore  e  la  re- 
pubblica nostra.  «  Per  questo,  die'  egli,  nacquero  nuove  contesla- 
»  zioni,  nuove  discordie  e  sospensione  della  pubblicazione  della 
»  pace  in  Ferrara.  Inviò  il  duca  a  Venezia,  ma  inutilmente,  e  vi 
»  tenne  più  mesi  il  conte  Ambrogio  Contrario,  Francesco  Nasello 
»  suo  cancelliere  e  Alberto  Cortese.  Reclamò  i  capitoli  ai  collegati, 
»  ma  ninno  si  mosse  in  suo  prò,  salvo  il  nuovo  pontefice  Inno- 
»  ceozo  Vili,  il  quale  imitandosi  di  prelesa  usurpazione  di  luoghi 
»  della  Chiesa,  sospese  la  sotloscrizion  della  pace.  E  qui  ancora  il 
»  duca  Ercole  alle  insinuazioni  e  promesse  fattegli  da  Lodovico  il 
»  Moro  per  mezzo  degl*  inviati  suoi  Scipion  Barbavara  e  Giovanni 
»  d'  Asti,  dipendente  dal  duca  di  Calabria,  si  lasciò  indurre  a  pub- 
D  biicar  la  pace  nella  sua  capitale.  Non  sofferì  per  altro  di  trovar- 
»  visi  presente,  ma  all'  ullimo  di  agosto  andò  con  20  barche  a 
•  Comaccbio  e  la  pubblicazione  si  fece  agli  8  di  settembre  senza 
»  il  minimo  applauso  del  popolo,  anzi  con  universale  mormora- 
»  zione.  »  Ma  di  questo  particolare  incidente  io,  per  verità,  non 
trovai  menzione  veruna  nelle  nostre  cronache  o  negli  storici  nostri. 
Sembra  anzi,  che  senza  veruu  contrasto,  o  tutt'  al  più  con  qualche 

(I)  Pag.  i39  del  Ioni.  IV. 
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lievissima  dubbiezza,  ricomposta  e  chiarita  ben  tosto,  gì  '  indicali 
paesi  colla  città  di  Adria  siansi  naturalmente  giudicali  appartenere 
al  Polesine  di  Rovigo,  perciocché  tutti  questi  continualumente  di- 
stesi nella  sinistra  pianura  del  Po. 

Lievissima  infatti  e  di  poca  entità  ci  descrive  lo  stesso  Sanu- 
do  cotesta  momentanea  differenza,  così  esponendocene  le  parti- 
colarità (1)  :  «  Dopo  la  pubblicazione  della  pace  essendo  andato  il 
marchese  di  Ferrara  a  Lorelo  con  le  nostre  barche  (2),  mandò 
Francesco  Nasello  per  suo  ambasciatore  a  Venezia  domandando 
la  restituzione  di  Castelguglielmo  a  senso  dei  capitoli  della  pace, 
e  che  gli  fossero  donate  le  sue  possessioni  di  Pontecchio  nel 
Polesine,  le  quali  proverebbe,  che  di  diritto  gli  competono.  A 
ciò  li  nostri  risposero  :  che  Pontecchio  era  nostro  per  li  capitoli, 
e  perciò  non  volevano  darglielo  :  che  Castelguglielmo,  sebbene 
nei  capitoli  si  dica  che  fosse  restituito,  tuttavia  essendo  il  Po- 
lesine tutto  per  li  capitoli  rimasto  in  nostra  proprietà  con  tutte 
le  sue  ragioni,  abenzie  e  pertinenze,  ed  essendo  Caslelguglielmo 
luogo  di  passo,  per  essere  sopra  il  Tartaro  nel  Polesine,  si  cre- 
deva di  non  doverlo  restituire.  Nel  caso  poi  si  riconoscesse,  che 
non  appartenesse  al  Polesine,  ben  volentieri  lo  restituirebbero. 
Dietro  tale  risposta  il  Nasello  si  parli,  e  dal  collegio  furono  chia- 
mati Marco  Sanudo  e  Nicolò  Foscarini,  che  ambedue  erano  dei 
Pregadi,  ed  a  questi  fu  commesso  che  investigassero  nclli  libri, 
scrilture  e  catastici  antichi,  se  questo  castello  era  nel  Polesine, 
poscia  il  marchese  di  Ferrara  pregò  il  duca  di  Milano  perchè 
mandasse  in  Venezia  un  suo  ambasciatore  per  ricercare  il  ca- 
stello, e  questi  fu  Scipione  Barbavara  cavalier.  Arrivò  infatti  in 
Venezia  nel  giorno  ventidue  ottobre,  dove  fu  ricevuto  con  gran- 
de onore,  e  proveduto  di  casa,  delle  spese  e  di  tutto  quello  gli 


(i)  Comment.  della  guer.  di  Ferr. ,  che  aveva  fallo  neW  ultima  sua  malattia. 

pag.  i55.  Tacque  per  altro  questo    ferrarese   scril- 

(2)  Per  altestazioue  del  Friizi  vi  an-  tore,   eh'  egli  vi    audasse  con  le  nostre 

dò  a  compimeato  di  religiosa   promessa,  barche. 


fu  necessario.  Li  nostri  mandarono  a  Milano  Antonio  Vitluri  ca- 
valiere, il  quale  al  primo  di  novembre  con  grande  onore  entrò 
in  Milano  ed  alloggiò  al  palazzo  del  signor  Roberto,  che  è  so- 
pra la  piazza  della  rocca  di  porta  Zenobia  :  anche  il  duca  di 
Ferrara  rimandò  Alberto  de'  Cortesi  per  ambasciatore  in  Vene- 
zia, al  di  cui  arrivo  furono  falle  consultazioni  per  la  risposta. 
Affine  poi  di  conoscere  le  prescrizioni  delle  leggi  civili  ed  im- 
periali, fu  mandalo  a  Padova  presso  tre  giureconsulti  dottissimi 
e  primi  di  quello  studio,  perché  dovessero  con  obbligo  e  di  secre- 
tezza  esporre  col  loro  ingegno  la  propria  opinione  intorno  al 
diritto  di  Caslelguglielmo.  Quindi  Giovanni  Battista  Rosello, 
Giovanni  Capezzo  bolognese  e  Giambattista  di  san  Biagio  por- 
taronsi  a  Venezia  e  dopo  avere^sludiato  e  meditato  sopra  tale 
materia  riferirono  la  loro  opinione  al  collegio,  ove  disputarono 
coi  due  patrizi  nostri  prenominali,  eletti  ad  esaminare  le  scrit- 
ture. Eziandio  il  signor  Roberto,  per  essere  slato  il  mediatore 
della  pace,  venne  a  Venezia,  e  nel  consiglio  de'  Pregadi  fu  preso 
di  elegger  uno  pei  veneziani  ed  uno  pel  duca  di  Ferrara,  come 
giudici  di  queslo  diritto,  e  se  non  saranno  concordi,  il  duca  di 
Bari  ;  cioè,  il  signor  Lodovico  ed  il  signor  Roberto,  ullimeranoo 
la  quislione.  Dai  ferraresi  fu  mandato  Giovanni  Maria  di  Rimi- 
naldi  giureconsulto,  e  dopo  essersi  disputato  non  poco,  il  castello 
rimase  ai  veneziani,  perchè  si  dimostrò  chiaramente,  essere 
del  Polesine.  » 

Da  tulio  queslo  racconto  del  Sanuto  ci  è  fatto  palese,  non 
essere  stala  questa  che  una  controversia  piulloslo  legale  e  giuri- 
dica ;  non  già  un  motivo  di  discordia  e  di  politico  litigio  tra  la  re- 
pubblica nostra  e  il  duca  di  Ferrara  :  ed  inoltre  ci  è  fatta  palese 
altresì  la  delicatezza  dei  veneziani  nell'  esaminare  la  controversa 
materia,  prima  d' indursi  ad  una  piena  determinazione,  che  avreb- 
be forse  potuto  generare  una  nuova  scissura,  ove  inconsiderata- 
mente si  fosse  operato. 

VCL.  VII.  15 
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CAPO  XXXII. 

Disgusto  de' ragusei  colla  repubblica  nostra. 

Tolta  ogni  cagione  di  litigio  col  duca  di  Ferrara  e  ricomposta 
la  pace  con  tulle  le  potenze  dell'  Italia,  il  senato  rivolse  i  suoi 
pensieri  al  modo  di  risarcire  i  danni  sofferti  dalle  sue  finanze  a 
cagione  della  guerra,  che  dicevasi  avergli  costalo  tre  milioni  di 
ducati.  Tra  gli  altri  espedienti,  si  pensò  di  aumentare  le  gravezze 
già  esistenti  sulle  mercatanzie  e  sui  vascelli  forestieri.  Così  ciascu- 
na nave  non  veneziana  fu  sottoposta  a  un  ancoraggio  di  cento  du- 
cali e  al  trenta  per  cento  sul  valore  del  suo  carico.  L'  olio  e  il 
frumento  n'  erano  ancor  più  fortemente  gravati,  perciocché  di 
questi  Venezia  era  piena.  Questa  nuova  tassa  fu  cagione  di  alti  cla- 
mori, massime  per  parte  della  città  di  Ragusi,  la  quale  faceva 
grande  commercio  di  tali  generi  nei  porti  della  repubblica.  Le 
parve,  che  questo  nuovo  aggravio  venisse  a  chiuderle  ogni  via  di 
traffico  coi  veneziani  ;  e  perciò  spedì  ambasciatori  a  Venezia  a  sup- 
plicare il  doge,  che  ritirasse  o  mitigasse  almeno  il  decretalo  rigore, 
esponendogli,  non  aver  essi  altro  modo  di  vivere,  tranne  il  com- 
mercio eolle  coste  della  Dalmazia,  da  cui  avrebbero  dovuto  quin- 
di innanzi  astenersi,  per  non  poterne  sopportare  gli  aggravii  ;  non 
rimaner  loro  perciò  verun  altro  parlilo,  fuorché  sottomettersi  al 
governo  turco,  di  cui  erano  già  tributarii  ;  non  potersi  d'  altronde 
persuadere,  che  i  veneziani,  i  quali  tanto  sangue  avevano  versalo 
per  la  difesa  del  cristianesimo,  fossero  poi  per  soffrire,  eh'  eglino 
cristiani  avessero  a  ridursi  a  così  rigida  servitù. 

Tali  cose  esposero  gli  ambasciatori  ragusei  genuflessi  dinanzi 
al  doge,  ed  abbracciandone  le  ginocchia  e  protestando  di  non  vo- 
lersi alzare,  finché  non  avessero  ottenuto  favorevole  risposta.  Il 
doge  comandò  loro  di  alzarsi,  e  rispose,  che  tale  decreto  non  era 
stato  fallo  per  uà  inai  auimo  della  repubblica  veneziana  verso  di 
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lofo,  ma  per  sola  utilità  della  medesima  e  per  voler  dare  una  pre- 
ferenza ai  propri!  sudditi  in  confronto  dei  forestieri  :  gli  assicurò 
d'  altronde,  che  porterebbe  i  loro  lamenti  dinanzi  al  senato,  a  cui 
spettava  il  decidere  suU'  argomento,  e  che  poscia  ne  avrebbe  loro 
comunicato  la  deliberazione.  Ma  il  senato  non  sì  volle  rimuovere, 
né  conceder  grazia  od  eccezione  veruna  alle  loro  suppliche.  Con- 
venne loro  partire  malcontenti  e  sdegnati.- 

Portarono  allora  gli  stessi  lagni  al  gran  Signore,  suppli,can- 
dolo  di  prolezione  contro  i  veneziani.  E  per  impegnarlo  vieppiù 
ad  assisterli,  gli  fecero  intendere,  che  la  repubblica  di  Venezia  gli 
aveva  esclusi  dal  commercio  nei  porli  di  lei,  e  che  questa  esclu- 
sione diventava  un  insulto  alla  Porla  Oltomana,  di  cui  eglino  era- 
no tributaril  e  vassalli.  Bajazet  sultano,  riputandosi  offeso  dalla  con- 
dotta dei  veneziani,  mandò  a  chiamare  il  bailo  della  repubblica^  e 
con  gravi  parole  gli  rimproverò  1'  ingiustizia  usata  dal  suo  gover- 
no verso  la  comunità  dei  ragusei.  Ma  il  bailo  rispose,  lui  essere 
stato  tratto  in  errore  dai  querelanti,  perciocché  la  repubblica  non 
aveva  già  escluso  quelli  dal  suo  commercio,  bensì  aveva  accre- 
sciuto i  diritti  d' ingresso  ne'  proprii  porli  a  qualunque  legno  di 
qual  si  fosse  nazione  ;  la  qual  cosa  è  lecita  ad  ogni  sovrano  nei 
proprii  Stali,  per  provvederne  ai  bisogni.  Né  a  questa  risposta  del 
bailo,  appoggiata  alla  verità  e  alla  giustizia,  potò  il  sultano  sog- 
giungere lamentanza. 

CAPO     XXXIII. 

//  papa  Innocenzo  FUI  scioglie  i  veneziani  dalle  censure. 

Dopo  la  morte  del  pontefice  Sisto  IV,  i  cardinali  radunati  in 
conclave  avevangli  eletto  successore,  sino  dal  dì  51  agosto,  il  car- 
dinale Cibo,  genovese  di  nascita,  il  quale  prese  il  nome  d'  Inno- 
cenzo Vili.  Le  scomuniche,  di  cui  Sisto  aveva  caricato  i  veneziani, 
non  erano  slate  tolte  per  anco  ;  ed  il  senato,  benché  non  le  avesse 
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curate,  perche  rlpulavale  ingiuste,  desiderava  pur  tuttavia,  che 
fossero  annullate,  affinchè  con  esse  venisse  tolto  qualunque  seme 
di  turbolenze  e  di  discordie.  Scrisse  perciò  ai  quattro  cardinali  ve- 
neziani Barbo,  Zeno,  Micheli  e  Foscari,  acciocché  andassero  uni- 
taroente  a  visitare  il  nuovo  pontefice,  ed  a  palesargli  il  giubilo 
della  repubblica  per  la  sua  esaltazione,  ed  a  supplicarlo  in  pari 
tempo  di  togliere  quelle  censure,  di  cui,  fatta  la  pace  col  duca  di 
Ferrara,  era  stata  tolta  ancor  la  cagione.  Innocenzo  domandò  tempo 
per  esaminare  a  fondo  l*  affare;  e  dopo  molte  consulte, a  cui  prese 
parte  anche  l'ambasciatore  del  re  di  Napoli  ;  il  quale  fece,  per  ve- 
rità, og«i  sforzo  onde  impedire  ogni  buon  effetto  del  maneggio  ; 
dichiarò  ai  cardinali  veneziani,  sé  essere  disposto  a  levarle,  pur- 
ché il  senato  promettesse  di  non  imporre  mai  più  in  avvenire  de- 
cime sul  clero,  di  rinunziare  alla  nomina  dei  benefizii  e  di  spedire 
a  lloma  ambasciatori  a  chiedergli  perdono.  Le  quali  condizioni 
non  si  vollero  dal  senato  accettare  :  e  similmente  Innocenzo  noa 
volle  concedere  la  domandata  assoluzione. 

Intanto  accadde,  che  Lorenzo  de'  Medici,  capo  allora  della 
repubblica  di  Firenze,  avesse  contrasto  coi  genovesi,  e  fosse  in  pro- 
cinto di  venire  a  guerra  contro  di  essi  ;  il  re  di  Napoli,  sempre 
attento  a  fomentare  la  discordia  tra  gli  Stati  d'  Italia,  aveva  con- 
cesso ai  fiorentini  copiosa  assistenza  di  truppe.  11  papa,  desideroso 
di  recare  ajuto  ai  suoi  connazionali,  pregò  questo  principe  ad  ab- 
bandonarne la  difesa  ed  a  richiamare  a  Napoli  le  sue  genti.  Lo 
promise  egli  bensì,  e  s*  impegnò  di  non  ingerirsi  minimamente  in 
quel  contrasto  dei  genovesi  ;  ma  intanto  aveva  mandato  in  mare 
una  flotta,  la  quale  arrestava  e  metleva  a  contribuzione  tutte  le 
navi  genovesi.  Questa  mala  fede  del  re  Ferdinando  disgustò  assai 
il  papa  Innocenzo,  il  quale  si  vide  allora  ridotto  ad  aver  bisogno 
dei  veneziani.  Per  farseli  favorevoli  impegnò  il  vescovo  di  Antivari 
a  maneggiare  la  loro  riconciliazione  colla  santa  Sede  ed  a  stimo- 
larli a  chiedergli  V  assoluzione,  non. esigendo  da  loro  verun'  altra 
condizione,  tranne  che  per  mera  formalità  dirigessero  a  lui  una 


istanza,  in  cui,  dopo  esposte  le  ragioni,  che  gli  avevano  indotti  a 
prendere  le  armi  coniro  il  duca  di  Ferrara,  lo  supplicassero  a 
togliere  le  scomuniche  e  intcrdello  e  maledizioni  pronunziale  con- 
tro di  loro  dal  pontefice  suo  antecessore. 

La  condizione  era  semplicissima,  né  portava  V  aspetto  di  ve- 
runa umiliazione  per  parte  dei  veneziani;  perciò  il  senato  non  ebbe 
la  minima  difficoltà  ad  acconsentirvi  :  fu  riputato  anzi  quest'alto 
quasi  una  piena  giustificazione  della  condotta  tenuta  in  tutto  il  pro- 
gresso di  questo  affare. 

Ne  fu  spedita  a  Roma  la  supplica  il  dì  15  gennaro  del  seguente 
anno  1^85,  la  quale  fu  accolta  con  somma  soddisfazione;  sicché 
ai  2  di  marzo  il  papa  Innocenzo  sottoscrisse  il  breve  della  conces- 
sa rivocazione.  Ed  era  concepito  il  breve  colle  parole  seguenti,  di- 
rette al  doge  Giovanni  Moceni^o  (1)  : 

«  Innocenlius  papa  Vili.  Dilecle  fili  salulem  et  apostolicam 

•  benedictìonem.  Quam  nobis  in  principio  ponlificatus  nostri  ex- 
»  cellentia  tua  per  venerabiles  fralres  nostros  sanclae  Romanae 
»  ecclesiae  cardinalcs  venelos  supplicar!  fecerit,  ut  inlerdictum  per 
»  sanctae  memoriae  Sixtum  praedecessorem  nostrum  in  dominio 
»  tuo  impositum  et  censuras  per  eumdem  inflictas  tollere   et   abo- 

•  lere  dignaremur,  et  idem  tu  postea  per  litteras  luas  ad  nos  cum 
»  commemoratione  hujusmodi  commissionis  cardinalibus  ipsis   fa- 

•  ctae  magna  cum  instanlia  supplicaveris,  quod  eliam  dileclus 
»  filius  Thomas  abbas  monaslerii  beale  Mariae  de  Pittale  Dei, 
»  cisterciensis  ordinis    cenomanensis  dioecesis  nuntius  nosler  dili- 

•  genter  ad  nos  scripsil  ;  Nos  attendentes  quantopere  isla  respu- 
»  blica  de  religione  Christiana  scraper  benemerita  sit,  prò  eo  eliam 
■  affectu,  quo  illani  omni  tempore  prosequuti  sumus,  dum  in  mi- 
»  noribus  essemus,  inlerdictum  ipsum  sustulimus  et  censuras  abo- 
»  levimus  de  vencrabiiium  fratrum  noslrorum  S.  R.  E.  cardinaiiunt 


(i)  È  portato  dal  SanuJo,    nelle   i'iCt:   dei  Dogi,   col.   ia36  dtl.  Ioni.  XXII  del 
Muratori,  Rer.  hai.  Script. 
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»  Consilio,  prout  in  literis  ipsis,  quarum  exemplum  praefalus  abbas 
»  nobilitali  luae  olTeret,  lalius  coulinclur.  Hortamur  igitur  excel- 
»  lenliam  luara,  ut  sicut  nos  et  hanc  sanclam  sedeni  vides  in  de- 
»  sideriis  tiiis  propilios  et  liberales,  ila  more  naajorum  luorum  ea 
»  pio  vullu  prosequare,  qiiae  perlinent  ad  honorem  hujus  sanclae 
»  Romanae  ecclesiae  et  chrislianae  relÌ2;ionis  exallalionem  et  de- 
»  fensionem,  quemadmodiim  est  firma  omnium  de  te  spes  et  ex- 
»  speclatio.  Daliim  Romae  apud  sanclum  Pelrum,  sub  annulo 
»  Piscaloris  die  1 1  marlii  MCCCCLXXXV.  PonliUcalus  nostri  an- 
»  no  primo.  » 

Lettasi  in  pieno  senato  questa  lettera  apostolica,  e  lettosi  inoltre 
il  breve  dalla  medesiriia  commemorato,  per  cui_  venivano  rimessi 
i  veneziani  nella  pristina  corrispondenza  ed  amicizia  colla  santa 
sede  ;  fu  deliberato  di  mandare  a  Roma  quattro  ambasciatori,  se- 
condo il  costume,  per  complimentare  il  nuovo  pontefice  e  per  atte- 
stargli la  venerazione  e  V  ossequio  della  repubblica. 

CAPO     XXXIV. 

Morte  del  doge  Giovanni  Mocenigo  :  gli   succede 
Marco  Barbango. 


Pochi  mesi  soltanto  sopravvisse  il  doge  Mocenigo  alla  con- 
chiusa ed  effettuala  riconciliazione  della  repubblica  di  Venezia  colla 
corte  di  Roma.  La  peste,  che  infieriva  crudelmente  nella  nostra 
città  e  che  vi  fece  moltissime  vittime,  lo  colse  a  un  tratto  e  lo  pri- 
vò di  vita  la  notte  de'  k  novembre.  Prima  che  gli  fossero  celebrati 
i  consueti  funerali,  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo  «  appresso  Tarca  del  doge  messer  Tommaso  Mocenigo,  » 
dice  il  Sanudo.  Ciò  avvenne  a  cagione  della  peste  di  cui  era  morto  : 
i  funerali  gli  furono  celebrali  di  poi,  figurandovi  sul  cataletto,  dice 
il  prefato  cronista,  ti»  doge  di  stoppa  vestilo. 
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Si  radunarono  poscia  i  cinque  solili  correttori  della  promis- 
sione ducale  ;  e  finalmente  gli  elettori  per  la  scelta  di  un  nuovo 
doge.  Questi,  il  giorno  19  novembre,  elessero  Marco  Barbarigo, 
il  cui  principato  non  durò  che  nove  mesi  appena.  11  Sanudo,  che 
viveva  appunto  a  quei  giorni,  ci  narra  di  lui  le  seguenti  partico- 
larità. «  Era  procuratore  di  san  Marco  ;  e  quel  giorno  in  cui  fu 
»  eletto,  piovve,  e  portava  in  lesta  il  cappuccio  nero  all'antica,  che 
»  soli  ire  mantennero  1'  uso  del  portare  il  cappuccio  ;  questo  doge, 
»  ser  Piero  de'  Friuli  procuratore,  e  ser  Nicolò  Giorgi  da  santa 
•  Maria  Zubenigo  quondam  ser  Marino  ;  tulli  gli  altri  di  Venezia 
»  portavano  berrette  e  becchetto  sulla  spalla.  Ma  questi  Ire  non 
»  vollero  lasciare  1'  usanza  aulica.  Questo  doge  aveva  quattro 
»  figliuoli  ....  e  Ire  figliuole  ....  Aveva  questo  doge  un  fratello, 
»  ser  Agostino,  che  fu  capitano  a  Padova,  il  quale  in  suo  luogo  a 
»  di  27  novembre  fu  eletto  procuratore.  Questo  Marco  Barbarigo 
»  per  la  sua  bontà  e  sufficienza  e  ottima  pratica  al  governo  pub- 
»  blica  fu  crealo  doge  ;  e  portava  becchetto  d'oro  attorno  il  collo 
»  essendo  doge,  per  avere  il  collo  molto  lungo.  » 

CAPO     XXXV. 

//  papa  chiede  alla  repubblica  un  sussidio    di  truppe  : 
disgusli  con  lui. 

La  poca  lealtà  del  re  di  Napoli,  per  la  quale  Innocenzo  Vili 
aveva  conosciuto  il  suo  bisogno  di  farsi  amici  i  veneziani,  manife- 
stossi  vieppiù  allorquando  questo  principe  si  collegò  cogli  Orsini, 
e  colle  armi  ne  coadiuvò  la  ribellione  contro  il  pontefice.  Inno- 
cenzo allora  domandò  assistenza  alla  repubblica  nostra,  la  quale 
non  tardò  a  condiscendere  alle  sue  istanze,  per  avere  così  novella 
occasione,  oltreché  di  acquistarsi  merito  presso  la  santa  sede, 
anche  per  dare  sfogo  al  proprio  astio  contro  il  molliforme  animo 
di  Ferdinando.  Ma  pria  che  il  senato  si  determinasse  ad  inviargli 
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le  truppe,  sorse  nuova  occasione,  benché  passaggera,  di  disgusto 
col  pontefice.  Ed  eccone  la  cagione.  Era  vacante  il  vescovato  di 
Padova,  ed  il  senato,  valendosi  del  suo  diritto  di  nomina,  vi  aveva 
eletto  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Belluno.  Contemporaneamente  in 
Roma  il  cardinale  Micheli,  vescovo  di  Verona,  aveva  chiesto  al  papa 
la  traslazione  sua  da  questa  alla  sede  di  Padova  ;  ed  il  papa  gli  e 
ì'  aveva  concessa.  Giunte  a  Roma  le  lettere  del  senato,  che  nomi- 
navano il  Barozzi,  Innocenzo  Vili  ricusò  di  darne  V  approvazione. 
D'  altronde  il  senato  ricusò  di  darne  il  possesso  al  cardinale  Mi- 
cheli. Non  si  voleva  cedere  né  dall'  una  parte  nò  dall'altra.  Il  papa 
spedi  a  Venezia  un  suo  incaricato,  per  indurre  il  senato  a  cangiar 
consislio  :  ma  indarno,  li  senato  anzi  fece  intimare  al  cardinale 
Micheli,  che  rinunciasse  alla  sua  pretensione  sul  vescovato  di  Pa- 
dova ;  e  poiché  il  Micheli  non  volle  ubbidire,  il  senato  gli  fece 
sequestrare  le  rendite  del  vescovato.  Allora  ubbidì  e  rinunziò  alla 
nonina  avuta.  E  cedette  similmente  anche  il  papa  e  spedi  le  bolle 
in  favore  del  Barozzi  eletto  dal  senato. 

Non  appena  fu  accomodata  questa  differenza,  che  una  secon- 
da ne  insorse.  Innocenzo  Vili,  stretto  vivaujenle  dalle  armi  del  re 
Ferdinando,  e  bisognoso  di  mezzi  per  assoldare  truppe  a  difen- 
dersi, diede  ordine  al  nunzio  apostolico  residente  in  Venezia  d'im- 
porre una  decima  sul  clero  veneziano,  onde  raccogliere  dinaro. 
Eseguì  subito  il  nunzio  1'  ordine  pontificio,  senza  chieder  l'assenso 
del  senato  od  almeno  farnelo  consapevole  :  e  su  questo  argomento 
fece  pubblicare  un  decreto  nella  chiesa  patriarcale  ;  calcolò  su 
ciascuna  classe  di  ecclesiastici  la  quota  relativa  ;  ne  propose  i  rac- 
coglitori ;  e  minacciò  di  scomunica  tutti  gli  ecclesiastici,  che  si  fos- 
sero rifiutati  dall'  obbedire.  Quesl'  ordine  del  nunzio  comparve 
dinanzi  agli  occhi  del  senato  come  una  violazione  dei  propri  diritti 
di  sovranità  ;  e  quindi  con  un  decreto  del  consiglio  dei  Dieci  fu 
intimata  a  lutto  il  clero  severissima  proibizione  di  ubbidire  agli 
ordini  del  ministro  della  corte  di  Roma.  Innocenzo,  avvisalo  del- 
l'avvenulo,  s'avvide  dello  sbaglio  commesso  dal  suo  rappresentanle;. 
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e  quindi,  anziché  offendersene,  scrisse  al  doge  per  manifestargli 
r  infelice  situazione  in  cui  irovavjjsi,  e  per  supplicarlo  a  non  ne- 
gargli la  permissione  di  trarre  dal  clero  veneziano  un  soccorso 
pe'  suoi  bisogni.  Prontissimo  allora  il  senato  acconsentì  per  le 
istanze  del  papa  a  ciò  che  per  l'arbitraria  ordinazione  del  nunzio 
aveva  proibito.  Non  fu  poi  grave  il  tributo  imposto  in  questa  cir- 
costanza al  clero  ;  perchè,  accomodale  le  cose  col  re  di  Napoli, 
non  ebbe  più  bisogno  il  pontefice  di  valersene. 

Al  proposilo  di  queste  differenze  dei  veneziani  colla  corte  di 
Roma,  fa  notare  il  Laugier  :  «  Si  trovano  di  frequente  nella  storia 
»  dei  veneziani  simili  tratti  di  costanza  a  fronte  della  corte  di  Ro- 
»  ma.  E  dovere  delio  storico  di  fargli  osservare,  perché  si  sappia, 
»  che  nei  secoli  meno  spregiudicati  vi  è  slata  una  nazione  esente 
»  dalli  pregiudizi,  che  confondono  i  hmiii  delle  due  potestà  ;  ed 
>  acciò  il  suo  esempio  serva  di  lezione  a  tutti  i  sovrani.  » 

CAPO     XXXVI. 

Muore  il  doge  Marco  Barharigo  ;  gli  succede  suo  fratello  Agostino. 

Brevissimo,  come  dissi  di  sopra,  fu  il  dogato  di  Marco  Bar- 
harigo, il  cui  governo  avrebbe  dovuto  essere  di  più  lunga  durata 
per  r  utilità  che  alla  repubblica  ne  derivò.  A  suo  merito  infatti 
deve  ascriversi  principalmente  la  ripristinata  sanità  ;  perciocché 
colle  sue  saggie  cautele  giunse  ad  arrestare  il  corso  della  desola- 
trice  pestilenza,  che  da  più  mesi  infieriva  su  Venezia. 

La  morte  di  lui  viene  attribuita  comunemente  a  soverchia 
collera,  da  cui  fu  preso  contro  suo  fratello  Agostino,  nel  mentre 
che  ragionava  pubblicamente  in  Consiglio.  Marco  infatti,  ogni  qual 
volta  0  proponeva  o  trattava  affari  nelle  magistrature,  trovava  sem- 
pre suo  contradditore  accanito  il  suddetto  fratello,  il  quale,  senza 
verun  riguardo  né  alla  dignità  del  luogo  né  al  grado  del  doge, 
palesemente  manifestava  a  tutti  la  più  riprovevole  rivalità  contro 
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di  lui.  E  ciò  faceva  parlando  di  lui  con  disprezzo  e  pretendendo 
di  scoprire  in  lui  un  animo  debole  ed  uno  spirilo  limitato;  ed  an- 
che il  modo,  con  cui  ne'  consigli  opponevasi  alle  sue  opinioni, 
era  sempre  animalo  da  inonesta  fierezza.  Or  avvenne,  che,  tro- 
vandosi entrambi  un  giorno  nel  Collegio  a  trattare  di  affari,  ven- 
nero tra  di  loro  a  parole,  ed  Agostino  fece  al  fratello  doge  i  più 
ingiuriosi  rimproveri.  Marco  adiralo  fortemente  gli  disse:  «Messere 
»  Agostino,  voi  fate  ogni  cosa  perchè  noi  muojamo,  per  succedere 
»  in  nostro  luogo.  Ma  se  la  Terra  vi  conoscesse  così  bene,  come 
»  facciam  noi  la  persona  vostra,  farebbe  più  presto  ogn'  altro.  • 
Ciò  dello,  si  levò  con  collera  dal  suo  seggio,    ed  uscì  dalla  sala, 
senz'aspettare  risposta  :  si  ritirò  nelle  sue  camere  e  si  pose  a  letto 
ammalato  :  in  capo  a  brevi   giorni   morì.   La  sua   morte  avvenne 
a'  12  di  agosto.  Di  lui  ci  fa  noto  il  Sanudo,  che  «  la  Terra  della 
»  sua  morte  molto  si  dolse  ;  «  e  eh'  egli    «  usava  ogni  olio  dì  di 
»  dare  udienza  pubblica  e  faceva  scrivere  tulli  que'  che  volevano 
»  udienza  dalla  Signoria  e  faceva  fare  bollcllini  e  li  cavava  per 
»  sorte,  e  faceva  chiamarli  dentro  e  spcdivali.  »    Gli  furono   falle 
le  esequie,  come  il  consueto,  a'  santi  Giovanni  e  Paolo;  fu  sepolto 
alla  Carità,  coni'  egli  aveva  ordinato. 

La  soverchia  fierezza  di  Agostino  Barbarigo  in  contrastare 
alle  opinioni  e  alle  proposizioni  del  fratello  doge,  fu  probabilmente 
uno  slimolo  fortissimo  all'  animo  di  quei  gravi  repubblicani  per 
riputarlo  degno  di  succedergli  nel  pi  incipalo  ;  quasiché  il  suo 
conlegno  su  ciò  non  derivasse  d'  allronde,  che  da  sincero  e  forte 
amore  della  patria.  Infatti  sopra  di  lui  cadde  la  scella:  lo  elessero 
il  dì  28  dello  stesso  mese  ;  quattordici  giorni  dopo  la  morie  di 
suo  fratello. 

Circa  la  cui  elezione  ci  fa  sapere  il  Sanudo  le  seguenti  parli 
colariià  :  «  Fu  dello  doge  al  quinto  scrutinio.  Ebbe  ballolle  28  e 
»  Bernardo  Giusliniani  cavaliere  procuratore  n'  ebbe  23.   Erano 
»  molli  ne  i  quaranluno  che  volevano  fare  doge  il  dello  Giusli- 
»  niani,  perchè  era  sapienlissimo  senatore  e  in  gran  riverenza  a 
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»  tulli.  E  ser  Piero  de'  Prioli  e  ser  Tommaso  Trivisano  procura- 
»  lori  gli  davano  speranza  di  farlo,  s'egli  stava  saldo  e  non  calasse, 
»  non  potendo  esser  eglino.  Ma  e^li  disse  al  Barbarlgo  andato  a 
»  ballottarlo  al  quinto  scrutinio  :  Foi  siete  magnifico,  e  ora  sarete 
»  serenissimo.  E  ealò  co'  suoi  e  i!  fece  doge.  »  La  scelta  per  ailro 
fu  di  vantaggio  alla  repubblica,  [)erchè  non  era  egli  mal  veduto 
dalla  città;  anzi,  per  le  sue  azioni  onorevoli  e  per  gli  ulfi/.i  sostenuti 
a  servigio  dello  Stalo,  egli  era  tenuto  in  grande  estimazione. 

CAPO     XXXVII. 

Lega  del  pontefice  Innocenzo  Vili  coi  veneziani. 

Una  delle  prime  azioni  del  suo  dogato  fu  la  lega,  eh'  egli 
strinse  col  pontefice  Innocenzo  Vili,  a  line  di  proteggere  questo 
contro  le  rivalità  dei  principi  italiani  e  particolarmente  del  re  di 
IVapoli,  il  quale  colla  sua  doppiezza  ora  gli  si  mostrava  amico  ed 
alleato,  ora  lavorava  di  nascosto  e  in  secreto  contro  di  lui,  e  tal- 
volta palesemente  moveva  i  su  oi  eserciti  a  molestarlo  negli  stessi 
suoi  Stati. 

Più  di  tutto  poi  era  a  cuore  d'  Innocenzo  Vili  il  riacquisto 
della  città  di  Osimo,  la  quale,  ribellatasi  alla  Chiesa  e  passata  sotto 
il  dominio  di  Boccalino  d'  Osimo,  stava  in  procinto  di  darsi  al 
sultano  Bajazet.  Imperciocché  colui,  di  gov^natore  pontificio  che 
n'era,  fattosi  padrone,  né  polendovisi  sostenere,  era  venuto  a  trat- 
tative col  detto  sultano  ed  avevalo  di  già  indotto  a  preparare  per- 
ciò armata  alla  Vallona.  E  per  quanti  mezzi  ponesse  in  opera  il 
pontefice,  onde  ricuperare  quella  sua  città,  non  vi  poteva  riuscire. 
l\è  rimanendogli  altro  rifugio,  si  rivolse  ai  veneziani:  eia  lega  fu 
conchiusa  nel  maggio  del  seguente  anno  IU87. 
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C  A  P  0     L 

Disgusti  dei  veneziani  con  Sigismondo  arciduca  d*  Austria. 

Nuova  occasione  di  guerra  si  presentò  alla  repubblica  nostra 
neir  anno  ihSl,  quando  meno  se  l'aspellava,  per  la  conservazione 
dei  propri  diritti  nel  Cadore.  I  conti  d'Arco  e  l'arciduca  d'Austria, 
che  aveva  nome  Sigismondo,  mossero  litigio  sul  proposito  dei  con- 
fini di  questa  provincia  e  sulle  miniere  di  proprietà  della  repub- 
blica ;  ne  molestarono  gli  operai  e  provocarono  così  le  osservazioni 
del  senato.  Il  senato  infalli  era  fermo  bensì  nella  suo  massima  di 
mantenere  l'amicizia  coi  principi  e  di  coltivarla  specialmente  coi 
confinanti  ;  ma  se  taluno  avesse  molestalo  la  pubblica  tranquillila 
od  avesse  manifestalo  gelosia  della  grandezza  e  della  potenza  dei 
veneziani,  non  se  la  passava  con  indifferenza  e  ne  cercava  risarci- 
menlo.  Or,  mentre  la  pace  universale  dell'  Italia  prometteva  alla 
repubblica  una  lunga  prosperità,  Irovossi  ella,  com'  io  diceva 
testé,  provocala  alla  guerra  dallarciduca  sunnominato,  fratello  del- 
l' imperatore  Federico.  Le  oslililà  incominciarono  dalla  pnrlc  di 
questo  principe.  Imperciocché  arrestali  i  mercanti  e  gli  effelti  dei 
veneziani  nel  mercato,  che  solevasi  unire  annualmente  in  Bolzano  ; 
scacciali  per  ordine  di  Sigismondo  gli  operari  che  lavoravano  nelle 
miniere  di  argento  nei  monti  vicini  allo  Sialo  austriaco,  e  eon  più 
risoluto  consisrlio  collecjalisi  i  vescovi  di  Trento  e  di  Brixen,  si 
unirono  nelle  vicinanze  di  quella  città  oltre  a  dieci  mila  tedeschi, 
e  lenlarono  d' impadronirsi  di  Rovcredo.  Ned  essendovi  riusciti, 
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per  mancanza  di  artiglierie,  date  alle  fiamme  le  case  e  gli  edifizii 
dei  sobborghi,  s'  erano  ritirali  nei  vicini  villaggi  in  attenzione  di 
migliore  opportunità.  Del  quale  insulto,  fatto  alia  repubblica,  non 
fu  possibile  mai  sapere  la  prima  cagione. 

Tostoché  il  governatore  veneziano  della  provincia  del  Cadore 
ebbe  notizia  delle  prime  ostilità,  per  rappresaglia  dell'insulto  fatto 
ai  mercatanti,  fece  arrestare  anch'  egli  lutto  il  ferro,  che  i  sudditi 
di  quei  principi  avevano  raccolto  dalle  miniere.  E  questa  rappre- 
saglia poi  cagionò  l'aggressione  su  Roveredo  e  l'incendio  dei  suoi 
luoghi  suburbani.  Violata  con  ciò  solennemente  la  pace,  senza  che 
vi  si  fosse  premessa  veruna  intimazione  di  guerra,  il  senato  fece 
passare  nel  veronese  molte  truppe  dalla  Carnia,  dal  trivigiano, 
dalla  Lombardia  ;  ordinò  nuove  leve  di  soldati  ;  destinò  provvedi- 
tori di  campo  Pietro  Diodo,  eh  era  rettore  di  Verona,  e  Gerolamo 
Marcello  ;  chiamò  dalla  Romagna  Giulio  Varano,  signore  di  Ca- 
merino, il  quale  teneva  colà  il  supremo  comando  delle  truppe  della 
repubblica  :  si  preparò  in  somma  a  contrastare  colle  armi  i  suoi 
diritti,  ed  a  respingere  con  la  forza  e  vendicare  il  sofferto  insulto. 

C  A  P  0     li. 

/  tedeschi  prendono  Roveredo  e  poi  vi  appiccano  il  fuoco  . 

.\1  moltiplicarsi  delle  truppe  veneziane  sul  territorio  confinante 
al  Tirolo,  anche  l'  arciduca  Sigismondo  ingrossò  considerevol- 
mente il  suo  esercito,  ed  ajulato  dai  principi  confederati  ritentò 
l'assalto  di  Roveredo,  Le  artiglierie,  che  questa  volta  vi  aveva  fatto 
venire,  ne  resero  meno  difficile  la  conquista. 

Nicolò  Priuli,  che  ne  comandava  la  piazza,  vi  si  sostenne  fin- 
ché potè  con  maraviglioso  valore,  né  vi  si  sarebbe  reso,  se  V  ar- 
mata, che  il  senato  gli  aveva  mandato  per  la  difesa,  fosse  giunta 
con  maggior  prontezza.  Egli  non  aveva  seco  che  piccola  guarnigio- 
ne, luUavolta  respinse  molli  attacchi,  ma  finalmente  fu  costretto  a 
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ritirarsi  nella  rocca,  sperando  che  fosse  vicino  l'arrivo  delle  truppe 
veneziane  a  liberarlo. 

Il  senato,  non  fidandosi  pienamente  delle  cognizioni  militari 
del  generale  Varano,  aveva  invitato,  perchè  gli  fosse  collega  ed 
assistente  nel  piano  delle  operazioni  di  guerra,  Roberto  da  San 
Severino;  il  quale  ne  accettò  di  buon  grado  l'incarico.  Passò  quindi 
al  campo,  e  sostenne  per  qualche  tempo  il  decoro  delle  armi  in 
fazioni  più  adattate  ad  accrescer  l'odio  tra  le  due  nazioni,  di  quello 
che  a  decidere  1'  esito  delle  cose. 

Scorrevano  baldanzosi  i  tedeschi  in  più  luoghi  dello  Slato,  fa- 
cendosi vedere  sui  monti  del  vicentino,  di  Fellre  e  del  Friuli,  con 
terrore  dei  popoli,  ma  senza  pericolo  dei  paesi,  per  V  indefessa 
vigilanza  ed  attività  di  Gerolamo  Savoranano,  illustre  friulano,  acj- 
gregato  pe'  suoi  meriti  alla  nobiltà  veneziana.  Egli,  alla  testa  dei 
paesani,  superate  le  sommità  quasi  inaccessibili  di  quelle  montagne, 
aifronlò  più  volte  i  tedeschi,  li  pose  in  fuga,  e  li  costrinse  ad  ab- 
bandonare quei  gioghi  alpestri  ed  a  rientrare  nei  loro  confini. 

Intanto  le  strettezze,  in  cui  trovavasi  Nicolò  Friuli  entro  la 
rocca  di  Roveredo,  senza  che  potesse  ricevere  ajuio  dalle  armi 
della  repubblica  ;  perciocché  il  grosso  dell'  esercito  nemico  ne  im- 
pediva il  passaggio  ;  lo  costrinsero  a  rendersi  a  discrezione.  Egli 
fu  condotto  prigioniero  a  Trento. 

Furono  ridotti  a  mal  parlilo,  dopo  questo  avvenimento  i  te- 
deschi ;  perché  il  da  Sanseverino,  tesa  loro  un'  imboscala,  ne  fece 
copioso  macello  :  ed  attendeva  egli  migliore  occasione  per  decidere 
con  un  generale  attacco  la  contesa.  Roberto  era  rimasto  solo  al 
comando  dell'armala,  perché  il  Varano  ferito  s'era  allontanalo  dai 
campo  a  curarsi;  perciò  poteva  a  suo  talento  e  secondo  la  magnani- 
mità del  suo  animo  e  la  sapienza  sua  nell'arte  militare  condurre  a 
fine  la  guerra.  Intanto  i  tedeschi  mancanti  di  pane  e  di  denaro, 
vedendosi  a  fronte  di  un  esercito  disciplinato  e  ben  diretto,  do- 
mandarono tempo  di  tregua.  IVé  questa  fu  loro  concessa.  Perciò, 
disperali  di  ottenere  migliori  vantaggi,  appiccarono   tutto  a  un 
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tratto  il  fuoco  al  castello  di  Roveredo,  e  ritornarono  alle  loro  case. 
I  veneziani  così  poterono  ricuperare,  senza  combattere,  il  ter- 
reno perduto. 

CAPO     III. 

Progetto  di  conquistare   Trento, 

Allontanali  e  dispersi  i  tedeschi,  ed  ingrandito  l'esercito  vene- 
ziano con  molte  milizie  levate  dalle  piazze  della  Romagna,  il  ge- 
nerale Roberto  da  San  Severino  pensava  a  qualche  impresa  illu- 
stre, e  soprattutto  alla  conquista  della  città  di  Trento,  siccome  punto 
importante  per  Io  passaggio  dell'  Alen^agna,  e  perciò  mollo  van- 
la22Ìoso  D"V  interessi  della  repubblica.  Comunicò  i  suoi  sentimenti 
su  tale  proposito  ai  provveditori,  a  fine  d' indagare  le  loro  inten- 
zioni e  concertare  insieme  sul  modo.  Pietro  Diedo  era  stato  sosti- 
tuito da  Luca  Pisani,  perchè  il  senato  lo  aveva  fatto  ritornare  al 
suo  posto  di  rettore  in  Verona  :  Gerolamo  Marcello  continuava 
ad  esserlo. 

Tenutone  infatti  discorso  con  essi,  il  Pisani  gli  si  mostrò  di 
contrario  parere,  ed  adduceva  a  ragione  (1),  che  alla  notizia  dell'as- 
sedio di  una  città,  che  poteva  dirsi  il  freno  dell'  Italia,  si  sarebbe 
in  momenti  riunita  la  nazione  alemanna,  la  quale,  non  fugala  dalle 
armi  pubbliche  né  ridotta  per  lo  terrore  nelle  ultime  contrade 
della  Germania,  erasi  allontanala  da  sé  medesima  ;  che  se  fosse 
riuscita  in  bene  quella  conquista,  allora  si  potrebbe  dire  incomin- 
ciata la  guerra,  e  per  l'impegno  che  ne  avrebbero  preso  i  prìncipi 
della  Germania,  onde  rivendicare  il  decoro  della  loro  nazione,  e 
perchè  non  avrebbero  sofferto  che  rimanesse  aperta  agl'italiani 
una  strada  donde  penetrare  nelle  loro  provincie;  che  perciò  invilup- 
pato r  esercito  nostro  Ira  mille  dificollà  avrebbe  potuto  rimanere 

(i)  Ved.  Io  storico  Jacopo  Dicdo,  lib.  XII,  pag.  3o2  del  tom.  I. 
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oppresso  tra  le  angustie  dei  memi,  senza  nemmeno  avere  la  sod- 
disfazione di  decidere  in  campo  aperto  il  destino  di  una  battaglia. 
Soggiungeva,  non  essersi  già  lieve  cosa  ottenuta  nell'  avere  difesi 
gli  Stali  della  repubblica  contro  gente  risoluta  ed  avvezza  alle  ar- 
mi ;  doversi  considerare,  che  qualunque  passo  si  fosse  azzardato 
più  innanzi  costerebbe  somme  fatiche;  ed,  in  caso  di  sinistro  even- 
to, corrervi  il  pericolo  di  perdere  assai  più  di  quello  che  si  spe- 
rava di  conquistare;  essere  slanca  la  repubblica  di  combattere  per 
la  recentissima  guerra  di  Ferrara  ;  bramare  un  riposo  tulli  i  sudditi 
oppressi  da  gravi  pesi;  doversi  finalmente  riputare  miglior  consi- 
glio il  deporre  le  armi  in  qualità  di  vincitori,  piuttostochè  tentare 
audacemente  la  sorte  coli'  intraprendere  cose  difficili  e  incerte. 

Per  l'opposto,  il  provveditore  Marcello,  con  intrepido  cuore  e 
con  più  risoluto  consiglio,  era  portato  a  secondare  la  fortuna  della 
repubblica,  che,  assalila  senza  verun  motivo  nei  proprii  Slati,  sem- 
brava ora  invitata  a  vendicarsi  de'  suoi  nemici  ed  a  dilatare  i  suoi 
possedimenti.  Dichiarava  pertanto,  essersi  sciolto  1'  esercito  tede- 
sco, non  per  leggerezza  delle  milizie  annojate  dalla  lunga  dimora, 
ma  per  indigenza  di  pane,  di  denaro  e  di  ogni  altra  cosa  neces- 
saria per  la  vita  ;  non  doversi  credere,  che  quelT  arciduca  avesse 
il  vigore  di  rimellere  in  piedi  un  nuovo  esercito,  mentre  gli  erano 
mancale  le  forze  per  sostenerlo  allorché  lo  aveva  in  piedi  e  for- 
malo ;  essere  più  probabile,  che  i  principi  della  Germania,  ami- 
cissimi della  repubblica,  fossero  per  disapprovare  il  conlegno  di 
Sigismondo  non  provocalo  da  ingiurie,  piullostoché  impugnare 
le  armj  contro  una  potenza,  a  cui  e  per  uniformità  di  consigli  e 
per  ragion  di  commercio  erano  uniti  in  sincera  corrispondenza  ; 
possedere  la  repubblica  fortezze  e  castelli  frammezzo  alle  Alpi, 
che  davano  ingresso  nella  Germania,  nel  Feltrino,  nel  Bellunese, 
nella  Carnia  ;  averne  parecchi  nel  territorio  bresciano  e  nel  ber- 
gamasco, né  perciò  mostrarne  gelosia  i  principi  stranieri,  i  quali 
non  ne  coficepirebbero  nemmeno  per  la  con({uista  di  Trento;  non 
potersi  offerire  all'  esercito  nostro  occasione  più  bella  a  dilatare  il 
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dominio  veneziano,  mentre  il  neuiico  cedeva  la  vittoria  e  con  sol- 
lecita fuga  aprivagli  la  strada  agli  acquisti;  ed  in  fine,  progreden- 
do r  esercito  coli'  intiera  cognizione  dei  sili  e  con  occupare  i  po- 
sti più  gelosi,  dover  giungere  alle  mura  di  Trento  pria  che  nes- 
suno si  pensi  di  portarvi  soccorso  Ira  la  confusione  e  la  fuga  dei 
popoli.  Ed  alle  riflessioni  del  suo  collega  opponeva  poscia  il  Mar- 
cello, che,  sebbene  la  repubblica  fosse  stanca  di  guerreggiare,  e 
fosse  indcbolila  nel  suo  erario,  il  senato  sarebbesi  dato  premura  di 
raccogliere  e  denaro,  e  milizie,  e  provvigioni,  e  munizioni,  e  con- 
dottieri per  non  lasciarsi  fuggire  una  sì  propizia  occasione  di 
ingrandimento. 

S'  acquietò  il  Pisani  alle  considerazioni  del  suo  collega,  ed 
entrambi  abbandonarono  alla  prudenza  del  generale  il  piano  delle 
operazioni  militari  da  intraprendersi  per  la  progettata  conquista, 
Roberto  allora  bilanciò  le  proprio  forze  al  paragone  di  quelle 
dei  nemici,  prese  cognizione  del  paese,  dei  luoghi,  delle  fortezze, 
e  risolse  quindi,  che  stabilita  per  iscopo  primario  de'  suoi  movi- 
menti la  città  di  Trento,  non  si  lasciasse  rimanere  alle  spalle  verun 
castello  o  fortezza.  Perciò  diresse  i  suoi  primi  passi  ad  espugnare  la 
Pietra.  A  questo  fine,  gettò  un  ponte  a  Galliano,  e  raccolse  le  sue  genti 
in  una  pianura,  che  dalle  radici  del  monte  si  distende  sino  all'Adige 
per  lo  spazio  di  circa  seicento  passi.  Mandò  innanzi  un  grosso  cor- 
po di  cavalleria  a  battere  la' strada  e  ad  esplorare  se  tra  i  paesani 
vi  fosse  indizio  di  qualche  apparalo  di  reazione.  La  quale  cavalle- 
ria, datasi  al  saccheggio  dei  luoghi,  sparse  in  quegli  abitatori  sì 
grande  spavento,  che  tulli,  abbandonate  le  proj)rie  case,  corriere  a 
cercare  asilo  in  Trento.  Questi,  esagerando  e  i  danni  recali  dalla 
cavalleria  dei  veneziani  ed  il  numero  delle  truppe  radunale  ad  ec- 
cidio dello  loro  contrade,  indussero  i  trentini  a  spedire  con  solle- 
citudine im'ssaggieri  a  Giorgio  feudatario  di  Pietrapiana,  castello 
alquanto  di  sopra  di  Trento,  acciocché  accorresse  con  armi  e  genti 
a  difendere  la  loro  città. 

Non  tardò  egli,  se  non  ad  inviare  loro  il  desideralo  soccorso, 
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almeno  ad  essere  loro  di  validn  assistenza  colle  sue  subite  mosse 
contro  l'  esercito  veneziano.  Infatti,  radunale  le  sue  genti  del  vil- 
laggio di  Resino;  villaggio  considerevole  e  popoloso  al  di  sopra  di 
Galliano;  comparve  con  un  solo  migliajo  di  uominh  su  de'  gioghi 
elevati  delle  circostanti  montagne;  ma  tanta  fu  la  sua  sagacilà,  che 
divisone  il  poco  numero  in  parecchi  drappelli,  e  faceiulo  rimbom- 
bare quei  monii  per  lo  strepilo  di  militari  slromenti,  fece  credere 
agli  avversarli  numerosissimo  e  formidabile  l'esercito,  che  loro 
opponeva.  Del  che  spaventala  la  cavalleria  dei  veneziani,  si  ab- 
bandonò a  fuga  precipitosa,  c(!  urtando  negli  squadroni  dell"  eser- 
cito, spinse  da  per  lutto  la  confusione  e  lo  spavento. 

Indarno  il  [>roile  generale  Roberto  da  San  Severino  si  adope- 
rava a  disingannare  i  soldati  ed  a  farli  rinvenire  dallo  spavento,  a 
cui  s'  erano  abbandonati  :  egli  anzi,  per  la  troppa  calca  delle  genli 
fnggilive  e  disordinale,  fu  sospinto  di  troppo  sulT  orlo  del  fiume, 
che  vi  scorreva  a!  di  sotto,  sicché  vi  cadde,  ed  in  esso  perì  mise-» 
ramer.le  affogato.  La  quale  disavventura  diede  V  ultimo  crollo  alle 
spt'raoze  dei  soldati  veneziani.  Imperciocché,  mancando  loro  il  co- 
mandante e  con  esso  l'  ordine  delle  loro  mosse,  si  accrebbe  il 
luiimllo,  per  cui  non  fu  difficile  alle  milizie  tedesche  il  menare 
strage  su  di  un  migliajo,  e  forse  più,  dei  medesimi.  Neil'  univer- 
sale smarrimento  dei  nostri,  non*Vi  fu  chi  desse  prove  di  virtù  e  di 
valore,  iraìsne  Guido  Maria  de'  Rossi,  il  quale  colla  sua  sola  squa- 
dra respinse  i  tedeschi,  già  lieti  della  viltoria,  e  li  coslrinse  a  rili^ 
rarsi  con  grave  loro  perdita. 

CAPO     IV. 

Si  conchiude  la  pace  tra  la  repubblica  e  l'  arciduca  SigismondOi 

Ma  il  pontefice  Innocenzo  Vili,  il  quale  nutriva  nell' animo  il 
progetto  di  portare  la  guerra  contro  i  turchi,  mal  sofferiva,  che  i 
veneziani  impegnassero  le  loro  armi  contro  un  principe  cristiano, 
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e  per  un  molivo  così  frivolo.  Perciò  volle  Trapper  si  mediatore, 
onde  promuoverne  la  riconciliazione  e  la  pace.  Inviò  per  tale  og- 
getto air  austriaco  arciduca  il  vescovo  di  Osimo,  Paride  Ghirar- 
delli,  il  quale  dopo  di  essersi  abboccalo  con  questo,  venne  a  Vene- 
zia a  fare  somiglianti  uffizi  presso  il  senato.  Ma  le  sue  proposizioni, 
poco  adattate  agi'  interessi  della  repubblica,  non  vi  furono  accolte: 
perciò  il  pontefice  spedì  poscia  un  suo  nipote,  die  aveva  nome 
Franco,  le  cui  proposizioni  furono  similmente,  per  lo  slesso  moti- 
vo, rigettale. 

l  danni  intanto,  cbe  soffrivano  i  sudditi  di  Sigismondo,  per 
cagione  di  questa  guerra,  la  quale  aveva  loro  chiuso  ogni  via  di 
commercio  coi  veneziani,  produssero  quell'  effetto,  che  non  aveva- 
no potuto  produrre  le  ripetute  mediazioni  d' Innocenzo  VIH.  Kglino 
incominciarono  a  mormorare  contro  V  arciduca,  cui  accusavano 
di  volerli  sacrificare  alla  sua  inconsiderata  ambizione.  Del  quale 
dispiacere  diedero  sì  palesi  ed  energiche  (^imostrazioni,  che  si  temè 
di  una  generale  rivoluzione.  Laonde  quegli  stessi  ministri  del  prin- 
cipe, i  quali  da  prima  lo  avevano  slimolalo  alla  guerra,  furono  i 
primi  a  consigliarlo  alla  pace.  E'  cosi  Sigismondo,  sforzalo  dai 
proprii  suddili  a  rinunziare  ai  vantaggi  della  villoria,  imj)egnò  la 
mediazione  delj'iniperatore  Federigo  odi  Massimiliano  suo  figliuo- 
lo, re  dei  romani,  onde  ottenerne  lo  scopo  desideralo. 

Questi  due  principi  mandarono  i  loro  ambasciatori  a  Venezia, 
ove  diedero  mano  alle  trattative.  Da  principio  si  convenne  a  vi- 
cenda di  un  armistizio  ;  poi  si  stabilì  un  giorno  per  un  congresso, 
al  quale  furono  invitali  i  plenipotenziarii  dell'arciduca,  dei  vescovi 
di  Trento  e  di  Brixen  e  dei  conti  d'  Arco  ;  ed  il  papa  altresì  vi 
mandò,  in  qualità  di  suo  legalo,  il  vescovo  di  Trevigi.  D'altronde 
il  senato,  che  aveva  dovuto  fare  questa  guerra  contro  voglia,  e  che 
nella  continuazione  di  essa  non  altro  vedeva  nò  presagiva,  sennon- 
ché spese  considerabili,  senza  speranza  di  alcun  profitto,  condi- 
scese facilmente  a  proposizioni  più  eque  delle  precedenti.  Fu  con- 
chiusa perciò  la  pace,  i  cui  patti  erano  —  che  d'  ambe  le  parti 
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fossero  restituiti  i  prigionieri,  senza  verun  riscatto  ;  che  i  con6ni 
di  entrambi  gli  Stali  fossero  ristabiliti  com'  erano  per  lo  addietro; 
che  tutto  il  danno  del  mercatanti  veneziani,  molestali  nella  fiera  di 
Bolzano,  fossero  riparali  dentro  al  termine  di  un  mese  ;  che,  se 
rimanesse  tuttavia  qualche  altro  motivo  di  controversia,  il  sommo 
pontefice  ne  fosse  T  arbitro  a  darne  giudizio.  Il  trattato  di  questa 
pace  fu  soltoscrillo  di  pieno  assenso  scambievole  il  dì  13  novem- 
bre ìkSl. 

CAPO   V. 

Leggi  contro  il  lusso. 

Nel  mentre,  che  la  repubblica  trattava  le  armi  contro  ai  ne- 
mici esterni,  e  che  gravissime  spese  era  costretta  perciò  a  soste- 
nere, le  sue  interne  magistrature,  vigili  sempre  pel  comun  bene, 
decretavano  sagge  leggi  per  limitare  le  spese  particolari  e  dome-^ 
stiche  delle  singole  sue  famiglie.  E  poiché  fonte  primaria  di  eco- 
nomico danno  sono  le  spese  delle  mode  e  del  lusso;  perciò  di  que- 
sto argomento  occuparonsi  di  presente.  Furono  perciò  rinnovate 
le  leggi  rigorosissime,  fatte  già  per  lo  addietro,  e  delle  quali  sa- 
rebbe qui  troppo  lunga  1'  enumerazione,  le  quali  vietavano  la  pro- 
digalità nei  convili  ;  gli  addobbi  d'  oro,  di  argento  e  di  porpora 
nelle  camere  e  nelle  sale  ;  gli  ornamenti  muliebri,  i  quali  non  po- 
tevano eccedere  un  limitalo  valore  :  ed  a  tal  fine  furono  proposti 
dei  premii  agli  accusatori,  e  fu  promessa  ai  servi  la  libertà. 

Fu  posto  un  freno  anche  alla  licenza  dei  giuochi;  cosicché  né 
fosse  lecito  1'  azzardare  in  essi  più  della  quinta  parte  di  un'  on- 
cia d'  oro,  né  si  potessero  intraprendere  che  in  luoghi  fissi  e 
determinati. 
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C  A  P  0     VI. 

Caterina  Coniaro  è  ìnclotla  a  rinunziare  alla  repubblica  veneziana 
la  soi;>ranÌtà  del  regno  di  Cipro. 

L'  affare  della  sovranità  sul  regno  di  Cipro,  a  cui  da  qualche 
tempo  agognavano  i  veneziani  (l),  fu  ricondotto  in  campo  circa 
questo  tempo  medesimo.  Caterina  Cornaro,  regina  vedova  di  Ja- 
copo Lusignano,  dopo  il  bisogno  che  aveva  avuto  di  assistenza, 
non  conservava  nel  suo  regno  che  gli  onori  e  1'  apparenza  della 
sovranità.  La  repubblica,  che  avevala  adottala,  usava  con  molto 
rigore  del  .diritti  e  dei  privilegi,  cui  la  concessa  adozione  aveva 
ad  essa  comunicalo.  I  nobili  veneziani  a  poco  a  poco  avevano 
ottenuto  le  primarie  dignità  di  quello  Stalo;  aunninislravano  la  giu- 
stizia e  le  finanze  ;  dominavano  nel  consiglio  suffrcmo  e  la  regina 
non  conservava  che  il  solo  nome  dolT  anioriià,  eh'  eglino  o  di»'ct- 
tamente  o  per  influenza  vi  esercitavano.  Ella  stessa  ne  sentiva  tutto 
il  peso  e  dolevasi  Ira  sé  medesima  della  schiavitù,  a  cui  s'  era 
spontaneamente  assoggettala.  Ella  d'altronde  era  tuttavia  giovine 
ed  avvenente,  ne  poteva  perciò  esserle  diKicile  il  caso,  che  avesse 
a  passare  a  seconde  nozze.  Se  ciò  fosse  accaduto,  e  se  Caterina 
da  questo  secondo  matrimonio  avesse  ottennio  prole,  la  repub- 
blica sarebbe  rimasta  esclusa  da  qualunque  diritto  di  successione. 
Anzi  lo  stesso  zelo  della  nobiltà  nazionale  e  la  protezione  altresì 
del  sultano  di  Egitto,  avrebbero  soslenuto  le  ragioni  della  regina 
e  de'  suoi  figliuoli  contro  le  pretensioni  e  le  speranze  della 
repubblica  slessa. 

Perciò  il  senato  concertò  colla  sua   finissima   politica  il  modo 
di  prevenire  il  pericolo,   che  soprastavagli,   e  siccome  nelle  sue 

(i)  V^eiJ.ciò  die  ne  dissi  nel  cap.  XXlll  lib.  XXIII,  pag.  agj  e  seg.  dello  stesso 
del  lib.  XXIV,  pag.  370  del  voi.  VI.  Più  voi.  VI;  e  nei  cap.  VII  e  XVIII  del  li- 
eslesameute    ne    parlai  !iel  cap.  XIX   del     hro  XXIV,  pag.  34i  e  3Gi  dello  stesso  voi. 
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mani  ne  aveva  egli  il  potere,  deliberò  di  allontanare  dall'  isola  di 
Cipro  la  regina,  e  farsela  condurre  a  Venezia,  ove  gli  onori  e  le 
ricchezze,  di  cui  sarebbe  stalo  prodigo  verso  di  lei,  ne  avrebbero 
compensala  la  privazione.  Un  delizioso  luogo  le  sarebbe  assegnalo 
a  dimora,  ed  ivi  avrebb'  ella  goduto  i  diritti  e  i  privilegi  della  ces- 
sata sovranità. 

Il  progetto  era  bello  ;  ma  la  difficoltà  stava  nell'  eseguirlo. 
Per  addolcire  adunque  V  amarezza  di  un  sì  violento  procedere,  fu 
incaricato  suo  fratello  Giorgio  Cornaro  ad  andare  in  Cipro  e  ma- 
nifestare egli  stesso  alla  regina  quesla  volontà  del  senato.  Anzi, 
perché  Giorgio  non  avesse  potuto  mendicare  verun  pretesto,  onde 
sottrarsi  dalla  impostagli  missione,  gli  e  ne  fu  intimalo  1'  ordine 
per  mezzo  del  Consiglio  dei  Dieci,  a  cui  non  era  possibile  senza 
grave  pericolo  il  disobbedire.  Gli  convenne  perciò  chinare  il  capo 
e  partire. 

Parli  alla  volta  della  flotta,  la  quale  slava  allora  verso  le  coste 
dell'  Istria,  sotto  il  comando  di  Francesco  Priuli.  Questi  attendeva 
gli  ordini  del  senato,  per  rientrare  nel  porto  di  Venezia  al  disar- 
mo ;  ed  invece  ricevè  dal  Cornaro  ben  differenli  dispacci,  che  gli 
davano  particolari  istruzioni  circa  il  progetto  di  condurre  a  Ve- 
nezia la  regina  di  Cipro.  La  flotta  adunque  si  pose  alla  vela  in  sul 
declinare  del  dicembre  1^88;  e  quando  giunse  nelle  acque  di 
Rodi,  slaccò  una  galera  per  condurre  a  Nicosia  il  Cornaro  :  ed 
essa  intanto  prosegui  lentamente  il  suo  corso  sino  alle  viste  di 
Almissa  ,  ove  giunta  ,  diede  fondo  ,  per  aspellare  colà  V  esito 
dell'  affare. 

Giorgio  arrivò  alla  corte  in  sul  finire  del  decembre.  Subito 
manifestò  alla  regina  il  motivo  della  sua  venula,  dicendole,  come 
le  critiche  circostanze  di  una  guerra  tra  la  porla  Ottomana  ed  il 
sultano  di  Egitto  avevano  suggerito  al  senato  la  convenienza  di 
allontanar  lei  dall'isola  si  per  la  sicurezza  sua  e  sì  per  lo  vantaggio 
del  regno  suo  ;  che  si  compiacesse  iufratlanlo  di  venire  a  Venezia, 
ove  sarebbe  ricevuta  con  tulli  gli  onori  dovuti  alla  sua  diguilà  ed 
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al  suo  grado  ;  che  la  Signoria  le  offeriva  o  di  lasciare  tutte  le  sue 
rendite  altuali,  ovvero  di  disporre  per  la  sua  corte  siccome  meglio 
le  fosse  piaciuto.  Sorpresa  Caterina  per  siffatta  proposizione,  si 
lamentò  acremente  del  poco  riguardo  che  si  aveva  per  lei,  e  ri- 
spose, che  la  Signorìa  non  poteva  essersi  determinala  a  recarle  sì 
grave  insulto,  se  non  in  conseguenza  di  calunniatrici  informazioni 
che  le  fossero  stale  recale  circa  la  condizione  del  suo  regno.  Gior- 
gio soggiunse,  che  il  senato  e  la  Signoria  avevano  preso  questa 
risoluzione  dopo  di  avere  diligentemente  considerate  e  pesate  le 
circostanze  delle  cose,  e  che  il  resistervi  non  conveniva  né  alla 
sua  prudenza  né  al  suo  interesse. 

Caterina  domandò  tempo  a  decidere  :  ma  accortasi  eh'  ella 
nel  suo  palazzo  era  custodita  quasi  come  prigioniera,  intese  ch'era 
d'  uopo  sottomettersi,  e  dichiarò  al  fratello  di  essere  pronta  a  se- 
condare il  desiderio  del  senato.  Avuta  da  lei  questa  dichiarazione, 
Giorgio  ne  diede  avviso  al  comandante  della  flotta,  il  quale  ben 
tosto  entrò  con  tutte  le  sue  galere  nel  porto  di  Famagosta.  Ciò 
avvenne  il  giorno  2  febbrajo  dell'  anno  1^89  :  ed  ella  stabilì  per 
la  sua  partenza  dalla  capitale  del  regno  il  dì  15  dello  stesso  mese. 

Nel  qual  giorno  infatti  Caterina  Cornaro  lasciò  Nicosia  ed  av- 
viossi  alla  volta  di  Famagosta,  accompagnata  da  un  consigliere, 
dal  provveditore  dell'  isola  e  da  Giorgio  suo  fratello,  e  scortata  da 
numerosa  squadra  di  soldati  a  piedi  e  a  cavallo.  Tutto  il  popolo  in 
folla  le  corse  dietro,  e  versando  lagrime  di  tenerezza  e  di  affetto 
le  diede  l'  estremo  addio.  1  rettori  di  Famagosta,  consapevoli  del 
suo  arrivo,  vennero  ad  incontrarla  con  uno  dei  provveditori  e  con 
molli  capitani  della  flotta.  Alle  porle  della  città  aspettavala  il  clero, 
donde  sotto  baldacchino  la  condusse  al  palazzo  reale,  in  mezzo 
alle  universali  acclamazioni.  Francesco  Friuli,  generale  della  flotta, 
venne  anch'  egli  a  renderle  omaggio  ed  a  presentarle  i  dispacci 
del  senato,  di  cui  era  slato  incaricalo  ;  e  nel  presentarli  pregolla  a 
riceverne  in  buona  parte  il  contenuto. 

La  regina  quindi  radunò  il  suo  consiglio  di  Slato,  e,  dopo  di 
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averne  inleso  il  parere,  rispose  ad  esser  disposta  a  condiscendere 
alla  domanda  della  Signoria  e  del  senato,  e  di  raccomandare  cal- 
damente alla  protezione  della  repubblica  il  suo  regno  ed  i  suoi 
amati  ciprioti.  Poi  diede  ordine  al  consigliere  Nicolò  Micheli  di 
far  nota  ai  magistrati  ed  al  popolo  la  volontà  sua  e  del  senato 
di  Venezia. 

Quest'  annunzio  fu  accolto  generalmente  in  buona  parte.  1 
^deputati  del  clero,  della  nobiltà  e  dei  magistrati  si  recarono  a  bordo 
della  galera  capitana  a  complimentare  il  generale  Friuli  ed  a  pro- 
testargli il  loro  zelo  per  la  veneziana  repubblica  ;  a  pregarlo,  che 
sollecitasse  in  loro  favore  la  conferma  dei  loro  diritti  e  privilegi 
nazionali  ;  ed  a  fargli  nolo,  che  quanto  prima  avrebbero  inviato  a 
Venezia  una  solenne  deputazione  per  domandarne  eglino  stessi  la 
benevolenza  e  la  prolezione. 

CAPO     VII. 

//  generale  Prinli  prende  possesso  del  regno  di  Cipro 
in  nome  della  repubblica. 

Una  sola  formalità  rimaneva  da  farsi  a  pieno  compimento 
della  missione  del  Cornaro  e  del  Friuli  :  che  vi  s'inalberasse,  cioè, 
lo  stendardo  di  san  Marco  in  solenne  attestalo  della  conseguita  so- 
vranità su  quel  regno.  Perciò  il  comandante  Friuli,  il  dì  26  feb- 
braro,  fece  cantare  nel  palazzo  reale  una  messa  dello  Spirito  santo, 
alla  quale  assistette  la  regina  con  liitta  la  sua  corte  ;  e,  compiuto  il 
satiro  rito,  fece  benedire  lo  stendardo,  cui  Caterina  stessa  presentò 
al  generale  della  repubblica.  Il  Friuli  lo  ricevetle  e  lo  fece  inalbe- 
rare nella  piazza  principale  di  Famagosta,  dichiarando  pubblica- 
mente, che  per  1'  avvenire  ed  in  ogni  tempo  il  regno  di  Cipro 
sarebbe  slato  difeso  dai  veneziani  contro  chiunque  avesse  osato  di 
molestarlo.  La  medesima  cerimonia  fu  celebrata,  d'  ordine  della 
regina,  in  ogni  altra  città  del  regno,  e  con  essa  venne  consumata  e 
confermata  del  tutto  la  sua  solenne  rinunzia. 
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Un'  altra  precauzione  era  da  osservarsi,  per  assicurare  alla 
repubblica  il  tranquillo  possesso  di  quell'  isola  e  di  quel  regno  :  il 
darne,  cioè,  notizia  dell'  avvenuto  cambiamento  al  sultano  di  Egit- 
to, di  cui  era  esso  tributario.  Per  questo  fine  fu  spedito  ai  Cairo 
r  ambasciatore  Marco  Malipiero,  in  nome  della  regina  e  del  gene- 
rale veneziano,  acciocché  fatto  consapevole  quel  principe  ne  auten- 
ticasse colla  sua  approvazione  il  trasferimento  di  sovranità  tra  que- 
sto e  quella  stipulato  e  conchiuso.  Le  commissioni  avute  dal  Mali- 
piero consistevano  in  presentare  al  sultano  preziosi  regali  in  nome 
e  dell'una  e  dell'  altro,  ed  a  esibirgli  la  somma  di  sedici  mila  du- 
cati a  titolo  di  tributo  del  regno  di  Cipro  per  gli  ultimi  due  anni 
trascorsi.  Eseguiti  appena  questi  ordini  doveva  darne  al  senato 
diligente  notizia  dell'  esito. 

Finché  tutte  queste  formalità  si  compivano  era  giunto  il  di  15 
maggio  ;  ultimo  del  soggiorno  di  Caterina  Cornaro  neir  isola  del 
suo  regno.  In  questo  giorno  infatti  ella  s' imbarcò  con  suo  fratello 
Giorgio  sulla  galera  del  comandante  Friuli,  ed  il  giorno  6  giugno 
arrivò  a  Venezia.  Andò  ad  incontrarla  con  solenne  pompa  il  doge 
co'  suoi  consiglieri  e  con  numerosissimo  seguilo  di  nobili  e  di  gen- 
tildonne ;  la  condusse  al  palazzo  ducale,  e  la  onorò  con  tutta  la  ma- 
gnificenza, che  avrebbe  convenuto  alla  dignità,  di  cui  non  erale  piìi 
rimasto  che  il  semplice  titolo.  Suo  fratello  Giorgio,  in  ricompensa 
del  servigio  prestato,  fu  innalzato  alla  carica  luminosa  di  procura- 
tore di  san  Marco.  A  lei  fu  assegnato  a  soggiorno  II  castello  di 
Asolo  nel  territorio  trivigiano.  Ivi  ella  visse  da  regina,  tenendovi 
corte  e  ricevendone  gli  omaggi,  quasi  a  conforto  del  molto  che 
aveva  perduto.  Ivi  però  non  mori,  perché  in  occasione  della 
famosa  guerra  di  Cambrai  venne  a  ricoverarsi  in  Venezia.  In  Ve- 
nezia per  tanto  finì  i  suoi  giorni,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  eh'  era 
allora  dei  canonici  regolari  di  san  Salvatore,  ove  T  epigrafe  sepol- 
crale ce  la  ricorda  rerjina  di  Cipro  e  di  Armenia. 
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CAPO     Vili. 

//  sultano  di  Egitto  riconosce  la  sovranità  dei  veneziani 
nel  regno   di  Cipro. 

Non  reputavasi  il  senato  abbastanza  tranquillo  nel  regno  di 
Cipro  per  la  semplice  e  sola  cessione,  tullochè  solennissima  ed  au- 
tentica, della  regina  Caterina,  gli  nriancava  inoltre  la  definitiva  e 
chiara  adesione  del  sultano  di  Egitto,  che  vantava  su  di  quel  regno 
il  diritto  di  feudatario.  U  ambasciatore  Marco  Malipiero,  che  per 
tale  oggetto  vi  era  stato  mandato,  era  giunto  al  Cairo  il  dì  30 
aprile,  aveva  presentato  al  sultano  i  regali  in  una  pubblica  udienza, 
ed  aveva  poscia  domandato  un'  udienza  segreta,  per  esporgli  il 
vero  motivo  della  sua  missione  ;  ma  questa  non  eragli  stala  giara- 
mai  concessa.  Ed  erano  scorsi  infrattanto  più  mesi  :  laonde  il  se- 
nato, per  finire  assolutamente  cotesto  affare,  mandò  in  Egitto  un 
secondo  auìbasciatore,  Pietro  Diodo  procuratore  di  san  Marco,  il 
quale  giunse  al  Cairo  il  dì  7  dicembre. 

Il  Diodo  nella  prima  udienza  ch'ebbe,  complimentò  il  sultano, 
congratulandosi  della  vittoria  da  lui  ottenuta  testé  sopra  il  sultano 
di  Costantinopoli  ;  domandò  la  sua  prolezione  per  li  mercatanti  ve- 
neziani, che  dimoravano  ne'  suoi  Stali,  ed  infine  introdusse  parola 
altresì  dell'  ambasciala  speditagli  otto  mesi  addietro  dalla  regina  di 
Cipro  e  dal  comandante  generale  della  flotta  veneziana.  Al  che 
rispose  il  sultano,  sé  non  conoscere  né  la  regina  di  Cipro  né  il  ge- 
nerale veneziano,  né  V  ambasciatore  di  loro  ;  ma,  che  se  aveva  egli 
alcuna  cosa  da  proporgli  in  nome  della  repubblica,  avrebbe  dato 
ordine  ai  suoi  ministri  di  conferirne  con  lui,  ]\on  esitò  il  Diedo  ad 
accettare  1'  esibizione,  a  cui  non  aveva  voluto  accomodarsi  il  Ma- 
lipiero :  perciò  V  affare  non  andò  in  lungo  di  troppo.  La  missione 
del  Diedo  aveva  il  solo  scopo,  che  il  sultano  riconoscesse  la  repub- 
blica di  Venezia  come  legittima  posseditrice  del  regno  di  Cipro,  e 
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quindi  ricevesse  da  lei  ii  consueto  tributo  di  otto  mila  ducati^ 
Poco  importava  al  sultano  il  riceverli  da  una  mano,  piutlostochè 
da  un'  altra  ;  bensì  favoriva  meglio  gì'  interessi  di  lui,  che  in  quel- 
r  isola  dominassero  i  veneziani  ;  perciocché  avevano  essi  bisogno 
della  protezione  sua  per  lo  commercio  nell'  Egitto  e  per  li  merca- 
tante che  vi  si  erano  stabiliti  ;  il  quale  bisogno  induceva  di  conse-r 
guenza  la  tranquillila  e  lo  scambievole  riguardo  tra  lui  ed  essi  in 
queir  isola.  Nessuna  difficoltà  pertanto  trovò  il  Diedo  per  ottenere 
ciò  che  il  senato  desiderava  ;  cosicché  slavasi  già  per  venire  alla 
stipulazione  del  trattato. 

Ma  nel  mentre  tutte  queste  cose  maneggiavansi  ed  erano  già 
per  toccare  il  loro  termine,  Pietro  Diedo  quasi  repentinamente 
mori.  Il  suo  secretario  ebbe  perciò  l' incarico  di  conchiudcre  que- 
sl' affare.  Infatti,  il  giorno  2  marzo  1^90,  il  sultano  lo  fece  vestire 
di  una  magnifica  veste  di  broccato  d'  oro,  ed  in  pubblica  udienza 
gli  consegnò  1'  atto  autentico,  con  cui  ammetteva  per  parte  sua  e 
riconosceva  nel  legillimo  possesso  della  corona  di  Cipro  la  repub- 
blica di  Venezia.  Compiute  tutte  queste  cerimonie,  il  secretarlo, 
più  presto  che  gli  fu  possibile,  si  rimise  in  viaggio  per  portare  al 
senato  il  documento,  che  assicuravagli  senza  contraddizione  l'olte- 
DUta  sovranità  di  quel  regno. 

CAPO     IX. 

Considerazioni  su  questo  acquisto  della   repubblica. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  il  conlegno  della  repubblica  veneziana 
in  tutto  questo  affare  non  sia  slato  che  parto  delia  sicurezza  di  lei 
nella  propria  possanza  ;  tuttoché  l'  atto  ne  sia  censurabile.  Ella 
fece  uno  di  quei  colpi  di  mano,  che  soglionsi  arrischiare  da  chi  é 
forte,  ne  teme  le  lagnanze  e  le  proteste  del  debole  ;  ma  il  contegno 
suo  non  può  trovare  giustificazione  al  confronto  delle  leggi  della 
sociale  equità,  e  del  diritto  delle  genti.  La  corona  infatti  del  regno 
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(Vi  Cipro,  ereditaria  nella  casa  dei  Lusignani,  egualmente  che 
quella  di  Armenia,  era  derivata  a  Caterina  Cornare  per  via  non 
retta.  La  vera  e  legittima  posseditrice  n'  era  la  figlia  unica  di  Gio- 
vanni Lusignano,  già  re  di  Cipro,  moglie  di  Lodovico  di  Savoja  ; 
laddove  Jacopo  Lusignano,  marito  di  Caterina,  perciocché  figlia 
spurio,  non  poteva  conseguirla;  né  di  fatto  la  conseguì  se  non  per 
tumultuosa  ribellione  del  popolo  e  per  lo  favore  del  sultano  di 
Egitto,  Ma,  supposto  pur  legitlinBo  il  suo  possesso,  il  diritto  ne 
avrebbe  dovuto  passare  dal  padre  al  figlio  postumo,  il  quale  pure 
mori  prima  di  avernelo  ereditalo;  ed  allora  Caterina,  per  diritto 
di  madre,  fu  riputata  erede  del  figlio,  e  per  conseguenza  altresì 
della  corona.  Caterina  poi  adottata  in  figlia  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, avrebbe  trasfuso  bensì,  in  forza  della  stessa  legge,  per  cui 
mancando  discendenti  l'  eredità  passa  agli  ascendenti,  il  diritto  di 
successione  nella  repubblica  stessa  ;  ma  soltanto  allora  lo  avreb- 
be trasfuso,  quando  fosse  morta  senza  figliuoli.  Il  diventarne  adun- 
que padroni  i  veneziani  prima  che  morisse  Caterina,  a  cui  era 
possibile  tuttora  l'avere  figliuoli,  non  fu  che  effetto  di  prepo- 
tente politica  e  di  soverchio  abuso  del  loro  potere  :  checché  a 
difesa  ed  a  giustificazione  del  senato  e  della  repubblica  abbiano 
scritto  su  tale  proposito  alcuni  storici  veneziani.  Perchè,  sebbene 
per  parte  di  Caterina  sia  comparsa  quella  cessione  libera  ed  ar- 
bitraria, egli  é  certo  per  altro,  eh'  ella  non  l'  avrebbe  mai  fatta, 
se  il  senato  non  le  avesse  spedito  il  fratello  Giorgio  Cornaro,  con 
tanto  militare  apparalo  di  flotta,  a  persuadervela.  Né  importa  già 
che  r  alto  autentico  della  convenzione,  il  quale  si  conserva  negli 
archivi  secreti  della  repubblica,  ce  la  dimostri  tale  :  si  può  ben 
credere,  che  quell'  allo  doveva  essere  esteso  con  tutta  la  più  so- 
lenne apparenza  di  spontaneità  e  di  libertà,  per  allontanare  dai 
posteri  qualunque  possibile  sospetto  e  per  evitare  qualunque  fu- 
turo motivo  di  contraddizioni  e  contrasti  con  chicchessia. 

Sappiasi  d'altronde,  che   Carlotta  Lusignan,  figlia  le^tlima 
ed  unica  del  re  Giovanni  e  moglie  di  Lodovico  di  Savoja,  legittima 
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erede  perciò  della  corona  di  Cipro,  ne  trasfuse  in  morie  il  di- 
ritto a  suo  nipote  duca  di  Savoja;  per  la  qua!  cosa  quei  duchi, 
e  conseguenlemente  in  seguito  i  re  di  Sardegna,  sino  al  giorno 
d'oggi  assunsero  tra  i  loro  titoli  quello  altresì  di  re  di  Cipro  e  di 
Armenia,  e  sulle  monete  e  sugli  stemmi  ne  introdussero  le  inse- 
gne (1).  Laonde,  se  il  diritto  a  quella  sovranità  avesse  dovuto 
passare  ad  altri,  fuori  della  casa  de'Lusignani,  non  poteva  passare 
che  nella  casa  di  Savoja  e  non  giè  nella  repubblica  di  Venezia. 

Ma  ritornando  a  Caterina  Cornaro,  per  essa  al  caslello  di 
Asolo  fu  circoscritta  la  precedente  sovranità  :  ivi  per  altro  le  con- 
servò la  repubblica  ogni  esteriore  apparenza  di  questa  :  ed  a  tra- 
mandare ai  posteri  la  memoria,  fu  scolpila  sulla  fronte  dell'  ame- 
no giardino,  che  in  quel  caslello  ne  decorava  il   reale   palazzo,  la 

seguente  iscrizione,  dettata  dalla  penna  di  Pietro  Bembo  : 

« 

Hoc  VBERRIMI  FONTIS  OPVS 
TVA    ACCVR\TA    IMPEPiSA    CONSTRVCTVM 

CATIIERINA  CORISELIA 

HlERVSALEM,    CyPRI    ET    AftMENIAE 

REGINA    INCLITA 

ASYLIENSIS    POPVLI    DOMINA    PIIgSIM.V 

IN  TVI  MONVMENTVM  EXTABIT  A.D  POSTEROS 

KALEND.  APftlL.  MCCCCLXXXXII. 


(i)  Si  leggano    a    tale   proposito  gli    sto-  JenJo    ragiohe    delle   varie    arme    che    lo 

rici,  che  parlarono    delle   cose   di   Savoja,  conipoiigoao,  così  si  esprime  :  u  Sa  A.    K. 

e  tra  gli  altri  si  vede    il    Ponza,  il    quale,  «  tlt;  Savoye  porle   escarleli' :    Au    i.  coii- 

nella    sua    opera    intitolala:  Science  de     «  Irescarlelc.  i,  de ///erwja/em 2,  de 

r  homme  de  qualitéy  alla   pag.    229,  non  n  Lusìgnan  . .  .3,  d'  or  au  lion  de  gueu- 

solamcnte  espose  e  dimostrò  questi   punii  "  les,  arme    et   couronné   d'  or,   lampasse, 

di  storia,  ma  commentando  altresì  lo  steni-  «  d'  aiur  qui  est  d'  Armeni  é.  4  •  •  •  -I^e  tout 

ma  del"  augusta  Gasa   di  Savoja   e   rea-  »  ensemble  pour  le  Royame  de  Cbypre.  » 
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CAPO     X. 

Controversia  tra  il  papa  e  la  repubblica  per  la  elezione 
del  patriarca  di  Aquileja. 

Argomento  di  grave  e  lungo  disgusto  tra  il  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  ed  il  senato  veneziano,  porse  nelK  anno  seguente  la 
morie  del  cardinale  Marco  Barbo,  patriarca  di  Aquileja.  Egli  era 
morto  in  Roma  il  dì  6  marzo  di91,  e  nell'indomani  il  cavaliere 
Ermolao  Barbaro,  ambasciatore  della  repubblica  presso  la  santa 
sede,  era  andato  all'udienza  del  papa,  a  fine  di  pregare  sua  santità  a 
differire  la  nomina  del  patriarca  successore,  finché  il  senato  non  gli 
e  ne  avesse  presentato,  secondo  il  consueto,  la  nomina.  Ma  il  papa, 
senza  punto  badare  a  cotesta  istanza,  nominò  lui  appunto  in  pa- 
triarca di  Aquileja  ;  aggiungendoli,  essere  questa  grazia  una  giu- 
sta ricompensa  al  suo  sapere  ed  alla  sua  virtìi.  Il  Barbaro  in  sulle 
prime  si  rifiutò  dall' accettare  la  dignità,  che  il  pontefice  conferi- 
vagli  ;  ma  quando  Innocenzo  gli  e  lo  comandò  in  virtù  di  santa 
ubbidienza,  si  vide  costretto  a  sollomettervisi  ed  ubbidire.  Allora  il 
papa  suir  istante  lo  vestì  del  rocchetto,  di  cui  per  darglielo  sì  spo- 
gliò uno  dei  cardinali  colà  presenti  ;  e  poscia  in  pieno  concistoro 
fu  preconizzalo  il  Barbaro  a  patriarca  di  quella  chiesa. 

Scriss' egli  tosto  al  doge  esattissima  informazione  dell'avve- 
nuto, e  lo  pregò  a  far  si  che  il  senato  accettasse  la  sua  nomina  e 
che  gli  sostituisse  un  altro  ambasciatore  nel  suo  posto  :  sottoscrisse 
la  lettera  dichiarandosi  patriarca  di  Aquileja.  Intanto  a  Venezia  era 
giuiila  la  notizia  della  morte  del  cardinale  Barbo,  ed  il  senato  s^era 
subito  radunato  per  provvedere  colla  sua  consueta  sollecitudine 
alla  scella  di  un  successore  alla  sede  vacante  :  ed  avevasi  eletto  a 
pieni  voli  Lodovico  Donato,  vescovo,  di  Almissa.  Quindi  fu  spedito 
a  Roma  un  corriere  per  portarne  al  papa  la  nomina  e  per  doman- 
darne le  bolle  di  conferma  e  d'investitura. 
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Appena  partito  il  corriere,  giunse  al  doge  la  lettera  del  Bar- 
baro, e  la  fama  della  sua  promozione  corse  ben  presto  di  bocca  in 
bocca,  e  tutta  la  città  ne  fu  consapevole.  Quindi  ogni  classe  di  per- 
sone si  affrettò  a  complimentare  Zaccaria  Barbaro,  padre  dell' am- 
basciatore. L'  affare  diventava  della  pnassima  rilevanza,  avuto  ri- 
guardo e  alle  leggi  rigorosissime,  che  vietavano  a  chicchessia  di 
accettare  qual  si  fosse  dignità  da  sovrani  stranieri,  e  al  diritto  di 
nomina,  che  la  repubblica  aveva  esercitato  per  tanti  secoli  alle 
prelature  de'  suoi  dominii.  Perciò  il  Consiglio  de'  Dieci  radunossi 
per  tre  giorni  consecutivi,  onde  consultare  e  deliberare  in  propo- 
sito. Comandò  pertanto  da  prima  a  Zaccaria  Barbaro  di  astenersi 
dal  ricevere  congratulazioni  da  chiunque  osasse  di  fargliene  su  tale 
argomento;  perciocché  il  figlio  suo  Ermolao  aveva  disobbedito 
alla  legge,  la  quale  proibisce  agli  ambasciatori  della  repubblica 
1'  accettare,  senza  espressa  licenza  del  senato,  beneficenze  e  favori 
dai  principi  presso  ai  quali  risiedono.  Poscia  mandò  al  Barbaro 
un  assoluto  comando  di  rinunziare  alla  nomina  del  papa  e  di  ce- 
dere il  patriarcato  a  chi  era  stato  eletto  dal  senato. 

Quasi  contemporaneamente  a  queste  deliberazioni,  e  precisa- 
mente il  di  11  dello  stesso  mese,  il  doge  ricevè  da  Roma  una  let- 
tera pontificia,  colla  quale  Innocenzo  Vili  gli  dava  notizia  della 
scella  fatta  nella  persona  dell'  ambasciatore  Ermolao  Barbaro. 
«  Non  dubitiamo,  gli  diceva,  che  la  nobiltà  vostra  non  abbia  sa- 
»  puto  la  morte  di  Marco  Barbo,  cardinale  del  titolo  di  san 
»  Marco,  eh' è  stata  per  noi  motivo   di   vivo    dolore    e  di  grave 

•  perdila  per  la  sede  apostolica.  Siamo  d'  avviso,  che  questa  morte 
»  abbia  del  pari  afflitto  sensibilmente  la  nobiltà  voslra  e  tutta  la 
»  repubblica,  a  cui  questo  degno  prelato  faceva  sì  grande  onore. 
»  Egli  merita,  in  verità,  benché  lo  ripuliamo  già  in  cielo,  che  delle 
»  nostre  lagrime  se  ne  bagni  la  tomba.   Egli  possedeva  la  chiesa 

*  di  Aqulleja  ;  e  noi,  per  dovere  del  nostro  pastorale  uffizio,  |>eo- 
»  sando  a  dargli  un  successore,  che  polessp  degnamente  occupare 
»  una  sede  cosi  ragguardevole  e  che  meritasse  d'  essere  aggradilo 
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»  dalla  vostra  ìllnstre  repubblica,  ed  inoltre  temendo,  che  ritar- 
t  dandone  la  nomina,  non  potessero  sopravvenire  difficili  circo- 
»  stanze  a  discapito  di  quella  chiesa  vacante,  abbiamo  posto  gli 
»  occhi,  di  moto  proprio,  sopra  Ermolao  Barbaro  vostro  amba- 

•  sciatore,  a  cagione  della  sua  profonda  dottrina,  della  purezza  dei 
t  suoi  costumi  e  della  somma  sua  modestia.  Speriamo  che  la  no- 
»  mina  da  noi  fatta,  sia  per  essere  grata  a  Dio,  utile  alla  Chiesa, 
»  accettevole  alla  nobiltà  vostra  ed  a  tutto  il  senato,  in  ricompensa 

•  de'  buoni  servigi  prestati  a  voi  da'  suoi  maggiori  e  da  lui,  dei 
»  quali  possiamo  noi  stessi  assicurarvi  in  gran  parte,  seguitando 
»  l'impulso  di  paterno  amore,  che  nutriamo  per  lutti  voi.  Abbia- 
»  mo  scelto  la  sua  persona  per  guisa,  che  lo  si  può  dire  chiamato 

•  da  Dio  come  Aronne,  e  1'  abbiamo  preconizzato  alla  presenza 

•  dei  nostri  venerabili  fratelli  cardinali  della  santa  Chiesa  romana. 
»  Di  tutto  ciò  vogliamo  dare  notizia  alla  nobiltà  vostra,  acciocché 
»  ella  sappia,  aver  noi  avuto  egualmente  riguardo  e  alla  dignità 
»  della  Chiesa  di  Aquileja  ed  all'  onore  della  vostra  repubblica,  cui 
»  sempre  abbiamo  sommamente  apprezzato,  t 

Lettosi  questo  breve  in  pieno  Collegio,  stetlesi  per  qualche 
tempo  sull'  incertezza  circa  il  partilo  da  prendersi.  Ermolao  Bar- 
baro era  degnissimo  della  dignità  che  venivagli  conferita  ;  percioc- 
ché godeva  la  slima  di  lutti,  aveva  sempre  servito  onorevolmente 
la  patria,  era  suU'  età  di  trentatré  anni,  non  avea  moglie,  univa  in  sé 
grande  dottrina,  coslumi  irreprensibili,  condotta  edificante;  aveva 
in  somma  tulle  le  buone  qualità  che  si  possono  desiderare  in  un 
vescovo.  Non  aveva  a  suo  discapilo  che  la  sola  trasgressione  della 
legge,  di  avere  accellato  quella  dignità  senz'  averne  prima  chiesto 
al  senato  la  permissione  :  cui  chiesta  sarebbegli  stala  assai  di  buon 
grado  concessa.  Citavansi  ad  esempio  il  contrasto  avulo  pochi  anni 
addietro,  quando  Fantino  Dandolo  ambasciatore  in  Roma,  aveva 
impegnalo  il  papa  a  concedergli  il  vescovato  di  Padova,  eh'  era 
allora  vacante,  e  venuto  poscia  a  Venezia  aveva  ottenuto  l'approva- 
zione del  senato,  e  ne  aveva  perciò  potuto  conseguire  la  mitra. 

VOL.  VII.  i9 
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Ma  la  severità  dei  veneziani  nel  manlenere  inviolale  le  leggi 
vinse  la  dispiacenza  che  avevasi  di  cagionare  sì  umiliante  morti- 
ficazione  ad  uomo  si  benemerito.  Fu  suggerimento  di  Filippo  Troii, 
savio-grande,    che    *    fosse  comandato  al  procuratore  Zaccaria 

>  Barbaro,  padre  di  Ermolao,  nominato  dal  papa  al  patriarcato  di 
9  Aquileja,  essendo  ambasciatore  in  Roma,  di  obbligare  suo  figlio 

>  alla  rinunzia  del  patriarcato  ;  fosse  fissato  un  termine  a  cotesta 
»  rinunzia,  trascorso  il  quale  senza  che  avesse  ubbidito,  lo  si  ban- 

>  disse  in  perpetuo  e  se  ne  confiscassero  tutti  i  beni.  »  A  molti 
de*  senatori  parenti  ed  amici  del  Barbaro  parve  dura  di  troppo  la 
proposizione  del  Tron  ;  e  tra  gli  altri  Luca  Zeno  parlò  con  mollo 
calore  per  indurre  i  colleghi  a  temperare  la  severità  di  questo 
suggerimento.  Prima  di  decretare,  furono  fatti  uscire  dalla  sala, 
secondo  le  pratiche  usale,  tutti  i  parenti  del  Barbaro  ;  e  dopo  lun- 
ga discussione  fu  deliberalo  da  priina,  che  si  comandasse  al  Bar- 
baro una  pronta  rinunzia  della  dignità  conferitagli,  ed  in  caso  di 
resistenza  dal  canto  di  lui,  si  sequestrassero  a  favore  delia  repub- 
blica tutte  le  rendite  del  patriarcato  di  Aquileja,  sicché  il  Barbaro 
non  potesse  mai  in  verun  tempo  né  godere  di  queste,  ned  essere 
promosso  a  verun  altro  benefizio  negli  Siali  della  Signoria  vene- 
ziana. Quanto  poi  al  padre,  gli  fu  imposto  di  fare  ogni  prova  per 
indurre  il  figlio  alla  comandata  rinunzia,  sotto  pena  di  una  multa 
di  dieci  mila  ducali.  Fu  scello  quindi  un  altro  ambasciatore  presso 
la  corte  di  Roma,  in  luogo  del  Barbaro  :  ed  a  questo  uffizio  fu 
scello  il  cavaliere  Gerolamo  Dona.  Rigorosissime  istruzioni  gli 
furono  date,  acciocché  si  guardasse  da  qualunque  comunicaziooe 
col  Barbaro,  finché  fosse  rimasto  ostinalo  nel  non  voler  rinunziare; 
ed  il  Dona  ben  sapeva  che  gli  ordini  del  senato  esigevano  la  più 
delicata  obbedienza. 

Geroliiiiu)  Dona,  tuttoché  unito  ad  Ermolao  Barbaro  colla  più 
streUa  amicizia  sino  dall'  infanzia,  si  astenne  in  Roma  dal  parlargli 
e  dal  vederlo  persino:  fedele  agli  ordini  e  alle  esigenze  della  pa- 
tria, piullosloché  inconsiderato  seguace    di  un  cicco  impulso  di 
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particolare  amicizia.  D'  allroiule  Ermolao  Barbaro,  pressato  da  un 
canto  dalle  ripetute  istanze  del  padre,  e  spronato  dalT  altro  dal- 
l' innato  sentimento  di  affetto  e  di  attaccamento  alle  patrie  leggi,  si 
determinò  alfine  alla  desiderata  rinunzia. 

Scelse,  per  farla  più  solenne,  la  circostanza  del  giovedì  santo 
alla  presenza  del  papa  e  di  tutto  il  sacro  collegio;  ma  il  papa  non 
la  volle  accettare.  Né  1'  obbedienza  sua  agli  ordini  del  senato  ba- 
stò per  anco  a  giustificarlo.  Poco  avveduto,  non  pensò  di  spedirne 
a  Venezia  la  slessa  sua  dimissione  al  senato,  ad  onta  della  opposi- 
zione del  pontefice  ;  mostrandosi  dal  canto  suo  per  tal  guisa  fedele 
alle  lesici  del  suo  croverno.  Più  :  avrebbe  inoltre  dovuto  lasciar 
Roma  e  ritornare  a  Venezia.  Ov'es;li  si  fosse  regolato  così,  V  af- 
fare  avrebbe  cangiato  di  aspetto,  e  sarebbesi  ridotto  ad  una  sem- 
plice controversia  di  giurisdizione  Ira  la  corte  di  Roma  e  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Ma  essendo  rimasto  in  quella  capitale  ad  onta 
della  fatta  rinunzia,  né  avendone  dato  avviso  al  senato,  egli  fu 
riputato  veramente  colpevole  in  faccia  alla  legge,  e  perciò  costrinse 
il  senato  ad  usare  verso  di  lui  tfgni  misura  di  rigore. 

Lodovico  Barbaro,  fratello  di  Ermolao,  stava  in  Roma  presso 
di  esso  :  un  ordine  del  senato,  comunicatogli  per  parte  dell'  am- 
basciatore, gì'  inlimò  di  doversi  restituire  io  patria,  al  più  tardi 
entro  dieci  giorni,  sotto  pena  d'  incorrere  nelT  indignazione  della 
repubblica.  Alla  quale  intimazione  egli  prontamente  ubbidì.  Ermo- 
lao invece,  per  quante  volte  gli  fosse  stato  intimalo  di  rinunziare 
alla  sede  aquilejese,  semper  scusavasi  col  prelesto,  che  il  papa  non 
aveva  voluto  accettare  la  sua  dimissione  e  che  perseverava  costan- 
temente nella  sua  fermezza  di  non  volerla  accettare. 

Finalmente,  nel  settembre  seguente,  il  consiglio  dei  Dieci  de- 
cretò, che  «  se  Ermolao  Barbaro,  promosso  al  patriarcato  di  Aqui- 
»  leja,  non  si  fosse  presentato,  entro  il  periodo  di  tre  settimane  al 
»  più  lardi,  dinanzi  ai  capi  di  esso  Consiglio,  sarebbe  bandito  in 
»  perpetuo  dagli  Stali  della  repubblica,  e  sarebbe  dichiarato  inca- 
»  pace  di  possedere  mai  più  verun  beneficio  dipendente  da  essa.  • 
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Ermolao    Barbaro    non   ubbidì,  ed  il    decreto    ottenne    il    suo 
effetto. 

Rimasero  le  cose  in  questo  stato  per  altri  dieci  mesi  all'  in- 
circa, senza  che  nessuno  volesse  cedere.  Finalmente,  il  di  25  lu- 
glio del  seguente  anno  1^92,  il  pontefice  Innocenzo  Vili  morì  ; 
ed  in  sua  vece  salì  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  a'  10  del  successivo 
agosto,  il  famoso  cardinale  spagnuolo  Roderico  Borgia,  nipote  di 
Calisto  III,  il  quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VI.  Intanto  era 
morto  in  Roma  anche  il  Barbaro  ;  cosicché  rimase  appianata  ogni 
difficoltà.  Il  nuovo  pontefice,  di  ben  altre  cose  occupalo,  non  volle 
tener  dietro  a  siffatti  contrasti  colla  repubblica  di  Venezia,  e  quin- 
di, tostoché  il  senato  gli  fece  domandare  le  bolle  pel  vescovo  di 
Almissa,  proposto  al  patriarcato  di  Aquileja,  non  esitò  punto  a 
concedergliele.  Cosi  questo  affare,  dopo  un  contrasto  di  un  anno  e 
mezzo,  ebbe  fine,  e  Lodovico  Dona  ottenne  pacificamente  la  va- 
cante sede  aquilejese. 

C  A  P  «  XI. 

Gabriele  Bono  e  Francesco  Falier,  promotori  di  novità, 
sono  relegati  in  Cipro. 

La  vigilanza,  con  cui  cercava  la  repubblica  di  conservare  in- 
violate le  proprie  leggi,  e  la  difficoltà  che  avevasi  ad  introdurre 
negli  affari  del  governo  consuetudini  nuove,  era  stata  sempre  un 
argine  contro  le  capricciose  e  strane  proposizioni,  che  avessero 
potuto  essere  introdotte  da  cittadini  ambiziosi  e  poco  affezionati 
alla  patria.  Ma  quanto  era  sollecita  su  di  ciò  V  attenzione  del  go- 
verno, acciocché  tutte  le  operazioni  delle  magistrature  tendessero 
al  comun  bene  ;  altrettanto  s'  industriavano  alcuni  a  procurarsi 
per  vie  indirette  favori  e  protezioni  nel  corpo  della  nobiltà,  per 
poter  poscia  appianarsi  con  tali  mezzi  la  vìa  al  conseguimento  di 
cariche  e  di  onori. 
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Per  amica  usanza  estraevansi  dal  corpo  della  quarantla  cri- 
minale dodici  cittadini,  i  quali  tre  per  volta  assumendo  per  due 
mesi  \esle  distinta  di  colore  ceruleo,  tra  tutti  dodici  nel  giro  di 
otto  mesi,  nei  quali  quel  consiglio  aveva  l' incumbenza  di  presie- 
dere alle  deliberazioni  criminali,  si  univano  nel  Collegio,  e  forma- 
vano coi  sei  consiglieri  ducali  V  intiero  corpo  della  Signoria,  ed 
avevano  anch'  eglino  facoltà  di  proporre  Pai'te  nel  senato  e  nel 
Consiglio  maggiore.  Perciò  erano  detti  i  capi  delia  quarantia.  Av- 
venne, che  in  questo  medesimo  anno  m92,  Gabriele  Bono,  che 
era  stalo  scello  a  tale  uffizio,  istigato  da  Francesco  Falier,  ponesse 
Parte,  per  cui  voleva,  che  a  ciascun  nobile  di  scarse  fortune  fosse 
corrisposta  annualmente  dalla  pubblica  cassa  una  libbra  d'  oro, 
acciocché  potesse  con  miglior  agio  sostenere  ed  alimentare  la 
propria  famiglia,  e  che  incominciasse  a  goderne  il  beneficio  quan- 
do avesse  toccato  1'  età  di  quarant'  anni  ;  chi  fosse  giunto  ai  venti- 
cinque ne  percepisse  una  metà  solamente.  Appoggiava  la  sua  pro- 
posizione con  apparenza  di  onestà  e  di  decoro  pubblico,  dimo- 
strando non  essere  cosa  conveniente  alla  dignilà  della  repubblica 
che  un  grande  numero  di  cittadini,  figliuoli  della  medesima  patria, 
vivessero  nella  mendicità,  impotenti  a  nutrire  la  loro  prole  e  ad 
educarla  nelle  buone  arti  ;  poter  d'  altronde  riuscire  alla  patria 
stessa  cosa  disonorevole  e  dannosa,  che  siffatti  figli  di  lei  fossero 
forse  indotti  dalla  necessità  a  procurarsi  V  alimento  per  sé  e  pei 
figliuoli  aggravando  i  sudditi,  od  inonestamente  amministrando  le 
affidale  magistrature. 

A  questa  proposizione  del  Bono  applaudivano  tutti  quelli,  che 
per  le  domestiche  strettezze,  o  per  avere  dissipato  nei  vizii  le  pro- 
prie sostanze,  erano  ridotti  a  povera  condizione;  ma  per  l'opposto, 
i  cittadini  più  assennati  consideravano  di  quanto  mal  esempio 
avrebbe  potuto  riuscire  cotesta  novità,  ed  a  quante  mormorazioni 
avrebbe  dovuto  andare  soggetta  una  deliberazione,  per  cui  le  ric- 
chezze dell'  erario  pubblico,  formato  dalle  contribuzioni  dei  sud- 
dili,  air  unico  scopo  di  mantenere  il  principato  egli  Stali,  venissero 
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destinale  Invece  ai  particolare  e  privalo  ingrandimento  della  for- 
tuna domestica  del  nobili,  e  fors'  anche  ad  accrescere  i  mezzi  alla 
dissolutezza  e  allo  scialacquo.  Consideravano,  che  accettata  ed 
ammessa  questa  proposizione,  si  sarebbe  aperta  la  strada  a  più 
dannose  novità,  le  quali  smungendo  di  mano  in  mano  1'  erario, 
avrebbero  ridotto  il  pubblico  patrimonio  a  condizione  peggiore 
della  privala  e  domestica  condizione  dei  nobili,  che  si  fossero  con 
ciò  soccorsi  e  provveduti.  Aggiungevano,  che  distrutte  così  le 
rendite  della  repubbliea  ed  impoveritone  V  erario,  non  sarebbero 
più  rimasti  i  mezzi  necessari!  per  porre  in  piedi  all'  occorrenza 
un  esercito  a  difendere  i  nazionali  possedimenti.  Conchiudevano, 
che  se  taluni  avessero  incominciato  a  cercar  favore  e  protezione 
ed  ingrandimento  col  suggerire  e  procurar  cose  vantaggiose  ai 
particolari,  sarebbersi  ben  presto  udite  proposizioni  e  massime  an- 
cor più  mostruose  a  beneficio  particolare,  coli'  intiero  smembra- 
mento e  disordine  della  repubblica. 

Per  porre  un  argine  ad  uno  scandalo,  che  si  presagiva  fecon- 
do di  pessime  conseguenze,  fu  decretato  che  il  doge,  chiamali  alla 
sua  presenza  il  Bono  e;l  il  Falier,  con  seria  ammonizione  facesse 
loro  intendere  quanto  fosse  dannosa  alla  patria  la  proposizione 
che  meditavano  di  sottoporre  ai  voli  del  maggior  Consiglio,  e  che 
a  nome  nubblico  inlimasse  loro  il  silenzio  su  tale  ari'omenlo,  se 
non  volevano  rendersi  meritevoli  dei  castighi  a  cui  le  leggi  sotto- 
pongono i  dissipatori  del  pubblico  patrimonio. 

Dopo  r  ammonizione  del  principe  cessarono  per  qualche  tem- 
po dalle  loro  pretensioni  il  Bon  ed  il  Falier  e  se  ne  stettero  zilli: 
poscia,  sollecitali  di  bel  nuovo  da  quei  nobili,  che  aspiravano  al 
benefizio  da  loro  proposto  ;  e  talvolla  eziandio  rimproverali  dai 
medesimi,  quasiché  non  sapessero  usare  del  dir  ilio,  che  avevano 
a  parlare  ed  a  proporre  suggerimenti,  mentre  per  lo  arbitrio  di 
alcuni  pochi  ambiziosi,  i  quali  godevano  di  figurare  e  di  emergere 
per  le  proprie  ricchezze,  rimaneva  abbandonalo  un  corpo  si  nu- 
meroso di  nobili  cittadini  ;   e  persino   lusingali   dai  medesimi   di 
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cariche  e  di  onori,  a  cui  per  la  maggioranza  tanti  beneficali  da 
loro  avrebbero  potuto  farli  salire;  deliberarono  di  ritentar  di  bel 
nuovo  la  loro  impresa,  fermi  a  voler  condurre  a  fine,  con  più 
risoluto  consìglio,  il  progetto. 

Questa  loro  recidiva  punse  vivamente  la  maestà  del  governo, 
il  quale  conoscendo  la  necessità  di  appigliarsi  a  vigorosa  delibe- 
razione, comandò  che  il  Bono  e  il  Falier  fossero  arrestali  e  man- 
dali nell' isola  di  Cipro,  ove  sotto  pena  di  morte  dovessero  rima- 
nere relegati  nella  città  di  Nicosia.  La  sentenza  fu  del  Consiglio 
dei  Dieci  :  sentenza,  che  nel  punire  i  disobbedienti  impresse  alto 
spavento  negli  altri,  cosicché  nessuno  piìi  ardi  far  parola  di  sif- 
fatta materia. 

CAPO     XII. 

Mire  politiche  tra  Lodovico  Sforza,  Ferdinando  re 
e  Lorenzo  de'  Medici. 

Circa  il  medesimo  tempo,  e  precisamente  nell'anno  Ìh9'5, 
secreti  maneggi  tra  lo  Sforza,  che  agognava  alla  sovranità  di  Mi- 
lano, Ferdinando  re  di  Napoli  e  Lorenzo  de'  Medici,  capo  della 
repubblica  di  Firenze,  andavano  preparando  all'  Italia  una  serie 
di  avvenimenti  novelli,  per  cui  la  politica  e  conseguentemente  la 
tranquillità,  ne  sarebbe  rimasa  compromessa  di  assai. 

Dappoiché  Lodovico  Sforza  aveva  usurpato  in  Milano  tutta 
r  autorità  a  scapilo  di  suo  nipote  Giovan-Galeazzo,  a  cui  non  la- 
sciava che  il  titolo  e  gli  onori  di  sovrano,  una  proprietà  straordi- 
naria pareva  secondare  il  destino  di  lui,  sicché  non  si  astenne  dal 
concepire  nell'  animo  ancor  più  vasti  disegni.  Ubbidito  nello  Slato, 
temuto  al  di  fuori,  aveva  veduto  i  genovesi  assoggettarsi  di  bel 
nuovo  alla  sudditanza,  da  cui  s'  erano  sciolti,  ed  a  cui  per  le 
loro  interne  animosità  dovettero  ritornare.  Tale  prosperità  gli 
aveva  assicuralo  una  celebrità,  che  faceva  perdere  al  nipote  ogni 
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speranza  di  poter  più  conseguire  un  comando,  per  cui  la  sua  debo- 
lezza non  era  abile  a  sostenere.  Non  contento  di  avere  usurpato 
alla  duchessa  vedova  la  reggenza  e  di  averla  continuata  anche 
dopo  compiuta  la  minorila  di  Giovan-Galeazzo  ;  progettò  inoltre  di 
usurparne  il  seggio  ducale  e  di  farsi  assoluto  padrone  della  sovra- 
nità di  Milano.  Per  lo  che  andava  egli  da  gran  tempo  tessendo  le 
lunt^he  fila  di  così  solenne  ingiustizia  ;  ed  a  consumarla  non  si 
sarebbe  guardato  dal  commettere  ogni  più    enorme  malvagità. 

La  grande  politica  di  lui  aveva  lavorato  sino  a  questo  tempo 
a  formare  alleanze  e  leghe  in  Italia,  le  quali  gli  potessero  riuscire 
propizie  a  continuare  in  frattanto  nell'  amministrazione    del  mila- 
nese ducato.  Giovan-Galeazzo  aveva  sposato  una  nipote  del  re  Fer- 
dinando, ed  era  uscito  ormai  della  minorità.  Quindi  a  lui  apparte- 
nevano le  redini  del  governo,  cui   per  altro  accorgevasi  di  non 
poter  da  sé  solo  strappare  dalle  mani  della  tirannia  dello  zio.  Ave- 
va egli  però  sollecitato  più  volte  V  avo  suo   Ferdinando  a  volerlo 
sottrarre  da  così  dura  schiavitù.  Ma  Ferdinando  n'  era  trattenuto, 
perché  durissima  era  d'  altronde  anche  la  sua  posizione.  Sapeva 
infatti  d'  essere  odiato  dai  grandi  del  suo  regno  ;  temeva  i  vene- 
ziani, dei  quali  aveva  in  mille  guise   provocato   1*  inimicizia  ;  era 
angustiato  dal  sospetto  di  secreti  maneggi  della  casa  di  Angiò,  la 
quale  non  dimenticava  i  proprii  diritti  alla   corona   di   Napoli  né 
cessava  dal  tenerne  pratiche  coi  primarii  potentati  napoletani.  Per- 
ciò non  sapeva  determinarsi  a  secondare  le  ripetute   istanze  dello 
stesso  suo  figlio  e  della  duchessa  di  Milano   sua  nipote,  per  lo  cui 
mezzo  r  infelice  Giovan-Galeazzo  moltiplicava  continuamente  i  fer^ 
vorosi  suoi  prieghi. 

Dal  canto  suo,  Lorenzo  de'  Medici,  capo  della  repubblica  fio- 
rentina, intimo  amico  di  Lodovico  Sforza,  fomentava  i  sospetti  del 
re  Ferdinando  circa  le  pretensioni  della  casa  di  Angiò  ;  fingeva 
d'  essei"<rli  amico,  acciocché  non  intraprendendo  questo  veruna 
dilesa  del  nipote  Giovan-Galeazzo,  continuasse  Lodovico  ad  ammi- 
nistrarne gli  Siali  ;  lo  proteggesse  anzi   coli'  uuirglisi   in  alleanza, 
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sotto  pretesto  di  assicurarsi  in  ambidue  forte  difesa  contro  qualun- 
que mossa  dei  partigiani  di  quella  schiatta.  E  con  tanta  accortezza 
Lodovico  seppe  maneggiare  quesl'  alleanza,  che  1'  Italia  vide  con 
islupore  conchiusa  una  lega  offensiva  e  difensiva  tra  Ferdinando," 
Lodovico  e  Lorenzo  a  sostegno  <lelle  loro  ingiustissime  usurpazioni. 
Ma  questa  lega  non  durò  di  mollo  :  imperciocché,  morto  Lo- 
renzo de'  Medici,  e  succedutogli  Pietro  suo  figliuolo,  il  re  Ferdi- 
nando seppe  indurre  scallramenle  questo  novello  principe  a  favo- 
rire i  proprii  disegni,  ed  a  collegarsi  con  lui  per  sostenere  le  ra- 
gioni della  duchessa  e  del  duca  di  Milano  contro  la  tirannia  di 
Lodovico.  I  quali  maneggi,  tuttoché  secretissimi,  non  rimasero 
occulti  alla  scaltrezza<li  lui  ;  il  quafe  s'  avvide,  che  sarebbe  rimasto 
vittima  della  debolezza  di  Pietro  e  degli  artifizii  di  Ferdinando,  ove 
non  si  fosse  affrettato  a  fortificare  con  altra  alleanza  novella  il  pro- 
prio partito.  Rivolse  quindi  1'  anima  suo  alla  repubblica  di  Venezia 
ed  al  novello  pontefice  Alessandro  VL 

CAPO  xin. 

Lega  tra  il  papa,  i  veneziani  e  Lodovico  Sforza. 

Alessandro  VI,  per  verità,  aveva  veduto  mal  volentieri  V  al- 
leanza del  de'  Medici  e  dello  Sforza  col  re  Ferdinando  ;  percioc- 
ché da  quesl'  ultimo  aveva  ricevuto  di  già  qualche  dispiacere. 
Francesco  Cibò,  figliuolo  bastardo  d' Innocenzo  Vili,  aveva  otte- 
nuto dal  padre  alcuni  castelli  nelle  vicinanze  di  Roma,  ed  erasi 
ritirato,  dopo  la  morte  di  lui,  presso  al  novello  capo  della  repub- 
blica di  Firenze  :  ne  aveva  anzi  sposalo  la  sorella.  Pietro  de'  Me- 
dici, regolato  autorevolmente  dal  re  Ferdinando,  aveva  indotto  il 
Cognato  a  vendere  quei  castelli,  senza  sapula  del  nuovo  papa,  a 
Virginio  Orsini.  La  qual  cosa  rincrebbe  assai  ad  Alessandro  VI, 
sì  per  lo  poco  riguardo  che  s'  ebbe  in  disporre  di  feudi  dipen- 
denti dalla  santa  Sede,  e   sì  perché   T  Orsini,. parente  ed  inlimo 
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amico  del  re  Ferdinando,  avrebbe  dato  motivo  di  molestie  alla 
pontifìcia  sovranità  temporale  ogni  qual  volta  fossero  entrati  in 
collisione  i  due  principi  confinanti. 

Lodovico  Sforza  seppe  colla  sua  destrezza  trarre  occasione 
d'inasprire  Alessandro  contro  Ferdinando. Esagerò  le  conseguenze 
di  questo  contegn»,  e  gì'  inspirò  nell'  animo  il  progetto  di  concer- 
tare una  nuova  lega  da  contrapporre  a  quella  del  re  di  Napoli  e 
del  capo  della  repubblica  fiorentina.  Lo  Sforza  aveva  un  fratello 
cardinale,  il  quale  godeva  moltissima  riputazione  presso  la  corte 
del  nuovo  papa:  di  lui  si  valeva  per  .suggerire  ad  esso  i  suoi  sen- 
timenti. Ascanio,  che  tal  a  era  il  nome,  parlava  frequentemente  di 
ciò  e  con  calore  ad  Alessandro,  a  cui  non  dispiacevano  punto  co- 
testi suggerimenti.  Ferdinando  d'  altronde  aveva  dato  apparente- 
mente una  soddisfazione  al  papa,  esortando  pubblicamente  Virgi- 
nio Orsini  a  sciogliere  il  contratto  stipulato  con  Francesco  Cibo, 
mentre  in  secreto  lo  consigliava  a  tenerlo  fermo.  Inoltre  Alessan- 
dro progettava  il  matrimonio  di  uno  de'  suoi  figliuoli  con  una  figlia 
naturale  di  Ferdinando,  la  quale  avrebbe  avuto  in  dote  un  princi- 
pato del  regno  di  Napoli.  Tuttpciò  teneva  nell'  ambiguità  lo  spirito 
di  lui  circa  il  progetto  di  questa  lega. 

Lodovico  Sforza  tentò  altresì  di  slaccare  Pietro  de' Medici 
dalla  sua  particolare  unione  col  re  di  Napoli  ;  ma  non  vi  riusci, 
perchè  l' impegno  assunto  era  troppo  stretto  e  solenne.  Allora  egli 
rivolse  i  suoi  pensieri  sopra  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale, 
adonta  dell'  odio  suo  contro  il  re  Ferdinando,  e  del  suo  interesse  à 
non  lasciarne  dominare  lo  Spirito  negli  Stali  milanesi,  a  lei  conti- 
gui cotanto,  diffidava  assai  delle  intenzioni  di  Alessandro  e  non 
sapeva  perciò  risolversi  ad  aderire  alla  proposta  lega. 

Ma  finalmente,  allorché  il  cardinale  Ascanio  ebbe  chiaramente 
dimostrato  al  pontefice  il  poco  conto,  che  far  doveva  delle  fallaci 
ed  insidiose  prouìesse  di  Ferdinando:  ed  cbbclo  persuaso,  che  lina 
lega  tra  la  santa  sede,  i  veneziani  e  il  duca  di  Milano  era  il  solo 
argine,  che  potesse   far    fronte  agi'  indegni  allentali  della  corte 
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napoletana,  ed  ebbcgli  fallo  iMtendere,  che  da  lui  solo  dipendeva 
il  concertar  questa  lega,  ^  cui  avrebbero  aderito  i  veneziani  toslo- 
chè  avessero  conosciuto  con  sicurezza  le  sue  intenzioni  ;  entrò  il 
senato  in  comunicazione  col  papa  intorno  a  questo  argomenio. 

Per  verità,  quando  la  proposizione  fu  portala  in  senato,  il  doge 
parlò  con  molto  calore  per  farla  rigettare  :  ricordò  quanto  era  ac- 
caduto pochi  anni  addietro  sollo  il  papa  Sisto  IV,  il  quale,  dopo  di 
avereimpegnatoi  veneziani  a  far  la  guerra  contro  il  duca  di  Ferrara, 
e  dopo  di  avere  altresì  preso  le  armi  in  loro  favore,  li  voleva  co- 
stringere a  far  la  pace  a  suo  pjodo,  e  perchè  non  avevano  voluto 
secondare  le  sue  mire,  s'  era  collegato  ai  loro  nemici  ed  in  fìne  gli 
aveva  scomunicati.  Queste  ed  altre  simili  considerazioni  circa  lo 
stile  e  la  politica  della  corte  di  Roma,  quanto  ai  temporali  interes- 
si, espose  il  doge  sapientemente  nella  piena  adunanza  dei  senatori. 
E  già  la  sua  proposizione  stava  per  accettarsi,  rigettando  la  chiesta 
lega;  quaod' ecco  uno  dei  senatori  contrappose  a  queste  conside- 
razioni un  più  solido  interesse  di  Stato;  d'  impedire,  cioè,  che  il  re 
Ferdinando  non  scacciasse  da  Milano  lo  Sforza,  e  si  rendesse  pa- 
drone del  giovine  duca  e  ne  disponesse  a  piacere.  Ciò  sarebbe 
riuscito  di  sommo  pericolo  allo  Stalo  veneziano,  per  la  vicinanza  di 
questo  ai  milanesi  possedimenti. 

Questa  riflessione  vinse  il  partilo  del  doge,  e  la  lega  fu  sotto- 
scritta il  dì  2d  aprile  1^95.  In  vigore  di  questa  lega,  il  papa,  la 
repubblica  di  Venezia  e  lo  Slato  di  Milano  si  garantivano  a  vicenda 
le  loro  Provincie,  e  per  venticinque  anni  s'  impegnavano  ad  una 
alleanza  offensiva  e  difensiva.  — >  «  Se  per  avventura  uno  dei  tre 
confederati  fosse  stato  assalito  da  qual  si  fosse  nemico,  gli  altri  due 
dovevano  unirsi  a  difenderlo.  Il  papa  doveva  somministrare  una 
armata  di  tre  mille  fanti  e  quattro  mille  cavalli  ;  i  veneziani  e  lo 
Sialo  milanese  ne  dovevano  dare  cinque  mille  di  fanteria  ed  otto 
mille  di  cavalleria.  Nessuno  dei  confederati  poteva  far  alleanza  con 
vcrun'  altra  potenza  d'  Italia  senza  il  sentimento  di  tutte  le  parti 
contraenti  ;  era  per  altro  concesso  a  qualunque  principe  italiano  di 
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entrare  nella  lega,  assoggellandosi  per  altro  a  tutte  le  condizioni 
del  trattalo.  Otiouno  dei  confederali  doveva  nominare  e  manifesta- 
re,  entro  il  periodo  di  due  mesi  al  più  tardi,  i  suoi  aderenti,  amici 
e  protetti.  In  caso  di  guerra,  i  confederali  promettevano  di  non 
far  pace  in  particolare,  senza  1'  adesione  e  l'assenso  di  lutti.  Se 
taluno  degli  aderenti  movesse  guerra  ad  uno  dei  confederali,  tutti 
gli  allri  si  dovevano  unire  a  difesa  di  lui,  ricusando  all'  aggressore 
passaggio  od  asilo  sulle  proprie  terre,  e  negandogli  qualunque 
sorta  di  ajuto.  I  veneziani,  lo  Stalo  di  Milano  e  il  pontefice  si  ob- 
bligavano finalmente  a  pagare  in  uguali  porzioni  lo  stipendio  del 
signore  di  Rimioi  eletto  a  comandante  supremo  delle  truppe  della 
Chiesa. 

CAPO     XIV. 

Conseguenza  di  questa  'lega. 

Quanto  era  stalo  secreto  il  maneggio  di  questo  affare,  allrel- 
lanlo  ne  fu  di  stupore  in  tutta  V  Italia  la  manifestazione.  Si  conob- 
be da  lutti,  che  nella  confederazione  di  Ire  principali  cosi  polenti 
rimanesse  distrutto  ogni  equilibrio.  Più  di  tulli  ne  rimase  turbato 
il  re  Ferdinando  ;  e  tanto  lo  fu,  che  radunò  subilo  ij  suo  consiglio 
di  Stato  e  propose  alla  deliberazione  de' suoi  ministri  1'  esaminare 
se  fosse  opportuno  progetto  il  rompere  sino  dal  suo  nascere  co- 
tesla  lega,  attaccando  il  papa  ne'  suoi  doniinii  e  costringendone  i 
confederali  ad  intraprendere  per  esso  una  guerra.  Questo  progetto 
era  stato  inspirato  nell'  animo  di  Ferdinando  dal  suo  figliuolo  Al- 
fonso, duca  di  Calabria,  sempre  portalo  alle  proposizioni  violenti  : 
ma  quando  il  re  vi  pose  più  tranquilla  considerazione,  si  accorse 
doverne  temere  le  conseguenze  ;  tra  le  quali  sarebbe  stata  la  prima 
il  rinnovamento  del  malcontento  nel  suo  regno,  ove  sapeva  di  ave- 
re nemici  i  primarii  signori  e  baroni.  Laonde  miglior  consiglio  fu 
riputalo  il  dare  al  papa,  almeno  in  apparenza,  una  soddisfazione 
sul  proposito  dei  castelli  venduti  a  Virginio  Orsini,  e  di  tenerlo  a 


ANNO  1^95.  157 

bada  sulla  speranza  che  aveva,  de)  matrimonio  di  taluno  de*  suoi 
figliuoli  con  la  sua  figlia  bastarda. 

Ma  il  papa  Alessandro,  il  quale  nella  scaltrezza  della  politica 
non  ne  cedeva  punlo-al  re  Ferdinando,  non  si  lasciò  gabbare  dal 
fallace  conlegno  di  questo  principe,  di  cui  conosceva  abbastanza 
la  mala  fede  :  ne  palesò  anzi  tutto  il  suo  sdegno  allo  Sforza,  cui 
della  pieriissima  sua  cortfidenza  nielleva  a  parte.  Lodovico  Sforza, 
il  quale  ben  conosceva  di  non  potersi  mantenere  nella  sua  usurpa- 
zione del  principato  nìilanese,  se  non  col  mezzo  di  generali  turbo- 
lenze, approfillò  delle  disposizioni  del  papa  per  indurlo  a  consigli 
più  risoluti  e  più  gravi.  Gli  pose  soli'  occhio,  che  le  vie  della  ri- 
conciliazione si  sarebbero  indarno  tentale  con  un  principe  inganna- 
tore, qual  era  Ferdinando  :  eh'  egli  aveva  ereditalo  dal  suo  genitore 
Alfonso  r  odio  verso  la  corte  di  Roma  per  lo  favore  accordalo  da 
essa  alla  casa  di  Angiò,  e  che  invece  di  prestar  fede  alle  prolesic 
o  secondare  le  insinuazioni  di  lui,  meglio  era  considerarlo  come 
insidioso  nemico  ;  che  indarno  la  sanlilà  sua  lusingavasi  di  poter 
conchiudere  con  qual  si  fosse  principe  d'  Italia  un  provvediajento 
per  i  suoi  figli,  perchè  nessuno  avrebbe  voluto  spogliare  sé  stesso 
per  arricchire  i  Borgia  ;  che  il  mezzo  più  facile  ad  assicurarsi 
contro  qualunque  molestia  straniera  era  il  chiamare  in  Italia  i 
francesi,  dai  quali  avrebbe  potuto  ollenere,  oltreché  difesa  per 
mantenere  la  sicurezza  dei  proprii  dominii,  anche  assistenza  per 
venire  a  capo  de'  concepili  progetti. 

Non  dispiacque  ad  Alessandro  il  suggerimento  di  Lodovico, 
sicché  di  comune  concerto  mandarono  i  loro  confidenti  alla  corte 
di  Carlo  Vili,  per  esplorarne  le  disposizioni,  e  slimolarlo  con  se- 
creto maneggio  alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  onde  ricupe- 
rarsi la  corona  dovutagli  per  avita  eredità.  La  difficoltà  e  i  pericoli 
del  portar  la  guerra  in  rimolo  paese  erano  stati  al  re  Lodovico  XI 
un  forte  freno  a  trattenerlo  da  siffatta  impresa  :  ma  Carlo  Vili, 
più  ambizioso  e  più  ardito,  si  riputò  superiore  a  cotesti  ostacoli.  E 
sebbene    i  più  saggi  de'  suoi  cortigiani  cercassero    di    distorlo 
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dall'  acclngervisi,  egli  tuttavia  cedette  alle  istigazioni  di  Guglielmo 
Briconel,  il  quale  stimò  interessala  la  gloria  del  suo  signore  nella 
progettata  spedizione  d' Italia..  Valsero  di  mollo  ad  infervorare  il  so- 
vrano francese  ^U'  intrapresa  anche  i  consigli  del  principe  di  Sa- 
lernO;,  che  rifugialo  in  Francia,  dopo  la  pace  conchiusa  tra  il  re 
Ferdinando  ed  i  baroni  del  regno  napoletano,  non  aveva  mai  vo- 
luto acconsentirvi,  ed  aveva  anzi  conservato  mai  sempre  ncU'  animo 
i!  più  feroce  odio  contro  quel  monarca. 

Trovate  nella  corte  di  Francia  coleste  disposizioni,  gli  emis- 
sarii  del  papa  e  dello  Sforza  ne  diedero  ad  essi  sollecito  avviso, 
acciocché  spedissero  colà  due  ambasciatori  a  trattare  con  Car- 
lo Vili  di  un'  alleanza  scambievole  ed  a  invitarlo  ad  entrare  colle 
sue  armate  in  Italia.  L'  invilo  era  tutto  a  proposilo  per  le  inten- 
zioni del  re  e  per  lo  spirilo  vivace  della  sua  nazione.  Tutlavolta  ne 
fu  discusso  a  lungo  e  con  calore  nel  consiglio  di  Sialo,  e  per  quando 
se  ne  volessero  ingrandire  i  vantaggi,  i  più  assennali  Ira  i  con- 
siglieri ne  mostravano  invece  la  sconvenienza.  Ma  il  re  Carlo  fece 
il  sordo  a  lutti  i  buoni  suggerimenti,  che  teuilevano  ad  allontanarlo 
dall'impresa,  ed  ascoltando  unicamciile  il  fremilo  della  sua  cieca 
passione,  conchiuse  cogli  auìbascialori  un  Irattalo  di  alleanza,  per 
cui  egli  s'  impegnava  a  mantenere  Lodovico  Sforza  nel  possesso 
del  principato  milanese,  ed  altresì  promeltevagli,  conquistato  che 
fosse  il  regno  di  Napoli,  il  principato  di  Taranto  ;  e  Lodovico 
d' altronde  obbligavasi  a  concedere  libero  il  passaggio  alle  truppe 
francesi,  ad  unire  ad  esse  altri  cinquecenlo  uomini  d'  arme  stipen- 
diati al  suo  soldo,  a  permettere  al  re  Carlo  di  porre  in  arme  una 
flotta  a  Genova,  ed  a  somministrargli  una  somma  di  duecento  mila 
ducati,  prima  ancora  che  si  movesse  di  Francia. 

Pubblicata  appena  in  Italia  la  notizia  di  questo  trattato,  ognu- 
no paventò  per  se  e  pel  proprio  Sialo  :  il  solo  Ferdinando  affettava 
tranquillità  e  sicurezza  ;  secrclamenlc  intanto  adoperavasi  per  al- 
lontanar dal  suo  capo  la  minacciante  procella.  Egli  pose  in  opera 
ogni  sorla  di  maneggio  per  disunire  gli  uni  e   associare   a  sé   gli 
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altri  ;  spargeva  in  lutti  diffidenza,  ed  affettava  nel  suo  contegno  la 
più  leale  sincerità.  Incominciò  dal  tentare  il  papa,  siccome  quello 
che  in  tulli  gli  altri  avrebbe  potuto  avere  una  efficace  influenza. 
Lo  contentò  quanto  ai  castelli,  e  gli  promise  di  dare  in  matrimo- 
nio al  figlio  cadetto  di  lui  la  bastarda  sua  figliuola  Sancia,  a  cui 
assegnava  in  dote  il  principato  di  Squillace,  ed  al  futuro  genero 
assicurava  una  rendila  di  dieci  mille  ducali  annui  ed  una  compa- 
gnia di  cento  uomini  d'  arme.  Le  quali  proposizioni  guadagnaro- 
no Alessandro  per  guisa,  che  gli  promise  in  contraccambio  di  non 
prendersi  nessun  impegno  colla  Francia  e  di  ajularlo  contro  di 
essa,  se  ne  venisse  attaccato. 

Altro  linguaggio  temeva  Ferdinando  collo  Sforza.  Lo  accertava 
che  non  lo  inquieterebbe  giammai  circa  il  possesso  del  ducato  di 
Milano,  per  quante  istanze  gli  e  ne  facesse  pur  sua  nipote  :  lo  po- 
neva in  diffidenza  circa  la  lealtà  del  re  Carlo  Vili,  mostrandogli 
che  invece  d'  esserne  ajutato,  prestava  egli  ajuto  e  sostegno  alla 
sua  progettala  invasione,  acciocché,  venendo  in  Italia,  un  ostacolo 
di  meno  gli  rimanesse  da  superare.  Tuttavolta  Lodovico,  benché 
non  fosse  leale  nel  suo  trattare  col  re  di  Francia,  pure  non  volle 
scioglierne  1'  alleanza  :  lasciò  Ferdinando  nell'  ambiguità  circa  i 
suoi  sentimenti  ;  nulla  conchiuse  né  decise  con  lui. 

Rimanevano  da  tentare  i  veneziani,  i  quali,  benché  sapesse  di 
averli  assolutamente  nemici,  pure  avrebbero  forse  potuto  prendere 
in  considerazione  il  pericolo,  a  cui  correvano  gì'  interessi  di  tutta 
r  Italia,  ove  si  fosse  lasciato  libero  l' ingresso  alle  armate  francesi. 
Ma  Ferdinando  non  ebbe  in  risposta  di  questi  suggerimenti  nulla 
più  che  risposte  generali  e  indeterminate. 

Rivolse  allora  le  sue  attenzioni  sulla  Francia,  ove  mandò  in- 
genti somme  di  denaro  da  spargersi  sui  ministri  e  sui  favoriti  del 
re  ;  acciocché,  guadagnati  questi,  potesse  ottenere,  ch'eglino  dislo- 
gliessero  il  loro  sovrano  da  un'  impresa  cosi  azzardosa.  Ma  nel 
tempo  eh'  egli  tirava  queste  fila  in  Francia,  altrettanto  faceva 
Carlo  Vili  in  Italia,  e  particolarmente  presso  la  corte  di  Napoli. 
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CAPO     XV. 

/  veneziani  si  astengono  da  qualunque  impegno  col  re 
di  Francia. 

La  protezione,  che  Carlo  re  di  Francia  calcolava  immanche- 
vole nel  duca  di  Milano  per  la  sicurezza  della  sua  flotta  in  Geno- 
va e  per  lo  passaggio  delle  sue  truppe  in  Lombardia,  parevagli 
quasi  certa  anche  dal  lato  dei  veneziani,  a  cagione  dell'  odio  che 
sapeva  nutrirsi  in  loro  contro  Ferdinando  di  Napoli  ;  tutlavolla  ne 
dubitava  alcun  poco.  Per  accertarsene  inviò  un  ambasciatore  al 
senato  ad  indagarne  le  disposizioni  :  V  ambasciatore  fu  Perron  de 
Bascì,  gentiluomo  italiano  eh'  era  stalo  impiegato  da  Giovanni  di 
Aogiò,  figlio  di  Renato,  re  di  Sicilia,  e  ch'era  poi  rimasto  aderente 
al  servigio  della  Francia.  Bastavagli  di  sapere  se  la  repubblica  di 
Venezia  avesse  voluto  prender  parte  alle  vicine  turbolenze,  od  al- 
meno avesse  continuato  a  serbare  la  buona  amicizia  colla  corona 
di  Francia. 

Alla  quale  investigazione  fu  risposto,  d'  ordine  pubblico,  al- 
l' ambasciatore  regio  :  —  essere  istituto  radicato  della  repubblica 
il  preferire  la  pace  alla  guerra  ;  che  per  tale  oggetto  il  senato  de- 
siderava quiete  alla  Francia  egualmente  come  a  tutti  i  potentati 
d' Italia  ;  ma  che  se  fosse  ferma  deliberazione  del  re  il  portar  le 
armi  in  Iialia,  la  repubblica  sarebbe  stala  sempre  coerente  a  sé 
stessa,  continuando  nell'  amicizia  colla  corona  di  Francia  :  di  nulla 
per  altro  impegnavasi,  quanto  all'  assumervi  parte  attiva,  perchè 
il  timore  che  si  aveva  dei  turchi,  la  consigliava  a  mantenere  rac- 
colte le  proprie  forze. 

Sconfortalo  per  tali  risposte  1*  ambasciatore-  di  Francia,  pro- 
seguì il  viaggio  per  compiere  la  sua  missione  in  Roma  e  in  Firen- 
ze, ove  siiuiliiienlc  non  trovò  che  parole  ambigue  e  senliuicnti 
indecisi  ;     perciocché  «è  Alessandro   VI,    né    Pietro  de'  Medici 
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sapevano  risolversi  ad  un  partilo  ;  né  intendevano  qual  fosse  miglio- 
re consiglio,  se  il  fin^rire  ovvero  1'  abbandonare  il  re  Ferdinando. 
Ma  in  conclusione  fini  di  far  risolvere  il  re  Carlo  alla  sua 
venula  in  Italia  lo  stimolo  di  Alessandro  VI,  il  quale,  con  improv- 
viso cangiamento,  offerendo  anch'  egli  gli  arlicoli  dell'  alleanza, 
soUecitollo  alla  spedizione  ;  checché  ne  mormorassero  in  Francia 
i  giudiziosi  politici,  che  vi  si  erano  mostrati  palesemente  contrarii. 
Ciò  soltanto,  che  lo  teneva  nell'  inquietudine,  era  la  freddezza,  con 
cui  la  repubblica  di  Venezia  aveva  accolto  il  suo  ambasciatore  : 
perciò  risolse  di  mandarne  un  secondo,  invitandola  a  collegarsi 
con  lui,  colla  promessa  che  avrebbe  consegnato  quella  provincia, 
che  meglio  le  fosse  piaciuto,  tostoché  si  fosse  effettuata  la  con- 
quista di  quel  regno.  Ma  benché  lo  stimolo  fosse  assai  potente, 
tuttavia  prevalse  nel  senato  1'  amore  della  giustizia  e  della  pace. 
Laonde  fu  ratificata  1'  antica  amicizia  colla  Francia,  senza  veruna 
dichiarazione  né  verun  impegno.  Bensi  fu  decretato  ben  presto, 
che  si  pensasse  a  mettere  i  proprii  Stati  in  sicurezza  contro  qua- 
lunque allentalo  straniero. 

CAPO     XVI. 

Carlo  Vili  re  di  Francia  entra  colle  sue  armate  in  Italia. 

Carlo,  mal  calcolando  i  sentimenti  dei  principi  italiani,  coi  quali 
doveva  Irallare,  si  credette  sicuro  di  una  felice  riuscita,  e  senz'  al- 
tro pensarvi  mosse  le  sue  truppe  alla  volta  d'  Italia.  Lasciò  in 
Francia  al  governo  del  regno  il  duca  di  Borbone,  ed  accompagnato 
dal  fiore  della  nobiltà  s'  inoltrò  nelle  montagne  di  Monginevra, 
meno  difficili  di  quelle  del  Monsanese,  giunse  in  Asti  il  di  9  set- 
tembre {h9k,  a  portando  seco,  scrisse  già  un  secolo  prima  di  noi 
»  Jacopo  Diedo  (1),  portando  seco  nella  Provincia  semenzedi  gravi 

(i)  Star,  della  Rep.  di  Fen.,  lib.  XII,  pag.  5i4  del  lom.  I. 
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»  calamità,  discordie  perpetue  tra  principi  italiani,  che  dimenlica- 
»  tisi  deli'  antica  felicità  aprirono  in  avvenire  V  ingresso  agli  eser- 
»  citi  di  barbare  e  feroci  nazioni,  dalle  quali  furono  lacerate  con 
»  tragici  avvenimenti  le  viscere  dell'  infelice  patria  comune.  » 

Componevano  T. esercito  francese,  oltre  ai  duecento  gentiluo- 
mini della  guardia  del  re,  mille  seicento  uomini  d'  arme,  i  quali 
cogli  arcieri,  secondo  1'  uso  di  Francia,  ascendevano  a  sei  cavalli 
per  ogni  lancia,  sei  mila  fanti  svizzeri,  sei  mila  francesi,  che  per 
la  maggior  parte  erano  della  Guascogna.  Ma  sebbene  1'  esercito 
non  fosse  numeroso  di  assai,  lo  rendevano  bensì  forte  le  molle 
artiglierie,  di  mole  non  più  veduta  in  Italia,  maneggiale  con  incre- 
dibile destrezza  sì  negli  assedii  che  nelle  azioni  di  campagna,  ed 
accomodate  sopra  carri  tirali  da  cavalli,  a  dilferenza  di  quelle  do- 
gi' italiani,  le  quali  io  quell'  età  erano  strascinate  con  lento  passo 
da  bovi,  sicché  riuscivano  assai  tarde  ad  essere  maneggiale  egual- 
mente che  ad  essere  trasportale  da  un  luogo  all'  altro.  E  intanto 
nelle  acque  di  Genova  aveva  fallo  allestire  una  flotta  considerevole, 
per  poter  assalire  più  vigorosamente  il  re  Ferdinando,  sicché,  op- 
presso e  per  terra  e  per  mare,  avesse  a  soccombere  all'urto  impe- 
tuoso di  tante  forze  formidabili. 

Anch'  egli  il  re  di  Napoli  aveva  similinenle  unito  i  suoi  eser- 
citi per  far  fronte  alla  francese  irruzione.  Già  il  papa  Alessan- 
dro VI  aveva  ceduto  alle  insidie  del  furbo  re  ed  erasi  sciolto  dal- 
l' alleanza  primitiva,  per  stringerne  una  di  nuova  con  Ferdinando. 
Questi  mandò  uu'  armata  navale  ad  infestare  la  riviera  di  Genova, 
e  nella  Calabria  pose  in  piedi  un  esercito  considerevole,  cui  di 
alquante  milizie  ingrossò  il  pontefice  confederato.  Ma  la  squadra 
navale  napoletana,  a  vista  delle  forze  superiori,  che  le  opponevano. 
i  francesi,  dovetle  ritornarsene  a  Napoli.  L'  esercito  di  terra,  uni- 
tosi con  le  genti  del  papa,  s'inoltrò  per  affacciarsi  all'ollremontino, 

Comandavanole  milizie  di  Napoli  capilanidi  chiaro  nome:  Fer- 
dinando fij'liuolo  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  Nicolò  Orsini  conte 
di  Pitigliano,  Jacopo  Tribulzio,  e  Guido  Ubaldo,  duca  di  Urbino, 
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Il  re  Carlo  Vili,  siccome  narrai  poco  dianzi,  era  giunto  in 
Asti  nel  settembre  del  Ìh9h.  Ivi  fu  accolto  da  Lodovico  Sforza  e 
dal  duca  Ercole  di  Ferrara.  Era  andato  a  complimentarlo  in  quella 
città  anche  Giovan-Galeazzo,  duca  di  Milano  e  nipote  di  Lodovico  ; 
ma  colà  appunto  egli  finì  i  suoi  giorni  per  lo  veleno  failogli  appre- 
stare, per  quanto  dicesi,  dallo  zio  usurpatore.  Fu  allora  che  Lodo- 
vico assunse  il  titolo  di  duca  ed  indossò  le  insegne  ducali,  in  onta 
del  diritto  de'  due  figliuoli  di  Giovan-Galeazzo,  che  n'erano  rimasti 
legittimi  eredi,  Francesco  e  Bona. 

Carlo,  per  conciliarsi  la  bonevolenza  dei  veneziani  ed  allon- 
tanare qualunque  ostacolo  avesse  potuto  frapporsi  per  parte  di 
loro  alle  sue  imprese,  n)andò  ambasciatore  al  senato  Filippo  Ar- 
geatonio,  a  partecipargli  il  suo  arrivo  in  Italia,  e  ad  esibire  di  bel 
nuovo  alla  repubblica  qualunque  provincia  le  fosse  meglio  pia- 
ciuta del  regno,  che  accingevasi  a  conquistare  ;  purché  avesse  ac- 
consentito di  unire  le  sue  armi  alle  francesi,  e  quindi  ne  avesse 
facilitato  r  acquisto*  Nel  caso  poi,  che  la  repubblica  non  avesse 
voluto  condiscendere  a  queste  istanze,  continuasse  almeno  V  antica 
amicizia  con  lui.  L'ambasciatore  aveva  ordine  di  trattenersi  in 
Venezia,  per  partecipare  di  tempo  in  tempo  al  senato,  in  prova  di 
sincera  corrispondenza,  i  consigli  e  le  intenzioni  del  re. 

Alle  manifestazioni  deir  ambasciatore,  rispose  il  senato-:  — 
«  essere  tali  le  forze  dell'  esercito  francese,  che  non  aveva  bisogno 
dell'  altrui  assistenza,  per  giungere  felicemente  alla  vittoria  ;  che 
la  repubblica  non  desiderava  porzione  alcuna  di  quel  regno,  sopra 
di  cui  non  aveva  essa  verun  diritto  :  che  d'  altronde  si  dichiarava 
disposta  a  continuare  nella  buona  amicizia  colla  corona  di  Francia, 
ed  a  rendere  più  ferma  la  reciproca  corrispondenza.  »  — 

Di  ugual  tenore  il  senato  rispose  alle  dimande  della  repubbli-* 
ca  di  Firenze,  la  quale  ne  indagava  11  parere,  circa  il  concedere 
passaggio  all(^  armate  francesi  sul  territorio  di  lei,  e  circa  il  con- 
legno da  preferirsi  in  [cosi  torbido  frangente.  Fece  rispondere 
perciò  agli  ambasciatori  di  essa  :  «  —  essere  così  varii  ed  incerti 
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i  casi  delle  guerre,  e  cosi  confuso  lo  stato  presente  di  cose,  che 
non  vi  era  consiglio  umano  bastante  ad  additare  il  sicuro  sentiero; 
ed  essere  perciò  da  implorarsi  la  vera  scorta  della  divina  assi- 
stenza, piuttosto  che  cercarla  nel  parere  degli  uomini.  »  —  Tale 
risposta  parve  al  senato  doversi  dare  a  quella  ra()ubblica,  accioc- 
ché in  ogni  e  qualunque  evento  non  avessero  ad  esser  falli  palesi 
i  suoi  veri  consigli  ;  né  il  re  di  Francia  da  un  lato,  né  il  re  di  Na- 
poli dall'  altro  li  venisse  a  conoscere. 

Penetrò  intanto  il  re  Carlo  col  suo  esercito,  ad  insinuazione  di 
Lodovico  Sforza,  nel  territorio  toscano  ;  al  che  non  si  oppose  la 
repubblica  di  Firenze,  dopo  la  risposta  indecisa,  che  aveva  avuto 
dai  veneziani.  Le  prime  sue  mosse  furono  sopra  la  citlà  di  Pisa, 
cui  separò  dall'  ubbidienza  dei  fiorentini  ;  le  impose  una  grossa 
contribuzione  di  denaro,  e  la  eresse  in  repubblica,  privandone 
così  la  casa  de'  Medici,  la  quale  da  ben  sessanl  anni  vi  esercitava 
sovi^anilà. 

CAPO     XVH. 

Nuovi  acquisti  dei  veneziani  in  Levante. 

Nel  mentre  che  il  senato  teneva  gli  occhi  aperti  sugli  avveni- 
menti .d' Italia,  le  sue  armate  navaJi  vegliavano  in  Levante  sulle 
mosse,  che  da  qualche  tempo  andavano  progettando  i  turchi. 
Grandiosi  apprestamenti  militari  vi  si  andavano  facendo  dal  sulta- 
no, ai  quali  si  procurò  di  por  argine  collo  spedire  molte  galere  in 
Dalmazia,  sotto  il  comando  di  Antonio  Grimani  (1),  perchè  stesse 
in  osservazione  degli  andamenti  loro,  e  difendesse  gli  Slati  ed  i 
sudditi  della  reppubblica  all'  ombra  delle  insegne  di  san  Marco.  Le 
lettere  di  lui  furono  di  molta  consolazione  al  senato,  perche  con 
esse  annunziava,  che  al  comparire  della  flotta  veneziana  in  Dalma- 
zia, s' erano  presentali  gli  ambasciatori  di  Glissa  e  di  Scalona, 

(i)  Il  Teulori  (tom.  VII^  pag.  3ia)  nomina  jovece  Antonio  Loredana. 
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chiedendo  d'essere  accolli  sotto  il  dominio  della  repubblica:  ma 
che,  mentr' egli  dirigevasi  verso  T  isola  di  Corfù,  rimetteva  alia 
sovrana  autorità  delia  Signoria  V  esaudire  o  il  respingere  le  istanze 
di  quelle  supplicanti  città. 

Ed  altra  lieta  novella  recarono  contemporaneamente  le  lettere 
di  Nicolò  Capello,  il  quale  con  sei  galere  trovavasi  a  far  crociera 
in  quelle  acque,  per  proleggervi  il  commercio  nazionale  dalle  vio- 
lenze dei  corsari.  Egli  scriveva,  che  mentre  se  ne  stava  nel  porlo 
di  Nasso,  eransi  presentali  a  lui  gli  ambasciatori  di  quella  città,. ed 
avevano  similmente  domandato,  a  nome  degli  abilanti  di  essa,  dì 
essere  accolli  sotto  la  protezione  ddla  repubblica;  eh'  egli  ne  ave- 
va accolto  favorevolmente  le  istanze,  e  ne  attendeva  la  conferma 
del  senato. 

CAPO     XVIII. 

Progressi  felici  delle  armate  fraucesi  in  Italia. 

Intanto  il  re  Carlo  passò  dalla  Toscana  agli  stati  della  Chiesa, 
e  dopo  di  avere  occupalo  Civitavecchia,  Corneto,  e  quasi  tutto  il 
Patrimonio,  entrò  in  Roma  per  la  porla  di  santa  Maria  del  popolo, 
colmando  di  terrore  il  pontefice,  il  quale  non  aspetlavasi  cosi  pre- 
sto nella  sua  capitale  una  visita  così  importuna.  Egli  spaventato  si 
ritirò  nel  castello  di  sani'  Angelo,  dove  finalmente  costretto  dal  ti- 
more abbandonò  l'alleanza  del  re  di  Napoli  e  si  confederò  coi 
francesi.  Sottoscritta  la  quale  confederazione,  Alessandro  VI  con- 
feri al  re  Carlo  1'  inveslilura  del  regno  di  Napoli  (1). 

In  seguito  a  sì  felici  progressi,  il  re  francese  mandò  una  por- 
zione delle  sue  truppe  ad  occupare  il  regno  di  Napoli.  All'  apparire 
delle  sue  insegue,  la  città  di  Aquila  e  quasi  lutto  1'  Abruzzo  gli  si 

(i)  Si  consultiiio  Paolo  Giovio  ed  Ar-  Emilio  :  ivi  si  troveranno  esposte  minu- 
noldo  Ferron  consigliere  del  re  di  Fran-  tameute  le  circostanze  di  questo  avveni- 
cia  e  continuatore   della  Storia  di   Paolo     mento. 
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assoggettarono  senza  conlrasto  :  la  qual  cosa  produsse  cosi  grande 
impressiono  in  lulte  le  altre  provincie  di  quel  reame,  che  suscita- 
tosi il  partito  della  casa  di  Angiò,  si  vide  costrello  il  re  Alfonso, 
succeduto  di  fresco  al  defunto  suo  padre  Ferdinando,  a  cedere  il 
regno  al  proprio  figlio  Ferdinando  li,  ed  a  ricoverarsi  in  un  mo- 
nastero di  Sicilia,  ove  terminò,  pochi  mesi  dopo,  i  suoi  giorni. 

Di  mano  in  mano,  che  i  francesi  si  avanzavano  vittoriosi,  ca- 
devano in  loro  potere  le  piazze  e  le  provincie  del  regno,  percioc- 
ché la  crudeltà,  con  cui  ne  trattarono  i  difensori,  aveva  sparso  il 
terrore  in  tulle  le  popolazioni.  La  qual  cosa  avvenne  persino  della 
capitale,  da  cui  T  infelice  re  Foi'dinando  11  sloggiò  occultamente 
e  con  tutta  soUecitudiue,  trasferendosi  con  alcune  galere  nell'  isola 
d'Ischia,  conosciuta  presso  gli  antichi  sotto  il  nome  di  Enarla. 

Il  vincitore,  insuperbito  di  lanla  prosperità,  ne  diede  sollecito 
avviso  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  tuttora  conservava 
l'amicizia  coi  francesi.  Egli  aveva  dichiaralo  più  volle,  che,  dì- 
venuto  padrone  del  regno  di  IV^ipoIi,  avrebbe  portalo  le  sue  armi 
di  là  del  mare  ed  avrebbe  tentalo  simili  vittorie  nelle  provincie 
ottomane.  Delle  quali  minacele  fatti  consapevoli  i  turchi,  ne  temet- 
tero assai  ;  queglino  anzi,  cha  dimoravano  nell'  Albania,  nella  Ma- 
cedonia, neir  Epiro,  fuggirono  a  ricoverarsi  ni^lle  piazze  interne 
di  quelle  regioni.  E  tanto  n'  era  lo  spavento,  che  al  vedere  da 
lungi  le  galere  veneziane,  e  ripulan^lole  dei  francesi,  i  turchi  ab- 
bandonavano spaventati  le  fortezze  altresì  e  cercavano  scampo 
nelle  città  più  lontane.  Del  che  il  generale  della  flotta  diede  noti- 
zia sollecita  al  senato,  manifestandogli,  che  se  in  quei  mari  si  fos- 
sero lasciate  vedere  le  bandiere  del  re  di  Francia,  i  francesi  avreb- 
bero potuto  approfittare  del  terrore  di  quei  barbari  ed  impadro- 
nirsi di  quelle  contrade.  Perciò  il  serìalo  si  diede  con  più  circospe- 
zione a  tenore  gli  occhi  sul  re  Carlo,  il  quale  sempre  più  gonfio 
per  tante  vittorie  mostrava  ormai  di  non  curarsi  punto  dell'  amici- 
zia di  verun  principe  italiano  :  dichiarava  anzi  pubblicamente, 
che  chiunque  aveva  mostrato  per  I'  addietro  poca  soddisfazione 
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del  suo  ingresso  in  Italia,  sarebbesi  pentito  ben  presto  del  mal 
animo  suo  e  del  dispiacere,  che  sentivano  per  la  sua  conquista  del 
regno  di  Napoli.  Nel  che  voleva  egli  far  allusione  particolarmente 
alla  repubblica  di  Venezia.  Perciò  diedesi  a  trattare  con  asprezza 
gli  ambasciatori  veneziani  Antonio  Loredano  e  Donienico*  Trevi- 
sano, cui  avevagli  spediti  il  senato  sino  dal  principio  della  guerra, 
per  corteggiarlo  e  per  accompagnarlo  onorevolmente  e  pomposa- 
mente nel  viaggio. 

CAPO   XIX. 

Lega  tra  i  'principi  italiani  contro  il  re  di  Francia. 

Era  corso  in  tutta  questa  serie  di  avvenimenti  l'anno  ìh^k- 
ed  era  già  di  varii  mesi  inoltrato  anche  il  149S  :  e  la  gelosia  dei 
principi  d'  Italia  sempre  più  si  accendeva  in  vista  della  prosperità 
smisurata  del  francese  conquistatore.  Lodovico  Sforza,  il  quale 
con  impegno  si  grande  lo  aveva  tratto  in  Italia,  nella  speranza  e  di 
rassodare  le  sue  usurpazioni  nel  territorio  milanese  e  di  sfogare 
r  odio  suo  contro  il  re  di  Napoli  ;  ora,  che  lo  vedeva  vittorioso  e 
terribile  a  tutta  1'  Italia,  incominciò  a  temerlo  perla  sicurezza  sua 
propria  ed  a  persuadersi,  eh'  egli  avrebbe  potuto  conquistare  assai 
più  facilmente  il  ducato  di  Milano  di  quello  che  non  si  fosse  impa- 
dronito del  regno  di  Napoli.  Perciò,  pentito  della  sua  prima  riso- 
luzione, ravvolgeva  nell'  animo  novelli  consigli  per  allontanarlo 
dalla  penisola. 

Ned  era  meno  grave  il  sospetto  dei  veneziani  su  ciò  ;  massime 
dopo  il  conlegno  di  Carlo  verso  gli  ambasciatori  della  repubblica 
e  dopo  le  sue  ambigue  espressioni  e  le  sue  tronche  parole,  le  quali 
ben  lasciavano  alla  saviezza  di  quelli  tutto  il  motivo  di  sospettare 
che  nuovi  progetti  ravvolgesse  egli  nell'  animo  circa  la  terraferma 
d'  llalia,  ove  non  aveva  posto  per  anco  il  suo  piede.  Del  che  gli 
ambasciatori  avevano  tenuto  fedelmente  a  giorno,  e  persino  delle 
più  minute  circostanze,  il  senato. 
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N'  era  uguale  la  gelosia  dell'  imperatore  Massimiliano  re  dei 
romani,  e  di  Ferdinando  re  di  Spagna,  i  quali  avevano  poco 
dianzi  couchiuso  con  Carlo  un  trattato  di  pace  per  i  vantaggi  loro 
esibiti,  ed  ora  lo  vedevano  sì  gloriosamente  vittorioso  e.  formidabile 
.a  tulli  i  principi.  Non  di  meno  confortavasi  il  re  di  Spagna,  essere 
state  inserite  nel  trattato  siffatte  clausole,  per  cui  potevano  divenire 
oneste  nel  caso  presente  le  risoluzioni  di  romperla  nuovamente 
con  lui.  S'  era  egli  tenuto  in  libertà  di  assistere  la  Chiesa,  allor- 
ché questa  fosse  stala  molestata  dal  re  di  Francia  ;  perciò  d'  ac- 
cordo coir  imperatore  Massimiliano  macchinava  nuove  cose  e  con- 
cerlarano  entrambi  sul  modo  d' interrompere  il  corso  delle  vitto- 
rie di  lui,  pria  che  giungesse  a  tanto  di  prosperità  da  non  più  cu- 
rarsi delle  forze  altrui. 

Quanto  al  pontefice,  non  è  difficile  l' immaginare  in  quali  an- 
gustie si  dovesse  trovare,  consapevole  dell'avversione,  che  avevano 
per  lui  tutti  i  prinwpi  cattolici,  a  cagione  della  riprovevole  sua 
condotta  prima  di  giungere  al  pontificato,  e  del  presente  suo  con- 
tegno medesimo  nella  doppiezza  e  volubilità  della  sua  politica. 
Tanto  era  atterrito  per  le  successive  conquiste  delle  armi  francesi 
che  non  aveva  riguardo  a  dire  palesemente,  che  se  il  re  avesse 
deliberato  di  ritornare  a  Roma,  egli  sarebbesi  ricoveralo  in  Ve- 
nezia, o  in  altra  rimota  contrada,  per  non  aversi  ad  «incontrare  a 
contatto  con  lui. 

Tutte  queste  fluttuazioni  dei  principi  dirette  ad  un  medesimo 
fine  resero  assai  facile  una  nuova  lega  tra  la  repubblica  di  Vene- 
zia, il  papa  Ailessandro  VI,  l'  imperatore  Massimiliano,  Ferdinando 
re  di  Spagna,  e  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano.  La  lega  fu  con- 
chiusa e  sottoscritta  :  doveva  durare  per  venticinque  anni  :  por- 
tava in  apj)  irenza,  che  ognuno  dei  contraenti  vi  avesse  preso  parte 
per  la  sicurezza  dei  proprii  Slati  ;  ma  in  sostanza  stabiliva,  che  le 
genti  spagnuole  avessero  ad  ajulare  il  re  Ferdinando  II  per  lo 
riacquisto  del  suo  regno  di  Napoli  ;  che  i  veneziani  assalissero  col- 
r  armala  navale  le  coste   e   le   piazze   marittime  di   quel   regno  ; 
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che  il  duca  di  Milano  tentasse  V  acquisto  di  Asti,  per  impedire  i 
soccorsi  della  Francia  al  re  Carlo  ;  e  che  i  confederali  sommini- 
strassero denaro  all'  imperatore  ed  al  re  di  Spagna,  per  assalire 
colle  armi  le  frontiere  del  regno  di  Francia. 

Quest'  alleanza  fu  maneggiala  dal  senato  di  Venezia  con  tale 
e  tanta  secrelezza,  a  merito  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  1'  amba- 
sciatore del  re  francese,  Filippo  Comines,  benché  ogni  giorno  si 
recasse  alle  pubbliche  udienze  nel  palazzo  ducale,  e  parlasse  coi 
ministri  degli  altri  principi,  nulla  ne  potè  mai  penetrare  :  né  seppe 
egli  di  questo  trattato  se  non  che  nel  dì  seguente  alla  stipulazione, 
allorché,  invitato  al  Collegio,  il  doge  gli  e  ne  diede  notizia  in  nome 
della  repubblica.  INarra  lo  storico  francese  x^rnaldo  Ferron,  che 
V  ambasciatore  Comines  ne  rimase  sì  fattamente  colpito,  che  perde 
suir  istante  1'  uso  della  favella  e  dei  sensi. 

Riavutosi  alquanto  dal  suo  smarrimento,  domandò  se  sarebbe 
impedito  al  suo  re  di  ritornarsene  in  Francia:  al  che  rispose  il  do- 
se, poter  lui  partirsene  liberamente,  se  risolvesse  di  partire  amico  ; 
nel  qual  caso  non  avrebb'  egli  di  che  desiderare  nelle  comuni  di- 
mostrazioni di  benevolenza  e  di  slima  verso  la  sua  persona.  Co- 
mines soggiunse  allora,  che  vedeva  apertamente  essere  intenzione 
della  repubblica  di  volere  la  guerra  p«r  trarne  partilo  ad  ingran- 
dimento dei  proprii  Siali.  K  ciò  dicendo,  si  alzò  per  uscire  dalla 
sala  dell'  udienza.  Ma  fu  tosto  invitato  a  restarvi,  e  il  doge  gli 
domandò,  se  avesse  alcuna  proposizione  da  fargli.  «  No,  rispose 
»  egli,  non  v^  ha  più  tempo.  Voi  volete  la  guerra,  e  l'  avrete  ;  ma 
»  costerà  molto  sengue  all'  Italia.  »* 

Era  cosi  confuso  V  ambasciatore,  che  nelT  uscire  dalla  sala, 
voltatosi  ad  un  segretario  della  cancelleria,  il  quale  lo  accompa- 
gnava, gli  disse  :  •  Amico,  vi  prego  a  ripetermi  ciò  che  il  doge  mi 
»  ha  detto,  perché  ne  ho  perduto  la  memoria.  »  Egli  per  altro  non 
ne  conosceva  che  la  conclusione  generale  ;  ne  ignorava  affatto  gli 
articoli  secreti.  Ma  quando  questi  furono  manifestali  al  re   Carlo, 

'<  egli  si  dispose  a  ripassare  in  Francia. 

VCL.  VII.  22 
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C  A  P  0     XX. 

Guerra  delle  truppe  confederate  contro  r  esercito  francese. 

Pronti  i  veneziani  ad  eseguire  i  patti  della  lega,  richiamarono 
in  patria  gli  ambasciatori,  che  risiedevano  presso  il  re  Carlo,  e 
spedirono  tosto  una  somma  considerevole  di  denaro  e  molle  mili- 
zie a  Roma,  in  difesa  del  papa  Alessandro  VI.  Conoscendo  Carlo 
il  pericolo,  che  sovrastavagli,  se  le  truppe  alleate,  insieme  unite, 
gli  avessero  chiuso  1'  uscita  dall'  Italia,  ddiberò  di  lasciare  in 
Napoli  alcune  poche  soldatesche  sotto  il  comando  del  generale 
Monlpensier,  della  casa  di  Borbone,  per  difendere  il  conquistato 
rogno  :  ed  egli  si  avviò  alla  volta  di  Roma,  ove  potè  con  facilità 
penetrare. 

Alla  sola  fama,  che  il  re  Carlo  partisse,  cominciarono  a  susci- 
tarsi nel  regno  di  Napoli  tali  novità  o  cambiamenti,  che,  nel  dì 
medesimo  della  sua  partenza,  sbarcava  nella  Calabria  il  re  Ferdi- 
nando II,  protetto  dalle  milizie  spagnuole  ;  n'  era  incontrato  con 
allegrezze  e  con  foste  dai  sudditi,  annojati  di  già  del  dominio 
francese;  ed  innal/avasi  nella  città  di  Reggio  lo  stemma  di  lui. 

Contemporaneamente  la  flotta  veneziana,  condotta  dal  generale 
Antonio  Grimani,  crasi  mostrata  dinanzi  alle  spiagge  della  Pu- 
glia ;  e  poiché  s'  erano  conservate  fedeli  a  Ferdinando  le  isole 
d' Ischia  e  di  Lipari,  Terranuova  nella  Calabria,  Brindisi,  Gallipo- 
li, la  Manzia  e  la  Turpia,  era  b'cn  facile  ad  assicurarsi,  che  in  breve 
tempo,  e  per  V  incostanza  dei  popoli  e  per  la  debolezza  dei  presidii 
francesi,  tutto  il  regno  dovesse  ritornare  sotto  la  primiera  obbe- 
dienza. Né  tutte  queste  considerazioni  valevano  a  rallentare  la 
marcia  del  re  Carlo,  il  quale  sollecitava  il  suo  cammino  alla  volta 
di  Roma,  ansioso  di  rendersi  benevolo  1'  animo  del  pontefice,  dalle 
cui  buone  disposizioni  unicamente  poteva  lusingarsi  di  potersi 
conservare  la  sovranità  di  quel  regno.  iMa  il  papa   angustialo  da 
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inesprimibile  apprensione  non  badava  agli  invili  di  lui  :  egli  era 
parlilo  da  Roma  col  collegio  dei  cardinali,  era  passalo  ad  Orvie- 
to, e  di  là  a  Perugia,  onde  schivare  il  re,  che  dicevasi  giunto  a 
Viterbo  :  progettava  poi,  se  i  francesi  si  lusserò  inoltrati  da  quella 
parte,  di  recarsi  in  Ancona  ed  imbarcarsi,  per  cercare  di  là  del 
mare  un  asilo  di  sicurezza. 

Lo  scopo  di  Carlo  era  di  trattare  col  pontefice  inlorno  all'  eva- 
cuazione delle  piazze  dello  Stalo  ecclesiastico  :  perciò  gli  dispiacque 
assai  di  non  averlo  potuto  raggiungere.  E  poiché  lo  conosceva 
cotanto  a  sé  avverso,  risolse  di  tenerle  in  suo  potere,  acciocché 
questa  sua  occupazione  gli  fosse  un  freno  a  dislorlo  da  progetti 
nocevoli  alla  felicità  delle  sue  armi.  Non  si  fermò  in  Roma  più  di 
tre  giorni  ;  poi  si  diresse  verso  la  Toscana.  Andò  da  prima  a  Sie- 
na, ove  ad  incontrarlo  era  venuto  il  suo  segretario  Comines,  a  fine 
di  fargli  noto,  che  i  veneziani  e  il  duca  di  Milano  avevano  prepa- 
rato un'armata  di  quarantamila  uomini  per  opporsi  alla  sua  riti- 
rata ;  eh'  era  d'  uopo  perciò  ne  prevenisse  i  pericoli  col  dirigersi 
a  cammino  sforzalo  verso  Asti,  donde  risiuadaGfnare  le  Alni  e 
ritornarsene  in  Francia  ;  che  ogni  più  lieve  rilardo  gli  sarebbe 
slato  fatale  ;  fatalissimo,  se  ai  nemici  avesse  lascialo  tempo  di  unir- 
si. Ma  Carlo,  sedotto  dalle  adulazioni  di  alcuni  senesi  e  dai  caltivi 
consigli  di  alcuni  de'  suoi  generali,  credè  dovuto  all'  ingrandimento 
della  sua  gloria  il  dare  ascollo  da  un  lato  alle  istanze  della  città 
di  Siena,  la  quale  chiede  vagli  un  governatore  ed  un  presidio  di 
soldati  per  tutelare  la  sua  libertà,  e  il  rigettare  dall'  allro  le  pro- 
posizioni dei  fiorentini,  i  quali  a  prezzo  d'  oro  gli  domandavano  la 
restituzione  delle  loro  piazze.  Egli  consumò  in  queste  irallalive 
per  ben  sette  giorni  ;  altri  quattro  ne  impiegò  per  arrivare  a  Pisa, 
dove  in  simili  contrattazioni  ne  perse  altri  selle  ;  cosicché  trovossi 
nel  più  grande  imbarazzo,  allorché  si  accinse  a  valicar  1'  Apennino. 
Lodovico  Sforza  aveva  di  già  incominciato  le  ostilità.  Aveva 
intimato  al  duca  d'  Orleans  la  partenza  da  Asti  ;  ma  questi,  anzi- 
ché cedere  quella  piazza,  spinse  le  sue  truppe  sino  a  Novara,  la 
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sorprese,  e  se  ne  impadronì.  Di  là  mandava  sul  territorio  milanese 
alquante  compagnie  a  saccheggiare  i  luoghi,  in  cui  s'  abbattevano, 
ed  a  spargervi  nelle  popolazioni  il  terrore.  La  capitale  stessa  ne 
rimase  sbigottita,  e  Lodovico  dovette  pensare  a  porsi  sulla  difesa, 
per  non  trovarsi  ridotto  a  mal  partito,  e  forse  forse  a  rimanere 
spoglialo  de'  suoi  dominii.  Raccolse  in  fretta  perciò  la  sua  armata 
presso  a  Vigevano  sul  Ticino  ;  ne  affidò  il  comando  al  conte  di 
Cajazzo.  Da  Novara  venne  a  presentargli  ballaglia  il  duca  d'  Or- 
leans ;  ma  il  conte  di  Cajazzo  la  ricusò.  Bensì  poco  dopo,  divenuto 
superiore  per  li  rinforzi  ricevuti  dal  parmigiano,  e  perchè  una 
porzione  dell'  armata  veneziana  gli  si  era  congiunta,  marciò  verso 
Novara  per  attaccare  il  duca  d'  Orleans  :  ma  questa  volta  ricusò 
anch'  e!2;li  di  uscire  a  combatiimenlo. 

Intanto  il  re  Carlo,  giunto  presso  alle  montagne,  aveva  tentato 
una  sorpresa  sulla  città  di  Genova,  nella  lusinga,  che  i  Fregosi, 
alla  testa  di  un  partito  francese,  avrebbero  fatto  sollevare  a  tumollo 
il  popolo  in  favore  di  lui.  Chi  gli  aveva  inspirato  questa  lusinga 
nell'  animo,  gli  aveva  altresì  posto  sott'  occhio,  eh'  egli,  padrone 
com'  era  di  Ostia  e  di  Livorno,  ove  gli  fosse  riuscito  d' impadro- 
nirsi anche  di  Genova,  avrebbe  avuto  in  suo  potere  la  navigazione 
del  Mediterraneo  da  Marsiglia  a  Napoli.  Per  tentare  questa  im- 
presa, egli  distaccò  dal  suo  esercito  un  corpo  di  cento  e  venti  uomini 
d'  arme  e  di  cinquecento  balestrieri,  r'jcciocchè  marciassero  sino 
alle  viste  di  quella  città.  Ma  sfortunatamente  arrivativi  nel  mo- 
mento, che  la  flotta  francese  era  stata  battuta  presso  a  Rapallo,  non 
valsero  ad  animare  le  intenzioni  dei  Fregosi,  sicché  questi  nulla 
osarono,  ed  il  progetto  andò  a  vuotò. 

CAPO  XXL 

Battaglia  di  Fornovo. 

L*  armata  francese  era  giunta  a  Pontrcmoli  ;  e  dappoiché  non 
ottenne  verun  effetto  il  tentativo  su  Genova,  il  re  Carlo  si  accinse 
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al  passaggio  dell'  Apennino  ed  al  trasporto  delle  artiglierie  e  dei 
bagagli  per  istrade  tanto  disastrose  allora  ed  impraticabili  quanto 
facili  adesso  e  ridenti.  L'  avanguardia  si  pose  in  marcia  e  fece 
sosta  presso  alle  falde  dei  menti  a  Fornovo,  nel  territorio  parme- 
giano  :  né  potè  essere  raggiunta  dal  grosso  dell'  armala  se  non 
dopo  tre  giorni  del  più  penoso  cammino. 

Trentamila  uomini  delle  truppe  alleate,  s'  erano  appostati  a 
tre  miglia  da  Fornovo.  I  veneziani  avevano  a  loro  comandante 
Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  assistito  dai  due  prov- 
veditori Luca  Pisani  e  Melchior  Trevisan  :  i  milanesi  erano  sollo 
gli  ordini  del  conte  di  Cajazzo. 

Carlo  giunse  al  campo  di  Fornovo  soltanto  ai  5  di  luglio,  ned 
aveva  al  suo  comando  più  di  settemila  soldati  :  né  poteva  conti- 
nuare il  suo  viaggio  senza  venire  alle  mani  coi  nemici,  che  gli  e  ne 
contrastavano  il  passo.  IN'  era  perciò  gravissimo  il  pericolo  ;  ed 
egli  stesso  se  lo  raffigurò  come  estremo.  Tutlavoìla  il  Comines, 
che  conosceva  i  provveditori  generali  deU'  esercito  veneziano  e 
che  ne  godeva  altresì  V  amicizia,  concepì  nell'  animo  larga  spe- 
ranza di- poter  allontanare  1' imminente  sciagura  del  suo  signore 
per  mezzo  di  maneggi  e  di  scerete  conferenze  con  essi  :  perciò 
chiese  loro  un  abboccamento.  Non  ebbero  dilficollà  di  conceder- 
glielo ;  purché  per  altro  non  fossero  state  intraprese  ormai  le  osti- 
lità sulle  terre  del  milanese  :  dissero  intanto  di  farne  parola  cogli 
altri  confederati,  e  che  se  questi  vi  avessero  acconsentilo,  sareb- 
besi  portato  uno  di  loro  tra  i  due  campi,  per  ascoltare  le  sue  pro- 
posizioni. 

Tennero  adunque  consÌ£»lIo  tra  i  loro  capi  dell'  esercito  allea- 
lo, né  convennero  così  facilmente  sulla  risposta  da  darsi  all'  am- 
basciatore francese.  Il  re  intanto,  impaziente  di  liberarsi  da  quel- 
r  angustia,  fece  marciare  il  suo  esercito  in  ordina  di  battaglia  sino 
al  fiume  Taro,  che  divideva  i  due  campi.  L'armata  dei  confederati 
era  accampata  nell'  ampio  prato  dell'  altra  sponda  e  sopra  due 
colline  poco  discoste  :  aveva  la  faccia  difesa   dalle  sue  artiglierie. 
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Trovatisi  così  a  fronte  i  due  csercili,  V  ambasciatore  Comines 
mandò  un  irombella  ad  annunziare  ai  provveditori  veneziani,  che 
il  re  non  aveva  contro  di  loro  verun  disegno  ostile  ;  eh'  egli  vo- 
leva ritornare  pacificamente  in  Francia  ;  eh'  era  interesse  co- 
mune il  prevenire  con  un  prudente  accordo  le  conseguenze  fu- 
neste di  una  battaglia.  Ma  nel  mentre  ciò  si  trattava,  un  tiro  di  can- 
none dal  campo  francese  fu  diretto  contro  un  distaccamento  dei 
confederati,  che  s'  era  inoltrato  alquanto  per  scaramucciare.  Per- 
ciò i  provveditori  rimandarono  il  trombetta  francese  in  compagnia 
di  uno  dei  loro,  perchè  dichiarasse  al  Comines  :  non  doversi  trat- 
tare di  riconciliazione  e  di  patti  nell'  alto  di  provocare  alla  zuffa 
col  fuoco  delle  artiglierie.  Si  astennero  perciò  i  francesi  dal  ripe- 
terne i  colpi,  e  i  due  trombetti  invece  furono  rimandati  al  campo 
degli  alleati,  colla  speranza  di  un  sollecito  accordo. 

Si  tenne  tosto  un  nuovo  consiglio  di  guerra,  per  deliberare 
sulla  risposta  da  darsi  al  re  :  ma  il  conte  di  Cajazzo,  che  aveva 
gli  ordini  secreti  del  duca  di  Milano  e  che  conosceva  di  quanto 
vantaggio  sarebbe  stala  al  suo  padrone  la  sconfitta  dell'esercito 
francese,  la  quale  già  parevagli  certissima,  ricusò  fermamente 
qualunque  progetto  di  riconciliazione,  siccome  un  tratto  di  viltà, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  attuali.  Secondò  e  sostenne  1'  opi- 
nione di  lui  anche  il  marchese  di  Mantova  ;  il  quale  con  energia 
ancor  più  vigorosa  tacciò  di  pusillanimità  il  consiglio  dei  provve- 
ditori veneziani. 

Allora  una  scarica  di  artiglieria  fu  la  risposta,  che  diedero 
gli  alleati  alle  proposizioni  dei  francesi  :  e  questa  fu  il  segnale  della 
battaglia,  la  quale  fu  ferocissima,  sanguinosissima.  Non  durò  più 
di  un  ora  :  ma  vi  perirono  mille  cinquecento  soldati  dell'  esercito 
italiano,  tra  cui  Rodolfo  Gonzaga,  zio  del  generale  Francesco,  e 
Ranuccio  Farnese,  eh'  era  al  soldo  dei  veneziani.  Ad  un  migliajo 
ascese  il  numero  dei  morii  dalla  parte  dei  francesi  :  molti  altresì 
ne  caddero  prigionieri.  Nel  che  è  degno  di  considerazione,  che 
neppur  uno  degl'  italiani  rimase  prigioniero  in  mano  dei  nemici. 
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Entrambi  sì  arrogarono  l'  onore  della  vittoria  :  gì'  italiani  per 
essersi  impossessati  dei  bagagli  e  delle  tende  francesi  ;  i  francesi 
per  avere  costretto  gK  italiani  a  ritirarsi  di  là  del  fiume.  La  que- 
stione per  altro  rimase  decisa  dalla  frettolosa  ritirata  del  re  Carlo, 
il  quale  prima  dell'  alba  levò  il  campo  senza  strepito  di  militari 
strumenti  e  sicuro  alle  spalle,  perché  V  improvvisa  escrescenza 
del  fiume  non  permise  agli  alleati  d'  inseguirlo. 

Carlo,  allontanandosi  da  quel  luogo  funesto,  potè  più  oltre  pas- 
sare il  Taro  ed  avviarsi  alla  volla  di  Piacenza,  donde  proseguì  la 
sua  marcia  per  Tortona,  e  di  là  ayvicinossi  ad  Asti,  ove  fu  rag- 
giunto dalle  genti  del  duca  d'  Orleans. 

Era  questo  il  punto,  cui  Lodovico  Sforza  s'  era  prefisso  di 
difendere  per  troncare  la  ritirala  del  re  :  ma  egli  d'accordo  col 
suo  capitano  d'  armala  San  Severino,  ne  prolesse  anzi  le  mosse  e 
io  lasciò  dimorare  tranquillamente  a  suo  belT  agio  in  quelle  città, 
donde  avrebbe  potuto  a  suo  talento  ripigliare  poi  la  via  delle  Alpi. 

CAPO   xxn. 

Trattasi  di  riconciliazione  e  di  pace. 

Ma  troppo  a  quegli  slranieri  piaceva  il  soggiorno  dell'  Italia  ; 
cui  d'  altronde  non  avrebbero  potuto  conservarsi  lungamente.  11 
duca  d'  Orleans  aveva  lasciato  in  Novara  un  grosso  presidio  a  cu- 
stodia di  quella  città,  ed  egli  stesso,  dopo  di  avere  accolto  il  re, 
vi  si  era  trasferito.  Le  truppe  dei  confederali  per  farlo  partire  e 
ricuperare  la  piazza,  lo  avevano  colà  dentro  bloccato.  Difficile  ne 
sarebbe  stata  la  conquista,  se  il  re  Carlo,  sollecitalo  a  ritornare  in 
Francia,  non  avesse  acconsénlito  di  farla  argomento  di  un  trattato, 
per  cui  ristabilire  la  concordia  tra  sé  ed  il  duca  di  Milano,  e  per 
assicurarsi  nel  tempo  stesso  da  qualunque  pericolo  ed  ostacolo,  che 
avesse  potuto  impedire  o  ritardare  il  suo  ritorno  di  là  delle  Alpi. 
Si  tennero  perciò  conferenze  tra  i  due    campi  :  a    nome  della 
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repubblica  di  Venezia  vi  assistettero    il  marchese  di  Mantova  e 
Bernardo  Contarini. 

Fu  couchiusoe  stabilito  di  scambievole  accordo,  —  che  Novara 
sarebbe  restituita  al  duca  di  Milano  ;  che  i  castelli  di  Genova  sa- 
rebbero consegnati,  come  in  deposilo,  al  duca  di  Ferrara,  per 
essere  dopo  due  anni  restituiti  al  duca  di  Milano,  purché  avesse 
adempiuto  gli  obblighi  suoi  verso  la  Francia  nella  qualità  di  suo 
feudatario  per  gli  Slati  di  Genova;  che  il  duca  di  Milano  non  da- 
rebbe giammai  veruna  assistenza  alla  casa  di  Aragona,  per  soste? 
nerne  le  pretensioni  alla  corona  di  Napoli  ;  eh'  egli,  per  non  far 
onta  al  re  di  Francia,  si  staccherebbe  dalla  lega  del  papa,  dell'im- 
peratore, del  re  di  Spagna  e  della  repubblica  di  Venezia  ;  che 
darebbe  passaggio  sul  suo  territorio  alle  truppe  francesi  destinate 
pel  regno  di  Napoli,  e  che,  quando  il  re  vi  fosse  andato  in  persona 
egli  lo  avrebbe  accompagnato  e  protetto  colle  sue  genti  ;  che  se  i 
veneziani  avessero  assunto  colle  armi  la  difesa  della  casa  di  Ara- 
gona, egli  si  sarebbe  dichiarato  contro  di  essi  ;  e  finalmente  che 
se  il  duca  di  Milano  adempisse  fedelmente  le  condizioni  di  quesito 
trattalo,  il  re  non  avrebbe  prestato  a  discapito  di  lui  veruna  assi- 
slenza  al  duca  di  Orleans. 

La  convenzione  fu  solloscritla  dal  re  Carlo  e  dal  duca  di  Mi- 
lano il  dì  50  ottobre.  Nulla  pili  impedi  a  quello  il  suo  ritorno  in 
Francia;  nulla  più  spinse  questo  a  macchinazioni  ed  ostilità;  pronto 
ad  osservare  le  condizioni  convenute,  finché  gli  fossero  riuscite 
vantaggiose  ;  disposto  a  violarle  quando  ne  avesse  trovalo  il  suo 
interesse.  I  veneziani  domandarono  tempo  a  deliberare  prima  di 
conchiuderc  con  Carlo  qual  si  fosse  trattalo  :  V  ambasciatore 
Comines  fu  rimandato  a  Venezia,  per  trattare  presso  la  repubbhca 
le  convenienze  del  re. 
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CAPO     XXllI. 

Il  papa  Alessandro  VI  assume  la  protezione  del  re  di  Napoli. 

I  sentimenti  d'  avversione  nel  regno  di  Napoli  contro  i  francesi 
s'  erano  intanto  maturali  ed  avevano  di  già  germoglialo  una  pie- 
nissima propensione  alla  rivolta.  Il  re  Ferdinando  II,  protetto  dalle 
milizie  di  Spagna  e  dalle  galere  dei  veneziani  collegati  coi  geno- 
vesi, lavorilo  dalla  sollevazione  del  popolo  napoletano,  accollo  nella 
capitale  con  dimostrazioni  solenni  di  allegrezza  e  di  giubilo,  era 
salilo  di  bel  nuovo  sul  suo  Irono.  La  poca  guarnigione  francese, 
comandala  dal  generale  Monlpensier,  erasi  ridotta  in  Caslelnuovo, 
donde  fu  costretta  non  molto  dopo  ad  uscire  per  mancanza  di  vi- 
veri ;  ed  erasi  col  suo  comandante  riparata  in  Salerno,  sulla  spe- 
ranza di  olteoere  soccorso  dal  suo  re. 

Più  che  a  Ferdinando  II  dispiaceva  ad  Alessandro  VI,  che  ne 
temeva  per  sé,  quel  soggierno  dei  francesi  nello  Stato  napoletano. 
Si  accinse  perciò  a  volor  costringere  il  re  Carlo  a  ritirarsele  in 
Francia  :  vi  si  provò  da  prima  colle  buone,  poi  passò  alle  minaccie 
di  scomunica:  ma  lutto  indarno.  Diresse  allora  le  sue  istanze  alla 
repubblica  di  Venezia  per  mezzo  di  un  breve  al  doge,  acciocché 
uoo  s'  impegnasse  ella  a  qualche  accomodamento  con  Carlo  :  del 
qual  breve  apostolico  è  questo  il  senso, 

«  Al  noslro  carissimo  figlio  Agostino  Barbarigo,  doge  di  Ve- 
»  nezia.  Benché  l'  onnijtolenle  Iddio  abbia  dato  per  mezzo  del  bat- 
»  lesiaìo  alla  Chiesa,  di  cui  siamo  noi  il  capo,  gran  numero  di 
»  principi  per  suoi  figli,  acciocché  la  consolino  e  la  soccorrano 
»  nelle  sue  afflizioni  ;  a  voi  ed  al  vostro  generoso  senato  ella  si  è 
»  più  frequenlemenle  indirizzala  per  sfogarsi  de'  suoi  travagli  con 
»  una  confidenza  materna  :  ed  ha  da  voi  per  lo  più  ricevuto  le 
»  maggiori  consolazioni.  Noi  stessi,  appena  esaltati  al  trono  pon- 
»  lificale,  abbiamo  collocalo  in  voi  la  principal  nostra  speranza  per 
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»  la  difesa  del  palrlmoaio  del  principe  degli  Apostoli,  contro  le 

»  molestie  di  uomini  malvagi.  Né  siamo  stali  già  delusi  nella  no- 

»  stra  speranza  ;  perciocché  la  vostra  pietà  si  é  mosftrata  sempre 

»  costante  nel  soccorrere  noi  e  la  santa  sede  nei  pi  ù  urgenti  biso- 

»  gni.   I  francesi  hanno  di  fresco  turbalo  la  pace  dell'  Italia,  ed  il 

»  re  stesso  di  Francia,  passati  i  monti  con  una  formidabile  arnia- 

»  la,  penetrò  sulle  terre  della  Chiesa  con    gravissimo  danno  dei 

»  nostri  sudditi  fedeli  e  coli'  invasione  del  nostro  regno  di  Sicilia 

»  di  qua  del  Faro.  Noi,  attenti  ai  doveri  del  nostro  ministero  pa- 

»  slorale,  avendo  veduto  che  questo  re  non  aveva  riguardo  alcuno 

»  alle  nostre  esortazioni  ed  ammonizioni  paterne,  abbiamo  implo- 

j>  rato  r  assistenza  degli  altri  principi,  nostri  amatissimi   figli,  e  la 

»  vostra,  per  difendere  quel  regno,  il  patrimonio  di  san  Pietro  e 

»  r  Italia  tutta  da  siffatta  invasione  di  truppe  straniere.  Voi  caris- 

»  sirao  figlio,  non  chiudeste  le  orecchie   ai   lamenti   nostri  e  alle 

»  nostre  istanze  ;  ma  docile  alle  persuasioni,   tostochiè  vi  fu  noto, 

»  che  il  terrore  seminalo  dalle  armi  francesi   ci  aveva  costretti   a 

»  partire  dalla  santa  cillà,  usaste  prontamente  in  nostro  favore  del 

»  poter  vostro,  e  spiegando  il  vessillo  del  vostro  solito  zelo,  radu- 

•  naste  una  forte  armala  terrestre,  allestiste  una  numerosa  flotta 

■  sul  mare,  non  risparmiaste  fatiche,  spese,  pericoli,   riputando 

»  giustizia  e  gloria  l'  accorrere  colla  più  leale  sollecitudine  in  ajuto 

»  nostro  e  di  questa   santa   tnadre  Chiesa,  che  ha  rigeneralo  la 

»  nobiltà  vostra  in  Gesù  Cristo,   per   la   salute  dell'  Italia,   nostra 

»  patria  comune,  e  per  sostegno  di  tulli   i  nostri   alleali.   Costoro 

»  che  volevano   invadere  la  Chiesa  vd  opprimere  l'Italia,  sono 

B  slati  scacciati  dal  valore  incomparabile  degli  eserciti  vostri,  che 

»  hanno  trionfato  a  costo  del  proprio  sangue.  La   vostra  flotta 

»  strappò  la  Puglia  dalle  mani  dei   nemici,  e  siamo  sicuri,  che  i 

»  vostri  guerrieri  si  faranno  vieppiù  sempre  ogni   giorno  gloriosi 

•  con  più  segnalate  imprese,  onde  rislabilire  e  rassodare  la  liberta 

»  e  la  pace  della  santa  Chiesa  romana  e  di  tutta  l' Italia.  Queste, 

»  o  figlio  carissimo,  sono  prove  luminosissime  dell'ardente  vostro 
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»  zelo  verso  di  noi  e  la  santa  Sede,  e  sono  degne  d'  essere  Iraman- 
»  date  alla  perpetua  memoria  di  lutti  i  posteri.  Benché  noi  avessi- 
»  rao  fatto  di  tutlociò  onorevole  menzione  col  dilettissimo  nostro 
»  figlio  Gerolamo  Zorzi,  vostro  ambasciatore  presso  a  noi,  al  quale 
»  abbiamo  raccomandalo  di  ringraziarvene  a  nome  nostro,  e  ben- 
t  che  da  noi  non  si  dubiti  della  sua  fedeltà  nrlT  adempiere  l' in- 
»  cumbenza  datagli,  con  quella  esattezza  e  prudenza,  di  cui  è  cor- 
»  redato  sempre  il  maneggio  degli  affari  a  lui  confidali  :  tultavolta 
»  non  abbiamo  potuto  negarci  il  piacere  di  rendere  immortali  le 
»  vostre  belle  imprese,  facendone  noi  stessi  un'  autentica  testimo- 
»  nianza  solenne,  ed  assicurandovi  di  essere  debitori  a  voi  di  una 
»  infinita  riconoscenza  per  tanti  servigi  prestatici,  del  che  all'uopo 
»  vi  faremo  conoscere  coi  falli  la  verità.  Ma  poiché  nelle  opere 
»  buone  la  perseveranza  è  la  sola  virtù,  che  Iddio  rimunera  colla 
»  sempiterna   mercede  :  perciò  esortiamo  la   nobiltà  vostra  con 
»  lutto  r  affetto  del  cuore,  e  vi  scongiuriamo  nel  nome  di  Gesù 
»  Cristo  ad  impiegare  ogni  studio  e  tulle  le  forze  vostre  per  di- 
»  struggere  anche  i  più  piccoli  avanzi  delle  turbolenze,  che  hanno 
»  agitato   r  Italia  ;  acciocché  ci  sia  fatto  di  vederla  ben  presto  ri- 
»  stabilita  nell'  antica  sua  dignità,  e  godere  di  una  pace  profonda. 
»  Al  che  vi  crediamo  bensì  pienamente  da  per  voi  stessi  inclinati: 
»  non  di  meno  riputammo  nostro  dovere  altresì  l'esorlarvene.  La 
»  vostra  costanza  vi  procaccierà  una  gloria  immortale  su  questa 
»  terra,  ed  assicurerà  il  vostro  trionfo  nel  cielo.  » 

Aveva  il  breve  la  data  di  Roma  50/^0  C  anello  del  pescatore,  il 
dì  20  agosto  1^9o.  ISé  riuscì  punto  inefficace  presso  il  senato  per 
indurlo  ;  io  vista  altresì  dei  molli  altri  vantaggi,  che  accompagna- 
vano anche  la  veneziana  sovranità  nello  ss;ombero  totale  dei  fran- 
cesi  dall'  Italia  ;  ad  assumere  la  prolezione  del  re  Ferdinando  II, 
non  solo  per  impedire  la  spedizione  di  nuove  truppe  dalla  Fran- 
cia, ma  per  costringere  quelle  pur,  che  vi  si  trovavano,  ad  allon- 
tanarsene. 
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CAPO     XXIV. 

Insidie  del  duca  di  Milano  contro  le  truppe  della  repubblica. 

Queste  risoluzioni  dei  veneziani  pesavano  gravemenfe  suU'ani- 
ntìo  di  Lodovico  Sforza,  il  quale  quanto  ne  temeva  la  polilica,  al- 
trettanto ne  paventava  il  potere.  La  protezione  accordata  da  loro 
al  re  di  Napoli,  oltreché  rinforzava  quel  sovrano  nei  suoi  Stati, 
poneva  anche  a  pericolo  la  sicurezza  di  lui  nelK  usurpazione  sua 
denli  Slati  nnilanesi.  Perciò,  appena  ebbe  notizia,  avere  deliberalo 
il  senato,  che  il  marchese  di  Mantova,  con  un  distaccamento  di  tre 
mila  cavalli  dovesse  abbandonare  la  Lombardia  ed  accorrere  in 
assistenza  del  re  Ferdinando,  prese  tosto  le  più  diligenti  precau- 
zioni, perché  questo  corpo  di  esercito  non  potesse  uscire  dal  ter- 
ritorio lombardo.  Ordinò  pertanto,  che  grossi  corpi  di  milizie  cu- 
stodissero lutti  i  passi  dei  fiumi,  e  che  ne  fossero  allontanate  da 
lutti  i  punti  le  barche,  acciocché  chiunque  avesse  voluto  partirvi, 
fosse  costretto  a  dover  trattare  cor»  lui. 

Penetrala  dai  provveditori  veneziani  l'insidia,  che  loro  aveva 
leso  lo  Sforza,  cominciarono  a  considerare  seriamente  sull' infelice 
coudizione  delle  pubbliche  forze,  circondfle  dalle  armi  insidiose 
di  un  perfido  nemico.  Nell'evidenza  dei  pericoli,  che  sovrastavano 
all'  esercito,  né  trovandovi  mezzo  a  sottrarsene,  Bernardo  Conta- 
rini  comandante  della  cavalleria  albanese,  nel  mezzo  della  confe- 
renza, che  intorno  a  ciò  avevano  radunalo  i  due  provveditori  di 
campo,  con  voce  alla  e  risoluta  così  parlò  :  •  Io,  io  aprirò  la  strada 
»  alla  comune  salute,  e  poiché  la  reputo  la  più  acconcia,  perciò 
■  prometto  di  eseguirla,  quando  l'assenso  di  lutti  voi  vi  concorra. 

•  Nell'ora,  in  cui  il  perfido  Lodovico  sarà  unito  con  voi,  com'è 

•  suo  costume,  per  trattare  proditoriamente  delle  cose  della  guer- 

•  ra,  con  questa  spada  lo  toglierò  dal  mondo,  e  seppellendo  nel  di 
»  lui  sangue  l' incomparabile  sua  perfidia,  darò  con  un  solo  colpo 
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»»  la  sicurezza  all'  esercito  e  la  vera  pace  all'  Italia.  Vostro  sarà 
»  allora  il  ducato  di  Milano,  vostro  il  destino  o  della  pace  o  della 
»  guerra  ;  e  rimarranno  per  questa  via  vendicate  le  pubbliche  offe- 
»  se,  la  violata  fede  dei  solenni  trattati,  le  lagrime  ancora  di  tutta 
»  insieme  l' Italia.  » 

Contarini  era  uomo  forte  e  risoluto,  ne  gli  mancava  V  animo 
a  mantenere  ciò  che  prometteva.  Slupi  ognuno  al  discorso  di  lui; 
ognuno  n'esaltò  l'intrepido  valore:  ma  i  provveditori  deliberarono 
non  doversi  compiere  un  allentalo  di  lai  natura,  senza  che  se  ne 
desse  notizia  al  senato,  e  se  ne  ricevesse  un  ordine  decisivo.  Per- 
ciò scrissero  in  cifra  al  Consiglio  dei  Dieci,  ed  ebbero  in  risposta, 
che  la  repubblica  non  usò  giammai  di  arrivare  a'  suoi  fini  per 
mezzo  del  Iradimenlo  e  dell'  assassinio  ;  che  il  delitto  proposto  era 
contrario  al  decoro  e  alla  dignità  di  lei  ;  che  il  senato  perciò  co- 
mandava espressamente  di  astenersene. 

Fu  bensì  inlimalo  allo  Sforza,  in  tuono  risoluto  e  severo,  di 
dover  lasciare  libero  il  passaggio  alle  truppe  veneziane,  che  vole- 
vano uscire  dal  territorio  di  lui.  Della  quale  intimazione  sgomen^ 
lato  il  duca,  e  ponendo  mente  altresì  ai  pericoli,  che  avrebbero  po- 
tuto derivargli  dalla  sua  vergognosa  intrapresa,  si  conlenlò  di 
avere  ricuperato  Novara,  e  senz'  altra  opposizione  lasciò  libera  la 
partenza  alle  truppe  veneziane,  le  quali  con  buon  ordine  s'accam- 
parono sul  territorio  di  Crema.  Di  là  tre  mila  cavalli,  condotti  dal 
Gonzaga,  passarono  nel  regno  di  Napoli  ed  occuparono  le  Ire  pri- 
marie città  della  Puglia.  11  resto  delK  armata  andò  ai  quartieri 
d'inverno;  i  provveditori  ritornarono  a  Venezia.  Così  ebbe  fine  la 
guerra,  in  cui  la  repubblica  fu  costretta  ad  impicciarsi  contro  Car- 
lo Vili  di  Francia,  spintavi  dai  raggiri  e  dalle  mene  insidiose  di 
Lodovico  Sforza. 


LIBRO    XXVII. 

Dalla,  guerra  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia,   sino 
all'  interdetto  di  Giulio  II  contro  i  veneziani. 

CAPO  I. 

Guerra  dì  Pisa. 

Ho  narrato  nelle  pagine  addietro,  il  re  Carlo  Vili  avere  stac- 
cato dal  dominio  dei  Fiorentini  la  città  di  Pisa,  cui  egli  eresse  in- 
vece in  repubblica.  Ma  appena  egli  fu  ritornato  in  Francia,  i  fio- 
rentini, che  a  malincuore  soffrivano  di  essere  stati  privali  di  quel 
dominio,  fecero  ogni  sforzo  per  ricuperarla.  La  strinsero  perciò 
di  assedio  e  ridussero  i  pisani,  impotenti  a  resistere,  alla  necessità 
di  mendicare  soccorso  straniero.  Con  una  secreta  ambasciata  offe- 
rirono ai  veneziani  di  assoggettarsi  al  dominio  della  loro  repub- 
blica, purché  li  difendessero  e  li  proleggessero  contro  la  potenza 
dei  fiorentini. 

Un  affare  di  tanta  rilevanza,  che  doveva  essere  deciso  nella 
maggiore  maturila  e  secretezza,  fu  delegato  dal  Consiglio  dei  Pre- 
gadi  al  Consiglio  dei  Dieci  e  sua  aggiunta.  Si  oppose  alla  propo- 
sizione di  ajutare  i  pisani  il  consigliere  Marco  Bollani,  dimostran- 
do con  eloquente  discorso,  che  sebbene  fosse  mollo  da  calcolarsi  il 
vantaggio  di  conseguire  la  sovranità  di  Pisa,  era  quasi  certo  il 
pericolo  di  doverla  perdere  di  bel  nuovo,  a  cagione  della  gelosia 
di  tulli  i  potenlali  dell'Italia,  i  quali  bramavano  conservalo  in  ogni 
sua  parte  un  conveniente  equilibrio.  Ed  era  sopra  tutto  poi  da 
calcolarsi  la  circostanza,  che  quella  città  rimaneva  affatto  distac- 
cala e  assai  rimola  dagli  Siali  veneziani  nella  terraferma  d'Italia; 
e  che  perciò  riusciva  difficilissimo  il  sostenerla  e  proleggerla. 
Vinse  r  opinione  del  Bollani,  e  gli  ambascialori  di  Pisa  furono 
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licenziali  con  generiche  lusinghe,  onde  non  abbandonarli  alia  di- 
sperazione ;  esorlandoli  inlanlo  a  sperar  bene  ed  a  viver  sicuri 
della  pubblica  predilezione. 

Sebbene  fosse  coslante  questa  risoluzione  del  senato  di  non 
voler  prender  parie  negli  affari  di  Pisa;  tuttavia  Lodovico  Sforza, 
il  quale  anelava  al  dominio  di  quella  cillà,  prevedendo  che  i  vene- 
ziani per  le  replicale  istanze  dei  pisani  si  lascierebbero  finalmente 
indurre  a  proteggerli,  propose  al  governo  della  repubblica,  che 
per  porre  un  argine  all'  ingorda  ambizione  dei  fiorentini,  alleali 
della  Francia  occultamente  e  da  quella  assistili,  si  dovesse  a  spese 
comuni  sostenere  la  libertà  dei  pisani.  Egli  lusingavasi,  che  da 
siffatta  unione  dovessero  derivare  due  salutevoli  effetti  a  suo  pro- 
fitto :  di  spogliare,  cioè,  i  fiorentini  di  una  ricca  provincia  del  loro 
Stato,  e  di  chiudere  ai  veneziani  la  via  di  acquistarne  il  possesso. 

Conosceva  il  senato  la  doppiezza  dello  Sforza  in  maneggiar 
questo  affare,  per  poi  ridurselo  a  proprio  vantaggio  ;  pure  non 
volle  opporsi  alla  volontà  degli  altri  alleali,  e  quindi  risolse  di 
concorrere  nella  convenzione,  in  cui  fu  stabilito,  che  coli'  assisten- 
za del  papa  Alessandro  VI,  della  repubblica  di  Venezia  e  di  Lo- 
dovico duca  di  Milano,  avesse  a  difendersi  la  libertà  dei  pisani. 

Divulìiatasi  la  deliberazione,  s'  incalorivano  i  fiorentini  a  sol- 
toraetlere  gli  assediati,  pria  che  accorressero  a  rinvigorirli  le  forze 
degli  alleati:  ma  prendendo  cuore  i  pisani  nella  speranza  dei  vi- 
cini soccorsi,  e  cominciando  a  sfilare  in  loro  ajulo  le  milìzie  dei 
veneziani,  dei  quali  cinquece/ito  soldati  erano  già  entrali  in  Pisa, 
e  messa  in  fuga  da  un  corpo  ancor  più  grosso  la  cavalleria  fioren- 
tina a  Vico-|>isano,  s'impadronirono  i  pisani  della  cittadella,  ch'era 
lullavia  presidiala  dalle  genti  del  re  di  Francia.  La  comperarono 
da  quegli  i  pisani  con  una  somma  d'  oro,  somministrala  loro  dai 
veneziani,  al  confronto  di  minor  somma  che  loro  avevano  offerto 
i  fioreniìiii  per  otlenerla. 

Per  la  piMmlezza  e  per  1'  impegno    con  che   la    repubblica  di 
Venezia  gli  aveva  ajuiali,  presero  i  pisani  si  grande  ailetlo  al  dominio 
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di  lei  e  lant.1  avversione  invece  contro  il  duca  di  iMilano^  il  quale 
s'  era  mostralo  eoo  loro  lati'  altro  che  prodigo  di  assistenza,  eh'  e- 
glino  sollecitamente,  prima  di  correre  al  rischio  di  rimaner  sog- 
getti al  dominio  di  lui,  deputarono  apposito  ambasciatore  al  sena- 
Io,  per  supplicare,  che  fosse  loro  concesso  d'  inalberare  il  vessillo 
di  san  Marco  in  attestato  solenne  della  loro  riconoscenza.  Ma  il 
senato,  ringraziandoli  eJ  encomiandoli,  rispose  loro,  per  mezzo  di 
(juello  slesso  ambasciatore,  che  riserbassero  a  più  opportuna  oc- 
casione i  loro  onorevoli  sentimenti.  In  frattanto  fece  passare  in 
Pisa  molta  copia  di  grani  a  sollievo  del  popolo,  e  spinse  nei  vicini 
mari  sei  galere,  per  togliere  ai  fiorentini  la  comodità  di  provigio- 
nare  il  loro  campo,  col  farvi  tradurre,  siccome  prima,  !e  munizioni 


e  le  veltovaolie. 


Il  disegno  intanto  dell'  infedele  Sforza  era  di  mostrarsi  appa- 
rentemente nemico  dei  fiorentini,  mentre  in  realtà  desiderava,  che 
la  città  di  Pisa  in  pari  tempo  riuscisse  di  aggravio  ai  fiorentini  e 
ai  veneziani,  acciocché,  abbandonandone  entrambi  il  possesso, 
potess'  egli  con  facilità  farla  sua.  Perciò  vi  spedì  anch'  egli  le  sue 
truppe  unitamente  a  quelle  del  duca  Ercole  di  Ferrara,  suo  suo- 
cero, cui  aveva  posto  a  parte  del  suo  insidioso  disegno.  Dopo  al- 
quanti giorni,  sotto  pretesto  che  mancassero  ai  soldati  gli  stipendii, 
partirono  le  milizie  di  lui  e  vi  rimase  .soltanto  Lucio  Malvezzi  con 
pochi  cavalli,  all'  oggetto  di  esplorare,  piuttostochè  di  combattere. 

L'impegno,  che  avevano  preso  i  veneziani  nella  guerra  pisa- 
na, ne  rende  va  al  governo  sempre  più  gravosa  la  continuazione, 
perciocché  di  giorno  in  giorno  conoscevano  i  bisogni  ;  ed  il  senato 
ben  s^  avvide  per  prova,  quanto  fossero  stale  ragionevoli  e  giuste 
le  opposizioni  del  Bollani  e  di  quegli  altri  consiglieri  che  avevano 
fatto  ogni  sforzo  a  dissuaderlo  dall'  assumere  questa  impresa.  I  fio- 
rentini, d'altronde,  conoscendo  la  propria  debolezza,  si  accinsero  a 
secreti  maneggi,  per  indurre  il  re  Carlo  Vili  a  ritornare  collesue 
truppe  in  Italia. 

Ed  infatti    cotesto  re,  animato    dalle  istanze    del  conte    di 
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Monlpensier,  il  quale  adopcravasi  con  gran  calore  per  far  rivivere 
in  Italia  il  partito  della  casa  di  Angiò;  incoraggilo  dalle  esibizioni 
del  duca  di  Ferrara  e  di  Giovapni  Benlivoglio,  signore  di  Bolo- 
gna, i  quali  avevano  in  vista  i  loro  particolari  interessi  ;  stimolalo 
dalle  promesse  dei  fiorentini,  che  volevano  ricuperar  Pisa  e  le 
altre  piazze  perdute;  erasi  già  recalo  a  Lione  per  abboccarsi  col 
vescovo  di  Volterra,  ambasciatore  dei  fiorentini,  e  per  trattare  co^^ 
esso  degli  affari  d'Italia  (1).  In  conseguenza  del  quale  abbocca-; 
menlo  determinossi  ad  armare  in  Marsiglia  una  flotta  di  sessanta 
vele  ed  a  disporre  la  partenza  di  un  esercito,  che  lo  precedesse  in 
Italia,  ov'  egli  stesso  sarebbesi  successivamente  recato. 

Intanto  le  armi  dei  fiorentini  e  dei  pisani  si  scontravano  in 
campo  aperto,  e  nel  dì  9  aprile  1496  diedero  questi  una  rotta  a 
quelli,  con  grave  perdita  di  soldati  e  di  vettovaglie  e  di  attrezzi 
militari.  Della  qual  rotta  ci  assicurano  le  due  lettere,  che  qui  tra- 
scrivo collo  stile  medesimo  dell'  originale,  dirette  da  due  differenti 
testimoni  oculari  all'  ambasciatore  della  repubblica  nostra,  presso 
alla  corte  (2.) 

La  prima  adunque,  cosi  si  esprime  :  «  El  ci  fu  cri  nove  di 
»  certa  rota  ha  havula  fiorentini  da  pisani  et  perche  non  era  certa 
»  non  te  ne  avisai.  Dapoi  hogi  mcscr  Bonaventura  Birraguei  dice, 
»  che  li  villani  dola  vale  di  huti  e  uno  Fazendino  nepole  di  meser 
»  Lucio  Malvezo  haoo  dato  rota  de  22  homeni  d'  arme  et  molti 
»  feriti  che  non  so  el  numero  el  preso  le  vicina  rie  che  andavano 
B  da  Fiorenza  al  Ihoro  campo  el  artegliarie  et  fra  li  morti  e  mesci* 
»  Nicolo  Sccho  nepole  de  mcscr  Francesco  e  uno  altro  di  qualità 
»  che  non  so  el  nome.  Meser  Francesco  Secho  over  suo  fratello 
»  erra  serato  dale  zente  di  pisani  i  buli,  i  qnal  per  esser  cosa 
»  brieve  presto  stimavano  haverlo,  hanno  perso  li  fiorentini  cavali 
»  200  in  250,  benché  la  brigala  dica  molto  de    più.  Io  te  aviso 

(i)  Maria  SanuJo,  Diarii,  inss.  della  (2)  Veti,  il  SanuJo,    Diarii,   luog.  ciU, 

bibl.  Marc,  lom.  I,  pag.  70,  coJ.  CDXIX     pag.  76. 
della  clas.  VII  ital. 
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»  di  questi  per  certo  li  qual  in  dieta  vale  forono  colti  al  sonino  : 
»  questo  ho  inleso  per  due  che  de  la  son  fuzili  basta  che  le  bona 
»  nova  per  li  pisani  et  per  nui  et  è  cosa  verissima.  Data  Sem's,  die 
»■  ut  supra  :  »  cioè  iO  di  aprile. 

L'  altra  lettera  diretta  al  medesin)o  ambasciator  nostro  da  D. 
Achiles  Petrucio  cavalier,  il  di  11  dello  slesso  mese,  è  concepita 
in  questi  termini  (1)  :  «  Ceterum  qui  sono  nova  come  li  pisani 
hano  dato  una  grande  stretta  e  rota  ali  fiorentini  in  questo  modo, 
che  jove  di  nocte  li  horaeni  d'  arme  di  fiorentini  essendo  alogiati 
a  Buli  et  prò  raajori  parte  nel  borgo,  perchè  la  terra  è  piccola 
et  la  fantaria  erra  a  campo  ala  Veruchula  di  Pisa  :  usciron  fora 
alcuni  homeni  d"  arnae  et  balestrieri  a  cavalo  et  ca.vali  lizieri  de 
pisani  et  quasi  lutto  el  populo  de  Pisa  et  presero  la  scolte  del 
campo  fiorentino  et  feronsi  dar  el  nome  et  quelle  amazaron,  or 
poi  andaron  nel  borgo  de  Buti  de  nocte  da  principio  come  amici 
trovoli  in  letto  :  el  sine  custodia  et  non  se  ne  armo  se  no  eir- 
cha  30.  Da  poi  li  dano  adosso  el  percosseli  in  modo,  che  ne 
amazaro  25  homeni  di  arme  de  dicti  trenta  et  circa  ^0  stralioti 
et  molli  cavali  et  hano  preso  tutte  le  Ihoro  arme  et  circa  200 
cavalli  li  megliori  et  quatro  passavolanli  et  una  bombarda  gros- 
sa et  renchiuso  in  Buli  Francesco  da  Monte  Secho  et  morlo  uno 
suo  nepote  chiamato  Nicolò  el  lo  fiolo  del  marchese  dal  Monte 
et  molli  altri  et  lo  resto  di  cavalli  et  fanti  parte  fugiti  et  parie 
presi  et  in  lo  di  seguente  vene  poi  el  signor  de  Carpi  et  il  fio  del 
signore  della  Mirandola  in  favor  de  pisani  per  modo,  che  sono 
mo  signori  dela  campagna  et  stimassi  recupereranno  presto  mol- 
te torre  Ihoro  et  forti  de  le  altre  ;  ad  aviso  ve  sia.  Data  in  Siena 
die  suprascripto.  » 


(i)  Maria  Sanudo,  Diarìi,  luog.  cit.,  pag.  77. 
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CAPO     IL 

Tentativi  di  Ludovico  Sforza  per  impedire  il  ritorno  dei  francesi 

in  Italia. 

Quanto  più  favorevoli  riuscivano  gli  avvenimenti  per  li  pisani, 
lanlo  più  con  fervore  i  fiorentini  raddoppiavano  le  loro  preghiere 
al  re  di  Francia,  acciocché  affrettasse  la  partenza  del  suo  esercito 
ad  ajularli.  Più  di  tulli  ne  paventava  il  duca  di  Milano,  il  quale  ve- 
deva esposti  alle  più  desolami  sciagure  i  suoi  stati   ricalcati  che 
fossero  dalle  firmate  francesi.  Tentò  alloraJ' astuto  principe  di  ma- 
neggiare una  lega  colla  repubblica  di  Venezia,  cercando  che  in 
essa  entrasse  anche  l'imperatore  Massimiliano  ,  acciocché  foss'egli 
come  freno  ai  veneziani  a  non   rendersene  padroni.   A   tal  fine  si 
recò  egli  stesso  ai  confini  dell'  Allemagna  :  i  veneziani   vi   manda- 
rono ambasciatore  Francesco  Foscari  ;  v'  intervenne  allresì  il  nun- 
zio apostolico  in  nome  del   pontefice  Alessandro  VI.  Tutti  e  tre 
unitamente  pregarono  l' imperatore  a  collegarsi  con  loro  ed  a  man- 
dare in  Italia  il  suo  esercito  per  opporsi  al  passaggio  delle  truppe 
francesi.   Gli  offerirono  perciò  un  sussidio  di  un  milione  e  dugenlo 
mila  lire;  della  qual  somma  avrebbero  pagato  due  quinti  per  ca- 
dauno  gli  stati    di  Venezia  e  di   Milano  ;  il  rimanente  1'  avrebbe 
sborsalo  il  papa.  Massimiliano,  adescalo  da   questa  offerta,  s'  im- 
pegnò di  passare  sollecitamente  in  Lombardia,  e  ricevette  un'  an- 
ticipazione di  sussidio,  che  il  senato   gli  mandò,  per  affrettarne  la 
venuta. 

Il  pericolo  cresceva  sempre  più,  perciocché  Gian-Giacomo 
Trivulzio  era  giunto  in  Asti  con  ottocento  uomini  d'  arme  esci  mila 
fanti  :  in  breve  sarebbe  giunto  il  restante  dell'  armata  francese, 
condottavi  dal  duca  d'Orleans.  Massimiliano  d'altronde, col  denaro 
mandatogli  dalla  repubblica  nostra,  aveva  posto  in  piedi  un  buon 
corpo   di  truppe  svizzere.    Ed  acciocché  le  forzo  dei   collegali 
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riuscissero  ancor  più  grandi,  avevano  essi  indotto  anche  Enrico  re 
d'  Inghilterra  ad  associarsi  con  loro. 

La  venuta  del  duca  d'  Orleans  alia  tosta  del  grosso  dell'armala 
francese  ^i  aspellava  di  giorno  in  giorno  :  e*d  era -presumibile,  che 
sarebbe  entralo  in  Italia  per  approfiHoic  dell'  occasione  a  far  va- 
lere i  suoi  diritti  sopra  il  duca  di  Milano  :  ma.  tulio  a  un  tratto  e 
la  venuta  di  lui  e  1'  accrescimento  delle  truppe  francesi  rimasero 
senza  effelto.  Imperciocché  la  morte  del  Deltino  rese  il  duca  d'Or- 
leans erede  presuntivo  della  corona  di  Francia,  ed  inoltre  la  salute 
del  re,  che  trovavasi  in  cattivo  stalo,  lo  dissuadeva  dall'impegnarsi 
tra  circosljmze  così  gravi  in  una  guerra  fuori  del  regno.  IMostrò 
quindi  ripugrianza  ad  assumere  il  comando  delle  truppe  ;  calcolò 
r  impossihiliià  di  sostenere  le  spese  gravissime  delle  due  armale  ; 
in  fine  il  re  Carlo  Vili,  disgustato  per  questa  serie  di  oslacoli,  li- 
cenziò la  sua  fanteria,  e  l' impresa  andò  a  vuoto. 

CAPO     III. 

Maneggi  dello  Sforza  :  operaziom   dei  veneziani  :  l'  imperatore 
Massimiliano  in  Pisa. 

In  Italia  per  altro  nulla  si  sapeva  di  lutto  ciò  :  se  ne  aspettava 
anzi  con  grande  angustia  la  notizia  dell'  arrivo.  Intanto  1"  infedele 
Sforza,  che  tulio  si  adoperava  ad  impedire,  che  la  città  di  Pisa  pas- 
sasse all'  ubbidienza  dei  veneziani,  persuase  a  Massimiliano  di  pi- 
gliarla sollo  la  sua  prolezione,  benché  i  pisani  dichiarassero  fer- 
mamente di  non  volerla  accellare.  Anzi  per  dare  maggiore  solen- 
nità ad  un  tal  atto,  lo  indusse  a  recarvisi  egli  slesso  in  persona.  Vi 
si  recò  infatti  scortato  dalle  galere  della  repubblica. 

Sino  dal  primo  suo  arrivo  in  Italia,  il  duca  di  Milano  era  an- 
dato ad  incontrarlo  a  Como,  e  la  repubblica  di  Venezia  gli  aveva 
mandalo  a  complimentarlo  due  ambasciatori,  Antonio  Grimani  e 
Marcantonio  Morosi  ni,  i  quali  lo  avevano  incontrato  a  Tortona.  Ivi 
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anche  I  fiorentini  avevano  mandalo  i  loro  ambasciatori  ad  ossequiar- 
lo. Giunto  in  Pisa  fece  radunare  con  molla  formalilài  cittadini,  ed 
oiferl  loro  il  soccorso  per  liberarli  dalla  violenza  dei   loro  nemici. 

I  fiorentini  avevafto  in  loro  potere,  sull'imboccatura  dell'Arno, 
il  castello  di  Livorno,  eh'  era  ai  pisani,  ed  agli  alleali  molestissimo 
per  lo  trasporlo  d(ii  convogli  militari.  Massimiliano  progellò  di 
espugnarlo.  Ordinò  ai  comandanti  veneziani  di  portarci  in  diversi 
luoghi  colla  loro  cavalleria,  per  molestare  il  nemiqp:  fece  sbarcare 
trecento  svizzeri,  che  aveva  seco,  e  li  collocò  su  di  un'  altezza,  che 
dominava  il  forte.  E  menlr'  egli  occupavasi  di  queste  operazioni, 
la  guarnigione  fiorentina  azzardò  una  sorlila,  la  quale» fu  rispinta 
vigorosamente  dai  soldati  della  lega  e  dalle  ciurme  della  flotta 
veneziana. 

Quand'  ecco  si  videro  comparire  in  mare  alcune  vele,'  che 
diedero  motivo  a  sospetti  ed  a  conghicllurc.  Domenico  3Ialipiero, 
generale  delle  galere  veneziane  si  pose  al  largo  per  esplorarne  la 
bandiera,  e  s'  accorse,  essere  sei  grossi  bastimenli  francesi.  Egli 
pronlamcnle  assali  il  primo,  che  gli  si  fece  inconlroPe  lo  prese  : 
gli  altri  entrarono  nelle  foci  dell'  Arno. 

Intanto  1'  assedio  del  forle  s'  era  principialo  ;  e  il  fuoco  delle 
artiglierie  aveva  guastato  notevolmente  uno  de'  suoi  bastioni  :  ma 
le  pioggie  copiose,  sopravvenute  in  qucH'  autunnale  stagione,  ne 
ritardarono  di  assai  le  o[)('razioni.  E  Massimiliano  stesso;  annojato 
per  quel  disastro,  ed  irritalo  dalle  frodi  dello  Sforza,  cui  diceva 
averlo  tratto  in  Italia  per  danneggiarlo  nell'onore  e'nella  riputazio- 
ne, risolse  di  abbandonare  l' impresa  e  di  resliluirsi  in  Germania. 
Lasciò  pertanto  Pisa  in  balìa  di  sé  stessa  ;  passò  a  Pavia,  e  di  là 
prese  il  cammino,  oltre  i  monti,  avendo  con  poco  decoro  della  sua 
diiinità  manifestato  all'  llalia  la  sua   debolezza. 

L'  allontanamento  di  iMassimiliano  ridusse  lo  Sforza  poco  meno 
che  alla  disperazione  di  poter  più  diventare  padrone  di  Pisa.  Col- 
locò allora  lutla  la  sua  fiducia  nella  stanchezza  dei  veneziani,  che 
si  trovavano  avvolti  in  un'  impresa  cosi  dispendiosa  e  di  così  poco 
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profitlo.  I  fiorentini  all'  incontro  si  animarono,   ed  accresciute  le 
loro  forze  ricuperarono  molte  castella. 

Si  rinnovò  allora  di  bel  nuovo  la  fama  dell"  imminente  arrivo 
del  re  Carlo  Vili  in  Italia.  Perciò  i  veneziani  furono  costretti  ad 
inviare  molle  milizie  sul  milanese,  delle  quali  fu  comandante  il 
conte  di  Piligliano.  Questa  necessità  era  suggerita  dai  progressi, 
che  andava  facendo  quel  primo  corpo  di  francesi,  cui  il  Trivulzio 
aveva  condotlo  in  Asti.  Imperciocché  di«là  dilalalisi  quei  soldati 
per  la  Lombardia,  avevano  tolto  cinque  castella  del  duca  di  Milano, 
ed  erano  corsi  altresì  a  molestare  GenoTa  e  Savona.  Tanto  perciò 
era  lo  spavento  di  Lodovico  Sforza,  che  domandò  ai  veneziani  un 
provveditore,  che  governasse  Milano,  e  fece  promulgare  sulla  pub- 
blica piazza,  che  i  suoi  sudditi  dovessero  ubbidire  senza  eccezione] 
a  cotesto  provveditore,  come  a  lui  medesimo,  esaltando  la  giusti- 
zia, la  lealtà,  la  potenza  della  repubblica  di  Venezia. 

C  A  P  0     IV. 

Contegno  della  repub^ica  verso  il  duca  dì  Sfilano  e  la  città  di  Pisa. 

Questa  risoluzione  della  Sforza  valse  a  tranquillare  alquanto  i 
torbidi  ed  i  timori,  di  cui  era  pieno  V  animo  dei  suoi  sudditi.  Tul- 
tavolla  la  tranquillità  in  Genova  ed  in  Milano  non  si  potè  dire  com- 
piuta se  non  che  versola  metà  del  ff bbrajo  del  seguente  anno  i^97.1 

Nò  qui  posso  astenermi  dal  far  considerare  la  lealtà  e  la  pru- 
denza dei  veneziani  a  fronte  delle  tante  infedeltà  dello  Sforza.  Im- 
perciocché se  i  veneziani  avessero  voluto  badare  al  malvagio  pro- 
cedere di  lui,  il  quale  cercava  di  trar  profitto  da  qualunque  circo- 
stanza per  lavorare  nuovi  inganni,  quasiché  fosse  in  lui  un  pregio 
r  essere  ingannatore  ;  lo  avrebbero  lasciato  in  balìa  de'  suoi  nemici 
né  punto  sarebbersi  mossi  a  tutelarne  gli  Stali.  Ma  la  comune  li- 
bertà esigeva,  che  sacrificassero  i  particolari  riguardi,  e  non  per 
la  Sforza,  ma  per  la  sicurezza  degli  Stali  italiani,  ne  difendessero 
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quella  provincia,  eh'  era  !a  più  soda  barriera  contro  la  francese 
irruzione  ;  perciò  a  questo  nobile  scopo  diressero  tulle  le  loro 
intraprese,  e  a  questo  fine  sacrificarono  lutto  le  loro  dispiacenze. 

È  da  sapersi  inoltre,  che  il  senato  aveva  ritirato  dal  regno  di 
Napoli  le  sue  truppe,  perchè  più  non  v'  erano  necessarie,  e  ne 
aveva  tolto  il  comando  al  marchese  di  Mantova,  il  quale,  sedotto 
dal  duca  di  Ferrara,  propendeva  a  favorire  la  Francia.  Invece  di 
lui  aveva  scelto  a  capitan©  generale  Nicolò  Orsini,  conte  di  Piti- 
gliano.  Ned  era  per  anco  cessato  il  timore  della  discesa  dei  francesi 
in  Italia  :  perciò,  attento  sempre  com'  era  a  cautelarsi  contro  qua- 
lunque accidente,  ordinò  che  tutte  le  sue  truppe  si  trovassero  ra- 
dunale al  Po,  in  sul  principio  di  marzo  del  vegnente  anno  1^*98. 
•  Si  cercava  intanto  di  man(*ggiarc  la  pace  col  re  Carlo  Vili. 
Questi  aveva  conchiuso  una  tregua  di  olio  mesi  col  re  di  Spagna  : 
in  essa  vollero  essere  compresi  anche  i  principi  collegali  d'  Italia. 
Il  duca  di  Savoja  esibì  d'  altronde  la  sua  mediazione  per  termi- 
nare le  differenze  tra  1'  Italia  e  la  Francia  ;  ed  a  questo  fine  la 
repubblica  di  Venezia  gli  spedì  ambasciatore  plenipotenziario  Mar- 
co Zorzi,  nel  caso  che  si  fosse  per  venire  a  .^ratlalive  di  pace.  Nel 
medesimo  tempo  fece  partire  per  la  corte  di  Spagna  ambasciatori 
slraordinajMÌ  plenipolenziarii  Antonio  Boldù  e  Domenico  Trevisan. 

Passò  tutta  r  estate  in  reciproche  spedizioni  di  ambasciatori 
e  di  ministri,  di  messaggi  e  di  leltere  :  né  mai  si  venne  a  capo  di 
conchiudcrc  alcun  che.  Carlo  Vili,  ostinato  piucché  mai  nel  dise- 
gno di  ritentare  la  concjuisla  del  regno  di  Napoli,  ricusò  con  fer- 
mezza tulle  le  proposizioni  di  accomodamento,  che  gli  vennero 
falle.  Egli  anzi  ordinò,  die  nei  porti  della  Provenza  fosse  alleslila 
una  flotta,  \i  quale  avrebbe  poi  dovuto  trasportare  a  Salerno'  tre- 
cento uomini  d'  arme  e  tremila  cavalli  ;  e  che  si  disponessero  « 
passare  ad  Asti  il  signore  di  Ligny  ed  a  Firenze  il  signore  di 
Aubigny. 

Perduta  ormai  ogni  speranza  di  pace  col  re  Carlo  Vili,  si 
cercò  di  toglierne  a  lui  ogai^^plausibile  pretesto,  col  troncare  ogni 
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filo,  che  avesse  potulo  giuslificarnelo.  Si  cercò  di  estinguere  il 
fuoco  della  discordia,  che  teneva  accesa  la  guerra  Ira  i  fiorentini 
e  i  pisani  ;  acciocché  la  difesa  di  quelli  non  fosse  più  la  cagione,  che 
lo  avesse  a  ricondurre  in  Italia.  Perciò  Lodovico  Sforza  spedi  a 
Venezia  un  a«)basciatore  ad  esorlare  il  senato  a  sospendere  la  sua 
protezione  ai  pisani,  od  almeno  a  conservarla  loro  pel  solo  fine  di 
cooperare  ad  un  sollecito  accomodamento  coi  fiorentini.  INed  era 
già  lo  spirilo  di  pace,  che  inducesse  Io  Sforza  a  queste  istanze  ; 
era  perché  non  poteva  liberarsi  dal  suo  primitivo  sospetto,  che  i 
veneziani  proleggessero  così  largamente  i  pisani  collo  scopo  di 
assoggettarseli.  Altretlanlo  perciò  andava  egli  sollecitando  per 
mezzo  de'  suoi  ambasciatori  alla  corte  di  Roma,  d'  accordo  cogli 
ambasciatori  del  re  di  ÌNapoli  e  di  quello  di  Spagna.  Dalle  quali 
soUecilazioni  guadagnalo  1'  animo  del  pontefice  Alessandro  VI,  ne 
aveva  fatto  parola  più  volle  la  sanlità  sua,  in  occasione  di  varie 
udienze,  a  Marco  Lippomano  ambasciatore  della  repubblica,  ed 
avevalo  vivamenle  esorlato  ad  indurre  colle  sue  relazioni  il  senato 
a  far  cessare  le  discordie  ira  Pisa  e  Firenze,  acciocché  si  potesse 
quindi  formare  una  lega  generale  e  porre  V  Italia  tutta  al  sicuro 
dal  pericolo  dell'  imminente  giogo  straniero. 

A  queste  sollecitazioni  non  poteva  piegarsi  il  senato,  percioc- 
ché sapeva,  che  lutto  il  consiglio  di  Firenze  era  dedito  al  re  di 
Francia.  Considerava  a  buon  diritto,  come  una  fallace  politica, 
V  abbandonare  la  città  e  lo  slato  di  Pisa  ad  uomini,  che  avrebbero 
potuto  trarne  vantaggio  per  servire  più  efficacemenle  al  comune 
nemico.  Rispose  quindi  a  tulle  queste  istanze,  che  da  ogni  lato  gli 
venivano  fatte,  •  —  che  non  poteva  ritirare  la  sua  protezione,  sen- 
za tradire  la  fede  data  ai  pisani  ;  eh'  era  somnta  ingiustizia  il  to- 
gliere i  soccorsi  ad  una  città,  in  cui  erasi  convenuto  concordemen- 
te di  conservare  intatta  la  libertà  ;  che  se  gli  alleali  avevano  can- 
gialo pensiero,  i  veneziani  volevano  in  ogni  stalo  di  cose  mostrarsi 
costanti  a  vantaggio  dei  loro  amici  ;  che  la  dignità  della  repub- 
blica non  permetteva  di  desistere  da  un'  impresa  ÌDCominciata  e 

voL.  VII.  23 


idk  LIBRO  XXVII,  CAPO  V. 

soslcnula  por  lo  bene  comuiiC  ;  che  intendeva  con  sommo  ramma- 
rico, so  essere  in  sospetto  di  proteggere  i  pisani  per  poi  sottomet- 
terli al  suo  dominio,  ma  che  V  ingiustizia  di  questo  sospetto  era 
dimostrala  appieno  dal  rifiuto  della  repubblica  alla  ripetuta  offerta 
de'  pisani  di  volerle  cedere  la  loro  città  ;  che  la  repubblica  non 
aveva  profuso  i  suoi  tesori  ed  il  sangue  de'  suoi  soldati  se  non  per 
la  salute  e  per  la  conservazione  dell'  Italia  ;  che  se  questa  non  era 
rimasta  soccombente,  n'  era  debitrice  al  solo  valore  dei  veneziani  ; 
che  la  vittoria  di  Fornovo  ed  il  riaC(}uisto  del  regno  di  Napoli 
erano  slate  opere  del  zuo  zelo  ;  eh'  essi  avevano  procuralo  la  par- 
tenza di  Carlo  Vili  dall'  Italia  ;  che  tutte  queste  imprese  non  ave- 
vano avuto  altro  oa;u;ello,  che  liberare  1'  Italia   dalla  minacciata 

ero  ' 

oppressione  :  e  finalmente,  che  se  tali  servigi  potevano  essere  posti 
in  dimenticanza,  la  repubblica  sarebbe  nondimeno  fedele  sempre 
o  coerente  ai  suoi  primi  impegni,  persuasa,  che  dalla  riuscita  della 
guerra  di  Pisa  dipenda  il  destino  dell'  Italia.  »  — ■ 

Ma  la  finissima  scaltrezza  dello  sleale  Lodovico  si  adoperò  a 
tutto  suo  potere,  onde  rappresentare  a  tutte  le  corti,  non  essere 
questa  costanza  dei  veneziani  se  non  una  riprovevole  ostinazione, 
la  quale  avrebbe  dovuto  ormai  riuscire  sospetta  a  tutti,  e  della 
quale  ognuno  avrebbe  dovuto  temere  :  essere  perciò  interesse  co- 
mune il  procurare  ad  ogni  costo  di  reprimerla. 

CAPO     V. 

Principio  della  discordia  tra  Lodovico  Sforza  e  la  reimbblica 

di  Fenezia, 

• 

Mentre  questi  maneggi  facevansi  in  Italia  per  impedire  la  ve- 
nuta del  re  Carlo  VUI  ;  il  re  Carlo  Vili  moriva  improvvisamente 
di  apoplesia,  e  il  duca  d'  Orleans  gli  succedeva  sotto  il  nome  di 
Luigr  XII.  S'  accorse  allora  lo  Sforza  in  quanto  grave  pericolo  si 
trovassero  i  suoi  Stali,  a  cagione  della  pretcnsÌGoe,  che  aveva  il 
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duca  suddetto  alla  sovranità  del  ducalo  milanese.  Gli  nacque  allora 
neir  animo  il  pensiero  di  doversi  adoperare  a  lutto  potere  ad  im- 
pedirne la  venuta  in  Italia  ;  la  quale  non  avrebbe  potuto  in  altra 
guisa  impedire,  se  non  col  prestare  ai  fiorAlini  egli  stesso  quel- 
r  ajulo,  eh'  eglino  ad  ogni  costo  avevamo  deliberato  di  voler  otte- 
nere dai  francesi.  Egli  perciò,  il  quale  per  le  sue  ragioni  politiche 
era  slato  sino  allora  difensore  dei  pisani  conlroM  fiorentini,  cangiò 
in  un  subito  di  parere  e  si  fece  difensore  dei  fiorentini  contro  i 
pisani. 

II  primo  effetto  di  questa  sua  protezione  fu  il  non  permettere 
sul  milanese  il  passaggio  ad  un  corpo  di  cavalleria  albanese,  co- 
mandato da  Tommaso  Zen,  cui  la  repubblica  mandava  a  Pisa  per 
rinforzarne  il  presidio.  Se  ne  lagnò  ben  tosto  il  senato,  scrivendo- 
gli, che  non  aspettavasi  da  lui  siffatto  procedere,  dopo  tanti  sforzi 
fatti  a  suo  favore  nelle  circostanze  più  critiche.  Egli  colla  sua  con- 
sueta finzione  rispose,  che  non  per  ahra  cagione  aveva  ricusato  il 
passaggio  a  quella  cavalleria,  se  non  per  tenere  lontani  dal  proprio 
Stalo  i  disordini,  a  cui  sogliono  abbandonarsi  nelle  loro  marcie  i 
soldati  albanesi. 

Né  questa  scusa  valse  punto  a  giustificare  la  sua  slealtà  nel- 
r  animo  della  repubblica.  Il  senato  fece  passare  pel  terrilorio  fer- 
rarese il  rinforzo,  che  voleva  mandare  ai  pisani  ;  ma  nel  medesimo 
tempo  non  celò  a  Lodovico  il  suo  rancore  e  la  sua  diffidenza.  Egli 
nondimeno  sotto  la  maschera  di  alleato  continuò  a  rappresentare 
il  personaggio  dell'  amico  traditore. 

Mandò  infatti  ambasciatori  ai  fiorentini  coli'  intenzione  appa- 
rente di  maneggiare  il  loro  accomodamento  coi  pisani  ;  ma  in  realià 
per  impegnarli  a  resistere  ed  a  trattare  con  essi  circa  il  concorso, 
che  avrebbero  desiderato  e  che  Lodovico  era  pronto  a  somniini- 
slrar  loro.  Prova  ne  fu,  eh'  egli,  non  molto  dopo,  licenziò  dal  suo 
soldo  le  truppe  del  capitano  Fracasso  da  San  Severino,  e  queste 
passarono  tosto  al  servizio  dei  fiorentini.  Era  troppo  chiaro  e  so- 
lenne il  fatto,  per  non  doverne  manifestare    Raccordo.  Se  ne 
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lamentarono  i  veneziani  ed  invitarono  Lodovico  o  a  dichiararsi 
assolutamente  d'  essere  loro  nemico  od  a  compiere  più  fedelmente 
i  doveri  della  stabilita  alleanza.  Ma  egli  colle  sue  solite  finzioni  § 
doppiezze  giustificosfi,  assicurando  il  senato,  che  il  da  San  Seve- 
rino aveva  operato  di  proprio  arbitrio  e  senza  che  vi  fosse  con- 
corso l'  assenso  di  lui.  E  per  dar  meglio  un'  apparenza  di  verità 
alla  sua  menzognar,  scrisse  a  Fracasso,  che  ritornasse  al  suo  ser- 
vizio, al  che  Fracasso  rispose  col  non  volerlo  obbedire  :  lavo» 
anche  questo  di  uno  scambievole  accordo. 

CAPO  VI. 

littoria  dei  Pisani. 

La  repubblica  invece,  sinceramente  leale  negl'  impegni  assunti 
colla  città  di  Pisa,  continuava  a  proteggere  quegli  assediali  ed  a 
sostenerli  contro  gli  ostinati  loro  avversarj.  Le  nuove  forze,  eh'  ella 
aveva  loro  mandato,  gì'  incoraggiarono  a  tentare  un  combattimen- 
to, nel  quale  rimasero  vittoriosamente  superiori.  Presero  ai  fio- 
rentini per  ben  quattrocento  cavalli  e  cencinqaanta  uomini  d'  arme, 
cui  condussero  in  trionfo  nella  loro  città.  Si  può  ben  credere 
quanto  amara  riuscisse  allo  Sforza  la  notizia  di  questa  vittoria. 
Scrisse  perciò  con  altera  fierezza  al  senato,  proclamando,  eh'  era 
ormai  tempo  di  far  entrare  al  dovere  la  città  di  Pisa,  e  eh'  egli, 
seppur  dovesse  anche  perdere  i  proprii  Stali  e  la  vita,  non  soffri- 
rebbe, che  chicchessia  la  proteggesse  nella  sua  ribellione.  Al  che 
il  senato,  con  tuono  di  fierezza  assai  più  altero,  rispose,  che  la  re- 
pubblica voleva  mantenere  ai  pisani  la  fede  promessa  ;  eh'  essa 
difenderebbe  la  loro  hberlà  contro  chiunque  ;  anche  contro  di  lui; 
e  che  se  ardisse  cimentarsi  con  lei,  non  tarderebbe  a  pentirsene. 

Lodovico  allora  cangiò  tuono,  e  propose  invece  mezzi  di  ac- 
comodamento :  ma  questi  furono  rigettati.  Stimolò  Massimiliano  a 
scrivere  al  senato,  come  riuscivagU  di  maraviglia,  che  i  veneziani 
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prendessero  tanta  parte  negli  affari  di  Pisa,  la  quale  era  città  feu- 
dataria dell'  impero  :  ed  a  Massimiliano  similmente,  siccome  a  tutti 
gli  altri,  rispose  il  senato,  che  la  repubblica  aveva  impegnato  le 
sue  promesse  in  favore  dei  pisani,  e  che  non  era  né  giustizia  né 
decoro  suo  il  violarle. 

L'  animosità  dei  veneziani  e  del  duca  di  Milano  era  giunta  a 
segno  da  far  temere  un'  assoluta  rottura.  Affettavano  a  vicenda  di 
provocarsi  con  preparativi  di  guerra  e  con  movimenti  di  truppe 
non  ordinarli  :  ma  non  era  giunto  per  anco  il  momento  di  abban- 
donarsi al  loro  scambievole -livore,  cui  contenevansi  di  manifestare 
colla  parzialità  in  questa  guerra.  I  fiorentini  avevano  preso  al  loro 
servizio  il  valente  espilano  romano  Paolo  Vitelli  :  i  veneziani  ave- 
vano chiamalo  al  comando  delle  loro  Iruppe  il  duca  di  Urbino  ed 
il  Baglione  di  Perugia.  Si  azzuffarono  più  volte  i  due  parlili  nei 
dintorni  di  Pisa  e  vi  avevano  avuto,  ognuno  alla  sua  volta,  vicen- 
devoli vantaggi.  Ma  Paolo  Vitelli  aveva  un  corpo  di  truppe  assai 
piBLi  grosso  dell'  esercito  dei  pisani  ;  e  il  duca  di  Urbino  non  aveva 
potuto  avvicinarsi  colle  sue  genti  a  Pisa,  perché  il  comune  di  Siena, 
guadagnato  dalle  istigazioni  dello  Sforza,  non  avevagli  permesso 
il  passaggio  sul  suo  territorio.  Pisa  perciò  si  trovava  in  grande 
pericolo  a  cagione  di  siffatto  ritardo  ;  e  benché  si  sperasse,  che  i 
senesi  cederebbero  alfine  alle  ripetute  istanze  dei  veneziani,  la 
speranza  ne  rimase  delusa,  perché  queglino  si  accordarono  coi 
fiorentini  e  ricusarono  costantemente  il  chiesto  passaggio.  Fu  co- 
stretto perciò  il  duca  di  Urbino,  a  cui  s'  erano  unite  in  frattanto 
anche  leggenti  del  Baglione  di  Perugia,  a  retrocedere  nella  Ro- 
magna ed  a  cercarsi  altra  via  per  giungere  a  Pisa. 

CAPO  VII. 

Si  tratta    dì    pace. 

I  fiorentini  stanchi  ed  esausti  nel  loro  erario  a  cagione  di  sì 
lunga  guerra,  incominciarODo  a  sospettare,  che  i  veneziani  altresì 
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ne  fossero  slancili  :  luUavolla  non  ne  avevano  verun  indizio  di 
certezza.  Diedero  corpo  a  questo  loro  sospetto,  e  vi  aggiunsero  la 
conghiellura,  che  in  vista  delia  grandezza  e  dignità  della  repub- 
blica non  fosse  stalo  conveniente  V  entrare  di  primo  slancio  a  trat- 
tative di  pace  ;  bensì  che  ne  sarebbe  ella  propensa,  ove  a  queste 
colla  dovuta  delicatezza  si  fosse  venuti.  Penetrati  di  queste  idee, 
deliberarono  di  mandare  ambasciatori  a  Venezia,  che  ne  intra- 
prendessero il  maneggio.  Vi  mandarono  adunque  Antonio  Vespuc- 
ci  e  Bernardo  Ruccellai,  cospicui  tra  i  primarii  cittadini  di  Fi- 
renze. Questi  giunti  in  Venezia,  furono  presentali  onorevolmente 
al  Collegio  :  dinanzi  al  quale  esposero  —  «  che  non  avendo  in  ve- 
run tempo  la  loro  repubblica  demeritato  in  faccia  ai  veneziani,  con- 
fidava nella  decantala  giustizia  del  senato,  che  non  opporrebbesi 
al  possesso  legìilimo,  eh'  eglino  da  tanto  tempo  vantavano  della 
[città  di  Pisa  ;  lanlo  più,  che  a  merito  della  repubblica  di  Venezia 
avrebbesi  ad  attribuire  la  continuazione  della  pace  in  Italia.  »  — 
Alle  quali  dichiarazioni  rispose  il  doge  «  —  non  essere  stata  in- 
trapresa la  guerra  per  molestare  la  comunità  di  Firenze,  di  cui  al 
presente  non  aveva  la  repubblica  di  Venezia  verun  motivo  di  la- 
gnanza ;  ma  unicamente  per  secondare  le  intenzioni  degli  altri 
principi  della  lega,  i  quali  volevano  l'  Italia  in  pace  ;  al  che  non 
cooperavano  i  fiorentini  col  voler  preferire  e  proteggere  il  partito 
dei  francesi  ;  che  se  gli  altri  principi  eransi  dimenticati  degli 
impegni  contralti,  a  coslo  de'  pericoli  e  de'  dispendii,  la  repub- 
blica di  Venezia  era  costante  nella  fede  data  ;  tuttavolta,  per  far 
conoscere  la  rellitudine  delle  sue  intenzioni,  era  pronta  aiilar  mano 
a  progetti  di  accomodamento,  da  cui,  salvo  il  pubblico  decoro  o 
la  libertà  dei  pisani,  fosse  a  tulli  manifestalo  sino  all'evidenza,  non 
essersi  già  indotta  a  prendere  le  armi  per  ansietà  di  dominare, 
ma  per  mantenere  lealmente  1'  assunto    impegno.  »  — 

Nessuna  delle  parli  voleva  proporre  condizioni.  Perciò  1'  am- 
basciatore spagnuolo  suggeriva  «  —  che  potrebbonsi  restituire  i 
pisani  sotto  il  dominio  dei  fiorentini,  non  come   sudditi,  ma  come 
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raccomandali  ;  perciocché  lai  era  la  via  di  mezzo  tra  la  soggezione 
e  la  libertà.  »  —  Rispondevano  i  veneziani,  non  potersi  dir  libera 
quella  terra,  ove  le  piazze  e  1'  amministrazione  della  giustizia  fosse 
nelle  mani  altrui.  Le  quali  risposte  ben  assicurarono  i  fiorentini,  che 
il  senato  di  Venezia  non  avrebbe  così  facilmenle  ritiralo  dai  pisani  la 
sua  prolezione,  finche  da  forze  maggiori  non  vi  fosse  stato  costretto. 

Gli  ambasciatori  passarono  a  Ferrara,  per  interessare  quel 
duca  ad  entrare  nel  maneggio  e  cooperare  colla  sua  influenza  al 
buon  fine.  Nel  senato  intanto  variavano  le  opinioni  ;  perciocché 
alcuni  dei  senatori  sostenevano,  che  il  premio  non  poteva  corri- 
spondere ai  dispendi  sostenuti,  e  che  se  al  presente  non  si  fosse 
lasciato  Pisa  alle  istanze  dei  fiorentini,  poteva  essere  in  breve  tem- 
po esposta  air  arbiirio  degli  avvenimenti.  Tulio  dì  infatti  risuonava 
la  fama  di  nuovi  disegni  e  di  novelli  preparamenti  dei  francesi 
per  venire  a  molestare  1'  Italia  ;  ned  erano  meno  considerevoli  gli 
apparati  che  andavano  facendo  i  turchi,  senzachè  si  avesse  indizio 
della  loro  intenzione,  né  si  sapesse  a  qual  provincia  ntacchinassero 
di  spingere  le  loro  armi.  Laonde,  se  contro  gli  uni  o  contro  gli 
altri  fosse  stato  necessario  di  muovere  le  armi  della  repubblica, 
sarebbe  certamente  mancata  la  possibilità  di  spedire  a  Pisa  soc- 
corsi. Altri  invece  dei  senatori  opinavano,  offesa  di  troppo  la  di- 
gnità e  lo  splendore  della  repubblica,  se  dopo  e  tante  così  gravi 
spese  e  dopo  sì  enormi  sacrifi/ii,  si  lasciasse  cadere  sotto  il  domi- 
nio dei  fiorentini  una  città,  che  aveva  implorato  1'  ajuto  di  lei  e  che 
a  lei  s'  era  interamente  affidata  per  guisa  di  volersene  assogget- 
tare per  sino  alla  sovranità. 

Tuttavolta  propensi  i  pisani  per  la  stanchezza  ad  accettare  un 
accomodamento,  purché  la  loro  libertà  fosse  salva  ;  ansioso  il  duca 
di  Milano  di  ristabilire  la  pace  nell'Italia,  acciocché  fosse  tolto  qua- 
lunque pretesto  alla  venuta  dei  francesi  ;  pronti  i  fiorentini  ad 
esborsare  denaro  od  a  qualunque  altra  condizione,  purché  Pisa 
ritornasse  sotto  il  loro  dominio  ;  presago  il  senato  della  gravità 
dei  pericoli,  a  cui   sarebbe  andata  soggetta  la  repubblica,  ove 
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avvenimenti  più  funesti  avessero  posto  sossopra  la  condizione  del- 
l' Italia  :  il  senato  stesso  eccitò  il  duca  di  Ferrara  a  venire  a  Venezia 
per  concertare  e  trattare,  tanto  più,  eh*  egli  slesso  era  stalo  scello  a 
stromento,  per  cui  passassero  le  insinuazioni  e  gli  uffìzi. 

Non  piaceva  per  altro  ai  fiorentini,  che  il  duca  di  Ferrara,  in 
cui  tutti  bensì  concorrevano  a  sceglierlo  per  mediatore  e  compor- 
missario,  si  portasse  a  trattare  di  questo  argomento  in  Venezia;  ma 
d'  altronde  minacciati  dal  duca  di  Milano,  che  se  non  avessero  vo- 
luto acconsentire  a  ciò,  egli  avrebbe  ritirato  dalla  Toscana  le  sue 
truppe,  furono  costretti  a  convenirvi  ancor  essi. 

Fatto  adunque  da  tulli,  con  uniforme  consenso,  libero  ed  as- 
soluto il  compromesso  nel  duca;  egli,  addì  6  aprile  dell'anno  1^99 
pronunziò  :  — .«Clic  dentro  otto  giorni  cessassero  le  ostilità  ;  ac- 
»  ciocché  le  soldatesche  degli  alleati  potessero  ritornare  tranquille 
»  alle  proprie  case  ;  che  i  veneziani  ritirassero  dalla  città  di  Pisa 
»  le  loro  genti  ;  che  i  fiorentini,  a  risarcimento  delle  spese  incon- 
»  irate  in  questa  guerra,  pagassero  alla  repubblica  di  Venezia  la 
»  somma  di  centottantamila  ducati,  da  estinguersi  entro  dodici  anni 
»  In  attrettanle  rate  di  quindicimila  ducali  all'  anno  ;  che  ai  pisani 
»  fossero  lasciale  in  custodia  le  fortezze  di  Pisa  e  diluiti  quei  luo- 
»  ghi  che  possedevano  nel  giorno  della  sentenza,  a  patto  per  altro, 
»  che  fossero  presidiate  da  geni!  non  sospette  alla  repubblica  fio- 
»  rentina;  che  a  richiesta  dei  pisani  demolissero  i  fiorentini  tutte 
»  le  fortezze  piantate  da  loro  nel  territorio  di  Pisa  ;  che  in  questa 
»  città  la  ragion  civile  fosse  amministrata  in  prima  istanza  da  un 
»  pretore  forestiero,  eletto  dai  pisani  medesimi,  e  che  in  seconda 

>  istanza,  ossia  in  appellazione,  giudicasse  un  capitano  scelto  dai 
»  fiorentini  ;  che  da  questo  medesimo  capitano  fosse  amministrata 
»  la  giustizia  criminale,  col  consiglio  di  un  assessore,  eletto  dai 
»  duchi  di  Ferrara,  e  colTassistenza  di  cinque  dottori  in  legge  nomi- 
»  nati  e  scelti  dai  pisani;  che  in  lutto  il  resto  s'intendessero  rìstabi- 

>  lite  le  ragioni  della  repubblica  fiorentina  sopra  Pisa  e  sopra  il 
»  suo  territorio.  »  •— 
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Questa  sentenza  Cu  intesa  in  Venezia  con  indignazione,  non 
solo  dalla  nobiltà  e  dal  senato,  ma  persino  dal  popolo.  11  duca  ve- 
niva imputato  di  parzialità  verso  i  fiorentini  :  credevasi  denigralo 
Io  splendore  della  repubblica  e  macchiata  la  fede  di  essa  circa  la 
libertà  dei  pisani  ;  i!  rimborso  era  giudicato  non  corrispondente 
ai  dispendii  ;  cosicché  il  duca  Ercole,  veduto  di  mal  occhio  dai 
senatori  ed  accompagnalo  dalle  imprecazioni  e  dalle  fischiate  del 
popolo,  se  ne  ritornò  a  Ferrara.  Ned  erano  minori  le  querele  dei 
cittadini  di  Pisa,  i  quali  sostanzialmente  per  quella  sentenza  veni- 
vano assoggettati  di  bel  nuovo  all'  obbedienza  dei  fiorentini  ;  co- 
sicché il  duca  non  polé  a  meno  di  non  piegarsi  a  farvi  molle  di- 
chiarazioni ed  aggiunte,  che  in  parte  provvidero  alla  libertà  calla 
sicurezza  di  Pisa  (l). 

I  veneziani  non*  vollero  sottoscrivere  il  trattato  :  bensì  col 
fallo  ne  diedero  1'  éeecuzione,  ritirando  dalla  Toscana  le  loro  mi- 
lizie. I  fiorenlini  d'  altronde,  a  cai  similmente  era  piaciuto  poco 
r  arbitralo  del  duca,  non  se  ne  stettero  lungamente  tranquilli  : 
ruppero  di  bel  nuovo  la  pace,  ripigliando  le  ostilità.  Tal  fu  il  ter- 
mine poco  felice  dalla  guerra  di  Pisa  sostenuta  dalla  repubblica 
di  Venezia  in  sul  declinare  del  secolo  XV. 

CAPO     Vili. 

Lega  della  repubblica  dì  Venezia  con  Luigi  XII  contro 
il  duca  di  Milano. 

Trattavasj  di  pace  da  un  Iato,  e  si  concertavano  intanto  dal- 
l' altro  progetti  di  guerra.  L' infedeltà  troppo  palese  del  duca  di 
Milano  aveva  stomacato   ormai  tulle  le  potenze  dell'  Italia,   e  piìi 


(i)  VeJ.  il  Guicciardini,  lib.   IV,  ed  il    rità  di  questa  guerra,  e  degli  aTTenimenli, 
Mariana,  tona.  II,  lib,  XXVI,  cap.  XIV,  ì     che  la  susseguirono, 
quali  descrivono  le  più  minute  parlicola- 
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di  tulle  ne  sentiva  l'  amarezza  e  il  rammarico  la  repubblica  di 
Venezia.  E  poiché  temeva  egli  enormemente  la  minacciala  discesa 
dei  francesi  sul  suo  lerrilorio,  giovò  assai  alle  intenzioni  e  alle 
vendette  della  repubblica  la  propensione,  che  il  re  Luigi  XII  aveva 
manifestato  ad  ottenerne  il  dominio.  Egli,  olire  alle  pretensioni  sul 
regno  di  Napoli,  sosteneva,  per  particolari  ragioni  da  parte  di  sua 
avola  Valentina,  il  diriUo  eziandio  al  ducalo  di  Milano,  nella  man- 
canza della  linea  legittima  dei  Visconti.  Perciò,  cinta  appena  la 
corona  di  Francia,  aveva  assunto  il  titolo  altresì  di  re  di  Gerusu' 
lemme  e  delle  due  Sicilie,  a  cagione  del  regno  di  Napoli,  e  di  duca 
di  Milano,  per  le  indicale  pretensioni  alla  sovranità  del  medesimo. 
Ne  aveva  dato  notizia  al  papa,  alla  repubblica  di  Venezia  ed  a 
quella  di  Firenze,  ed  aveva  accollo  con  somma  benevolenza  i  tre 
ambasciatori  Antonio  Loreilano,  Nicolo  Michele  e  Gerolamo  Zor- 
zi,  speditigli  dal  senato,  pec  congratularsi  della  sua  esalta24one.  A 
questi  aveva  palesato  con  tutta  ingenuità  il  suo  disegno  di  voler 
occupare  il  ducalo  di  Milano  e  di  voler  avere  ajutatrice  e  alleala 
in  questa  impresa  la  repubblica  di  V^enezia. 

Il  progetto  fu  esaminato  nalurahnenle  e  discusso  nel  senato  ; 
e  scl)b(Mio  si  fosse  confutala  la  massima,  che  apriva  agli  stranieri 
r  ingresso  in  Italia  ;  tutlavia,  bramoso  di  sottrarsi  una  volta  dalle 
coiiiiiuie  insidie  di  Lodovico  Sforza,  il  senato  dichiarò  al.  re,  es- 
sere pronla  la  repubblica  ^.  secondare  le  intenzioni  di  lui  ed  a  strin- 
gere la  proposta  alleanza  contro  il  duca  di  Milano,  a  condizione 
per  altro,  che  conquistandone  il  dominio,  fosse  accordala  alla  re- 
pubblica la  città  di  Cremona  ed  il  suo  contado  col  territorio  di  Gera 
d  'Adda. 

Non  dissentiva  il  re  dall'  accordare  alla  repubblica  tullociò 
che  chiedeva  per  1'  ansietà  di  occupare  con  sicurezza  il  ducato 
di  Milano  ;  ma  pretendeva  egli  d'  altronde,  eh'  ella  vi  concorresse 
che  con  settemila  cavalli  esci  mila  fanti,ecoiresborsodi  centomila 
ducati.  Non  si  mostrava  lontano  il  senato  dall' acconsentire  alle 
prime  ricerche;  ma  scusavasi  quanto  al  daaaro,  perché  la  necessità* 
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in  cui  Irovavasi  di  dover  armare  una  flotta  da  opporre  agli  appa- 
rati dei  turchi,  non  gli  permetteva  di  poterne  disporre.  Le  quali 
risposte  furono  da  principio  inlcrpretale  sinistramente  da  coloro, 
che  mal  volentieri  vedevano  imbarazzata  la  Francia  con  nuova 
guerra  in  Italia,  o  che  favorivano  il  partito  del  duca  di  Milano  : 
ma  quando  dai  fatti  ne  fu  res;i  palese  la  verità,  anche  il  re  Lui- 
gi XII  si  mostrò  così  pa  go  delia  sincerità  della  repubblica,  che 
conchiuse  la  lega  senza  più  parlar  di  denaro;  dichiarando  anzi,  che 
se  la  repubblica  fosse  attaccata  dalle  armi  dei  turchi,  la  scioglieva 
dal!'  obbligo  di  somministrare  a  lui  i  concertati  soccorsi. 

Tutto  questo  maneggio  era  rimasto  secrelissimo,  finché  non 
fu  conchiusa  la  pace  coi  fiorentini  ;  perciò  se  ne  maravigliarono 
tutte  le  potenze  italiane  tostochè  n'  ebbero  tutto  ad  un  tratto  la 
notizia.  Fu  cantata  perciò  nella  basilica  di  san  Marco  una  messa 
solenne  dello  Spirito  Santo  ;  finita  la  quale,  fu  letto  in  piazza  pub- 
blicamente il  trattato  alla  presenza  di  tutto  il  popolo. 

Avvenne,  che  mentre  leggevasi  questo  trattalo,  si  levò  un  gran 
vento,  che  lacerò  lo  stendardo  della  repubblica  inalberato  dinanzi 
alla  facciala  della  chiesa  :  il  quale  avvenimento  fu  interpretalo 
siccome  indizio  di  funesto  augurio.  Perciò  incominciarono  sino 
d'  allora  gravi  mormorazioni  contro  l' impresa  progettala  e  con- 
venuta col  re.  Intanto  furono  richiamati  dalla  Francia  gli  amba- 
sciatori, che  vi  erano  stati  mandali  ;  ed  in  sostituzione  di  loro  vi 
furono  scelti  Marco  Zorzi  e  Benedetto  Trevisan. 

C  A  P  0     IX.       ' 

Preparalivi  per  la  guerra. 

Stabilita  la  convenzione.  Luigi  XII  si  diede  ad  allestire  con 
sollecitudine  V  esercito,  che  doveva  calare  in  Ilalia.  Lo  voleva  com- 
posto di  mille  seicento  lancie,  cinque  mila  svizzeri,  quattro  mila 
guasconi  ed  altrellanli  fanti  delle  provincie  del  regno:  alle  quali 
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forze  aasclunlo  il  numero  di  soldati,  che  dovevano  somministrare  i 
veneziani,  risaltava  un  esercito  considerevole,  da  cui  poter  con 
fondamento  presagire  fortunato  l'  esito  della  guerra. 

Per  resitere  a  così  grandi  apparati  raccolse  anch' egli  il  duca 
di  Milano  copioso  numero  di  soldati,  facendone  grossa  leva  in 
tutte  le  Provincie  de'  suoi  dominii  :  accrebbe  i  presidii  delle  città 
principali,  le  allestì  di  molle  munizioni  e  di  vettovaglie  ;  ma  nel 
medesimo  tempo  profondeva  largamente  regali  e  denaro  per  im- 
pegnare questo  e  quello  ad  adoperarsi  a  dislorre  il  re  dal  suo  di- 
segno, ed  a  far  entrare  nella  mente  dei  principi  dell'  Italia,  che  la 
immiuente  caduta  del  ducalo  milanese  avrebbe  seco  necessaria- 
mente condotto  di  consearuenza  la  desolazione  altresì  e  la  schiavitù 
di  tutta  la  penisola. 

Ma  tutti  questi  suoi  uffizii  producevano  poc  ofrutlo  a  cagione 
deir  odio  universale  dei  principi  contro  le  art  i  insidiose,  con  che 
il  duca  s'era  sempre  contenuto  con  ciascuno  di  essi,  ogni  qual  volta 
vi  fosse  stata  occasione  di  entrare  assieme  a  concerti  ed  a  conven- 
zioni. I  veneziani  anzi  non  vollero  mai  neppure  accogliere  il  suo 
ambasciatore  ;  lo  trattarono  persino  così  austeramente,  che  conse- 
gnarono in  mano  dell'  ambasciatore  di  Francia  le  lettere  di  Lodo- 
vico, che  domandava  ad  essi  assistenza  e  loro  prometteva  vantaggi. 

Il  solo,  in  tutta  l' Italia  che  promettesse  di  accorrere  alla  di- 
fesa del  duca  era  il  re  Ferdinando  di  Napoli,  a  cagione  della  pa- 
rità d'interessi  contro  le  pretensioni  del  re  di  Francia.  Ma  sebbene 
anch'  egli  si  fosse  esibito  a  venire  in  suo  ajuto  con  un  corpo  di 
mille  quattrocento  fanti  e  quattrocento  uomini  d'  arme  sotto  la  di- 
rezione di  Prospero  Colonna  ;  non  se  ne  determinava  mai  alT  ad- 
empimento. Pare  anzi  che  ciò  avvenisse,  in  parie  perchè  aveva 
promesso  più  di  quel  che  poteva,  ed  in  parte  perché  i  veneziani 
avevano  sapulo  trovare  il  modo  di  persuaderlo  o  di  farlo  persua- 
dere, che  non  sarebbe  stato  suo  vantaggio  l' irritare  il  re  di  Fran- 
cia, disposto  già  ad  avversione  naturalmente  contro  di  lui. 

E  quanto  agli  altri  priocipati,  che  avevano    mostrato  per 
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r  addietro  una  propensione  agi'  interessi  dello  Sforza,  si  mostra- 
rono anch'  essi  in  questa  circostanza  o  raffreddali  od  indifferenti. 
E  infalli,  il  duca  di  Ferrara,  eh'  era  suo  suocero,  si  scusava  col 
pretesto,  di  avere  a  guardare  i  confini  del  suo  Stato  così  contiguo 
ai  dominii  della  repubblica  di  Venezia  :  i  fiorentini,  che  avevano 
avuto  con  lui  secreto  intelligenze  nell' occasione  della  guerra  di 
Pisa,  avevano  promesso  al  re  di  Frauda,  di  non  mandar  truppe 
in  soccorso  del  duca  ;  e  finalmente  il  re  dei  romani,  incostante  e 
vario  nei  suoi  consigli,  prometteva  grandi  cose,  mentre  non  era 
poi  in  facoltà  di  mantenerne  nessuna,  si  per  l' indole  sua,  e  sì  per 
le  sue  naturali  necessità,  e  sì  finalmente  per  la  guerra,  che  aveva 
cogli  svizzeri.  Tutto  il  più  che  potè  "ottenere  Lodovico  fu  d'in- 
durre ti  sultano  Bajazet  a  muoversi  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia ;  nel  quale  maneggio  ebbe  molta  parte  altresì  Ferdinando  li, 
re  di  Napoli. 

CAPO     X. 

Guerra  nel  ducato  di  Milano. 

Solo  pertanto  il  duca  Lodovico  Sforza  contro  le  collegale  armi 
dei  veneziani  e  dei  francesi,  do  ite  prepararsi  all'  eslrtmo  ecci- 
dio della  sua  sovranità,  assaggiandone  a  sorso  a  sorso  le  micidiali 
amarezze.  Tullavolta  s'  industriò  a  rilardarne  almeno,  per  quanto 
poteva,  il  funesto  compimento.  Lasciò  quindi  alquante  truppe  ai 
confini  dello  Stato  veneto,  sotto  il  comando  del  conte  di  Cajazzo  ; 
e  spinse  oltre  il  Po  tutto  il  forte  del  suo  esercito,  che  consisteva  in 
mille  seicento  uomini  d'  arme,  mille  cinquecento  cavalleggeri,  dieci 
mila  fanti  italiani  e  cinquecento  tedeschi  :  n'  era  comandante  Ga- 
leazzo da  Sanseverino.  Con  queste  forze  non  pretendeva  egli  già 
di  combattere  in  aperta  campagna  V  esercito  francese  ;  ma  voleva 
soltanto  difendere  le  sue  piazze  e  tenere  a  bada  i  nemici,  nella  fidu- 
cia, che  liUtora  nutriva  di  poter  muovere  finalmente  a  compassione 
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dello  stalo  suo  gli  altri  principi  dell'  Italia,  in  vista  almeno  delle 
sciagure,  che  avrebbero  forse  potuto  colpire  eziandio  i  loro  Stali. 

L'  armata  della  repubblica,  comandala  da  Bartolomeo  Alvìa- 
no,  capitano  generale,  e  dai  provveditori  Melchior  Trevisan  e 
Marcantonio  Morosini,  si  accampò,  in  sul  principio  di  luglio,  lungo 
le  rive  dell' Ogiio,  e  soggiogò  alcune  piccole  piazze,  che  erano 
bagnate  da  questo  fiume.  L'  armata  francese,  condotta  da  Lodo- 
vico di  Luxemburgo  conte  di  Ligny,  da  Roberto  Sluard  signore 
di  Aubigny  e  da  Giangiacomo  Trivulzio,  era  giunta  quasi  con- 
lemporaneamente  nei  dintorni  di  Asli.  Entrambe  tosto  entrarono  in 
azione  contro  il  comune  avversario.  I  francesi  sottomisero  con 
tutta  facilità  Tortona  e  Valenza,  e  s'  incamminarono  a  stringere  di 
assedio  Alessandria. 

Non  così  presto  per  altro  se  ne  sarebbero  resi  padroni,  se  le 
discordie  dei  generali  milanesi,  non  ne  avessero  loro  facilitata  la 
conquista.  Imperciocché  il  conte  di  Cajazzo,  disgustalo  del  vedersi 
posposto  nel  comando  a  Galeazzo  da  Sanseverino,  eh'  era  infe- 
riore a  lui,  si  vendicò  del  preteso  affronto,  lasciando  tempo  ai 
francesi  d' investire  Alessandria,  pria  eh'  egli  vi  fosse  giunto  a  pre- 
sidiarla in  assistenza  di  Galeazzo,  che  vi  si  trovava  chiuso  con 
sette  mille  uomini  di  guarnigione.  Galeazzo,  non  si  sa  veramente 
se  per  viltà  o  per  dispetto,  mostrò  lettere  del  duca  Lodovico,  il 
quale  invilavalo  a  Milano,  perchè  ivi  la  sua  presenza  era  neces- 
saria, e  se  ne  parli  dalla  città.  Appena  partito,  la  guarnigione  cessò 
dal  resistere  agli  assediami  ;  e  cosi  i  francesi  vi  entrarono,  e  vi  si 
abbandonarono  al  saccheggio. 

Intanto  V  armata  veneziana  aveva  passalo  1'  Ogiio  ;  aveva  preso 

Soncino,  Caravaggio,  Castiglione,  Pizzighellone,  e  tulio  in  somma 

il  territorio  sino  all'  Adda  ;  ed  erasi  posta  in  marcia  alla  volta  di 

Cremona,  ricevendo  da  tulle  le  popolazioni  di  quel  tratto  di  paese 

contrassegni  di  sommessionc. 

Cosi  nessun  ostacolo  inconlravano  le  due  armale.  I  solda  ti  di 
Lodovico  altaccali  da  ogni  parte,  retrocedevano  con  disordine  e 
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fuggivano  con  orrendo  terrore.  Non  v'  era  bisogno  di  assediare  le 
piazze,  le  cillà  :  esse  da  per  sé  medesime  sollevavansi  per  darsi 
ai  vincilori.  Indicibile  poi  era  lo  spavento  dei  cilladini  di  Milano 
i  quali  di  già  proponevano  di  aprire  le  porte  e  darsi  ai  francesi. 
Lodovico,  perduta  ormai  ogni  speranza  di  conservare  la  sua  so- 
vranità, fece  entrare  nel  castello  di  Milano  una  grossa  guarnigio- 
ne, affidandone  il  comando  ad  uno  de'  suoi  migliori  officiali, 
che  nominavasi  Bernardino  da  Corte,  e  raccolti  insieme  i  suoi 
migliori  tesori,  andò  colla  sua  famiglia  a  cercarsi  asilo  nella  città 
d' Inspruch. 

C  A  P  0     XI. 

J  francesi  entrano  in  Milano. 

Appena  i  generali  francesi  ebbero  notizia  della  fuga  di  Lo- 
dovico Sforzali  diressero  la  loro  marcia  verso  la  cillà  di  Milano.  I 
cittadini  mandarono  subilo  incontro  a  loro  una  deputazione,  per 
darsi  alla  loro  ubbidienza  ;  a  condizione,  che  fossero  immuni  dal 
saccheggio.  Ed  a  questa  condizione  i  francesi  ne  accettarono  la 
resa.  Rimaneva  il  castello,  il  quale  similmente,  per  la  viltà  del  co- 
mandante, si  rese  senza  neppure  incominciare  a  combattere.  Dì 
cotanta  villa  ebbero  nausea  gli  stessi  vincitori,  che  non  si  asten-^ 
nero  dal  rinfacciargliela  con  disprezzo.  Tanta  poi  fu  la  vergogna, 
che  n^  ebbe,  che  non  mollo  dopo  morì. 

Luigi  XII  enlrò  pomposamente  in  Milano  il  di  6  ottobre. 
Ricevette  gli  omaggi  dei  nuovi  suoi  sudditi,  segnalando  la  sua  ge- 
nerosità con  beneficenze  verso  di  loro,  e  colla  diminuzione  delle 
gabelle  e  dei  tributi.  Anche  i  veneziani  concorsero  a  formar  più 
pomposo  r  ingresso  del  nuovo  padrone  di  Milano,  mandandogli 
quattro  ambasciatori  straordinarii.  Benedetto  Trevisan,  Marco 
Zorzi,  Nicolò  Micheli  e  Benedetto  Giustioian,  i  quali  gli  presen- 
tarono le  pjìi  sincere  congratulazioni  in  nome  della  repubblica. 
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Anche  gli  altri  principi  italiani  gli  mandarono    similnienlc  amba- 
sciatori a  rendergli  omaggio  ed  a  congralularsene. 

CAPO     XII. 

/  veneziani  diventano  padroni  di  Cremona. 

Dappoiché  i  francesi  avevano  avuto  il  dominio   della  città  dì 
Milano,  non  era  stalo  difficile  ai  veneziani  V  impadronirsi   di  Cre- 
mona. Anche  questa  città,  a  somiglianza  della  capitale,  aveva  spe- 
dito incontro  al  comandante  e  ai  provveditori  dell'  esercito   i  loro 
deputati  a  darsi  loro  in  sudditi  della    repubblica.  Né  fu  dissimile 
da  quella   del  da  Corte  la  viltà  di  Pier-Antonio   Battaglia  (1)  che 
ne  aveva  in  custodia  la  cittadella.  Egli,  prima  ancora  che  i  vene- 
ziani avessero  fatto  mostra  di  volerla  assediare,  trattò   della  resa. 
Tuttavolta  il  senato  lo    premiò  facendolo  aggregare  alla   nobiltà 
veneziana,  e  donandogli  ducati  dodici  mila  cinquec^ito,  una  casa 
sul  canal  grande  in  Venezia  ed  una  vasta  possessione  di  terreni  sul 
veronese.  E  poi  falso,  ciò   che    narra  il  Darù   (2)  :    «  Rispetto  a 
»  Cremona    soprastetle  alcuni   giorni   dallo     arrendersi,     perché 
»  quella  città  1'  imperio  dei  veneziani   abborriva  e  impetrava  dal 
»  re,  che  ricevessela   alla   sua   devozione  ;  ma  non  volendo  egli 
»  rompere  la  capitolazione  fatta  colla  repubblica,  fu  necessitata  ad 
»  arrendersi.  »  Quanto  sia  stata  invece  spontanea   la  dedizione  di 
Cremona  ai  veneziani,  è  facile  il  raccoglierlo  dall'unanime  consenso 
di  tutte  le  cronache  nostre  ;  delle   quali  sceglierò  quella   appunto, 
eh'  é  inserita  nella  grandiosa     raccolta  del  Muratori  (5)  e  che 

(i)E  notevole  la  diversilà,   conche  il  Bertoleo^  il  Darù    lo   nominò  Bretoléa  ; 

liaugiere  il  Darù  hanno  registrato  il  nome  presso  di   noi    invece    è  sempre  ricordato 

di  questo  comandante  della   cittadella  di  col  nome  dì  Battaglia^  ovvero  Battagia. 

Cremona  ;  dissimile  tra  di  loro  e  dissimile  (2)  Storia  della  Repub.  di  f^enezia, 

in  entrambi  da    quello,     eh' è  registrato  lib.  XXI,  §.  VI,  nella   pag.  269  dell' edia. 

presso  gli  storici  veneziani  e  nei  libri  delle  di  Capolago  i833. 

nostre  magislrature.  II  Laugier  lo  disse  (3)  JRer,  Ital.  Script.^  iota.  XXIV. 
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puossi  perciò  consultare  facilmente  da  chiccliessia.  In  essa  adun- 
que è  narralo  il  fallo  così  (1)  :  «  Addi  10  sellembre  Melchiorre 
»  Trivisano  e  Marcantonio  Morosini  il  cavaliere,  provveditori,  en- 

■  Irarono  pacificamente  nella  città  di  Cremona  e  ne  presero  il  do- 
»  minio.  Con  loro  entrarono  il  conte  di  Pitigliano  governatore 
»  generale  del  campo  e  V  oratore  francese,  per  sollecilare  che  an- 
»  dassero  avanti  e  non  dimorassero.  Incontra  ai  quali  provveditori 
»  e  compagni  con  molle  genti  d'  arme  benissimo  in  punto,  vennero 
»  lutti  i  primi  gentiluomini,  dottori  e  cavalieri  di  quella  città,  eoa 
»  grandissima  quanlità  di  persone  e  di  popolo  e  con  grande  dirao- 

■  slrazione  di  letizia.  Alla  porla  trovarono  il  diacono  con  tutta  la 
»  chiesa  che  con  grande  dimostra/ione  condusse  i  provveditori 
»  alla  chiesa  cattedrale  sotto  un'  ombrella  portata  da  cavalieri  e 
»  dottori,  e  giunti  alla  chiesa,  fecero  la  dovuta  orazione  all'  altare 
»  maggiore.  Poi  i  provveditori  andarono  a  palazzo  dove  furono 
»  loro  consegnate  le  chiavi  e  furono  fatte  le  debile  parole  al  popolo 
»  per  confermarlo  nella  buona  volontà  verso  il  domìnio  veneto.  » 

Dal  quale  racconto,  è  palese  quanto  sia  stata  volonterosa  e 
spontanea  la  soggezione  dei  cremonesi  al  dominio  della  repubblica. 
Anzi,  proseguendo  più  innanzi  il  cronista  coi  suoi  racconti,  ci  fa 
conoscere  palesemente  in  più  luoghi,  che  il  popolo  dì  Milano  e 
quello  di  Cremona  non  ahhorrwano  già  l'impero  dei  veneziani,  come 
afferma  il  Darù,  ma  bensì  quello  dei  francesi,  a  cagione  delle  enor- 
mi violenze  e  degli  orrori,  che  vi  commettevano.  Odasi  a  tale  pro- 
posilo il  suddetto  cronista  (2)  :  «  Quante  violenze,  stupri  e  danni 
»  facessero  in  Milano  i  francesi  contro  ì  ribelli  e  traditori  (3)  non 
»  è  possìbile  il  poterlo  giudicare.  Prendevano  le  donne,  le  figliuole 
•  e  cavavano  persino  le  monache  dai  monasteri  per  violarle  per 
»  dispello.  Entravano  nelle  case  de'  cittadini  per  forza,  e  caccian- 
»  donelì  vi  rimanevano  padroni,  e  dormivano  con  le  consorti  loro 

(i)  Cod.  io8.  iniquità,   s'  erano   alienali  dalla  primiera 

(2)  Luog.  cit.,  col.  i5C.  affezione  alla  causa  del  re. 

(3)  Cioè  entro  quelli  che  per  la  loro 

voL.  VII.  27 
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p  e  con  le  fìi^liiioie.  Al  popolo  di  Milano  vergognalo  e  vituperalo 
»  conveniva  lacere  per  non  perdere  la  vila  e  le  facoltà  :  e  non  po- 
»  tendo  i  primari!  cittadini  sopportare  tante  ingiurie,  fuggirono 
»  con  le  loro  famiglie.  »  Or  mi  si  dica  se  in  Lombardia  dovevasi 
abbonire  f  impero  dei  veneziani,  o  non  piuttosto  quello  dei  francesi. 
Uno  sbaglio  od  inesattezza  del  Laugier  mi  è  forza  inoltre  no- 
tare, circa  gì'  incaricati  della  repubblica,  cbe  presero  il  possesso 
della  città  di  Cremona.  Egli  dice  (1),  esservi  stati  perciò  mandati 
Domenico  Trevisan  e  Nicolò  Foscarini  ;  mentre  invece  tutte  le 
nostre  cronache  ricordano  i  nomi  dei  due  provveditori  di  campo 
Melchior  Trevisan  e  Marcantonio  Morosini.  Bensì  nei  documenti 
de!  masjistralo  alla  Compilazione  delle  leggi  e  dell'  uffizio  dell'  Avo- 
garia  di  comun,  trovo  che  nelT  anno  1300,  furono  mandati  a  Cre- 
mona i  due  nobili  da  lui  commemorali,  non  già  a  pigliare  il  pos- 
sesso della  città,  di  cui  la  repubblica  era  andata  al  possesso  sino 
dal  giorno  10  settembre  1^99  ;  ina  a  sostenervi  le  cariche  di  po- 
destà e  di  capitano. 

CAPO    xin. 

Fine  infelice  di  Lodovico  Sforza. 

Il  re  Luigi  XII,  dopo  di  avere  assestilo  le  cose  di;l  ducalo  di 
Milano,  ritornò  esultante  e  carico  di  onorevoli  allori  alla  sua  resi- 
denza in  Francia  ;  lasciando  al  governo  ddla  citlà  e  del  dominio 
milanese  il  prode  generale  Trivulzio.  Ma  1'  indole  altera  di  questo 
nuovo  reggitore  poco  incontrava  il  genio  della  popolazione:  peggio 
poi  lo  inasprivano  le  violenze  e  i  disordini  delle  soldatesche  fran- 
cesi, che  vi  erano  rimaste  a  presidio,  e  delle  quali  ho  fallo  men- 
zione nel  preccdenle  capitolo.  Frano  malcontenti  i  milanesi  altresì, 
perchè  si  trovarono  delusi  nelle  loro  speranze  di  essere   sollevati 

(i)5roA-. /^en.,lib.  XXIX. 
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inlleramente  dalle  lanfe  gravezze  e  contribuzioni,  a  cui  gli  aveva 
assoggettali  la  tirannia  dello  Sforza  :  nelle  quali  i  nuovi  ospiti  con- 
tinuarono poco  meno  che  sulla  stessa  misura  trovatavi.  La  plebe 
perciò,  propensa  sempre  alle  novii;),  incominciò  a  desiderare  nuo- 
vamente il  ritorno  del  duca  Lodovico. 

Lodovico  intanto,  che  s'  era  maneggiato  a  tutto  suo  potere 
benché  inutilmente,  presso  l'imperatore  Massimiliano,  onde  indurlo 
ad  assumere  le  sue  difese,  fatto  consapevole  del  mal  umore,  che 
regnava  in  Milano,  si  risolse  di  tentare  un  colpo  da  disperalo,  per 
lo  riacquisto  dei  perduti  dominii.  Prese  egli  adunque  alquante 
truppe  al  suo  soldo,  parlicolarmenle  dai  cantoni  Svizzeri,  e  si  di- 
spose alla  guerra. 

Toslochè  il  Trivulzio  penetrò  i  disegni  di  Lodovico,  dimandò 
ajuto  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  mandò  subito  le  sue  sol- 
datesche sino  alle  sponde  dell'  Adda.  Lo  Sforza  intanto  con  affret- 
tata marcia  si  avvicinò  a  Como,  i  cui  cittadini  senza  opposizione 
ned  esitanza  lo  accolsero.  Terribile  fu  allora  la  sollevazione  in  Mi- 
lano, per  guisa  che  il  Trivulzio  non  trovandovi  luogo  di  sicurezza, 
fu  costretto  a  ricoverarsi  nella  cittadella,  donde  la  notte  appresso 
fus;eì,  ed  andò  a  cercarsi  asilo  in  Novara. 

Saputasi  la  fuga  di  lui,  Lodovico  Sforza,  unitamente  al  cardi- 
nale Ascanio  suo  fratello,  entrò  in  Milano  con  incredibile  esultanza 
del  popolo.  Parma  e  Pavia  si  unirono  nei  sentimenti  dei  milauoi, 
e  li  chiamarono  anch'  esse.  Altrettanto  volevano  fare  Piacenza  e 
Lodi  :  ma  all'approssimarsi  delle  truppe  veneziane  cangiarono  di 
parere.  Asti  e  Alessandria  rimasero  fedeli  ai  francesi. 

Lo  Sforza,  conoscendo  la  debolezza  delle  sue  forze,  lento  di 
riconciliarsi  coi  veneziani  ;  pel  quale  fine  mandò  a  Venezia  suo 
ambasciatore  il  vescovo  di  Cremona,  acciocché  a  qualunque  patio 
ottenesse  la  grazia  e  1'  alleanza  della  repubblica.  Ma  il  senato,  fe- 
dele alle  promesse  giurate  al  re  di  Francia,  ricusò  di  ascollare  le 
proposizioni  di  Lodovico. 

Nel  mezzo  di  questi  maneggi,  Luigi  XII,  udita  la  ribellione  di 
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Milano,  acceso  di  furore  e  di  sdegno,  mandò  in  Italia  con  nume- 
rose milizie  il  duca  della  Tramoglia,  diretto  a  Milano  ;  ed  altre  ne 
spedì  ad  Asti,  comandale  dal  cardinale  di  Roan,  suo  congiunto  ed 
abile  ministro,  col  titolo  di  regio  luogotenente.  Le  soldatesche  fran- 
cesi si  accostarono  a  Novara,  e  corrottone  il  presidio  degli  sviz- 
zeri stipendiali  dallo  Sforza  ne  ottennero  il  dominio.  L  infelice 
Lodovico,  che  vi  si  trovava  colle  sue  genti,  ebbe  a  sua  somma 
ventura  di  poter  uscire  di  città  frammischiato  tra  i  soldati, 
e  travestito  siccome  uno  di  loro.  Fu  nondimeno  riconosciuto,  o 
forse  da  taluno,  che  lo  conosceva,  indicalo  :  fu  perciò  preso  e 
messo  in  carcere,  porgendo  di  se  lagrimevole  spettacolo  agli  stessi 
nemici.  La  notizia  della  prigionia  di  lui  fu  come  il  segnale  dello 
scioglimento  e  della  dispersione  di  tutto  il  suo  esercito.  Anche  il 
cardinale  suo  fratello  cadde  prigioniero  delle  milizie  veneziane, 
nel  mentre  che  affrettavasi  a  fuggire  da  questo.  Condotto  a  Vene- 
zia da  prima,  fu  dipoi  consegnato  al  re  Luigi  XII,  che  lo  doman- 
dava in  sua  mano,  per  potersi  riputare  sicuro  da  qualunque  nuova 
intrapresa. 

Checché  ne  dica  il  Guicciardini  contro  la  condiscendenza 
della  repubblica  in  avere  consegnato  Ascanio  alle  inchieste  del 
re  di  Francia,  sappiasi  sulla  testimonianza  di  tutte  le  nostre  cro- 
nache, essere  lui  caduto  nelle  mani  dei  veneziani,  non  già  perché 
si  fosse  afiìdalo  egli  stesso  spontaneamente  alla  pub!)lica  fede,  ma 
perchè  la  forza  militare  se  lo  fece  prigioniero   di  guerra. 

La  città  di  Milano  domandò  perdono  dell'  avvenuto  al  cardi- 
nale di  Roan,  il  quale  in  nome  del  re  era  inlento  a  pigliarne  il 
possesso.  Ed  il  perdono  le  fu  concesso  a  condizione  di  sborsare 
una  somma  di  trecento  mila  ducati  ;  dei  quali  50,000  in  tre 
giorni,  altri  50,000  il  dì  primo  del  mese  di  maggio  ed  il  rima- 
nente, all'  inchiesta  del  re,  tosto  che  sarebbesi  recalo  in  Milano. 
Così  decretava  1'  Ambuosa,  ossia  il  cardinale  di  Roan,  il  giorno 
19  aprile  1500. 

Iodi  a  noQ  mollo,  Lodovico  Sforza  fu  condotto  a  Lione,  donde 
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fu  mandato  alla  torre  di  Lovies,  ove  dieci  anni  dopo  morì.  11  car- 
dinale Ascanio  fu  chiuso  nella  torre  di  Burges,  nella  quale  due 
anni  addietro  era  stato  chiuso  Luigi  XII  :  ma  non  andò  guari 
che  fu  visto  il  primo  ministro  del  re  visitare  il  cardinale  nel  suo 
carcere,  addolcirne  la  prigionia,  e  c;ratificarsi  il  sacro  collegio 
con  far  libero  uno  de'  suoi  membri  (1). 

Per  tal  modo  fini  in  Milano  la  dominazione  della  famiglia  degli 
Sforza,  ed  il  territorio  milanese  restò  in  potere  del  re  di  Francia, 
dalla  cui  padronanza  non  valse  a  sottrarsi.  «  I  poveri  popoli  mi- 
»  lanesi,  dice  il  cronista  veneto  che  ho  citato  di  sopra  (2)  ;  i  po- 
»  veri  popoli  milanesi,  battuti  e  malmenali  stavano  molto  basso  e 
»  non  avevano  animo  di  alzare  la  lesta,  né  di  dire,  che  l'  aria 
»  fosse  loro.  » 

In  poche  parole,  il  Laugier  (5)  ci  dipinge  il  quadro  e  le  dis- 
grazie degli  Sforza,  così  :  «  Il  capo  di  questa  casa  fece  scordare 
»  la  viltà  della  sua  origine  con  le  sue  qualità  personali.  I  suoi 
»  figli,  che  avevano  ereditato  il  suo  trono  senza  le  sue  virtù,  fecero 
»  pentire  la  fortuna  di  averli  tanto  sublimati.  Giovan-Galeazzo  suo 
»  immediato  successore  aveva  espiato  con  una  morte  violenta  i 
»  delitti  di  una  vila  dissoluta  e  di  un  governo  tirannico.  Lodovico 
»  suo  fratello,  dopo  avere  sconvolta  la  corte  di  Milano  co'  suoi 
»  arlifizii,  usurpala  1'  autorità  con  violenze  e  perfidie,  assicuratala 
»  sua  usurpazione  coli'  avvelenamento  di  suo  nipote  ;  dopo  avere 
»  angariato  i  sudditi,  ingannato  tulli  i  vicini,  tradito  amici  e  ne- 
»  mici,  messa  a  soqquadro  1'  Italia,  incorsa  l' indignazione  della 
»  Francia,  perde  il  trono,  terminò  i  suoi  giorni  in  una  vergognosa 
•  prigionia  e  lasciò  nelle  sue  disgrazie  una  nuova  prova  di  questa 


(i)  Se  vogliasi  prestar  fede  al  Guicciar-  ^a  erralo  gravemente    inlrocluccntlo    nel 

«lini  (  lib.  6),  il  cardinale  d' Amhuosa  aveva  conclave  un  capo  del  parlilo  contrario  alla 

ridonalo  la  libertà  al    cardinale    Ascanio  Francia. 

colla  mira  di  servirsene  nel  conclave.  Ed  (2)  Pressoil3Iuratori,.Rer.7/a/ .Scr/^r, 

il  marchese  di    Paulmy  aggiunge,  essere  toni.  XXIV,  col.  i55. 

stato  conviulo  ciascuno  che  il  ministro  ave-  (3)  Lib.  XXX. 
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»  grande  verilà,  che  una  tirannia,  che  opprime   i  popoli,  nuoce 
»  vieppiù  alla  sicurezza  dei  sovrani.  » 

CAPO     XIV. 

Guerì'a  dei  veneziani  contro  i  turchi. 

Quanto  nel!'  Italia  il  dominio  dei  francesi  metteva  in  pericolo 
la  sicurezza  dell'  intiera  penisola,  altrettanto  gli  apparati  militari  del 
sultano  Bajazet  minacciavano  la  più  feroce  invasione  alla  vastità 
dei  dominii  veneziani  in  tutta  1'  estensione  del  Levante.  Diede  sti- 
molo ai  secreti  disegni  di  lui  il  contegno  severo  di  Nicolò  Friuli 
provveditore  dclT  armata  veneziana,  la  quale  stanziava  nelle  acque 
deir  Arcipelago  a  difesa  della  navigazione  nazionale  e  del  com- 
mercio in  quelle  isole  e  negli  altri  luoghi  marittimi  di  que'  dintorni. 
Ora,  avendo  egli  incontrato  non  lungi  da  Melelino  un  grosso  ba- 
stimento turco,  il  quale  si  rifiutò  di  praticare  quei  segnali  di  ami- 
cizia e  di  navale  dipendenza,  che  secondo  l'uso  di  allora  attesta- 
vano la  scambievole  armonia  delle  nazioni  ;  tra  i  quali  1'  abbassare 
le  vele,  siccome  adesso  costumasi  invece  1'  abbassare  ed  innalzare 
tre  volle  la  bandiera  ;  lo  trattò  da  nemico,  a  tenore  delle  generali 
leggi  del  suo  secolo  ;  e  quindi  lo  investi  e  lo  mandò  a  picco.  Fu 
soverchio  per  verilà  il  suo  zelo,  tuttoché  appoggialo  alle  leggi  ma- 
riltime  ;  ma  per  evitare  le  gravi  conseguenze  di  questo  atto,  le 
quali  avrebbonsi  potuto  facilmente  prevedere,  meglio  sarebbe  stato 
non  se  ne  fosse  punto  impiccialo. 

Di  fatto  parve  conveniente  al  senato,  che  si  scegliesse  un  am- 
basciatore e  lo  si  mandasse  a  Costantinopoli,  il  quale  con  blande 
maniere  tentasse  di  calmare  lo  sdegno  del  sultano  :  e  vi  fu  scelto 
Andrea  Zancani.  Bajazet  aveva  già  deliberato  in  pieno  consiglio 
di  muover  guerra  ai  veneziani,  ed  il  consiglio  stesso  ne  aveva 
accollo  con  molta  soddisfazione  il  progetto.  Al  che  d'  altronde  lo 
slimolavano  continuamente  il  duca  Sforza,  angustiato  per  la  lega 
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dei  veneziani  col  re  di  Francia  a  danno  della  sua  sovranilà  di  Mi- 
lano, il  re  di  Napoli,  che  da  quella  lega  prevedeva  gravissime 
conse  guenze  a  proprio  discapilo,  e  i  fiorentini,  che  vi  avevano 
mandalo  perciò  appunlo  un  loro  ambascialore.  Malgrado  tuUociò, 
il  sullano  finse  di  volere  la  riconciliazione,  condiscese  a  rinnovare 
la  tregua,  ed  in  segno  evidente  delle  pacifiche  sue  intenzioni,  ne 
consegnò  all'  ambascialore  veneziano  1'  allo  aulenlico,  esteso  in 
lingua  Ialina. 

E  da  sapersi  ;  secondochè  aveva  poluto  penetrare  1'  ambascia- 
tore ordinario,  resldenle  in  Costantinopoli,  Andrea  Grilli,  per 
r  esperienza  di  molli  anni  di  maneggio  degli  affari  presso  a  quella 
corte  ;  essere  opinione  dei  turchi,  che  qualsiasi  conlrallo,  il  quale 
non  sia  scrino  in  lingua  turca,  non  abbia  veruua  forza  a  tenerli 
obbligati  air  adempimento  dei  palli  nel  medesimo  espressi.  L'  am- 
bascialore ne  diede  avviso  inìnjedialamente  al  senato,  acciocché 
se  ne  guardasse  e  non  se  ne  fidasse  :  e  di  fallo  si  lenne  per  fermo 
in  Venezia,  che  il  sultano  per  quella  via  volesse  ingannare.  INed 
era  falso  il  sospetto,  perchè  vi  fu  campo  a  scoprire  di  poi,  che  questo 
era  stalo  un  raggiro  inventalo  e  proposto  dallo  Sforza  e  dai  fio- 
rentini, coir  intelligenza  del  papa,  dell'imperatore  Massimiliano  e 
del  re  di  Napoli  ;  affinché  i  veneziani,  appoggiati  ad  una  falsa  si- 
curezza, si  trovassero  poi  sprovveduti  allorché  i  turchi  avessero 
comincialo  contro  di  loro  le  ostilità. 

Ma  il  senato  non  vi  dormi  sopra,  né  lasciò  sortire  il  suo  effetto 
al  suggerimento  dei  suoi  nemici.  Si  diede  con  tutta  sollecitudine 
a  porsi  sulle  dilese  ed  a  preparare  una  vigorosissima  resistenza 
alle  militari  intenzioni  di  Bajazel.  Furono  allestite  in  brevissimo 
tempo  navi  e  galere  ;  furono  comandate  sollecite  leve  di  soldati  e 
di  marinari  in  tulli  i  luoghi  del  veneziano  dominio  ;  fu  destinalo 
comandante  generale  dell'  armata  Antonio  Grimani,  il  quale  per 
sentimento  di  affezione  alla  patria,  oppressa  dalla  gravila  delle 
spese,  sborsò  del  suo  una  sonuna  di  ottomila  ducali  da  impiegarsi 
in  paghe  alle  ciurme.  Elesse  poscia  il  senato  uq  provveditore  per 
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la  Morea  ;  e  questi  fa  Francesco  Cicogna  :  Andrea  Loredan  fu  de- 
stinato provveditore  a  Corfù  ;  Andrea  Zancani  lo  fu  pel  Friuli  ; 
Agostino  Malipiero  fu  eletto  a  comandare  parecchie  fuste  colle 
quali  affrontarne  una  squadra  di  turche,  testé  uscite  dal  fiume  Bo- 
jana  e  fermatesi  alla  Vallona. 

Mentre  in  Venezia  dispooevansi  le  cose  in  tal  guisa,  l'  armata 
di  Bajazet  era  uscita  dallo  stretto  ;  numerosa  di  oltre  a  trecento 
legni  ;  cioè,  di  cento  galere,  di  altrettante  fuste,  di  venti  navi,  e  di 
altri  cento  legni  di  minor  mole.  Andava  essa  radendo  le  spiagge 
del  Negroponte  e  dirigevasi  verso  la  Morea.  Il  sultano  Bajazet, 
dopo  di  aver  fatto  porre  in  carcere  lutti  i  mercatanti  veneziani  ; 
più  strettamente  poi  e  più  duramente  1'  ambasciatore  Andrea  Grilli, 
sotto  il  pretesto,  che  avesse  mandato  a  Venezia,  mentre  trovavasi 
a  Lepanto,  la  notizia  degli  apprestamenti  dell'  armata  turca  ed  i 
progetti  di  quel  governo  ;  parli  alla  lesla  delle  sue  truppe  da  terra. 

La  flotta  veneziana,  forte  di  cenquaranlatrè  vele,  slava  anco- 
rata a  Modone,  osservando  le  mosse  dei  turchi,  i  quali  si  erano 
avanzati  alle  Sapienze,  scoglio  situalo  di  rimpelto  a  Modone.  Al 
loro  apparire,  il  capitano  generale  dell'  annata  veneziana  Antonio 
Grimani  si  pose  alla  vela  in  ordine  di  battaglia.  Dal  quale  appa- 
ralo spaventali  i  turchi  ;  massime  quando  videro  approssimarsi  la 
squadra,  che  ne  componeva  1'  avanguardia,  sotto  gli  ordini  di  Al- 
vise Marcello  ;  si  diedero  sollecitamente  alla  fuga,  ed  andarono  a 
ricoverarsi  nell'  altro  lato  dell'  isola.  La  flotta  veneziana,  che  avreb- 
be potuto  pur  cogliere  grande  vantaggio  da  quel  timore,  da  cui 
erano  slati  colti  i  nemici,  ritornò  a  Modone,  senz'  avere  intrapreso 
veruna  cosa. 

Similmente  accadde  per  Ire  giorni  consecutivi.  La  quale  in- 
certezza dei  veneziani  in  determinarsi  ad  affrontare  la  battaglia 
fece  nascere  nei  turchi  il  sospetto,  che  ne  fossero  molto  deboli  le 
forze,  e  che  perciò  non  azzardassero  di  cimentarsi.  Eglino  perciò 
conlinuarono  il  loro  viaggio. 

Fu  allora,  che  il  comandante  generale  veneziano  si  determinò 
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ad  assalirli.  Si  mise  perciò  ad  inseguirli  coraggiosamente  ;  tanto 
più  che  da  Corfìi  era  giunto  a  rinforzare  vieppiù  la  sua  flotta  il 
provveditore  Antonio  Loredan  eoa  undici  grippi  e  quattro  navi 
mercantili  armale  da  guerra.  Fu  accollo  il  Loredan  con  grida  di 
esultanza  da  tulla  V  armata,  ma  con  allrellanto  di  freddezza  dal 
Grimani,  che  lo  mirò  con  occhio  di  gelosia,  quasiché  fosse  giunto 
a  frammischiarsi  alla  sua  flotta,  collo  scopo  di  usurparsi  una  por- 
zione di  quella  gloria,  eh'  egli  ambiva  tutta  per  sé.  Ma,  dissimu- 
lando il  suo  rancore,  gli  permise  di  montare  una  delle  due  grosse 
navi  della  repubblica,  mentre  dell'  altra  affidò  il  governo  ad  Al- 
berto (I)  Armerio. 

Entrambi  si  segnalarono  nel  valore  attaccando  una  nave  turca, 
forte  di   mille  uomini  :  V  abbordarono  di   concerto,    gettarono  i 
rampini,  si   precipitarono  colle    loro  genti  framezzo  ai  turchi  e 
ne  fecero  orrendo    macello.  I  nemici,  ridotti  ormai  alla  dispera- 
zione, tentarono  un  colpo  da  disperati.  Diedero  fuoco  alle  due  uavi 
veneziane  che  li  tenevano  uncinati.  Le  fiamme,  dilatatesi  repente- 
mente, si  attaccano  al  ripostiglio  delle  polveri  ;  sicché  quanti  vi 
erano  dentro  vi  perirono.  Il  fuoco  si  appicca  quindi  alla  nave  dei 
turchi  e  ne  moltiplica  i  danni.  Senonchè,  soldati,  marina],  uffiziali 
si  gettano  in  mare,  ed  alcuni  vengono  salvati  dagli  schifi,  che  dai 
loro  colleghi  furono  ad  essi  sollecitamente  spedili.  Pochi  soltanto 
dei  veneziani  potè  ricuperare  Tommaso  Duo  do   colla  scialuppa 
della  sua  nave;  Alberto  Armerio  ed  Antonio  Loredan,  le  ciurme 
loro   ed  ogni   cosane  rimasero   vittime.   L' Armerio  caduto  vivo 
in  mano  dei  turchi  fu  condotto  a  Costantinopoli;  ove,  non  volendo 
rinnegare  la  fede  cristiana  per  sottrarsi  dalla  morte,  fu  segato  vivo. 
Nel  lagrimevole  caso  di  questa  zuffa  non  vi  fu  chi  accorresse 
in  ajuto  delie  due  navi  di  quei  prodi  veneziani,   tranne  la  nave  dì 
Vincenzo  Polani  e  la  nave  di  Alvise  Marcello  :  ma  la  prima,  ber- 
sagliata da  incessanti  colpi  dei  turchi   fu   costretta  a  retrocederQ 


(i)  Altri  lo  dissero  Albano. 
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ed  a  riunirsi  al  grosso  dell'  armata;  V  altra,  avendo  arranibalo  un 
legno  inercaulilc  dei  nemici,  fu  da  questo  medesimo  data  alle 
fiamme,  senza  che  nessun'  altra  di  tante  galere,  che  componevano 
la  llolta,  accorresse  ad  assistere  i  suoi  o  ad  insultare  i  nemici. 

Confuso  e  perplesso  il  generale  Antonio  Grimani,  senza  risol- 
versi a  nulla,  si  ritirò  al  Frodano  (1),  nel  qual  viaggio  i  veneziani 
presero  due  galere  dei  turchi,  ed  a  colpi  di  cannone  ne  fracas- 
sarono molte  altre.  Poi  l'  armata  si  fermò  in  vicinanza  di  Chia- 
renza,  e  la  turca  proseguì  sino  a  Punta  di  Papato.  Qui  si  riaccese 
la  zuffa,  ed  i  veneziani  predarono  ai  turchi  altre  quattro  galere  e 
molte  altre  ne  ruppero  colle  artiglierie.  Perciò  i  turchi  si  ritirarono 
nel  i:;olfo  di  Lepanto,  ed  il  Grimani,  non  riputando  prudenza  T  incon- 
trarvisi  anch' egli  colla  sua  flotta,  si  ritirò  all'  isola  di  Zanle.  Ebbe 
la  sorte  di  trovare  colà  venlidue  navi  armate  a  spese  del  re  Lui- 
gi XII,  per  la'fama  sparsa,  che  i  turchi  anelassero  alla  conquista 
di  Rodi.  Fecero  un  consiglio  generale  i  capitani  delle  due  nazioni, 
e  di  accordo  unanime  deliberarono  di  dover  attaccare  con  viva 
battaglia  la  flotta  nemica. 

S'  erano  schierali  i  turchi  al  di  sotto  di  Castel  Torncse,  te- 
nendo immobili  le  puppe  a  terra  e  con  le  prore  rivolte  al  mare. 
Quando  li  vide  il  Grimani,  quasiché  li  reputasse  invincibili  non  si 
attentò  di  attaccarli  ;  ma  con  vano  consiglio  ed  inutile  spesa  di 
tempo  fece  spogliare  di  tutti  i  loro  attrezzi  sei  navi  e  riempiutele 
di  materie  bituminose  e  infiammabili  le  sj)inse,  scortate  da  sedici 
galere,  contro  i  nemici,  i  quali,  veduto  il  poco  numero  dei  legni 
veneziani,  si  mossero  con  vigore  ad  assalirli,  predarono  le  sei  navi, 
incalzarono  le  galere.  Allora  gli  altri  legni  veneziani  e  francesi 
accorsero  a  difesa  di  quelle  e  costrinsero  i  turchi  a  fuggire  :  nel- 
r  inseguirli  predarono  tre  delle  loro  galere,  una  galeotta  e  qualche 
altro  legno. 

Fu  stabihto  fermamenle  dai  capitani  delle  due  flotte  amiche, 

(i)  Altri  scrivono  a  Cort'ù, 
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di  dovere  allaccare  nel  dì  seguente  la  battaglia.  Ed  infalli  l'armala 
ben  disposta  in  ordine  militare  si  avanzò  sino  a  tiro  di  cannone 
d'  appresso  ai  nemici,  similmente  schierali  ad  aspcUarla  ;  ma  il 
Grimani,  fatto  tirare  appena  un  qualche  colpo,  girò' le  prore  e  re- 
trocesse in  mezzo  alle  mormorazioni  ed  al  disgusto  dei  francesi 
egualmente  che  dei  veneziani.  Lo  slesso  giuoco  fu  rinnovato  nel 
terzo  dì  :  imperciocché,  dopo  schierati  le  navi  in  ordinanza  di  bat- 
taglia, comandò  che  facessero  sosta,  né  s'inoltrassero  di  più.  Altro 
fruito  non  germogliarono  queste  ambiguità,  tranne  la  rappresaglia 
di  alcune  navi  nemiche,  che  s'  erano  avvicinate  più  delle  altre  alia 
flotta  nostra. 

Il  quale  contegno  del  generale  Grimani  diede  motivo  a  mor- 
morazioni più  gravi  ancora  di  quelle  del  dì  precedente,  e  ad  in- 
vettive contro  di  lui  per  la  delusa  speranza  di  otteuere  la  vittoria. 
Accrebbe  materia  alle  universali  imprecazioni  la  valorosa  resi- 
stenza delle  due  navi  V  una  francese  e  V  altra  veneziana,  le  quali, 
tarde  al  molo,  erano  siale  investite  la  prima  da  trenta  galere  tur- 
che, r  altra  da  venti,  ed  entrambe  ciò  non  di  meno  s'  erano  difese 
con  eroica  magnanimità,  e  dopo  avere  maltrattato  i  nemici,  ed  aver 
loro  affondato  più  legni,  ed  avere  menalo  strage  delie  loro  genti, 
gli  avevano  costretti  a  ritirarsi.  I  francesi  disgustali  di  sì  riprove- 
vole freddezza  del  capitano  generale,  gli  si  congedarono  e  si  av- 
viarono ai  loro  porti.  1  turchi  piegarono  verso  Lepanto. 

Ricuperala  eh'  ebbero  i  turchi  la  loro  posizione  nel  golfo  di 
Lepanto,  deliberarono  di  attaccare  quella  città  :  ed  a  questa  im- 
presa gli  ajutavano  altresì  le  truppe  di  terra  condotte  dal  sullano 
Bajazet.  Ne  vide  il  Grimani  1'  irreparabile  perdita,  e  deliberò 
quindi  di  fare  ogni  sforzo  per  soccorrerla.  Comandò  pertanto,  che 
alcune  galere  vi  si  recassero,  ma  più  che  i  soldati  e  le  ciurme,  gli 
risposero  i  capitani,  che  non  volevano  andare  al  macello.  Si  trovò 
il  solo  Marcantonio  Coutarini,  il  quale  coraggiosamente  si  gli  esibì. 
Ma  quando  fu  per  muoversi  a  quella  volta,  le  ciurme  si  levarono 
a  rumore  e  non  vollero  andarvi.  Perciò  la  cillà,  rimasta  senza 
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difesa,  non  polè  resistere  all'  impeluoso  torrente  delle  truppe  ne- 
miche, le  quali,  investitala  e  per  terra  e  per  mare,  la  costrinsero 
alla  resa. 

C  A  P  0     XV. 

//  comandante  generale  Antonio  Grimani  ò  deposto  e  processato  : 
gli  è  sostituito  Melchiore  Trevisan. 

Tutte  queste  disavventure  erano  accadute  all'armata  veneziana 
evidentemente  per  la  viltà  del  capitano  generale  Grimani.  Perciò 
tutta  la  stima,  che  da  prima  il  senato  aveva  di  lui,  si  cangiò  in 
gravissimo  sdegno.  Di  lui  aveva  infatti  esposto  V  encomio  con 
queste  brevi  parole  il  Sanudo  (1):  «  In  Venezia  si  lodavano  tanto 
»  de'  portamenti  di  questo  capitano,  tanto  apprezzavanlo  e  com- 
»  mendavanlo  in  ogni,  sua  deliberazione  ed  azione,  che  alla  mia 
»  penna  vano  sarebbe  il  descriverlo.  I  padri,  i  senatori,  i  gentil- 
»  uomini,  i  cittadini  e  lutto  il  popolo  a  una  voce  cantavano  le  lodi 
»  e  le  degne  operazioni  di  Antonio  Grimani  procuratore  capitano 
»  generale  e  1  ponevano  sopra  il  magno  Alessandro,  il  famoso 
»  Annibale,  e  l' illustre  Giulio  Cesare.  E  tanto  se  ne  lodavano,  che 
»  altro  senatore  veneto  non  avrebbono  voluto  per  loro  capitan  ge- 
»  nerale  e  mollo  più  di  quello,  che  scrivo  ;  che  parmi  esser  vano 
»  di  esser  tanto  prolisso.  » 

Ma  poco  dopo  questo  sì  pregiato  e  valoroso  comandante  di- 
ventò r  oggetto  del  vitupero  e  dell'  indignazione  di  tutti.  Di  lui 
racconta  infatti,  poche  pagine  appresso  lo  stesso  cronista  :  «  Onde 
»  siccome  prima  di  lui  si  cantavano  lodi  pe'  buoni  portamenti  nei 
»  principii,  così  per  contrario  ora  dicevasene  lutto  il  maggior  male 
»  a  Venezia,  e  che  per  dispetto  di  avere  voluto  punire  i  disubbi- 
»  dienti  per  non  fare  dispiacere  ad  alcun  gentiluomo,  avevano 

(i)  Presso  il  Muratori,  Rer.  ital.  Script.,  tona.  XXIV,  col.  gG. 
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•  perduta  1'  occasione  di  rompere  1'  armata  turchesca,  e  ancora 
»  perduta  la  città  di  Lepanto  ....  Tutti  godevano,  che  fatto  fos- 
»  sevi  provvedimento  e  che  a  questo  capitano  generale  fosse  ta- 
>  gliata  la  testa,  e  che  egli  per  non  aver  voluto  punire  gli  altri 

■  punito  fosse E  bealo  chi  poteva    dirne  peggio,  e  meri- 

»  tamenle.  » 

Si  radunò  il  senato  il  dì  14  settembre  1499,  per  porvi  prov- 
vedimento. Ne  fu  discusso  a  lungo,  e  finalmente  fu  decretalo,  che 
il  comando  supremo  della  flotta  gli  fosse  tolto,  che  in  sua  vece 
fosse  eletto  un  altro  capitan-generale,  e  eh'  egli  fosse  condono  in 
ceppi  a  Venezia  insieme  coi  complici  della  sua  codardia.  Ne  pro- 
mulgò il  decreto  il  Consiglio  de'  X  e  sua  Aggiunta  ;  e  fu  creato 
generale  in  capo  della  flotta  Melchiore  Trevisan  :  il  comando  delle 
galere  grosse  fu  affidato  a  Tommaso  Zen  :  Luca  Quirini  fu  eletto 
provveditore  a  Corfù,  in  luogo  del  valoroso  Loredan,  eh'  era  pe^ 
rito  poco  dianzi 'nella  prima  scaramuccia  coi  turchi. 

Tutti  questi  furono  mandati  con  sollecitudine  in  Levante,  sulla 
speranza,  che  gli  affari  pigliassero  migliore  aspetto,  e  che  per  le 
loro  cure  diligenti  avesse  a  migliorare  la  condizione  attuale  delle 
pubbliche  cose. 

Antonio  Grimani,  a  tenore  degli  ordini,  che  il  nuovo  coman- 
dante della  flotta  aveva  ricevuto  dal  Consiglio  dei  X  e  dal  senato, 
fu  spedito  a  Venezia  in  ceppi,  e  con  lui  furono  mandati  altresì 
tredici  sopracomiti,  accusati  anch'  essi  di  villa  e  di  cattivo  servi- 
gio. Egli,  in  salire  le  scale  del  palazzo,  porse  argomenlo  di  tenera 
commozione,  incontrato  dal  suo  figliuolo  cardinale  Domenico  Gri- 
mani, soggetto  di  eminente  virtù  e  di  profonda  dottrina.  Questi 
con  filiale  affetto  sosteneva  le  catene  del  padre,  non  meno  debole 
nelle  forze  abbattute  dai  patimenti  e  dagli  anni,  di  quello  che  fosse 
costante  e  fermo  nell'  animo.  La  sua  causa  fu  dagli  avogadori  del 
comune  tolta  al  senato  e  portala  al  Maggior  Consiglio,  il  quale, 
dietro  la  parte  posta  dagli  avogadori  e  difesa  da  Nicolò  Michele, 
sentenziò,  che  il  Grimani  fosse  mandato  all'  esilio  nell'  isola  di 
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Clierso,  e  fosse  spogliato  della  carica  onorevole,  die  copriva,  di 
procuratore  di  san  Marco.  E  questa  carica  medesima  fu  conferita, 
a  voti  unanimi  dello  stesso  Consiglio,  al  valoroso  ]\icolò  Michel, 
quasi  a  premio  della  sua  eloquenza  e  della  sua  magnanimità  in 
maneggiare  questo  difficile  argomento. 

È  poi  falso  ciò  che  narrano  alcuni  scrittori  non  ben  informali 
dalle  nostre  storie;  essere  fuggito  dall'  isola  del  suo  esilio  il  Gri- 
mani  ed  essersi  trasferito  a  Roma  presso  al  cardinale  suo  figlio. 
La  quale  falsità  viene  manifestala  primieramente  dal  silenzio  uni- 
forme di  lutti  gli  storici  e  di  tulle  le  cronache  nostre  che  non  fanno 
punto  menzione  di  questa  fuga  ;  ed  in  secondo  luogo  è  confermata 
dalla  notizia,  che  si  ha  dalle  altre  cronache  e  dagli  stessi  registri 
della  cancelleria  ducale,  essere  stata  restituita,  alquanto  dopo,  al 
Grimanì  la  dignità  di  procuratore  di  san  Marco  mcntr  era  confinato 
in  C/terso,  ed  essere  stalo  subilo  richiamalo  in  patria,  ove  nell'  anno 
slesso  diventò  finalmente  anche  do^e. 


'S^ 


CAPO     XVI. 

/  turchi  molestano  i  veneziani  nel  Frinii. 

Non  minori  molestie  di  quelle,  che  recassero  nel  Levante,  ven- 
nero i  turchi  a  recaro  alla  repubblica  di  Venezia  più  addentro 
ancora  de'suoi  dominii.  Per  suggerimento  del  duca  Lodovico  Sfor- 
za, ch'era  tuttora  profugo  presso  1'  imperatore  Massimiliano,  il  re 
di  Ungheria  concesse  libero  passaggio  per  la  Croazia  ad  un  eser- 
cito turco,  condotto  da  quello  slesso  Scandcrio,  il  quale  pochi 
anni  addietro  aveva  danneggiato  cotanto  colle  sue  scorrerie  la  pro- 
vincia del  Friuli.  E  nel  Friuli  appunto  s' inoltrò  di  bel  nuovo,  e 
venne  ad  accamparsi  sotto  Gradisca,  dopo  di  essersi  impadronito 
di  lutto  il  circostante  territorio.  Di  là,  passalo  il  Tagliamento, 
continuarono  quei  barbari  le  loro  marcie,  o  piuttosto  scorrerie, 
sino  al  fiume  Livenza,  depredando  e  saccheggiando  e  ammazzando 
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ferocemenlo  sino  a  Cordi  gnano,  eh'  è  Ira  Serra  valle  e  Sacile.  E 
dopo  aver  fallo  grande  raccolta  di  bollino  e  di  prigionieri,  rilor- 
narono  verso  il  Lisonzo,  donde  si  reslituirono  alla  Bosnia  (i). 

Ne  conienti  di  questi  danni  recati  al  paese,  anzi  da  questi 
incoraggiali  vieppiù,  dopo  la  conquista  di  Lepanto,  fecero  nuovo 
impeto  e  nuove  scorrerie  in  questa  medesima  provincia,  sotto  la 
condona  di  Sichèm  pascià.  Infatti,  passato  il  Lisonzo,  si  accampa- 
rono similmente  sotto  la  fortezza  di  Gradisca,  infierirono  su  di 
quella  contrada  così  barbaramente,  che,  prima  di  ritornare  nella 
Bosnia,  scannarono  sulle  rive  del  Tagliamento  due  mila  prigio- 
nieri, eh'  erano  stali  il  frutto  di  quella  incursione.  Anzi,  se  vogliamo 
credere  al  Veri,  le  vittime  ascesero  a  quattro  mila. 

Diluite  queste  sciagure  fu  incolpato  Antonio Zancani, il  quale 
essendo  comandante  della  fortezza  di  Gradisca,  persistette  ostina- 
tamente nel  proibire,  che  i  soldati  della  guarnigione  facessero  una 
sortila,  per  cui,  secondo  1'  uniforme  parere  di  tulli  gli  ufficiali, 
sarebbcsi  cangiata  la  sorte  delle  armi  od  almeno  non  sarebbe 
stala  cotanto  dannosa  la  scorreria. 

Le  lagrime  dei  popoli,  la  devastazione  dei  territorii,  gì' incen- 
dii,  le  rapine,  le  morii,  commossero  la  pietà  del  senato  a  proce- 
dere contro  lo  Zancani  imputato  di  negligenza  o  di  poco  zelo.  Ma 
non  mancò  tra  quell'  adunanza  chi  lo  difendesse  ed  attribuisse 
piuttosto  a  lodevole  prudenza  il  contegno  di  lui  per  non  arrischiare 
tulio  ad  un  punto  la  sorte  di  tanti  sudditi.  Perciò  fu  posta  parte, 
eh'  egli  avesse  a  continuare  nel  suo  uffizio.  Contro  la  quale,  altra 
ne  poneva  Francesco  Bolani,  capo  della  Quarantia  criminale,  che 
lo  Zancani  dovesse  nelle  carceri  render  conto  del  suo  operato. 
Questa  proposizione  prevalse  ;  piacque  anzi  alla  generalità  sì  fat- 
lamente  che  nel  giorno,  in  cui  suolsi  pronunziare  1'  approvazione 
di  sessanta  senatori,  che  devono  formare  1'  Aggiunta   del  senato. 


(i)  Estesamente  descrisse  i  «Ianni  di  queste  scorrerie  il  Palladio,  nella  sua  Star, 
del  Friuli^  lib.  Il  della  li  parte. 
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il  Bolani  fu  scelto  a  formarne  parte.  Quanto  allo  Zancani,  egli  fu 
condannalo  a  quattro  anni  di  relegazione  in  Padova. 

Non  devo  qui  tralasciare  una  notizia,  circa  queste   incursioni 
dei  turchi,  la  quale  forse  potrà  giovare  a  chi  bramasse  di  cono- 
scerne più  circostanzialo  il  racconto.  L'  erudito  Tento  ri  ci  fa  sa- 
pere (l),  «  che  porge  mollo  lume  per  ben  intendere  1'  incursioni 
»  surriferite  dei  turchi  nel  Friuli  un  codice  cartaceo  in  foglio,  che 
»  conservasi  Ira  i  copiosi  manoscritti  della  nobile  biblioteca  Na- 
niana  col  seguente  titolo  :  Descrizione  dei  luoghi  per  li  quali  pas- 
sarono già  i  turchi,  partendosi  dalla  Bossina  per  la   Patria  del 
Friuli,  0  narrazione  delle  incursioni  de'  turchi  in  essa  provincia,,  di 
Giacomo  Valoasoni   di  Maniaco.  In  quesl'  opera  V  erudito  autore 
descrive  con  singoiar  esattezza   la  situazione  e  la   distanza   dei 
luoghi,  per  li  quali  passarono  i  turchi  nella  loro  venula  in  Friuli, 
e  riferisce  le  cinque  invasioni  avvenute  negli  anni  lft70,  72,  77, 
78  e  99.   Presentò  il  Valvasonì   questo  suo  scritto  nell'  anno 
1366  a  Marco  Marini,  Pier  da  Mosto  e  Gaspare  Erizzo  sindici  di 
terraferma.  Una  copia    di    quest'  opera  viene  registrata  come 
esistente  fra  i  codici  del  procuralor  Giulio   Giustiniano,    ed  al- 
tra si  ritrova  nella  biblioteca  di  santa  Maria  della  Salute,  giusta 
l'asserzione  dell'  erudito  sig.  ab.  Morelli,  nella  Biblioteca  Naniana 
illustrata.  » 


CAPO  XVII. 


Maneggi  di  pace  col  sultano. 


I  turchi,  reduci  dal  saccheggio  del  Friuli  e  lieti  della  conqui- 
sta di  Lepanto,  allestivano  nuove  armate  per  minacciare  le  piazze 
venete  della  Morea.  D'  altronde,  il  senato  aveva  avuto  comunica- 
zione da'  suoi  incaricati,  che  il  sultano  Bajazet  fosse  propenso  alla 


(i)  Tom.  IX  della  sua  Star.  Veneta,  pag.  2'|. 
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pace  e  la  desiderasse  altresì.  Perciò  fu  mandalo  a  Coslanlinopoli 
Luigi  Maiuenti,  segretario  del  consiglio  dei  X,  per  dolersi  della 
violazione  dei  trattali,  e  per  domandare  la  restituzione  della  piazza 
di  Lepanto.  Aveva  poi  avuto  la  commissione  secreta,  che  dovesse 
pur  cederla  ai  turchi,  quando  questa  cessione  avesse  ad  essere  il 
prezzo  della  pace. 

Giunto  questo  intrepido  ministro  a  Costantinopoli,  trovò  ben 
dissimile  lo  stato  delle  cose.  Egli  non  fu  nemmeno  ammesso  alla 
presenza  dei  pascià,  i  quali  pretendevano  invece,  siccome  prezzo 
della  pace,  la  cessione  delle  piazze  di  Modone,  di  Corone  e  di  Na- 
poli di  Romania,  ed  inoltre  1'  annuo  tributo  di  dieci  mila  ducati. 

Tostochè  il  senato  ebbe  notizia  di  queste  pretensioni  della 
Porta,  indispettito  richiamò  a  Venezia  il  suo  ambasciatore,  e  pensò 
a  preparare  poderose  forze,  con  cui  far  fronte  alle  imminenti  ir- 
ruzioni. Si  credeva  io  Venezia,  che  i  turchi  meditassero  per  loro 
prima  conquista  la  città  di  Napoli  di  Romania  ;  perciò  fu  spedito 
colà  un  grosso  corpo  di  milizie,  acciocché  la  difendessero.  Alle 
truppe  si  associarono  eziandio  i  ciliadini,  i  quali,  per  togliere  ai 
turchi  ogni  mezzo  di  sussistenza,  avevano  appiccalo  il  fuoco  alle 
messi  ed  avevano  spianato  tutte  le  abitazioni  all'  intorno. 

L'  armala  navale  della  repubblica  si  radunava  intanto  all'  isola 
di  Zante,  in  osservazione  delle  mosse  dei  nemici.  Questi  avevano 
unito  una  flotta  di  dugento  vele  ed  eransi  avvicinali  air  isola  di 
santa  Maura,  nel  mentre  che  Bajazet,  alla  testa  di  numerosissimo 
esercito  terrestre  entrava  nella  Morea,  e  spingeva  grosse  squa- 
droni di  cavalleria  a  vista  di  iSapoli.  Questi  furono  battuti  e  quasi 
disfatti  da  vigorosa  ed  improvvisa  sorlila  del  presidio  veneziano; 
cosicché  gli  avanzati  piegarono  verso  Navarino,  donde  pure  fu- 
rono respinti  con  nnova  perdita  considerevole.  1  pochi,  che  non 
erano  periti,  si  riunirono  a  grande  stento  air  esercito. 
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CAPO  XVIII. 

assedio  e  caduta  di  Modone. 

Bajazel  allora  risolse  di  mellere  1'  assedio  a  Modone,  menan- 
dovi olire  a  ccnlo  mila  coinballenli.  A  quella  volla  diresse  il  suo 
corpo  anche  il  comandante  generale  dei  veneziani,  per  soccorrere 
quella  piazza.  Veleggiavano  le  navi  turche  verso  lo  scoglio  della 
S;^pienza  ;  ed  il  Trevisano  loslochè  le  vide,  risolse  di  dar  batta- 
glia. Di  tutta  la  sua  armala  formò  tre  squadre  :  nella  prima  sfilò 
tutte  le  galere  sottili,  nella  seconda  le  galere  grosse,  nella  terza  le 
navi  :  quest'  ultima  si  appostò  verso  il  largo  del  mare,  le  altre  due 
radevano  il  lido. 

Si  accorsero  i  turchi  delle  intenzioni  del  Trevisan  :  perciò 
spinsero  cento  galere  contro  la  (lotta  veneziana  ;  ma  datosi  da  Gia- 
como Venier  il  segnale  delia  pugna,  sette  sole  delle  nostre  galere 
si  spinsero  innanzi.  Queste  si  azzuffarono  con  sì  grande  furore, 
che  maltrattarono  molti  legni  nemici,  ed  aKfuanti  altresì  ne  affon- 
darono. Si  avanzarono  altre  venti  galere  veneziane  le  quali  spar- 
sero tra  i  turchi  tale  terrore  e  confusione,  che  disordinali  abban- 
donavano i  proprii  legni  per  cercarsi  scampo  sulle  terre  vicine. 
Ma  quando  si  accorsero,  die  le  navi  grosse  erano  rimaste  immo- 
bili, piirciocchè  mancava  loro  il  vento  ;  ricuperalo  il  perduto  ar- 
dire, rientrarono  nel  coinballimento  e  manovrarono  sino  a  notte. 
I  veneziani  vi  perdettero  due  galere  :  ma  se  l'  ubbidienza  dei  sub- 
alterai avesse  corrisposto  con  prontezza  agli  ordini  del  coman- 
dante generale,  la  vittoria  sarebbe  slata  pei  nostri. 

Allontanatasi  la  flotta   veneziana,  cresceva   sempre  più  il   pe- 
ricolo di  MoJonn,  battuta  da  IJajazet  senza    risparmio  di   sangue. 
Melchior  Trevisan,  risoluto  di  portarvi  soccorso,  fece  caricare  so- 
pra cinque  galere   grande  copia  di  vettovaglie  e  di  munizioni. 
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accompagnandole  con  lulta  r  armala  navale,  schierata  in  ordine 
di  ballaglia,  sino  alla  bocca  del  porlo.  Quattro  di  esse  entrarono 
felicemente  :  la  quinta,  più  tarda  al  cammino,  non  potè  penetrarvi 
per  r  opposizione  dei  turchi  :  perciò,  giralo  il  bordo,  si  restituì 
salva  air  armata.  Erano  i  turchi  schi  'rati  in  due  linee,  quasi  for- 
mando catena  dinanzi  al  porlo,  cosicché  fu  somma  ventura  il  po- 
tervi riuscire  felicemente.  Ma  pur  questo  provvedimento,  che 
doveva  recare  a  Modone  la  vita,  ne  cagionò  invece  la  caduta  estre- 
ma. Imperciocché  i  soldati  della  guarnigione,  accorsi  coi  cittadini 
ad  aprire  la  catena,  che  chiudeva  1'  imboccatura  del  porlo,  o  ad 
affrettare  lo  scarico  di  quelle  galere,  lasciarono  imprudentemcnio, 
scoperti  alcuni  posti  della  custodia  delle  mura.  Se  ne  avvidero  i 
turchi,  i  quali  ;  benché  per  lo  addietro  fossero  stati  valorosanienle 
respinti  dalla  guarnigione,  rovesciati  a  migliaja  nelle  fosse,  delusi 
nella  speranza  formata  per  l' incessante  bombardamento  di  più 
giorni  ;  ebbero  ora  tutta  la  facilità  di  scalare  il  terrapieno,  di  pe- 
netrare nella  città,  di  rovesciare  a  terra  quanti  incontravano  per  le 
vie.  Indarno  la  guarnigione  dispersa  tentò  di  raccogliersi  in  or- 
dine di  battaglia  :  la  debole  resistenza  dei  soldati,  che  la  compo- 
nevano, non  valse  che  ad  accrescere  la  rabbia  dei  vincitori  ed  a 
rendere  più  sanguinoso  il  macello,  che  durò  più  ore,  senza  riguardo 
ad  età  ed  a  sesso  od  a  condizione  di  tante  vittime  lacrimevoli. 
Perirono  in  questa  strage  il  governatore,  il  vescovo,  gli  uffiziali,  i 
soldati  e  più  di  un  terzo  di  cittadini.  Le  poche  genti,  che  forma- 
vzno  il  presidio  della  cittadella,  vedendo  V  orrida  strage  dei  loro 
compagni,  risolsero  piuttostochè  perire  anch' esse  per  le  mani 
dei  barbari,  di  appiccare  il  fuoco  alle  munizioni  :  e  cosi  fecero 
balzare  in  aria  il  castello,  il  quale  seppellì  sotto  le  sue  rovine  gran 
parte  della  città  e  molte  altresì  delle  milizie  vincitrici. 

La  caduta  di  Modone  si  tirò  dietro  la  perdita  altresì  di  Co- 
rone e  di  Navarino  :  imperciocché  gli  abitanti,  calcolando  la  si- 
curezza della  vita  e  degli  averi,  si  resero  per  capitolazione. 

Non    così    avvenne     dell'  importante    piazza    di     Napoli  di 
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Romania  (1),  la  quale  rigellò  le  lusinghiere  promesse  dì  Bajazel, 
Costui,  conoscendo  la  difficollà  dell'  impresa,  si  valse  di  Paolo 
Contarini,  valoroso  guerriero,  il  quale,  ammoglialo  in  Corone,  dopo 
la  resa  di  quella  cillà  vi  si  era  irallenulo  ed  aveva  incontrato  il 
rispetto  e  la  slima  dei  lurclii.  Di  lui  perlanio  si  valse  B.ijazel  per 
eccitare  gli  abitanti  di  ÌNapoli  ad  imitare  l'  esempio  delle  altre  citià, 
le  quali  per  evitare  l'  estremo  eccidio  s'  erano  rese  spontaneamente 
alla  forza  dei  turchi.  Il  Contarini  adunque,  abboccatosi  cogli  uffi- 
ziali  della  piazza,  fingendo  di  esortarli  ad  arrendersi,  si  trattenne 
alquanto  ;  e  poi  spronato  il  cavallo,  si  chiuse  con  essi  nella  città, 
eccitando  ognuno  a  resistere  al  nemico,  ed  assicurando,  che  i  più 
valorosi  uomini  dell'  esercito  turco  erano  periti  nell'  assalto  di 
Modone. 

Né  riuscì  a  vuoto  il  progetto  magnanimo  del  prode  parlamen- 
tario. Bajazel,  consapevele  della  debolezza  delle  milizie,  che  aveva 
seco,  levò  l'  assedio  e  fece  ritorno  a  Costantinopoli,  comandando, 
che  anche  la  flotta  vi  si  restituisse.  In  questo  viaggio  di  ritirata,  i 
turchi  presero  senza  resistenza  l' isola  Eglna. 

Melchiorre  Trevlsan,  ottimo  patriota  eh'  egli  era,  non  potè 
resistere  nel  suo  animo  alla  vista  di  sì  grandi  perdite,  che  aveva 
fatto  la  repubblica.  Ne  cadde  ammalato  di  dolore  ed  in  breve 
tempo  morì.  Prese  allora  il  governo  deli'  armata  Gerolamo  Conta- 
rini, finche  il  senato  eleggesse  un  nuovo  generale  in  sostituzione  al 
defunto  Trevisan. 

Devo  notare  qui,  che  gli  storici  veneziani  Jacopo  Diedo  e 
Glamballisla  Veri  segnano  la  morte  di  Melchiore  Trevisan  prima 
della  caduta  di  Modone  ;  e  perciò  attribuiscono  a  Gerolamo  Conta- 
rini gli  sforzi  e  i  tentativi,  narrati  di  sopra,  per  liberare  quella 
piazza  :  sembra  per  altro  più  certa,  dice  il  Tentori  (:2),  «  l'opinione 
»  del  Vianoli  ed  altri  cronisti,  che  affermano  trapassato  il  Trevisano 
»  dopo  le  fatali  perdile  di  3Iodonc,  Corone  e   Navarino  ;  e  non 

(i)  Non  già  di  Malvasia,  come  scrisse        (2)  Stor.  Fen.lom.  IX,  pag.  3o. 
YeUor  Saodi. 
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•  sappiamo  con  qual  fondamento  scriva  Vellor  Sandi,  che  Bene- 
»  dello  da  Pesaro,  sosliluilo  a!  ijcncralato  a  Meìchiore  Trevisano 
»  non  polé  soccorrere  la  piazza  di  Modone,  perchè  pesta  la  sua 
»  flotta  da  furiosa  burrasca  dovcllc  fermarsi  al  Zante.  Di  fatto  o 
»  avvenisse  la  caduta  di  3Iodoiic  prima  o  dopo  la  morie  del  Tre- 
»  visano,  è  cosa  certa  però,  che  Benedetto  da  Pesaro  non  ebbe  il 
»  supremo  generalato  se  non  dopo  il  ritorno  trionfante  di  Cajazetle 
»  a  Costantinopoli,  giusta  1'  unanime  testimonianza  de'  più  accre- 
»  ditati  cronisti.  » 

Ma  con  buona  pace  e  del  Tenlori  e  di  tutti  gli  storici  e  croni- 
sti da  lui  citali,  nello  studio  e  nei  confronti,  che  io  feci  sopra  i  diarii 
di  Marin  Sanudo  ;  il  quale  viveva  a  quel  tempo,  ed  era  segretario 
del  senato,  e  scriveva  di  giorno  in  giorno  luttociò,  che  vi  si  trat- 
tava, e  tulle  le  notizie  e  le  relazioni,  che  vi  arrivavano  ;  trovo  (!) 
avvenuta  la  sconfitta  dei  veneziani  a  Modone  tra  il  dì  io  e  il  19  di 
luglio  ISOO,  perciocché  sotto  quesle  due  date  ne  scrisse  il  Trevi- 
san  la  notizia  al  senato  :  trovo  segnala  la  morie  di  lui,  nella  notte 
del  17  venendo  il  18  di  agosto,  ed  elettone  il  sostituto  il  dì  28 
dello  slesso  mese. 

CAPO     X!X. 

Vantaggi  dei  veneziani  sopra  i  turchi. 

Subito  che  fu  eletto  il  nuovo  comandante  generale  Eenedello 
da  Pesaro,  egli  si  recò  all'  armala  ad  assumerne  il  governo.  Tiovò, 
la  flotta  nemica  essere  partila,  siccome  ho  dello,  da  ISapoli  di  Ro- 
mania :  perciò  le  corse  dietro,  sperando  di  raggiungerla.  Arrivalo 
ad  Egina,  discese  a  terra  e  fece  tagliare  a  pezzi  tutti  i  turchi,  che 
vi  trovò,  e  che  ne  formavano  il  presidio  :  ne  conservò  in  vita  il 
solo  comandante.   Di   qua  passò    a    Metelino  ed  a   Tenedo  ,  ove 

(i)  Nei  voi.  III. 
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siinilmenle  pose  a  ferro  e  a  fuoco  quanli  turchi  vi  dimoravano  ;  e 
conlinuando  ad  inseguire  la  squadra  nemica,  la  quale  s'  era  chiusa 
entro  Io  slrello  di  Gallipoli,  soggiogò  più  navi,  ed  a  terrore  dei 
mussulmani,  fece  appendere  a  patiboli  gli  schiavi  trovali  su  di  esse. 
Poscia  ricondusse  alla  sudditanza  della  repubblica  V  isola  di  Sarno  : 
di  qua  recossi  a  Napoli  di  Romania,  ove  colmò  di  lodi  la  costanza 
e  la  fedellà  del  presidio  e  degli  abitanti,  compensò  con  larghe 
paghe  i  soldati,  e  rese  lutti  contenti  con  molti  traiti  di  munifica 
liberalità. 

Reputò  suo  dovere  I'  esercitare  eziandio  la  giustizia  punitiva, 
ad  altrui  esempio  ed  a  mantenere  ciascuno  nell'  osservanza  dei 
proprii  uffizi.  Fece  perciò  decapitare  sulla  prora  della  sua  galera 
il  patrizio  Carlo  Conlarini,  il  quale  aveva  ceduto  vilmente  ai  turchi 
la  città  di  Navarino.  Partitosi  poi  da  Napoli,  prese  di  assalto  Io 
Zonchio,  castello  fortissimo  per  natura  e  per  arte  :  e  quinci,  sac- 
cheggialo tutto  il  territorio  occupato  dai  turchi,  si  diresse  verso 
Zaule  ad  unirsi  all'  armala  spagnuola,  destinata  a  sostenere  e  pre- 
sidiare la  nostra. 

Questa  flotta  spagnuola  era  composta  di  cinquanta  legni,  mon- 
tati da  sette  mila  soldati,  sotto  il  comando  di  Consalvo  Ernandes 
di  Cordova,  soprannominato  il  gran  capitano.  Avcvala  spedila  il 
re  Ferdinando  V  alla  volta  della  Sicilia,  per  gelosia,  ciie  il  re 
Luigi  XII  di  Francia  volesse  tentare  la  conquista  di  Napoli  ;  e 
quando  si  accertò,  essere  svanita  ogni  cagione  di  sospetto,  condi- 
scese alle  istanze  del  senato  di  Venezia,  il  quale  avevalo  suppli- 
calo a  permettere,  che  quella  flotta  si  unisse  alla  sua,  per  po- 
ter con  più  vigore  combattere  il  comune  nemico  del  nome 
cristiano. 

Unitesi  adunque  le  due  flotte,  concertarono  Ira  loro  i  coman- 
danti di  esse  un'  impresa  per  ricuperare  Modone.  Ma  poiché  di 
mollo  legname  avevano  bisogno  per  formare  delle  barche,  delibe- 
rarono di  prendere  piuttosto  la  direzione  dell'  isola  di  Cefalonia, 
ove  la  comodità  dei  boschi  avrebbe  facilitato   i    loro  progetti.  I 
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turchi  difesero  animosamente  il  castello  e  la  piazza  di  quesl'  isola  ; 
ma,  impegnalo  il  valore  e  il  decoro  delie  due  nazioni  guerriere, 
insieme  collegale,  furono  i  turchi  coslrelli  a  cedere,  ed  i  vincitori, 
entrali  gloriosamente  in  Cefalonia,  ne  tagliarono  a  pezzi  il  presi- 
dio ;  poscia  s'  impadronirono  di  tutta  l' isola.  Ridotta  questa  di  bel 
nuovo  al  dominio  della  repubblica,  accorsero  ad  abitarla  moltis- 
simi de'  vicini  paesi,  particolarmente  della  Morea.  11  Pesaro  nominò 
allora  i  rettori,  che  dovevano  regolarne  il  governo  di  due  in  due 
anni  :  ad  Alvise  Salomone  affidò  la  reggenza  della  città  ed  a  Gio- 
vanni Vcnier  il  comando  della  rocca  ;  stabili  Francesco  Leone 
presidente  su  tutta  V  isola. 

In  ricompensa  poi  dell'  importante  servigio  prestato  alla  re- 
pubblica da  Consalvo  di  Cordova,  il  senato  lo  fece  aggregare  Ira 
i  nobili  veneziani,  e  per  mezzo  di  un  savio  agli  ordini  gli  mandò  in 
Sicilia,  ov'  egli  irovavasi  colla  sua  flotta,  le  lettere  ducali,  che  gli 
e  ne  conferivano  1'  onore. 

Contemporaneamente  ai  falli  esposti  di  sopra,  rilornò  al  do- 
minio della  repubblica  anche  Navarino.  Ciò  a  merito  di  un  alfiere, 
eh'  era  già  stalo  del  presidio  di  Modone.  Quesli,  con  ardila  riso- 
luzione, formò  scerete  intelligenze  con  alcuni  degli  abitanti,  che 
gli  aprirono  le  porle,  ed  alla  lesta  di  soli  cinquanta  soldati  vi  entrò 
e  fece  sì  terribile  impelo  sopra  le  guardie,  che  tagliati  a  pezzi  i 
turchi,  che  vi  stavano  di  presidio,  la  occupò  valorosamente.  La 
rinforzò  di  poi  il  Pesaro  con  mandarvi  soldatesche  e  due  galere 
sotto  il  comando  di  Gerolamo  Pisani. 

La  flotta  veneziana  ,  benché  disgiunta  dalla  spagnuola,  la 
quale  dopo  la  conquista  di  Cefalonia  erasi  diretta  verso  la  Sicilia, 
e  benché  si  avanzasse  a  rapidi  passi  la  stagione  invernale ,  tentò 
nuove  imprese.  S'  avviò  verso  il  golfo  di  Prevesa,  ove  sapeva  es- 
sere ancorate  undici  galere  turche  :  ivi  comparve  inaspettata  a 
fronte  della  squadra  nemica.  Diede  fuoco  alla  prima  galera,  che 
v'  incontrò,  e  prese  le  altre  gettando  addosso  a  quelle  gli  uncini,  e 
strascinandosele  a  Corfù,  fiiancheggiata  da  un  nembo  conlinuo  di 
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archibugìale  e  di  freccio,  che  le  scagliarono  addosso  i  turchi  dalla 
spiaggia  vicina. 

Nel  rilorno  della  flotta  veneziana  a  Corfìi,  il  Pesaro  ebbe  no- 
tizia, che  un  corsaro  turco  aveva  sorpreso  Zonchio,  e  che  il  pre- 
sidio s'  era  vilmente  reso,  con  tre  galere,  eh'  erano  nel  porto. 
Ritornò  indietro  colla  sua  flotta  e  lo  ricuperò  alla  repubblica. 

Poco  dopo,  tentò  un'  impresa  vieppiù  ardita.  Informato,  che 
una  porzione  della  flotta  turca  slava  ancorata  in  un  fiume  della 
Macedonia,  ravvolse  nella  sua  mente  il  progetto,  in  apparenza  assai 
facile,  di  appicarle  il  fuoco  e  incendiarla.  Perciò  spedi  colà  in 
barche  coperte  duecento  de'  migliori  marinari  con  un  coraggioso 
uffiziale.  Ma  l' impresa  riuscì  contraria  alle  concepite  speranze, 
perchè  il  nemico  n'  era  già  slato  informalo  per  mezzo  di  qualche 
imprudente,  che  non  seppe  conservare  il  silenzio  o  che  gli  e  ne 
vendè  la  notizia.  Di  fatto,  quando  le  barche  si  avvicinarono  dove 
slava  la  flotta  turca,  furono  ricevute  a  colpi  di  cannone  :  e  vi  sa- 
rebbero rimaste  tutte  o  perdute  o  disfatte,  se  la  somma  loro  legge- 
rezza noQ  le  avesse  ajulate  ad  affrettare  la  fuga.  Ma  ridotte  in  salvo 
da  questo  disastro,  non  poterono  sottrarsi  da  un  altro  che  poco  dopo 
aspcltavale.  Una  furiosa  tempesta  le  colse  nelT  uscire  dal  fiume, 
né  valsero  a  lottare  contro  di  essa  :  il  vento  le  spinse  impetuosa- 
mente contro  la  spiaggia  e  le  fracassò.  Gì'  infelici  marinari,  che 
le  conducevano,  parte  perirono  naufraghi,  parte  o  caddero  prigio- 
nieri in  mano  dei  nemici  o  furono  trucidali. 

C  A  P  0     XX. 

Lega  di  prìncipi  cristiani  contro  i  turchi. 

La  sola  repubblica  di  Venezia  aveva  resistito  fin  qui  alle  po- 
derosissime forze  della  mussulmana  potenza,  né  alcuno  dei  prin- 
cipi cristiani  s'  era  messo  in  suo  ajuto.  Primo  ad  offerirle  sponta- 
neamente assistenza  fu  Gian-Alberto  re  di  Polonia,  il  quale  mandò 
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a  Venezia  i  suoi  ambascialori  a  farne  T  esibizione,  dichiarando  di 
porre  ali!  arbitrio  di  lei  tutte  le  sue  forze,  onde  abbattere  quegl' in- 
fedeli. L'  offerta  fu  accettala,  come  ben  meritava,  con  grandi  elogi 
alla  nazione  polacca  e  colle  dimostrazioni  della  più  sentila  gratì- 
lu  dine  verso  il  re.  E  sebbene  questa  assistenza  del  re  di  Polonia 
fosse  considerevole  e  di  molta  importanza  ;  tuttavia  il  senato  volle 
procurarsi  ancor  più  forti  alleanze,  acciocché  le  operazioni  contro 
quella  formidabile  nazione  riuscissero  più  decisive  e  felici.  Strinse 
perciò  alleanza  con  Ladislao  re  di  Ungheria,  il  quale  si  obbligò 
ad  entrare  con  forte  esercito  nelle  provincie  possedute  dai  turchi'; 
e  i  veneziani  d'  altronde  si  obbligarono  verso  di  lui  a  contribuirgli 
ogjù  anno,  finché  fosse  durala  la  guerra,  cento  mila  ducati  d'  oro. 
Anche  il  ponlefice  Alessandro  VI  entrò  in  questa  lega,  promettendo 
lo  sborso  di  quaranta  mila  ducali,  per  tre  anni.  Cercò  il  senato  di 
trarre  nella  lega  anche  don  Emmanuello,  re  di  Portogallo,  a  cui 
spedì  perciò  ambascialore  Pietro  Pasqualigo  ;  ma  nulla  poterono 
ottenere  da  lui,  perché  troppo  si  trovava  occupato  in  formare  sta- 
bilimenti nelle  Indie  orientali.  Tutiavolta  si  persuase  in  finca  con- 
corrervi anch'  e"\'ì. 


'S 


CAPO     XXI. 

Operazioni  delle  milizie  dei  confederati. 

Benedetto  da  Pesaro,  comandante  generale  dell'  armata  navale 
dei  veneziani;  cercava  sempre  di  cogliere  le  occasioni  più  propi- 
2Ìe,  che  gli  si  presentavano,  per  fiaccare  V  orgoglio  del  sultano 
Bajazel.  Perciò  gli  riuscì  d' impadronirsi,  contro  qualunque  aspet- 
tazione, deir  importante  castello  di  Alessio,  isola  situata  sul  fiume 
Drino  :  spontaneamente  si  diede  esso  alla  repubblica  ad  insinua- 
zione di  Giorgio  Castriotto  albanese  e  del  provveditore  Anto- 
nio Bon. 

Era  quesi'  isola   assai  mercantile  ;  servendo  mirabilmente  al 
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traffico  dei  turchi,  i  quali  recandovi  grande  quantità  di  grani  e 
di  sale,  ne  ritraevano  in  cambio  molta  copia  di  mele,  di  cera 
e  di  pece. 

La  guerra  intanto  procedeva  così,  potrebbe  dirsi  nell'  incer- 
tezza, né  mai  venivasi  ad  un  «olpo  risoluto  e  decisivo.  Correva  di 
già  il  terzo  anno  di  questa  guerra,  quando  il  senato  pensò  ad  assi- 
curare la  difesa  dei  proprii  dominii  colle  forze  naturali  della  re- 
pubblica, conoscendo  per  esperienza,  che  le  squadre  dei  principi- 
alleati  valevano  più  ad  accrescere  il  decoro,  che  il  nerbo  dell'  ar- 
mata. I  francesi  infatti  erano  passati  nel  Levante  piìi  per  ostentare 
la  grandezza  della  loro  corona,  di  quello  che  con  volontà  d' -impe- 
gnarsi positivamente  in  imprese.  1  portoghesi,  i  quali  per  ordine 
del  re  erano  fiualmentc  venuti  con  venlinove  navi  in  soccorso  della 
repubblica,  ricusavano  apertamente  di  accingersi  a  qualunque 
assedio,  affermando,  che  non  avevano  avuto  dal  loro  re  altri  ordini 
se  non  di  combattere  le  armale  dei  turchi.  Da  questi  principii  fu 
bensì  dissimile  il  re  di  Ungheria,  il  quale,  risoluto  di  fermamente 
mantenere  i  palli  concertali  colla  repubblica,  entrò  con  forte  eser- 
cito nei  dominii  olloaiani,  rompendo  e  sbaragliando  "grossi  corpi 
di  barbari  oltre  il  Danubio,  imprigionando  due  pascià,  facendo 
orribile  macello  dei  turchi.  Bajazet  fu  costretto  perciò  ad  accor- 
rere colle  sue  truppe  di  riserva  onde  far  fronte  alla  deva'^latrice 
irruzione  di  quel  torrente  guerriero. 

Con  altrettanto  di  prestezza  e  di  vigoria  operava  intanto  Be- 
nedetto da  Pesaro  colla  flotta,  scorrendo  e  depredando  il  territorio 
oUomano  nei  dintorni  di  Crisopoll,  predando  più  navi  turche  nelle 
acque  di  Salonicchio,  ed  espugnando  V  isola  di  santa  Maura,  la 
quale,  difesa  oslinatamenle  da  cinquecento  turchi,  mentre  ridotta 
alla  disperazione  disponevasi  alla  resa,  fu  dalle  milizie  veneziane 
assalita  impetuosamente,  e  presa,  e  saccheggiata.  Ciò  avveniva  il 
dì  50  agosto  1502. 
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CAPO     XXII. 

Pace  della  repubblica  col  sultano. 

Le  copiose  perdite,  che  avevano  sofferto  i  turchi  nei  loro  eser- 
citi, nel  tratto  di  tre  anni  di  questa  guerra,  costrinsero  il  sultano 
Bajazet  a  dar  luogo  nel  suo* animo  a  sentimenti  ed  a  progetti  di 
pace.  Perciò  fece  scrivere  lettere  al  senato  di  Venezia  per  mano- 
dei  suo  primo  visir  Acmet,*le  quali  furono  spedile  col  mezzo  di 
Andrea  Gritli,  già  riscattalo  dalla  sua  prigionia.  In  esse  manife- 
stava che  se  fosse  spedito  dalla  repubblica  un  ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli, non  sarebbe  difficile  il  ricomporre  le  cose  e  ristabi- 
lire tra  le  due  nazioni  1'  antica  amicizia.  Il  senato  non  riputò  con- 
veniente r  inasprire  vieppiù  la  ferocia  di  quei  barbari,  e  risolse 
quindi  di  mandare  un  ambasciatore  a  trattare  di  pace.  Destinò  a 
tale  uffìzio  Zaccaria  Fresco,  segretario  del  Consiglio  dei  Dieci  ;  e 
nel  medesimo  tempo  diede  avviso  al  re  di  Ungheria  delle  istanze 
dei  turchi. 

Dopo  non  molto,  ritornò  a  Venezia  l'  ambasciatore  Fresco,  in 
compagnia  di  un  amb.asciatore  di  Bajazet,  e  furono  stipulali  i  palli 
di  questa  pace.  Convennero  che  i  veneziani  si  terrebbero  l' isola 
di  Cefalonia,  e  rQStituirebbero  quella  di  Santa-Maura  ;  che  tulle' le 
altre  conquiste  sarebbero  scambievolmente  restituite  ;  che  da  una 
parte  e  dall'  altra  cesserebbe  qualunque  oslililà  ;  e  che  le  navi 
veneziane  potrebbero,  come  prima,  esercitare  con  sicurezza  il  loro 
commercio  nel  mar  Nero  e  in  tulli  gli  altri  mari  del  Levante.  Sol- 
loscritto,  nel  1505  il  contratto  di  questi  patti,  partì  coli' in\4Ìalo 
turco  anche  Andrea  Grilli  a  ripigliare  in  Costantinopoli  le  sue  fun*- 
zioni  di  ambasciatore  presso  a  quella  corte.  Nella  pace  fu  com- 
preso altresì  Ladislao,  che  aveva  avuto  sì  vanlaggiosamenle  fanla 
parte  nella  guerra. 

Parve,  che  la  pace  conchiusa  mostrasse  cessalo  il  bisogno  di 
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avere  d'  avvantaggio  valenti  uomini  di  gueri^  :  imperciocché  su- 
bito dopo  s' ammalò  il  generale  Pesaro,  sorpreso  da  ardente  febbre 
a  Corfù,  nel  mentre  che  si  Sccingeva  a  ripalriare,  ed  ivi  morì.  Di 
lui  scrive  il  Vianoli  (1)  :  «  Fu  uomo  di  molla  e  straordinaria  virtù, 
■  che  accompagnò  la  direltione  buona  del  capo  con  V  eseculionc 
»  pronta  del  braccio,  e  nell'  obbedienza  non  trovò  negli  anni  suoi 
»  chi  lo  superasse,  ma  nel  comando  non  ebbe  chi  T  uguagliasse. 
»  Riuscì  valoroso  nelle  battaglie  e  pr\idente  nelle  consulle,  buon 
»  soldato  e  miglior  capitano.  Si  fece  amare  o  temere,  il  che  tanto 
»  è  ammirabile  quanto  é  più  raro.  » 

« 
CAPO     XXIII. 

Morie  del  doge  Agostino  Barbarigo  :  gli  è  sostituito 
Leonardo  Loredano. 

Nel  mentre  infieriva  la  guerra  della'  repubblica  contro  i  tur- 
chi, e  precisamente  nell'  anno  1501,  venne  a  morte  il  benemerito 
doge  Agostino  Barbarigo,  il  quale  già  da  quindici  anni  sosteneva 
quella  primaria  dignità  della  repubblica.  La  sua  vecchiezza  e  la 
morte,  che  pendeva  vicina,  lo  indussero  a  domatidare  al  senato 
il  favore  di  ritornarsene  alla  condizione  di  privato,  deponendo  il 
corno  ducale,  acciocché  gli  affari  della  repubblica  non  sentissero 
pregiudizio  a  colpa  di  lui,  che  non  poteva  applicarvisi  più  con 
queir  impegno  ed  attivila,  che  vi  si  richiedevano.  Ma  il  senato,  il 
quale  non  aveva  hìotivo  che  di  lodarsi  del  governo  di  lui,  non 
volle  che  si  spogliasse  di  quella  dignità,  il  cui  peso  aveva  tanto 
onorevolmente  ed  amorosamente  sostenuto  per  lo  bene  della  patria. 
Morì  nel  settembre  dell'anno  1501,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della 
Carità,  accanto  alle  ossa  di  suo  fratello. 

(i)  Sistoria  FenetOy  part.  II,  lìb.  II. 
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Marln  Sanudo,  ne'suoi  Dìani[ì),  ne  parla  invece  così:  «  Adì  20 
»  septembrio  di  Luni  a  bore  23  morite  el  sereniss.  principe  nostro 
»  mss.  Aguslin  Barbarigo  con  ruala  fama,  the  da  Xplofol  Moro  in 
»  qua  niun  doxe  taliter  è  morlo,  che  era  una  maraveia  a  udir  le 
»  maledilion  ogniun  li  dava   per  la  superbia,  rapacità,  tenacità, 

»  avarizia  eraJn  lui » 

Anche  de' suoi  funerali  ci  dà  notizia  colleseguenti  parole:  «  Et 
»  poi  adì  23,  bessendo  prima  sta   messo   in   sala  di  Piovcgo  per 

•  tre  zorni  con^i  zentilliomeoi  vestiti  di  scarlato  :  e  U  consejerì  e 
»  cai  di  iO  andati  a  habltar  nel  palazzo  :  demura  ai  25  di  zupba 
»  li  fo  fate  lo  exequio  consueto  in  san  Zuane  e  Poloel  fece  la  ora- 

•  lion  ser  Domenego  Venier  di  ser  Andrea  el  consier  :  eleganti 
»  pronuntialione  et  gestu  mirabile,  et  non  voglio  restar  che  nomi- 
9  nando  il  re  Carlo  di  Pranza  disse,  che  per  cupidità  di  regno  era 

•  venuto  in  Italia  :  et  domino  Acursio  orator  di  Francia  alta  voce 
»  disse:  Tu  mentiris,  e  perho  fo  ordinato  ditta  oralion  non  fosse 
»  stampala  né  data  fuora.  Et  poi  la  sera  il  corpo  dll  prcfalo  prln- 
»  cipe  fo  portato  a  la  charilade  dove  fu  sepulto  in  la  soa   archa 

B  nuova,  dove  etiam  in  una  altra  è  suo  fradeilo    mess.    Marco  * 
r>  Barbarigft.  > 

Narra  il  Laugier,  essersi  radunato,  dopo  la  morte  del  doge 
Agostino  Barbarigo,  il  Consiglio  maggiore,  ed  avere  istituito  la 
famosa  magistratura  degl'  Inquisitori  di  Stato,  Secondo  lui  adun- 
que, essa  avrebbe  avulo  princlpip  nell'  anno  1501. 

Egli  porta  anche  i  nomi  de*  tre  inquisitori,  da  lui  creduli  in- 
quisitori di  stalo,  e  dice  perciò  ignoranlementc  :  «  Li  primi  inqui- 
»  siluri  di  Stalo  furono  Antonio  Loredan,  Leonardo  Grimani  ed 
»  Antonio  Tron.  »  Questi  tre  invece  furono  i  tre  inquisitori,  che 
sì  eleggevano  ad  ogni  morie  del  doge  per  indagare  le  azioni  del 
defunto  ;  siccome  già  ho  narrato  alla  sua  volta,  quando  ne  com- 
memorai r  istituzione  (2).   E  per  mostrare    più  chiaramente  lo 

(i)  Tom.  IV,  pag.  4»  «  tergo.  (2)  Yeti,  nella  pag.  jyi  del  voi.  1, 
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sbaglio  preso  dal  Laugier  su  tale  proposilo,  piacemi  trascrivere 
il  registro,  che  ce  ne  conservò  il  Sanudo,  ne' suoi  Diarii{i).  dopo 
di  avere  narralo  lutte  le  deliberazioni  dei  cinque  correltori  della 
promissione  ducale  :  . 

Adi  27  sept.  Da  matìna 
Elècti  tre  mquisìtori  sopra  le  cose  dil  doxe  (Sfinito. 

Ser  Luca  trum  fo  synicho  in  levante    q."'ser  ^ntonio. 
j|f  ser  Antonio  Loredan  el  cav.  fo  savio  dil  conscio 

ser  Hirolamo  Capelo  fo  prov.  e   synico  per  le  camere  q."'  ser 

# 
Alban. 

ser  Antonio  Bernardo  dot.  et  cav.  fo  cao  dil  cons^.  di  X. 

ser,  Andrea  Gabriel  savio  dil  conscio  q.""  ser  Beneto. 

^  ser  Lunardo  Grimani  fo  avogador  di  comun  q."'ser  Piero. 

ser  Bernardin  loredan  fo  synico  intra  el  colfo  q."*  ser  Piero. 

ser  Mathio  Tiepolo  fo  prov.  a  le  biave  q.""  Andrea. 

ser  Marco  Lippomano  et  cav.  di  la  zonta  q.'"ser  F." 

ser  Luca  Zen  el  savio  dil  conscio  q.'"  Marco  el  cav.   ^ 

non  ^^  ser  Antonio  Trum  el  savio  dil  conscio  q."*  ser  Stai. 

Ed  anzi  quesl'  ultimo,  Antonio  Tron,  non  volle  accettarne 
r  incarico.  Vedasi  anche  da  quesfe  piccole  cose  quanto  male  fos- 
sero informati  girscrillori  della  storia  nostra. 

Piacque  invece  al  Darù  anticiparne  di  circa  un  mezzo  secolo 
r  esistenza  (!2)  ;  fissandola  nel  mr)!i  ;  censurando  il  Sandi,che  ne 
aveva  dalo  indizio  sotto  l'anno  lft59;  accusandolo  bugiardamente 
di  avere  asserito  1'  origine  in  quelT  anno,  senza  poi  portare  a  so- 
stegno della  sua  asserzione  verun  documento,  mentre  ne  porla  di  * 
gravissimi  ed    autorevoli,  benché  non  oppurtuni  ;    pubblicando 

(•)  Tom.  IV,  fol.  45.  (2)  Toni.  Ili,  pag.  3o4  e  scg. 
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fioalmeole,  con  indescrivibile  sfacciataggine,  gli  Statuti  dell'  inqui- 
sizione (1),  manifestanienle  falsi  ed  immaginarii  al  rimpelto  dei 
veri  statuii,  che  qui  possediamo,  Ma  poiché  1'  argomento  merita 
da  un  lato  più  maturo  esame,  particolarmente  per  la  incertezza 
dei  cronisti  nostri  nel  fissarne  la  vera  origine,  ed  esige  dall'  altro 
che  se  ne  confutino  le  menzogne  introdotte  da  cotesti  scrittori  o 
piuttosto  falsificatori  della  nostra  storia  ;  perciò  mi  riservo  a  tral- 
larne  distintamente  in  apposito  libro. 

Qui  pertanto  ricorderò  V  innalzamento  di  Leonardo  Loredan 
a  doge  successore  del  defunto  Barbarico.  La  sua  scelta  fu  tran- 
quilla ed  unanime  :  cadde  sopra  un  uomo,  che  aveva  sostenuto  di 
già  importanti  cariche  della  repubblica,  e  che  aveva  manifestalo 
sompre  sentimenti  nobili,  prontezza  d'  animo  e  perspicacia  nel 
maneggio  degli  afl'ari. 

CAPO     XXIV.  • 

Danni  del  commercio  veneziano  in  questo  tempo. 

Non  per  anco  era  stalo  eletto  il  nuovo  doge,  quando  arrivarono 
lettere  al  senato,  che  gli  davano  avviso  delle  nuove  scoperte  ten- 
tale felicemente  dai  portoghesi  e  dagli  spagnuoli  ;  del  Capo,  cioè, 
di  Buona  Speranza  e  del  vasto  terrilório  di  America.  Quanto  riu- 
scissero queste  dannose  al  commercio  dei  veneziani  non  è  a  dirlo. 
Fin  qui  avevario  essi  avuto  la  primazia  sopra  tutte  le  altre  nazioni 
del  mondo,  si  per  la  estensione  di  quello  e  si  per  la  sua  floridezza. 

La  navigazione  dei  veneziani  dev'  essere  considerata,  come 
osserva  eruditamente  il  Tentori,  sotto  triplice  aspetto  :  come  pub- 
blica cioè  ;  come  privata  ;  e  come  interna.  La  pubblica  era  quella, 
che  si  esercitava  sulle  pubbliche  galere,  delle  di  mercato;  e  queste 
servivano  ai  viaggi  di  Alessandria,  di  Bairut,   di  Aleppo,  della 

(i)  Tom  X,  pag.  i33 — 241-  • 
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Tana  e  delle  Fiandre  ;  e  su  di  queste  navigavano  moltissimi  nobili 
di  robusta  età  giovanile,  sì  per  esercitare  la  mercatura,  Come  per 
acquistare  cognizioni  ed  esperienza  nautica,  da  valersene  poi  e  da 
rendersi  abili  nelle  armale  navali,  a  servizio  dello  Stalo.  La  navi- 
gazione privata  era  quella,  a  cui  attendevano  i  sudditi  coi  loro 
particolari  navigli,  recandosi  a  tutti  i  porli  del.  Levante  e  del  Po- 
nente, ovunque  la  mercatura  chiamavali.  Il  governo  slesso  coope- 
rava colle  sue  premure  a  rendere  più  florido  e  più  copioso  il  loro 
commercio.  Sappiamo  anzi  dalla  storia  del  cardinale  Pietro  Bem- 
bo (1),  che  in  questo  secolo  il  senato  invitò  più  volte  i  particolari 
ad  accrescere  colla  costruzione  di  nuove  navi  il  numero  dei  legni, 
che  viaggiavano  per  lo  commercio  :  e  per  animarli  H  secondare  le 
sue  intenzioni,  promise  il  prestito  di  trenta  libbre  d'  oro  a  chiun- 
que si  accingesse  a  far  costruire  una  nave  grossa.  Ed  appunto 
questa  somma  di  trenta  libbre  d'  oro  decretò  il  Consiglio  dei  Dieci 
e  sua  Aggiunta,  che  dalla  magistratura  al  sale  venisse  sommini- 
strata, a  titolo  di  semplice  prestito  gratuito,  a  ciascuno  dei  due 
nobili  Filippo  Bernardo  e  Luigi  Contarini,  in  compenso  della  per- 
dita da  loro  sofferta  di  due  navigli,  che  avevano  naufragato  ;  con 
obbligo  per  altro  di  doverne  subito  far  costruirò  altri  due,  preci- 
samente uguali  a  quelli  (2). 

La  navigazione  interna  era  quella  del  Golfo,  la  quale  si  faceva 
con  legni  di  minore  grossezza,  adattali  a  scorrere  V  Adriatico,  ed 
alti  a  tro\vare  facile  ancoraggio  nei  porti  di  bassofondo,  di  cui  ap- 
punto abbondano  i  litorali  del  Golfo. 

Non  sarà  fuor  di  proposilo  V  avvertire  qui,  che  quanto  slava 
a  cuore  al  governo  il  traffico  nazionale  marittimo,  tanto  era  alieno 
dall' ollremonlano  e  terrestre.  Al  che  si  riferisco  un  decreto  del 
senato  dell'anno  1^75,  per  cui  fu  vietato  ai  sudditi  vendi  T  an- 
dare  in  Germania  ed  il  negoziare  coi  tedeschi  ;  mentre  con  essi 
avevano  i  .veneziani  tutta  1'  opportunità  di  fare  qualunque  traffico 

,i(i)  Lib.  1  e  11.  (2)  Tealori,  Stor.  Ven.^  lom.  VII,  pag.  344- 
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nel  fondaco,  che  questa  nazione  aveva  in  Venezia,  e  che  sino  al 

giorno  d'  oggi  sussiste  e  ne  porla  il  nome.    Circa  il  quale  decreto 

nolo  il  Tentoni  (1),  eh'  esso  «  ampliò  gli  antecedenti,  emanati  sulla 

»  medesima  materia,  e  singolarmente  il  decreto  1585,  pubblicalo 

»  allora  quando  avevano  i  veneziani  i  soli  luoghi  di  Prenjolano,  di 

»  Trivigi  e  di  Mestre  atti   al  traffico  della  Germania,   poiché  es- 

»  sendosi  in  quello  comandato,  che  i  soli  cittadini   originarii  s' in- 

»  tendessero  abili  a  mercanleKi^jiare  coi  tedeschi  nel  loro  fondaco, 

oc? 

»  con  questo  del  ìkl^  si  dichiarò,  che  fossero  abili  ad  esercitare 
»  il  medesimo  traffico  tutti  i  sudditi  veneti,  onde  non  fossero  questi 
»  a  peggior  condizione  de'  sudditi  della  terraferma  confinanti  colla 
»  Germania.  » 

Ma  ritornando  a  dire  del  traffico  marittimo  e  della  navigazione 
dei  veneziani,  ne  sentirono  questi  enorme  discapito  allorché  i 
portoghesi  si  accinsero  a  tentare  uno  via,  per  la  quale  avere  dalle 
Indie  i  prodotti,  che  per  1'  addietro  non  si  potevano  avere  che 
dal)'  Egitto.  Eglino  infatti,  costeggiando  le  spiagge  dell'Africa,  e  di 
là  passando  alle  isole  del  Capo  Verde,  conosciute  dagli  antichi  sotto 
il  nome  d'  Esperidi,  s' inoltrarono  a  mezzodì  verso  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  d'  onde  poscia  ripiegando  ad  Oriente  penetrarono  nel 
seno  Arabico.  Era  qui,  ove  i  mercatanti  di  Alessandria  d'  Egitto 
solevano  recarsi  a  comperare  le  spezierie  e  le  altre  droghe,  di  cui 
abbondavano  quei  paesi,  e  se  le  portavano  in  Alessandria,  per 
venderle  ai  mercatanti  veneziani,  che  approdavano  a  questo  porto 
e  che  le  diffondevano  quinci  ai  porti  della  Francia,  delT  Inghilterra 
e  di  tutta  in  somma  1'  Europa.  È  vero,  che  la  navigazione  intrapresa 
dai  portoghesi  era  assai  lunga  ed  era  allora  accompagnata  altresì 
da  molle  e  gravi  difficoltà  ;  perciocché  trattavasi  di  viaggiare  per 
mari  tuttora  sconosciuti  sotto  altre  costellazioni  e  senza  l' uso 
dell'  auo  magnetico,  per  cui  conoscere  la  tramontana  :  ed  era  inol- 
tre  pericolosa,  framezzo  a  popoli    feroci,   di    linguaggio  difficile. 


(i)  Luog.  cit.,  pag  340. 
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di  txhviì  rcli^ioiie,  Ji  altri  costumi.  Ma  d'  altronde  è  anche  ve  ro, 
che  i  portoghesi  se  la  resero  tanto  familiare,  da  poterla  compiere 
in  uno  spazio  assai  più  breve  di  tempo  e  con  felicissima  riuscita. 
Anzi  fecero  coufcderazione  con  parecchie  di  quelle  nazioni  ;  altre 
ne  assoggettarono  con  le  armi  ;  ed  in  fine  presero  colà  fermo  piede 
neir  autorità  e  nel  commercio. 

INè  di  minor  profillo  fu  agli  spagnuoli  la  scoperta  dell'  Ame- 
rica, cui  si  accinse  a  tentare  il  famoso  Cristoforo  Colombo  geno- 
vese, ajutato  da  alcuni  legni,  che  a  lui  gli  concessero,  acciocché 
verificasse  le  sue  conghielture  circa  1'  esistenza  di  sconosciute  terre 
dalla  parte  di  Occidente.  Trovate  eh'  egli  ebbe  le  prime  isole,  e 
dopo  di  lui,  inoliralosi  vieppiù  il  fiorentino  Amerigo  Vespucci,  po- 
terono gli  spagnuoli  sviscerare  di  là  immensa  copia  di  oro,  che  si 
trovarono  nelle  viscere  dei  monti  e  frammisto  tra  le  arene  dei 
fiumi  ;  e  così  ne  moltiplicarono  in  Europa  la  quantità  e  ne  fecero 
scemare  il  prezzo  ;  ma  pur  troppo,  nel  tempo  stesso,  cooperarono 
air  ozio  di  molli,  i  quali  impiegandone  ad  acquistare  beni  e  posse- 
dimenti nella  terraferma,  si  alienarono  dal  commercio,  vera  ed 
unica  fonte  della  nazionale  ricchezza. 

La  repubblica  in  sonmia  vide  sino  da  questo  punto  cominciare 
colla  decadenza  del  suo  commercio  il  decadimento  altresì  di  quello 
splendore,  a  cui  per  lunga  serie  di  secoli  era  salila  ;  vide  ridursi 
di  anno  in  anno  la  sua  ricchezza  ad  una  progressiva  mediocrità, 
che  terminò  in  fine  colla  più  funesta  caduta. 

CAPO     XXV. 

Intrujhi  politici  tra  i  re  di  Francia  e  di   Spagna  a  danno 
del  re  di  Napoli. 

Luigi  XII,  divenuto  padrone  del  ducalo  di  xMilano,  non  si 
tenne  contento  ;  progettò  inoltre  di  aggiungervi  il  regno  di  Napoli. 
Due  soli  ostacoli  gli  si  opponevano  :  le  inlenzioni  dell'  iaiperalore 
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Massimiliano,  che  sollecitava  una  lega  di  tulli  i  principi  dell'  im- 
pero, per  sottrarre  l' Italia  dal  giogo  dei  francesi  ;  e  le  convenienze 
di  Ferdinando  re  di  Castigiia,  che  doveva  naturalmente  abbrac- 
ciare con  calore  gì'  interessi  di  un  principe  della  sua  schiatta.  Tul- 
tavolta  la  finezza  della  sua  politica  giunse  a  superarli  ambedue. 
Guadagnò  il  primo,  dandogli  denaro  e  fissando  il  matrimonio  di 
Claudia  di  Francia  con  Carlo  di  Luxemberg,  pronipote  di  Massi- 
miliano, che  gli  succede  nell'  impero.  Col  secondo  si  conciliò  pat- 
teggiando :  ed  ecco  in  qual  modo. 

Ferdinando  era  il  solo  principe  legittimo  della  casa  di  Ara- 
gona, e  perciò  aveva  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno  di  Napoli, 
posseduto  da  Federico,  il  quale  discendeva  bensi  da  questa  casa, 
ma  per  una  linea  bastarda.  Luigi  XII  gli  propose  dunque  di  fa- 
vorire questo  suo  diritto  :  e  così  avendolo  interessato  ad  allonta- 
narsi dal  partito  di  Federico,  stabilirono  tra  loro,  che  Ferdinando 
avrebbe  la  Puglia  e  la  Calabria,  le  quali  gli  convenivano  meglio, 
per  le  loro  vicinanze  colla  Sicilia  ;  e  che  Luigi  avrebbe  il  rima- 
nente del  regno  col  titolo  di  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme.  Ne 
sottoscrissero  il  trattato  il  dì  11  settembre  1300,  e  si  promisero 
a  vicenda  di  tenerlo  occulto  sino  al  momento  di  doverne  dare  l'ese- 
cuzione. Soltanto  lo  comunicarono  al  papa  e  ai  veneziani.  Al  papa, 
che  promise  loro  d'  investire  i  due  re  delle  provincie  spettanti  a 
ciascuno  ;  a  patto  per  altro,  che  l'  uno  e  1'  altro  contribuirebbero 
all'  ingrandimento  delle  fortune  e  della  potenza  del  suo  figliuolo 
Cesare  Borgia,  crealo  perciò  dal  re  Luigi  XII  duca  di  Valenza  e 
conosciuto  quindi  dagli  storici  col  titolo  di  duca  Valentino.  Vi  ve- 
neziani, a  cui  promisero  di  mantenerli  nel  possesso  della  città  di 
Cremona  e  del  suo  territorio,  la  segno  di  approvazione  e  per 
accertarne  il  re,  il  senato  mandò  ambasciatori  in  Francia  i  tre  gen- 
tiluomini Domenico  Trevisan,  Gerolamo  Donalo  e  Francesco  Ca- 
pello. E  fu  appunto  conseguenza  di  questi  accordi,  che  la  flotta  spa- 
gnuola,  condotta  da  Consalvo  di  Cordova,  ajulò  la  flotta  veneziana 
nella  conquista  di  Cefalonia  ;  come  poco  di  sopra  ho  narrato. 


^hh  LIBRO     XXVII,  CAPO  XXVI. 

II  irallalo  alla  fine  ebbe  la  sua  esecuzione  :  il  papa  aveva  con- 
cesso ai  due  re  l' inveslilura  palleggiala.  Ambigny  alla  tcsla  di 
venti  mila  francesi  aveva  sotlomesso  Capua,  Gaela  e  Napoli  ;  ed 
inlanlo  il  re  Federigo  s'  era  rifugialo  nell'  isola  d'  Ischia,  unico 
possedimenlo  che  gli  era  rimasto.  Poscia,  sperando  miglior  ven- 
tura, andò  in  Francia,  ove  cedelle  al  re  Luigi  XII  tulli  i  suoi  di- 
rilli  sul  ri'gno  di  Napoli,  purché  egli  lo  iuveslisse  del  ducalo  di 
Angiò  durante  la  sua  vita.  E  Luigi  ne  accellò    il  cambio. 

ISel  medesimo  tempo,  Consalvo  di  Cordova,  a  nome  del  re  di 
Spagna  s'  era  impadronito  della  Puglia  e  della  Calabria:  cosicché 
appariva  palesemente,  quelle  due  potenze  avervi  preso  il  possesso, 
ciascuna  nelle  convenule  provincie,  colla  sicurezza  di  polervisi 
mantenere  stabilmente  per  sempre. 

CAPO     XXVI. 

Sospetti  della  repubblica  di  Venezia. 

Tutti  questi  concerti  tra  i  due  re,  sebbene  in  apparenza  pro- 
metlessero  sicurezza  agli  Slati  della  repubblica,  nondimeno  susci- 
tavano gravi  e  regioncvoli  sospetti  circa  la  sincerità  delle  pro- 
messe, che  le  si  facevano.  E  di  fallo  ebbesi  più  volte  ad  agitare 
in  senato  la  questione,  se  convenisse  alla  sicurezza  della  repub- 
blica I' abbandonare  T  Italia  ai  disegni  di  quelle  due  grandi  po- 
tenze. Ma  il  difficile  stava  in  opporre  a  loro  forze  adattale  a  con- 
tenerle ;  perciocché  non  vedovasi  Ira  tulli  gli  Stali  della  penisola 
chi  avesse  potuto  o  chi  avesse  voluto  associarsi  alla  repubblica 
per  formare  una  causa  comune.  Non  vi  sarebbe  concorso  il  papa, 
perchè  tulli  i  suoi  pensieri  e  le  sue  fatiche  tendevano  unicamente 
a  ridurre  a  tulle  le  provincie  della  Romagna  sotto  la  potestà  del 
suo  figliuolo  duca  Valentino.  Né  manco  i  fiorentini  vi  si  potevano 
impegnare  ;  perché  sempre  in  guerra  coi  pisani,  coi  senesi  e  coi 
lucchesi,  e  minacciati  dagli  Orsini,  dai  Baglioni,  dai  Petrucci  e 
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dallo  slesso  duca  Valentino^  erano  coslrelti  a  collocare  ogni  loro 
fiducia  nel  re  Luigi  XII. 

Non  rimaneva  ai  veneziani  che  1'  imperatore  Massimiliano,  sa 
cui  fondare  qualche  lusinga,  sì  per  la  sua  potenza,  e  sì  per  lo 
dispiacere,  che  aveva  di  vedere  in  Ilolia  i  francesi  ;  ma  il  cardinale 
di  x\mboise,  ministro  di  Luigi  XIL  lo  aveva  troppo  vincolato  colle 
proposizioni,  ricordate  di  sopra,  del  matrimonio  di  madama  Clau- 
dia di  Francia  con  Carlo  di  Luxemburg,  ed  inoltre  colla  immi- 
nente investitura  del  ducato  di  Milano,  cui  Massimiliano  slava  per 
conferire  al  re,  nelT  occasione  della  prossima  dieta  di   Francfort. 

Anzi  questo  medesimo  ministro  francese,  a  cui  faceva  troppa 
gelosia  la  possanza  dei  veneziani,  aveva  introdotto  il  progetto  di 
una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  la  repubblica,  onde  spogliarla 
delle  piazze  che  avevano  appartenuto  altre  volle  ai  duchi  di  Milano 
ed  alla  casa  d'  Austria. 

La  cognizione  di  lultociò  teneva,  é  vero,  ansiosamente  per- 
plesso il  senato,  ma  non  poteva  determinarlo  a  veruna  delibera- 
zione positiva.  Gli  fu  d'  uopo  dissimulare,  contenersi  con  cautela, 
vegliare  sopra  tutti  i  passi  dei  francesi,  tenere  in  buon  ordine  le 
piazze  e  le  truppe,  ed  aspellare  poi  1'  opportunità  di  occasione  più 
favorevole. 

CAPO     XXVII. 

Diritti  dei  veneziani  su  Ravenna,  Cervia,  Facìiza,  Cesena 
e  Rimini  :  contrasti  con  Cesare  Borgia. 

Nel  menlre  che  accadevano  in  Levante  e  in  Lombardia  le  cose 
fio  qui  narrate,  combattevano  i  veneziani  nella  Romagna  a  difesa 
dei  loro  antichi  diritti  sulle  cillà  di  Ravenna,  di  Cervia,  di  Faenza, 
di  Cesena  e  di  Rimini,  contrastali  loro  dal  duca  Cesare  Borgia,  il 
quale,  sotto  apparenza  di  volerli  riguadagnare  alla  Chiesa,  ne  ago- 
gnava alla  sovranità. 
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In  qoal  guisa  Ravenna  fosse  entrala  sino  dall'annoiati  a 
formar  parie  dei  dominii  veneziani,  ne  ho  parlato  abbastanza  alla 
sua  volta  (1).  In  conseguenza  di  Ravenna  passò  anche  Cervia  sotto 
la  ropubblica  ;  perciocché  Cervia  sino  dal  1200  apparteneva  ai 
ravennati.  Sulla  quale  appartenenza  compendiò  le  principali  noti- 
zie eruditamente  il  Tentori,  così  parlandone  (:2).  «  Dipendeva  Cer- 
via dalla  signoria  de'  ravvennati  sino  dall'  anno  1200,  in  cui  fu 
ad  essi  tolta  dai  cittadini  di  Forlì.  Non  sembra  che  fosse  dure- 
vole la  loro  conquista,  poiché  come  osserva  1'  erudito  Rossi  (3) 
nel  libro  VI,  ben  tosto  si  legge,  che  i  consoli  di  Cervia  giura- 
rono fedeltà  agli  arcivescovi  di  Ravenna,  i  quali  imposero  nuovi 
tributi  in  segno  della  costante  loro  signoria.  Neil'  anno  però  1233 
i  cittadini  di  Cervia  con  la  scorta  delia  potente  famiglia  Orsa- 
rolo,  di  cui  si  dichiarò  capo  Giovanni  Orsarolo  allora  vescovo 
di  Cervia,  si  sollevarono  contro  1'  arcivescovo  di  Ravenna,  ma 
presa  indi  a  poco  da  ravennati,  spogliarono  questi  il  palazzo  ve- 
scovile, trasportandone  a  Ravenna  le  carte  ;  laonde  rimase  de- 
luso il  disegno  degli  Orsaroli  di  farsi  padroni  di  Cervia.  Scrive 
il  citato  Rossi,  che  otto  auni  dopo  fu  racquistata  da'  cittadini  di 
Forlì  con  tanto  rammarico  di  quelli  di  Cervia,  che  implorarono 
la  protezione  della  veneziana  repubblica,  dalle  cui  milizie  dopo 
breve  assedio  fu  liberata.  Sembra,  che  rimanesse  allora  sotto  la 
protezione  de'  veneziani,  finché  nell'  anno  1253  fu  presa  da'  bo- 
lognesi, a'  quali  dopo  lungo  e  sanguinoso  assedio  la  ritolsero 
quelli  di  Forlì.  Se  vogliamo  poi  dar  fede  a  Francesco  Sansovino 
nel  libro  XIII,  nel  principato  di  Lorenzo  Tiepolo  all'  anno  1274 
sottraendosi  Cervia  dalla  forzala  soGffjezione  alla  città  di  Forlì, 
si  dichiarò  spontaneamente  suddita  de'  veneziani,  i  quali  spedi- 
rono un  soggetto  dell'  ordine  patrizio,  che  fu  Giovanni  Morosinì, 
col  titolo  di  pretore  e  capitano,  a  governarla.  Nel  secolo  poi  XIV 


(i)  Nella  pag.  i36  e  seg.  del  voi.  VI.  (3)  Storico  di  Ravenna. 

(2)  Stor.  Fen.,  lom.  IX,  pag.  3<j. 
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»  in  mezzo  a^  torbidi,  che  agitavano  le  città  tutte  delia  Romagua, 
»  signoreggiale  dalle  più  chiare  e  potenti  famiglie,  quella  di  Po- 
»  lenta,  che  dominava  in  Ravenna,  fu  chiamata  dalla  famiglia 
»  Leoni  di  Cervia,  emula  de'  Ricoli,  altro  cospicuo  casato  della 
»  medesima  città,  al  di  lei  governo.  Tennero  i  signori  di  Polenta 
»  il  dominio  di  Cervia  sino  al  1583,  in  cui  fu  conquistata  dai 
»  Malatesta  padroni  di  Rimini,  da'  quali  sospetta  il  Rossi,  che 
»  passasse  in  potere  de'  veneziani  insieme  con  Ravenna  nel- 
»  l'anno  l^^l.  » 

Fin  qui  il  Tentori  :  io  per  altro  sono  d'  avviso,  che  mentr'  era 
padrone  di  Cervia  Domenico  Malatesta,  la  repubblica  di  Venezia 
r  abbia  comperata  da  lui  a  denaro  sonante.  Certo  è,  che  nel  1^1 65 
il  governo  veneziano  mandava  a  reggere  quella  città  un  preside 
col  titolo  di  podestà  ;  la  qual  cosa  è  dimostrata  dal  documento  au- 
tentico, eh'  esiste  nel  libro  Regina  della  cancelleria  ducale  ;  ed  in 
seguito  a  quel  primo  se  ne  trovano  i  successori,  ora  col  titolo  di 
provveditori,  ora  divisdomiui,  ora  finalmente  coli'  nnlìco  di  podestà, 
e  questo  continuò  sino  all'  anno  iS09  ;  finché,  cioè,  i  veneziani  ne 
furono  padroni. 

Quanto  a  Faenza  ;  città,  che  dipendeva  anch'  essa  in  questo 
secolo  dalla  repubblica  nostra  ;  così  ne  racconta  compendiosamente 
le  vicende  il  sullodato  storico  (i)  :  «  Questa  città  nell'  anno  1281 
»  passò  sotto  la  dominazione  de"  bolognesi.  Perduta  da  questi  nel 
»  1327,  signoreggiò  in  Faenza  la  nobile  famiglia  Manfredi,  cui 
»  nel  13ft9  la  usurpò  la  casa  Malatesla  padrona  di  Rimini.  »  Di 
fatto,  siccome  osserva  similmente  il  Tentori,  raccogliesi  dai  nostri 
antichi  cronisti,  e  particolarmente  dal  Caroldo  (2),  che  nell'  anno 
1333  la  repubblica  mandò  al  Malatesta,  signore  di  Faenza,  due 
ambasciatori  per  maneggiare  la  pace  tra  lui  ed  il  comune  di  Fer- 
mo, col  quale  i  veneziani  facevano  ricchissimo  traffico.  E  sebbene 
in  seguito  per  le  vicende  militari  della   Romagna  rimanesse  per 

(i)  Tentori,  luog.  cit.,  pag.  4'.  (2)  Nel  lib.  MI. 
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qualche  tempo  questa  città  in  potere  dei  marchesi  d'  Este  e  dei 
Visconti,  signori  di  Milano  ;  tultavoUa  Del  i579  la  riacquistarono 
i  Manfredi,  ed  in  fine  la  ritolsero  a  questi  i  Visconti  nel  1^02. 
Dopo  i  quali  sconvolgimenti,  che  tanto  erano  riusciti  molesti  ai 
faentini  ;  la  città  fece  istanze  alla  repubblica  nostra  ,  acciocché  man- 
dasse un  nobile  veneziano  a  governarla,  durante  la  minorità  di 
Aslorre  Manfredi  :  e  vi  fu  spedito  infatti,  col  titolo  di  legato,  il  ca- 
valiere Domenico  Trevisan  (1).  Ma,  cresciuto  il  pupillo  ed  uscito 
dalla  minorità,  si  mostrò  ingrato  alla  repubblica,  finché  non  n'ebbe 
nuovamente  bisogno  :  ed  il  bisogno  lo  coslrinse  ad  implorarne 
un'  altra  volta  la  protezione.  Anche  la  rocca  della  città  era  custo- 
dita da  un  gentiluomo  veneziano  col  titolo  di  castellano  (2).  Nel- 
r  anno  1505,  lo  era  un  Domenico  Grilli,  quando  il  castello  di  Bri- 
sighella,  poche  miglia  discosto  da  Faen  za,  davasi  spontaneamente 
alla  sudditanza  della  repubblica  :  polsino  all'  anno  1508  mandava 
il  senato  un  nobile,  col  consueto  carico  di  provvedilor  e  capitano. 

Anche  la  città  di  Rimini  seguì  la  sorte  del  resto  della  Roma- 
gna ;  perciò  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  era  signoreggiata 
dai  Malalesla,  i  quali  furono  anche  ascritli  alla  nobilià  veneziana 
mentre  ne  teneva  il  dominio  Pandolfo  il  seniore.  I  Malalesla,  nel 
1589,  ebbero  bisogno  dell'  assislenzadei  veneziani,  dai  quali  otten- 
nero un  podestà  (5),  «  i  quali  progressivamente  sino  al  1502  ve 
lo  mandarono.  INel  qual  anno  Pandolfo  Malalesla,  per  salvarsi  dalle 
violenze  del  duca  Cesare  Borgia,  figliuolo  del  papa  Alessandro  VI, 
né  polendogli  da  perse  solo  resistere,  cedette  inlicramenle  alla 
repubblica  di  Venezia  il  proprio  dominio  su  quella  città,  in  con- 
traccambio di  essere  stato  ascritto  alla  nobiltà  veneziana  e  di  avere 
ottenuto  il  dominio  di  Cittadella,  grossa  terra  della  provincia  di 
Padova.  Tutlociò  é  registrato  nel  libro  Deda  della  cancelleria 
ducale. 

Su  Cesena  poi  è  ancor  pi^  antico  il  diritto  di  padronanza  della 

(i)  Bembo,  Stor.  ven.^  lib.  III.  (3)  Se  ne  lia  notizia  dal  registro  Leona 

(2)  Bembo,  lib.  IV.  p       (Itila  caiicelleiia  ducale,  sotto  l'anno  i38c). 
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repubblica  nostra;  imperciocché  nell'anno  ìhCto,  scilo  il  Jogado 
di  Cristoforo  Moro,  essa  la  comperò  da  Sigisnìondo  Malatesla,  il 
quale  essendone  padrone,  né  valendo  a  difendersi  coniro  le  fre- 
quenti e  vigorose  incursioni  dei  Visconti  e  dei  marchesi  «1' Este, 
la  vendette  a  lei.  Sino  da  quel  tempo  ne  prese  perciò  il  possesso 
per  mezzo  di  due  sindici  o  procuratori  del  maggior  Consiglio  (i). 
Coniro  la  sovranità  veneziana  in  tutte  le  indicate  provincie 
operò  il  pontefice  Alessandro  VI,  in  sul  principio  del  secolo  XVI, 
onde  toglierla  alla  repubblica  e  conferirla  piena  ed  assoluta  al  suo 
figliuolo  Cesare  Borgia,  il  quale  già  decorato  della  sacra  porpora 
desiderava  di  cangiare  il  cappello  cardinalizio  in  un  principato  se- 
colare: né  il  padre  opponevaglisi,  cercava  anzi  ogni  via  per  favo- 
rirne le  intenzioni.  «  Deliberò  adunque  il  pontefice,  scrive  l'eru- 
»  dito  Tenlori  (2),  di  guadagnarsi  ì'  amicizia  di  Lodovico  XII  re 
»  di  Francia  coli'  oggetto  che  fosse  da  questo  re  proietto,  ed  assi- 

>  stilo  il  figliuolo  Cesare  nelle  sue  imprese.  Trovò  papa  Alessan- 
»  dro  favorevole  V  incontro  a'  suoi  disegni.  Di  fatto,  due  domande 
»  fino  da'  primi  mesi  del  suo  regno  fece  Lodovico  XII  al  ponlefi- 
»  ce;  chiedendo  per  Giorgio  di  Ambuosa,  ovver  Ambosia,  arci- 
»  vescovo  di  Roano  suo  favorito,  il  cardinalato,  e  per  sé  calda- 
»  mente  dimandando  V  annullamenio  de!  primo  suo  malrimonio 
»  con  la  regina  Giovanna  sterile  e  la  dispensa  per  cootrarne  uno 
»  nuovo  con  Anna  di  Bretas;na  vedova  del  re  Carlo  Vili.  Per 
»  r  una  e  per  l'  altra  di  queste  occorrenze  papa  Alessandro  mandò 
»  in  Francia  Cesare  Borgia,  il  qua!-;  prima  di   partire  depose  in 

>  pubblico  concistoro  il  cappello  cardinalizio  protestando  di  non 
»  sentirsi  inclinato  allo  slato  sacerdotale.  Portò  il  Borgia,  insieme 

•  col  cappel  rosso  dell'arcivescovo  di  Roano,  le  bolle  di  dispensa 
»  del  matrimonio,  le  quali  tuttavia   nel  primo  suo   arrivò  negava 

•  d'aver  portale,  affine  di  tener  l'animo  del  re  sospeso  e  più  facile 


(i)  Rossi,  Stor.  dì  Ravenna^    e  Marin  (2)  Slor.  veri.,  lom.  IX,  pag.  43- 

Sanudo,  /-^jVe  dei  dogi. 
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I»  a  coMiliscenderc  a  suoi  propri!  interessi  (1).  II  Borgia  adunque 
»  persuase  il  re  Lodovico  che  conquislalo  il  ducato  di  Milano  gii 
»  dasse  valevoli  ajuii  per  ridurre  apparentemente  all'  ubbidienza 
»  della  santa  Sede,  ma  realmente  in  di  lui  potere,  le  città  tulle 
•  della  Romagna,  Ollcnne  inoltre  dal  re  grado  distinto  militare, 
»  grossa  pensione  ed  il  titolo  di  duca  P''alentiiio,  o  sia  di  Valenza 
»  nel  Dclfinalo,  e  fu  stipulalo  il  matrimonio  di  esso  Borgia  con 
»  una  fi''lia  dell'  Alibrcl  del  sani:jue  rt'ale  di  Francia.  Seguita  indi 
»  a  non  mollo  la  conquista  del  ducato  di  Milano,  instò  papa  Ales- 
»  Sandro,  e  condiscese  Lodovico,  a  spedire  molte  milizie  francesi 
»  svizzere  in  soccorso  del  duca  Valenlino,  che  si  accingeva  alla 
»  meditala,  impresa  di  conquistare  la  Ronagna,  rinnovando  gli 
»  eseuìpii  di  E/zelino,  di  Uguccione,  di  Castruccio  e  di  parecchi 
»  altri  venturieri  italiani,  che  ne'  precedenti  secoli  da  piccioli  e 
»  bassi  prlncipii  salirono  a  formidabile  potenza.  • 

Ed  ecco  di  qua  incominciata  una  ^j^uerra  conlro  la  repubbhca 
di  Venezia:  guerra  a  favore  del  Borgia,  sostenuta  colle  armi  dal 
re  di  Francia,  l  soldati  di  lui  di  concerto  e  d'intelligenza  con  Ca- 
terina Sforza,  vedova  di  Girolamo  Ria  rio,  la  quale  era  signora 
d'  Imola,  entrarono  nella  Rocnagna  e  s'  impadronirono  di  questa 
ciltà.  Poi  s'  impadronì  il  Borgia  della  citlà  di  Pesaro  togliendola 
a  Giovanni  Sforza.  Questo  Giovanni  Sforza,  venuto  a  Venezia,  ne 
promise  la  sovranità  alla  repubblica  nostra  a  palio  che  quel  do- 
minio gli  fosse  contraccambiato  col  possesso  di  un  qualche  ca- 
stello entro  lo  Stato  veneziano.  Ed  il  patto  era  stato  anche  con- 
chiuso. Ma  Io  Sforza,  non  guari  dopo,  cadde  in  disgrazia  del  se- 
nato, perchè  aveva  accollo  nel  suo  palazzo  un  ambasciatore  turco, 
diretto  a  Lodovico  Sforza  per  infervorarsi  a  vicenda  a  manie- 
nere  la  guerra  conlro  1  veneziani.  Perciò  fu  troncala  con  Giovanni 
ogni  corrispondenza;  anzi  egli  slesso  fu  licenzialo  subilo  da  Venezia. 

Intani»)  il  Borgia  continuava  più  facilmente  nelle  sue  conquiste 

(i)  Dcaiua,  His'olui.  ti'  Ilal.,  lib.  XIX,  cap.  V. 
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a  danno  dei  veneziani.  Imperciocché  occupò  Rimini,  s' impadronì 
di  Faenza,  conquistò  Briseghella,  e  lutti  questi  fortunali  progressi 
furono  in  fine  coronali  col  tilolo  ili  duca  della  Romasna  conferi- 
togli  dal  pontefice.  Per  le  quali  cose  vieppiù  sempre  insuperbitosi, 
entrò  nel  territorio  bolognese,  ove  per  altro  gli  convenne  far  sosta, 
perchè  il  re  stesso  suo  ojutaloic,  gli  e  ne  intimò  la  partenza,  vo- 
lendo serbare  illesi  colà  i  diritti  dei  Benlivoglio,  a  cui  aveva  pro- 
messo protezione  e  difesa.  Trovò  allora  suo  conto  in  obbedire,  e 
ritornarsene,  ed  unire  pi'jttosto  le  sue  alle  truppe  francesi,  ch'erano 
dirette  all'  impresa  del  regno  di  Napoli. 

Reduce  anche  da  ^\'^poli,  finse  di  voler  conquistare  Cameri- 
no, posseduta  allora  dalla  famiglia  Varano  :  perciò  si  fece  amico 
Guido  Ubaldo  duca  di  Urbino  ;  e  lo  impegnò  ad  assisterlo  con  le 
sue  genti,  col  progetto  d'  indebolirlo,  per  poi  usurpargli  il  ducato. 
E  vi  riuscì  per  guisa,  che  l' infelice  Guido  Ubaldo,  con  suo  nipote 
Francesco  delia  Rovere,  potè  appena  salvarsi  fuori  dei  proprii 
dominii.  Ed  in  poche  ore  diventò  egli  padrone  cosi  di  tutto  quello 
Stato.  Poi  fece  mostra  di  voler  conquistare  altresì  Camerino,  fin- 
ché ridusse  il  Varano  a  venire  a  patti  con  lui.  I  quali  patti  erano 
vantaggiosissimi  per  V  infelice  Varano  :  ma  caduto  nelle  mani  del 
duca,  fu  fatto  strozzare  con  due  suoi  figli. 

La  condotta  del  Borgia  incominciava  ormai  a  disgustare  anche 
Luigi  Xll  re  di  Francia,  il  quale  particolarmente  lagnavasi,  ch'egli, 
malgrado  il  suo  divieto,  avesse  molestalo  i  fiorentini.  Entrò  in  mezzo 
allora  il  papa  Alessandro  VI  per  calmare  lo  sdegno  del  re:  interpose 
perciò  il  cardinale  di  Roano  e  vi  riuscì  così  bene,  clie  Luigi  se- 
cretamente  concertò  con  lui  la  conquista  di  Bologna,  al  quale 
scopo  avrebbegli  spedito  numeroso  esercito  dalla  Francia.  Ritornò 
allora  nella  Romagna  il  duca  di  Valenza  ed  inlimò  ai  Benlivoglio, 
eh'  erano  i  padroni  di  Bologna,  di  restituire  iuimediatamente  alla 
Chiesa  quella  città,  e  di  contentarsi  di  vivere  in  appresso  coi  loro 
beni  privali. 

In   questo    framezzo    un'  altra  scelleratezza    operò  il  duca 
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Valentino,  per  la  quale  maggiormenlc  s'irritarono  i  veneziani,  già 
sospettosi  delle  cattive  intenzioni  di  lui.  Egli  aveva  r.ipiio  la  sposa 
di  Giambattista  Caracciolo,  capitano  dell'  infanteria  della  repub- 
blica ;  e  l'offesa  fu  riputala  gravissima  e  personale  contro  il  gover- 
no. Al  quale  proposito  raccontano  il  Giovio,  il  Guicciardini  e 
cent'  altri  scrlllori,  che  mentre  andava  questa  dama  da  Urbino  ad 
unirsi  con  lo  sposo,  in  passare  per  la  Romagna,  fu  rapila  da  Ce- 
sare Borgia.  Il  Caracciolo  invocò  subito  l'  autorità  del  Consiglio 
dei  X:  né  questa  magislralura  si  rifiutò  d'  interessarsene  :  spedì 
ad  Imola  il  suo  secrrtario  Manenti,  e  poscia  a  Roma,  a  dolersi  del 
turpe  attentalo  :  e  nel  medesimo  tempo,  un'  altra  ambasciala  spedi 
al  re  di  Francia.  Ma  il  Borgia  si  giustificò  con  solenni  mentite,  di- 
chiarando, eh'  egli  non  aveva  ordinato  quel  rapimento,  mentre  a 
sua  disposizione  aveva  quante  donne  avvenenti  avesse  mai  potuto 
desiderare,  scnz'  aver  bisogno  di  togliere  la  fidanzala  del  capitano 
Caracciolo. 

La  repubblica  di  Venezia  non  soddisfatta  per  questo  insulto, 
cercò  altra  via  onde  fiaccare  la  soverchia  arrofjanza  del  Borijia. 
Col  mezzo  di  scerete  ambasciale  si  sforzò  di  nuocergli  presso  la 
corte  di  Francia,  acciocché  Luigi  XII  ne  abbandonasse  l*  alleanza 
e  la  protezione  ;  ma  indarno,  perchè  questo  sovrano  era  troppo 
attaccalo  agi'  interessi  ed  alle  ir.ire  del  papa.  Essa  pertanto  prov- 
vide da  sé  sola  a  porre  in  sicniozza  i  proprii  dirilli,  se  mai  1'  ini- 
quo duca  avesse  voluto  estetidcre  le  sue  violenze  anche  sul  terri- 
torio di  lei,  ad  usurparle  i  suoi  possedimenti.^ 

Una  lega  intanto  conchiusero  tra  loro  alcuni  signorotti  d' Ita- 
lia, parlicolarmenle  Paolo  Orsini,  Francesco  duca  di  Gravina,  Vi- 
tellozzo  Vitelli  ed  Oliverotlo  da  Fermo  con  Pandolfo  Peirucci 
capo  del  governo  di  Siena.  I  quali  tutti,  conoscendosi  impotenti  a 
resistere  contro  le  irruzioni  del  Borgia,  implorarono  1'  assistenza 
e  r  alleanza  della  repubblica  nostra.  In  conseguenza  della  qual 
lega,  le  armi  dei  confederati  furono  più  volle  alle  mani  nella  Ro- 
magna con  le  genti  del  duca  Valentino  :  mai  però  nou  poterono 
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venire  ad  un  fallo  decisivo,  perchè  le  truppe  francesi,  che  ingros- 
savano le  milizie  di  lui,  erano  un  grande  oslacolo  ai  collegati  per 
azzardare  un  generale  comballimento.  Tullavolla  egli  stesso  noa 
si  riputava  sicuro  rlmpello  al  valore  di  lami  illustri  ilaliani,  che 
avevano  formato  causa  comune  contro  di  lui  :  perciò  diede  mano 
ai  tradimenti  ed  agli  assassinii,  per  liberarsene,  siccome  aveva 
fallo  per  arrivare  alla  sovranità  di  Camerino.  Finse  quindi  di  vo- 
lersi pacificare  con  ciascheduno  di  essi  e  di  volersi  ristabilire 
nella  loro  amicizia.  Gì'  invitò  per  questo  fine  in  Sinigallia.  Qui  gli 
infelici,  ignari  di  tradimento  e  sulla  buona  fede  del  diritto  delle 
genti,  vennero  prontamente  :  e  giunti  che  vi  furono,  V  iniquo  duca 
li  fece  chiudere  in  orrenda  prigione  e  poscia  li  fece  strozzare  per 
mano  del  carnefice.  «  Con  questo  vero  assassinio,  dice  il  Ten- 
»  tori  (1),  raccontato  dall'  empio  Macchiavelli  come  insigne  e  me- 
»  moranda  impresa,  non  solamente  si  vendicò  il  Borgia  delle  in- 
»  giurie,  che  pretendeva  d'  aver  ricevute,  ma  si  levò  anche  l' im- 
»  paccio  di  tre  valorosi  soldati,  che  potevano  disturbare  gli  altri 
»  suoi  disegni  e  chiuse  con  questa  tragedia  l'anno  150:2.  »  Ma 
non  chiuse  con  esso  la  serie  delle  sue  iniquità.  Pronto  a  cogliere 
il  frutto  di  tante  sue  scelleratezze  volò  a  Perugia  e  vi  fece  stran- 
golare altri  due  de'  fratelli  Orsini.  E  mentre  da  Perugia  passava 
a  sorprendere  Siena,  fu  chiamato  a  Roma  dal  papa,  per  concer- 
tare tra  padre  e  figlio  il  modo  di  sottrarsi  dallo  sdegno  del  re 
Luigi  XII  a  cui  erano  caduti  in  sospetto  di  ambiziosi  disegni  so- 
pra la  Toscana. 

Tutte  queste  azioni  del  duca  Valentino  riuscivano  in  pari  tem- 
po ancor  più  sospette  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  ne  temeva 
gravemente  la  vicinanza.  Ella  vieppiù  sempre  veniva  sollecitata 
dai  principi  italiani,  egualmente  che  dagli  stranieri,  a  voler  fre- 
nare colle  armi  una  violenza  progressivamente  crescente  a  danno 
di  tutti.    Molte  delle  città  italiane  le  si    esibivano  a  suddite,  in 

.   (i)  Stor.  Fen.i  torno  IX,  pag,  52, 
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prezzo  di  esserne  liberale.  Sopratlutio  poi  si  temeva,  che  i  vene- 
ziani, amici  del  re  di  Francia,  avessero  voluto  o  polulo  formare 
con  lui  qualche  trallalo  aitresi,  donde  fuor  di  dubbio  sarebbe  de- 
rivato r  ullinio  danno  dell'  Italia,  alla  cui  totale  sovranità  agognava 
ansiosamente  quel  re.  Più  di  ogni  altro  ne  temeva  il  re  di  Spagna, 
Ferdinando  V  d'  Aragona,  novello  signore  di  lutto  il  regno  di 
Napoli  :  perciò  spedì  a  Venezia  suo  ambasciatore  Lorenzo  Suarez 
coir  incarico  di  fare  ogni  sforzo  per  allontanare  la  repubblica  dal- 
l' alleanza  di  Luigi  XU.  Al  quale  proposito  così  scriveva  il  Via- 
noli  :  «  Espresse  le  occulte  brame  del  re  francese  di  scorgere  hu- 
»  miliala  la  potenza  della  repubblica  e  le  aperte  proteltioni,  che 
»  perciò  porgeva  agi'  interessi  del  Borgia  per  turbare  i  3uoi  con- 
»  fini  e  il  suo  riposo.  Aggiunse  il  compiacimento  del  medésimo  re 
»  di  vedere  il  veneto  leone  Iravaglialo  dalla  febbre  frequente  della 
»  guerra  del  turco.  Rimostrò  gli  ajuli  dell'  armala  recati  alla  re- 
»  pubblica  da  esso  più  a  pompa  di  apparenza,  che  ad  utile  di  al- 
»  cun  frutto,  più  havendo  recalo  danno  che  beneficio.  Per  V  op- 
»  posto  magnificò  la  sincera  inclinazione  del  re  delle  Spagne,  la 
»  prova  lunga,  che  il  tempo  non  punto  fallace  riscontro  delle  in- 
»  tenlioni  dei  principi,  già  ahbondevolmente  haveva  somministrala 
»  della  puntualità  e  del  buon  genio  spagnuolo,  e  perciò  ricercò, 
»  che  si  venisse  in  lega  co'  suoi  re.  » 

E  sarebbe  pur  slato  convcnieute,  e  direi  anche  necessario, 
che  la  repubblica,  molestala  in  tante  guise  dall'usurpatore  Borgia, 
stimolala  e  supplicala  dal  bisogno  di  lami  principi  e  dall'  immi- 
nente pericolo  di  tutta  T  Italia,  avesse  voltalo  le  spalle  al  re  di 
Francia,  protettore  e  sostegno  di  quelle  violenze,  ed  avesse  con  le 
armi  provveduto  alla  cessazione  di  tanti  mali.  Eppure  la  costanza 
del  senato  volle  piuttosto  mantenersi  leale  verso  il  re  di  Francia, 
a  cui  aveva  giuralo  alleanza,  di  quellochè  stringere  una  nuova 
lega  con  la  Spagna. 

Ma  in  mezzo  a  tanti  maneggi,  brighe  e  raggiri,  che  ci  ma- 
nifestano lo  Stalo  flulluanle  dell'  Ilalia  di  quel  tempo,  accadde. 
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opportunisslina  a  fare  cangiar  d'aspelto  lo  slato  delle  cose,  la  morte 
del  papa  Alessandro  iV^I,^eir  agosto  dell'anno  i503.  Nessuno  se  ne 
dolse  più  del  duca  Valentino,  il  quale,  sotto  V  ombra  della  prote- 
zione paterna,  si  teneva  sicuro  nell'  abbracciare  audacemente  ocni 
più  difficile  impresa.  Non  è  mio  uffizio  V  entrar  qui  a  discussione 
sullo  scambio  del  veleno,  di  cui  tutti  hanno  parlalo  gli  storici,  chi 
narrando  ad  un  modo  e  chi  ad  un  altro  :  a  me  spelta  piuttosto  il 
narrare  le  conseguesize,  che  derivaiono  da  quella  morte  agli  Stati 
veneziani  ed  agli  affari  della  repubblica  nostra.  Gravissimi  infatti 
furono  allora  i  Uimulli  in  Roma,  ove  i  cardinali  temevano  le  vio- 
lenze del  duca  Borgia,  e  gravi  altresì  furono  gli  sconvolgimenti  in 
lutto  lo  Stalo  della  Chiesa.  1  Vitelleschi  avevano  ricuperato  Città 
di  Castello  :  i  Baglioni  erano  rientrali  in  Perugia,  ajutali  dai  fio- 
rentini ;  Urbino,  Pesaro,  Siiiigal'.ia.  Camerino  ed  altre  città  ave- 
vano richiamalo  gli  anlichi  loro  signori. 

All'  apparalo  di  tulli  questi  movimenti,  anche  il  governo  ve- 
neziano aveva  mandalo  molle  mitizie  a  Ravenna,  sotto  il  comando 
di  un  provveditore  di  armata,  acciocché  assumesse  questi  in  nome 
della  repubblica  il  patrocinio  e  gli  o:naggi  di  tulle  quelle  città,  che 
avessero  voluto  rientrare  soMo  la  proiezione  di  lei.  E  vi  entrò  For- 
limpopoli  con  molle  castella  de'  suoi  dintorni  :  tulle  poi  le  suindi- 
cate ciltà  riconoscevanla  per  loro  sovrana.  Così  anche  le  angustie 
dei  veneziani  per  le  minacciose  intraprese  del  duca  Borgia  ebbero 
fine.  Pareva  anzi,  che  sotto  il  nuovo  pontefice  Giulio  II  succeduto 
a  Pio  III  ;  il  quale  per  soli  venlisetle  giorni  era  stato  successore  di 
Alessandro  VI  ;  avrebbero  avuto  migliore  tranquillità,  che  non  per 
r  addietro.  iMa  ebbero  anzi  maggiori  travagli,  a  cui  prepararono  a 
poco  a  poco  la  strada  gli  avvenimenti  fin  qui  narrati,  ed  altre  circo- 
stanze altresì,  che  concorsero  a  lavorare  secreti  intrighi  contro  la 
nostra  repubblica,  negli  anni  primi  del    pontificato  di  lui. 
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CAPO     XXVIII. 

Disgusti  del  papa  Giulio  II  colla    repubblica  dì  Venezia. 

Il  nuovo  pontefice,  uomo  di  natura  difficile,  inquieto  e  formi- 
dabile a  lutti,  ma  eh'  era  in  opinione  di  acerrimo  difensore  del- 
l' autorità  ed  immunità  ecclesiastica,  e  che  per  elevatezza  d'animo  1 
e  per  magnificenza  nel  trallaraento  s'  era  distinto  sopra  qualunque 
altro  del  sacro  collegio  ;  era  slato  amicissimo  dei  veneziani  men- 
Ir'  era  cardinale;  anzi,  appena  fallo  papa,  manifestava  egli  slesso  la 
sua  riconoscenza  verso  la  repubblica,  per  le  premure  di  lei  in  coo- 
perare al  suo  esallamenlo,  e  prometteva  all'ambasciatore  veneziano 
Antonio  Giustiniani,  che  avrebbe  dato  a  tutto  il  mondo  luminose 
prove  di  amicizia  verso  una  repubblica,  in  cui  consisteva  il  decoro 
dell'  Italia  e  la  più  stabile  sicurezza  del  cristianesimo. 

Ma  dappoiché  incominciò  a  gustare  il  papato  ;  sia  che  si  la- 
sciasse abbagliare  dallo  splendore  di  quella  dignità,  oppure  si  la- 
sciasse trasportare  dall'  indole  sua  irrequieta;  diede  facile  accesso 
alle  insidiose  suggestioni  dei  fiorentini  a  danno  della  repubblica  di 
Venezia,  i  quali  gli  ponevano  solt'  occhio  :  —  «  che  la  maggior 
parte  della  Romagna  era  caduta  di  già  in  potere  dei  veneziani, 
per  la  possanza  dei  quali  era  in  evidente  pericolo  lo  slato  della 
Chiesa  eGfualmenle  che  la  Toscana,  essendo  eglino  arrivali  a  tanta 
grandezza  da  non  temer  punto  1'  unione  di  lutti  i  principi  dell'  Ita- 
lia ;  —  bramarsi  la  loro  amicizia  dagli  stranieri,  perciocché  si  re- 
putano sicuri  dei  loro  acquisti  novelli  per  la  buona  iiUelligenza  con 
essi  ;  —  che  sarebbe  merito  del  capo  della  Chiesa  porre  argine  ad 
una  potenza,  dalle  cui  mani  non  usciva  un  palmo  di  terra  acquistalo 
una  volta,  e  che  sarebbero  riuscite  vane  le  querele,  qiiando  i  ve- 
neziani si  fossero  impossessati  di  lulti  gli  Stali  dell'  Italia.  »  — 

Appena  giunsero  a  notizia  dell'  ambasciatore  veneziano  queste 
maligne  insinuazioni  dei  fiorentini,  si   recò  ad   udienza  secreta  e 
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supplica  il  pontefice  a  non  dare  ascolto  ai  nemici  della  repubblica, 
i  quali  per  le  particolari  loro  viste  ^n  si  curavano  di  trascinare 
di  bel  nuovo  l'  Italia  in  agitazione  e  discordie,  fll  quale  discorso  il 
papa,  non  riputando  per  anco  maturo  il  tempo  di  rivelare  gli  oc- 
culti suoi  pensamenti,  rispose;  «  Che  non  badava  alle  vane  disse- 
minazioni e  specialmente  alle  voci  di  coloro,  che  tentassero  frappor 
gelosie  per  isciogliere  la  reciproca  corrispondenza  della  santa  Sede 
colla  repubblica  ;  che  V  amava  di  vero  cuore  a  segno  che  bramava* 
di  esser  chiamalo  col  nom^  di  veneziano,  com'  era  nell'  animo,  e 
che  avrebbe  sempre  goduto  de'  pubblici  avanzamenti,  ben  cono- 
scendo non  andar  questi  disgiunti  dal  bene  della  Chiesa  di  Dio  e 
della  religione,  di  cui  con  ragione  doveva  esser  chiamata  la  fepub- 
blica  di  Venezia  il  più  forte  e  costante  antemurale  contro  il  comune 
nemico  »  —  (1). 

•  Le  quali  espressioni  di  Giulio  II  non  erano  sincere  ;  e  lo  atte- 
starono gli  avvenimenti  posleriori.  Egli  infatti  mandò  a  Venezia, 
in  qualità  di  ambasciatore.  Angelo  Leonini,  vescovo  di  Tivoli  (!2),  il 
quale  wi\  primo  giorno,  in  cui  si  presentò  al  senato,  espresse  bensì 
sentimenti  affeltuosi  verso  la  repubblica,  esponendo  anche  la  rico- 
noscenza del  papa  a  quanto  aveva  essa  operato  per  V  esaltazione 
di  lui  ;  ma  poscia  soggiunse,  che  essendo  destinato  quel  giorno 
per  supplire  ai  dovuti  ufficii  e-  non  per  trattare  di  affari,  si  riser- 
bava a  comunicare  nella  prossima  udienza  gli  ordini  che  aveva* 
dal  papa.  E  di  fatto,  ritornato  il  di  seguente  al  Collegio,  dichiarò 
in  nome  del  suo  mandante,  che  la  santa  Sede,  avendo  antichissimi 
titoli  sopra  le  due  città  di  Rimiui  e  di  Faenza,  ne  chiedeva  alla 
repubblica  la  restituzione  ;  la  qual  cosa  confidava  sarebbe  stala  . 
prontamente  accordala  per  la  filiale  rassegnazione,  che  la  repub- 
blica aveva  sempre  mostrato  verso  i  sommi  pontefici  ;  e  nel  tempo  -  ' 
slesso  chiedeva  a   nome    del  santo   Padre,  che  la  repubblica  si 

(i)  Diedo,  Star,  della  Repub.  di  Ven.,     Venezia  lio  parlato  nelle  fflie  Chiese  d'Ita- 
lib.  XIII,  pag.  363  del  lom.  I.  //a,  pag.  368  del  voi.  \'I. 

(2)  Di  questa   legazione  del  Leooini  a 
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adoperasse  in  assistenza  della  Chiesa  per  togliere  di  mano  al  Bor- 
gia le  ci4là  e  le  terre,  che  sino  ad  ora  aveva  egli  ingiustamente 
usurpalo.  ^ 

Alle  quali  parole  cispose  il  senato: —  «  Che  la  repubblica  non 
credeva  di  aver  punlo  offeso  l'aulorìtà  e  le  ragioni  della  Chiesa  ro- 
mana nel  ricuperare  e  trattenere  quelle  terre  :  tanto  più  che  a  ciò 
fare  era  slata  esorlala  e  stimolata  dal  pontefice  stesso  ancor  car- 
'  dinaie,  e  che  potendo  dilatare  gli  acquisti  sopra  tutti  i  luoghi  oc- 
.cupati  dal  Borgia,  Uomo  scelleratissimo,  non  aveva  voluto  acquistar 
altre  terre,  se  non  quelle  che  prima  erano  tenute  dai  vicarj  della  re- 
pubblica romana,  pronto  il  governo  a  continuarne  nel  possesso  con 
quest#litolo,  o  con  qual  altro  fosse  piaciuto  al  ponteGce  :  che 
quanto  alla  domanda  di  assistenza  per  ricuperare  alla  Chiesa  le 
città  e  le  terre  usurpate  dal  Borgia,  le  truppe  e  i  capitani  della 
repubblica  erano  posti  a  disposizione  pienissima  del  pontefice,  non 
avendo  a  cuore  alcun'  altra  cosa  più  dell'  onore  e  deli'  esaltamento 
della  santa  Sede,  per  cui  volentieri  il  senato  offeriva  il  sangue  dei 
suoi  cittadini,  il  suo  erario,  e  tullociò  in  somma,  che  avesse  di  me- 
glio, per  fare  sua  propria  la  causa  delia   Chiesa.  »  — 

!Ned  eravi  dubbio,  che  il  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincola, 
prima  di  diventare  papa  Giulio  II  non  abbia  stimolato  ì  veneziani 
ad  occupar  quelle  terre.  Si  raccoglie  infatti  dalle  relazioni  dell'am- 
nascialore  della  repubblica,  residente  in  Roma,  eh'  egli  cardinale 
r  aveva  esortato  a  scrivere  al  senato  a  nome  suo,  —  «  quanto  sa- 
»  rebbe  slata  degna  cosa  della  repubblica  togliere  dalle  mani  del- 
»  r  empio  tiranno  ciò  che  vi  aveva  rapilo  con  fraude  e  con  pessi- 
•  «  me  arti.  »  —  Ma  quando  l'ambasciatore  medesimo  ripetè  al  papa 
Giulio  II  questo  discorso  del  cardinale,  il  papa  gli  rispose  :  — 
»  Essere  assai  diversa  la  condizione  dei  tempi  ;  e  che  ciò  eh'  egli 
»  poteva  aver  dello,  come  amico  e  come  privalo,  non  doveva  es- 
»  sergli  di  vincolo  a  parlar  da  pontefice  »  —  (1). 

(i)  VeJ.  il  Dieilo,  Storia  della  Repub.  dìFen.^  lib.  XIII,  pag.  3G4  del  tomo  1. 
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♦ 
CAPO     XXIX. 

Domanda  dei  rmmesi  alla  rcpttbhlka  per  lo  ^ìgh'oraììKììto 
•  della  condizioiìe  della  loro  città. 

Nel  mentre  che  queste  rimoie  cagioni  di  discordia  si  anda- 
vano lavorando  in  Roma,  i  riminesi,  i  quali  a  cagione  delle  guerre 
avevano  sofferto  tanti  danni,  ricorsero  alla  generosità  della  repub- 
blica per  ottenere  sollievo.  AI  quale  fine  diresseri^  Icllere,  che  fu- 
rono lette  io  senato  il  giorno  2  gennaro  loOi;  in  esse  chiedevano» 
che  per  sovvenire  ?ii  bisogni  molliplici  della  loro  ciità  e  della  pro- 
vincia si  compiacesse  il  senato  di  conceder  loro  i  diciannove  arti- 
coli, che  qui  espongo  succintamente  (1)  : 

(i)    Ce  ne    conservò    il  testo    originale  --i  i."  Iiuprimis,   (\un<ì   omnes  terre  ca- 

Marin    Sanudo,  re'  suoi  Diarii   fpag.  ^^8  »  slra  et  locns  comilalus  dislriclus  vicaria- 

del  voi.  V)^  il  quale  io  voglio  inserito  in  «  lus  et  diocesis  Arinaini  etqne  olim  pos- 

queste  pagine.  «•sidebantur  per  lUy^triss.  de  ]\>aiateslis  et 

■n  impresenliarijra  perveneriinl  sea  in  po- 

Capitula  Comunilatis  Crimini.  «  sternra  pervenient   sub  ducali  dominio 

"  S.  V.  resliluantur  et  unianlur  diete  civi- 

u  In  nomine  domini  nostri  Thesu  Chrip-  retali  Ariniiiii  ad  merum  et  mixluni  im- 

M  sii  ejusque  gloriose  Virginis  matris  Ma-  »  perinm  et   omnimodam   jurisdiclionein 

w  riae,  et  divi  Marci  evangelisle  ac  beato-  ■;)  diete  civiialis  et  ejus  reclorum,  et  ipsins 

M  rara  Juliani  et    Gaadenlii,  Columbe  et  r>  civitalis  legum  stalutorum  et  prdinalio- 

«  Innocentie  patronorura  Arimiiii  etc.  to-  »  num  observanliam  unilaqne  eidem  ciu— 

w  tiusque  celeslis  curie.  Infrasoriple  sunt  «  tali  manuleneanlur  et  conserveiitor  una 

VI  suplicaliones  et  preces  sive  capitula  que  m  cum  aliiscaslellis  ellocis  imprescnliarum 

M  dominus   Galeolus  de   Gualdis  dominus  "  subdilis  diete  civilali. 

w  Gregorius  de  Berneriis  juris  consulti  et  t>  2.°  llem,  quod  irìfrascripta  daiia  solvi 

«  dominus  Johanes  de  Sacramoris  et  do-  n  consoeta    in  civitate  Arimini,    videbcek 

n  minus  Petrus  de  Tingulis  ncbiles  Arimi-  «  datium  emendi  et  vendendi  granuru  quod 

n  nenses  oratores  civitatis  Arimini  humi-  n  apellalur  domus  sextarii  ci  est  aliis  locis 

n  liler  petuDt  a  serenissimo  et  clementissi-  »  veslri  dominii  in  consuelum  et  dieta  ci- 

M  mo  Venetiarum  duce  domino  Leonardo  iì  vitalis  valde  odiosum  valoris  ducatorum 

*>  Lauredano  et  ab  ejus  inclito  ducali  do-  "  cenlum  vel  circha  ex  dono  et  gratia  se- 

11  minio  prò  ipsius  civitatis  depredale  ac  •"  reoilatis  vestre  pehitus  tollsnlur  et  an- 

Mpeoedestructerestaurationes  submitenles  5?  nullentur  prò  datio  vero  imbotatus  grani 

M  taraen  ea  coreclioni  limitalioni  et  dispo-  »  et  aiiorum  blandorum  ac  vini  dieta  ci- 

n  sitioni  ejus  serenissime  domiaalionis.  ><  vilas  cum  ejus  villis  circunislaiitibus  sit 
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I  :  che  tutte  le  terre,  castellale  luoghi  del  territorio  di  Rimini, 
appartenenti  un  tempo  ai  Malalesta  ed  acquistali  ora  dalla  repub- 
blica di  Venezia,, ritornassero  a  fonftare  un  tutto    colla   città  di 

rt  eierapta  proeo  tempore  quoJ  placuerit  -ii  dici;»  civilas  Arirtiinensis  viJeatur  in  hoc 

1»  sereiiitali   veslre   quo   cIa|)so   solvaiiiur  n  cleterioris  condilionis  sub  vestro  clemen- 

«  laiitummodo  niedielas  ejus  quoti  constie-  «  lissimo  dominio,    (|uam   l'aerit  tempore 

r>  luin  eòi  si  placet  veslre  serenitali.  "  d'>"i'<i<5ruiTi  de  Malaleslis. 

M  3."  llem,  quod  prò.  vini*  que  coiidu-        »j' 6."  Item,    quod  liceat   unicuique  per 

n  cenlur  in  civitate  Vcaetiaruii»  2  civibus  •>■>  lerram  et  per  mare  ducere  in  dintam  ci- 

M  el  iucons  dicle  civit^tis  el  ejus  coioilalus  «  vilalein  Arimiiài  quascumque  ejus  mer- 

«  per  se  vel  per  alius  ex   proprio  eorutn  •"  calioncs  lam   leiin>ore  tiuodinaruiii   que 

«  recolleclu  solvanlus  dalia  Veiieliis  proul  ii  siili  el  esse  iiiUlli^'anlur  libere  franche 

w  solvunt  cives  terrarum   veslrarum  Da!-  «  el  imniunes  <juaiu  alio  quocutnque  lem- 

«  caatie,  prò  aiiis  vero  non  exislenlibus  de  «  pore  el  ea»  il)i  dislraliere  el  non  dislra- 

*»  proprio  recolectu  solvalurproul  solvi  «le-  ■»  clas  seu  alias  ibidem  em[)las  libere  ex-» 

w  bet  prò  vinis  terraneis  sereiiitatis  veslre.  •»  Irahere  eth^crc  trat«ituin  versus  Tu- 

«  4"  I'^™i  *l*^oJ  ^5^ 'l^'huscumqne  con-  m  sciani  et  Donouiarn  et  alia  quecurnque 
y*  denationihus  et  penis  exigendis  in  dieta  ■>■>  locas<dutis  daciis  consuelis  in  diclis  locis 
w  civitate  medietasspectet  et  pertineal  co-  m  absque  eo  quo<l  lenealur  eas  cotiducere 
*»  munitali  diete  civilatis  Arimini,  altera  m  Venelias  exccptis  tamen  victualibus  et 
«  vero  medietas  camefe  ducali  serenilali  ■»  aliis  rebus  expresse  probibilis  a  sereni- 
ci veslre  ut  ex  eis  dieta  civitas  sumplibus  »  late  vestra. 
y>  occurrentibus  supelere  possit.  y>  7.0  Item,  quod    unicuique  civi  et  in- 

M  5."  Item,  quod  omnes  imraunilates  r>  cde  dic^e  civilatis  Arimini  liceat  ex  pro- 
■»  consueludines  indulta  privilegia  concessa  ii  vincia  Istrie  vel  alio  quocumijue  loco  raa- 
»  seu  perroìssa  eidein  civilatì  a  serenissimo  m  gis  comodo  exirahere  et  portare  seu  por- 
»  vestro  dominio  et  nomine  quod  liceat  m  lari  facere  ad  dintam  civilalem  ac  ea' 
»»  unicuique  a  portd  Al  iiiiiiy  ultra  mare  et  »  quanlitale  lignorura  ad  comburendum 
r>  ab  inde  citra  ad  ipsiiin  portura  Arimini  m  que  placuerit  serenitali  veslre  prò  usu  el 
"n  et  «imiliter  ab  ipso  portu  ad  (juecumque  «  necessitale  diete  civilatis. 
r)  loca  ejusdem  riperie  et  exquibuscumque  n  8.0  llem,  quod  omnia  officia  dicle  ci-. 
♦♦  locis  diete  riperie  ad  dictum  porlum  li-  "  viialis  et  castrorum  comitatus  et  vicaria- 
ci bere  navigare  cum  omnibus  ejus  merci-  11  Uis  ac  diocesis  ejusdem  civilatis  ac  ejus 
>»  bus  et  bonis  et  undecumque  venientibus  «domini!  rectolibus  subditorum  denlur 
»  infra  limiles  qui  vocanlur  El  promon-  ii  et  dislribanlur  lantummodo  diclis  civi- 
li torio  et  le  badalene  existeules  supra  »  bus  el  aliis  dictorum  locorum  iJoneis 
«  dicluio  portnm  absque  eo  quoil  tenean-  «  qut^rum  eleclio  speclet  et  pertineat  dicle 
lì  tur  ire  Venelias  decelero  inviolabililer  «  coraunitati,  exceptis  tamen  ipsius  civita- 
11  observenlur  et  manuteneanlur  absque  -n  tis  rectoribus  el  eorum  vicariis  et  familia 
«1  omui  impedimento  vel  molestia  juxia  «  ac  etiam  camerario  et  artiura  caslellanos 
1»  forroam  dictorum  privìlegiorum  et  ma-  ^^  qui  officiales  dictorum  castrorum  pos' 
«1  xime  lilerarura  ducalium  serenilalis  ve-  »  sint  lantummodo  cognoscere  causas  sub- 
ii «tre  emaualarum  die  17  juuit  i449i  ^^  »  ililorum  eorum  ofTiciis  usque  ad  sumam 
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Rimini,  sicché  fossero  governati  dagli  stessi  rettori  della  medesima 
e  cogli  stessi  statuti  ed  ordini,  e  leggi   dipendentemente  da  essa. 
Il  :  che  sianb  abolii;  i  dazi  «oRti  a  pagarsi   in   Rimini  per   lo 

n  librarum  viginli  quinque  deiiariornm  ri  v>  I2.°  Item,  quoil  liceal  diclis  civibas 
•n  de  verbis  injnriosis  daiiis  dalis  e(  viis  et  n  et  ìncolìs  libere  portare  et  portari  facere 
M  ponlibus  et  eorum  salaria  mrnis  txijiua  «  ab  ipsa  civitate  Arimiiii  omnes  fructus 
w  reducaiitiir  ad  compett-nlera  quatititalera.  •!i  perci[iiendo4  ex  eorurn  possessionibus 
n  9°  Item,  qiiod  nulli  officiales  civitatis  «  sitis  in  quibuscuroqire  locls  dicli  comlta- 
"  possiot  accipere  a  civibus  et  incnlis  ilicle  "  Ins  vicariatus  et  diocesi»  absque  sulutione 
y>  civitaiis  et  coiuilalus  j)ro  eorunt  labori-  «  alicujus  dacii  vai  buHete  au»  aliquaruru 
•n  bus  et  mercedibus  inajores  quantitates  "  collectaruin  vel  honerum  fìenda  in  «liclis 
"quatti  fuerit  consuetnm  in  ipsa  civitate  «  locis  sed  solum  prò  diclis  possessionibus 
"  tempore  duminoram  de  Malaleslis  non  «  leneantur  subire  honcra  in  civilale  Ari- 
li  possi  Iti  gravare  vel  in'juielare  comitati-  m  mini  el  illas  in  extinio  diete  civitdlis  Ari- 
li bus  diete  civitalis  prò  causa  aliqna  non  r>  mini  descripla  habere  prout  bactenus 
•)■>  excedenle  quantitale    librarum  quinque  n  fieri  consuevit. 

w  denariorym  nisi  de  debito  constet    per  "  i3."  llem,  quod  slatula  consuetmliiies 

j5  instrumentum  publicum  vel  libruro  ere-  »  jurisrliolionps   iraraunilales  privilegia  et 

«  diti  vel   fuerit   tali  beneficio  per  debito-  «  jura  civitalis  prediclc  elcnmilatus  [)re- 

VI  rem  renuutiatum.  »  dicli,  cum  omnibus  e<>Biini  bonis  introi^- 

n  IO."  llem,    quo[«l    omnes    jm[)ense  sa-  -^^  tibus  et  proveiitibusci'irsualis  eonserveu- 

■»  laria  et  mercedes  que  solvi  otcurrent  d<>-  n  tur  et  manuteneant'jr  civilati   et  comila- 

n  minis  recloribns    diete  civitalis  eorum-  «  lui   predirti  et  scilicet  i'ia  et  illi   jn»  et 

T>  que   judicibus  et  familie  nec  non  camera-  «  juslicia   unicuique  minislretur  nisi  aliter 

•n  rio  oficialibus  custodie  a^jue  cuslodibus  •>'  per  dicfaru   eomunitalem  ordinalum   re- 

n  diei  noctis  si  qui  deputabunlur  in  dieta  •>■>  forrnatum   vel    mulalum   fuerit,  rui  co- 

r>  civitate    ae   eliam  comestabilibus  et  cu-  "  munitati  et  ejus  Consilio  liceat  prò  bouo 

r)  slodibus  porlarun^ct  aliis  quibuscuroque  «  publico    eliani   nova    slaluia    el    ordiua- 

V  oficialibus    ^er  serenilalem  Testram  seu  «  tnenta  condere  et  cnidii^   mutare  corri- 

w  per  reclores   dille  civitalis  depuiandft  :  •>'.  gere  et  in    melius   reformare  :  (pioruni 

w  nec  non  prò  fabiiea  et  reparatione  dirle  >'  slatutorum  el  refornialionum  disposilio- 

«  civilati»  speclenl  et   perlineaiit  ad  duca-  i!  nem  tam  ipsacivilas  quam   menibra  ejus 

v>  lem  dominium  serenitatem  veslram.  "  jurisdii  tinnis  subjecta  observare  tenean- 

n  ii.°  Item,  qii  id  civesit  incole  diete  n  tur  cum  auetoritale  eliam  eligendi  eoii- 
«  civitalis  et  comiiatns  non  leneantur  nec  «  silium  dominorum  duodeeim  habens  ad- 
ii graventur  ad  aiiquas  iiiipensas  stipendia-  »  ministratiunem  et  polestatem super  rebus 
n  riorura  vestie  serenissime  dominationis  n  et  negnciis  diete  comunitatis  et  eligendi 
r>  nisi  duntaxat  ad  concedendum  eis  lem-  w  ac  reforraaudi  consilium  generale  diete 
n  pore  necessitatis  seu  sospilionis  belU  per  n  ci*ilatis. 

»i  homine»    comilalus    prout     fuit    semper  ^i  14  "    Hem,     quad    prim^,  seennde    et 

«consuetura  et  non  per  ipsos  cives  con-  y>  tertie  eause  tara  civlles  quam  criminales 

•n  gruas  habitationes  et  paleas  et  ligua  ne-  "  et  mixte    agitande  iu    civitate  predicla 

«  cessari«s.  »  coguoscantur  el  decidanlur  in  ipsa  civi- 
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commercio  del  grano,  sulla  foggia  degli  altri  luoghi  del  veneziano 
dominio  ;  e  che  1'  esecuzione  dei  medesimi  abbia  a  durare  ad  arbi- 
Irio  del  doge  per  un  tempo  deletminalo,  trascorso  il  quale,  se  ne 
^ghi  soltanto  una  metà,  in  proporzione  della  quota  odierna.    • 

»  tate,  videlicel  prima  et  secunda   per  ju-  it  quam  fuluris  ut  prò  pace  et  quiete  ipsius 

*»  dices  depulandos  ad  ipsa  comunitale  ter-  •»  civitalis  super  omnibu»  et  singulis  pre- 

v>  tic  vero  per  doruinos  reclores  diete  ci-  •>•>  diclis  unicuique  jus  et  justitiain  admini- 

»  vilatis  cura  eorum  curia  et  si  placet  se-  »'  strare   debeat  summarie  et  sine  strepita 

n  renìtati  vestre   non  possint  diete  cause  11  et  fì<;ura  juditii    et  sola    facti   veritate 

M  aliquo  modo  raitti    aut    delegar!    extra  «  inspecla. 

>.  dictam   civilatem  ne  ejiis  siìbdili  niinis         »>  18.°  Item,  quod  non  liceat  alicui  per 

n  graventur  liligioruiu  sumplibus.  "  se  vel   per  alium  aliquo  quesito  colore 

li  15."  Item,  quod  vestra  serenitas  prò-  »  eraere  vel  alio  quovis  titolo  aquirere  ali- 

«  videre   dignetur  quod    omnia  beneficia  v  qua  dalia  vel  affietus  aut  bona  iramobilia 

«  ecclesiastica  et  abbaile  ac  dignitatcs  que-  "  in  dieta  civitate  comitatu  el  diocesi  nìsi 

w  cumque    ecclesiastice    diete    civilatis    et  '.i  fuerit  civis  diete  civitatis  vel  incola  dicti 

)i  diocesis    quomodocum(|ue  vacantia   seti  */'  coniilatus  vel  dioccsis  et  in  igsa  civitale 

>»  vacatura,  dentar  et  coiiferantur  solura-  »  vel  diocesi  continuus  habitator  :alioquin^ 

M  modo  diclis    ipiius  civitalis  et  diocesis  «  dieta  emplio    et  acquisilio  sit  ipso  jurc 

"  idoneis  et  quod  ipsis  ecclcsiis  et   benefi-  "  nulla  et  bona  sic  empia  et  acquisita  per 

V  ciis  ecclesiastici?  non  imponanlur  decime  n  forenses  prò  diraidla.  aplicenlur  camere 

n  vel  honera  ultra  earuin  consueliim.  «  ducali  screnitalis  veslre  ut  prò  alia  dirai- 

■>■>  16."  Item,  quod  diclis  civibus  et  in-  «  dia  diete  comunitali  Arimini,  ut  sic  dieta 

•)■>  colis  ipsius  civitalis  et  coniilatus  conti-  n  civilas  populo  et  civibus  magis  replealur 

n  nue  dentar  sex  libre   salis  prò  singulo  ,1  prout  eliam  disponilur  in  statulis  et  de- 

•>i  bolognino  sex    quatrinorum   emenlibus  "  crells  diete  civilatis, 
M  illud   ad    minulum,   eraiMilibus  vero    in         •>■>  19."  Item,  si  placet   serenitas    vestra, 

n  grossum  ad  rationem  bononiiiorum  qua-  v  quod  uiillus  civis  vel  incola  diete  civitatis 

«  dragiiita  dictorum  quair^'ooruin  prò  sin-  '.•>  vel  comilalus    possit   prò  aTiquo  debito 

M  gula  salma  librarum    tit-renlaruin  subii-  ti  \*1  obiigalione  civili  conveniri  vel   mole- 

n  lium   el  plus  et  minus  prò  ut   piacuerit  "  stari  realiler  aut  pcrsoiialiler  ad  inslan- 
♦5  serenitati  veslre.  "  tiam    alicujus    forensis   infra   lerminuni 

T  17."  Item,  quia  in  ilepopulalionibus  "  quinciue  annoram  proxime  fnlarorum, 
«  et  depredationibus  diete  civitatis  Arimini  "  attenla  pau{*rtale  ipsius  civitalis  nec 
«  proxime  factis  quedam  bona  reperiuntur  "  elianì  possil  moleslari  aliquo  tempore  prò 
n  fuisse  ablata  ac  depredala  per  quasdam     «  aliquo  delieto  comniisso  anlequam  dieta 

11  personas  diete  civitalis  comilatus  et  dio-  "  civilas  esset  serenitati  vestre  subjecla,  ut 

w  cesis  quibus  nulla  juris  aut  equitalis  vel  «  possit  quilibet  habitare  ctejus  bona  que 
■>■>  honestalis  ratioiie  Id  liccbat  vel  allter  ad  ti  non  repcrirentur  haclenus  fuisse  legipli- 
«  illorum  raanuminjuste  pervenisse  bumi-  ■"  me  confiscala  pacifice  possldere. 
V  liler  petit  eadem  comunitas  ut  placcai  11  Quas  gratias  eidem  comunilati  a  se- 
i>  serenitati  vestre  commitlere  et  mandare  •'  rcnilale  vestra  concedendas  buniililer  pe- 
V)  rcctoribus  diete  civitatis  lam  presentibus     ;i  tuut  dicti  oralores  dìcto  noniiue  ex  gra- 
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III  :  che  il  (kizio  dei  vini  indigeni,  che  dai  rimìnesi  e  da  quelli 
del  territorio  sono  condotti  alla  città  di  Venezia,  si  paghi  in  Ve- 
nezia slessa,  siccome  suolsi  praticare  dai  dalmati  sudditi  della  re- 
pubblica ;  e  che  degli  altri,  che  non  sono  dei  loro  terreni,  lo  si 
paghi,  coni'  è  il  consueto  circa  i  vini  nazionali  dei  dominii  veneti. 

IV  :  che  una  metà  di  tutte  le  condanne  e  le  pene,  che  dovran- 
nosi  esigere  in  avvenire,  una  metà  sia  destinata  a  favore  della 
città  di  Rimini  e  l'  altra  metà  appartenga  alla  camem  ducale  ;  ac- 
ciocché possa  quella  sostenere  le  spese  occorrenti. 

V  :  che  siano  concesse  alla  città  e  al  porlo  di  Rimini  lulle  le 
esenzioni  ed  immunità  e  privilegi,  particolarmente  sul  proposilo 
della  navigazione  e  dell'  ingresso  di  tutte  le  provenienze  del  suo 
litorale,  siccome  per  ducale  decreto  era  stalo  concesso  sino  dal 
giorno  17  giugno  ìkhd  ;  sicché  la  città  non  abbia  ad  essere  ri- 
dotta a  pegglor  condizione  sotto  il  dominio  veneziano  di  quello 
che  Io  sia  stala  sotto  i  Malale^ta. 

VI  :  che  sia  lecito  a  chicchessia  il  condurre  a  Rimini  e  per  terra 
e  per  mare  qualunque  sorta  di  merci,  tanto  nel  tempo  dei  mercati, 
libere  ed  immuni  da  qualunque  gabella,  quanto  fuori  di  questo* 
tempo  :  e  che  sia  lecito  quinci  1'  estrarfe  e  condurle  alla  Toscana, 
a  Bologna,  ed  ovunque  occorra,  senza  prima  doverle  condurre  a 
Venezia,  tranne  i  viveri  e  le  altre  cose  espressamente  proibite. 


M  lia  seieni(atis   veslre  raaudari  esse  per-  Capitiduni    additfonale    domus  hospi- 

M  peluo  duraloras  ila    ut  ex  nulla  conces-  tandi  .Jriminenses.              , 
•»  si«ij€  gratia  vel  indulcto  seu  disposilione 

«  tuici^liique  alleni  coucessa  vel  tacta  seu  «Itera,  placcai  serenilati    veslre  conce- 

n  imposlerum  conceJeoda  aut  fieda    pos-  »  dere  coraunilali  Ariir.ini  quod  possit  Ic- 

•>ì  sint  vel  inteliigautur  quoquo  modo  in-  »  nere  unam  domun  ad  hospitandum  ci- 

11  fringi  tolli  vel  allerari  et  tioc  et  vestra  »^ves  incolas  ac  comilatinos  Arimini  cum 

11  certa  scienlia  et  poteslatis  plenitudine  se-  •>■>  privilegiis  et  iramunilalibus  soLlis  con- 

11  renitalis  veslre  quibuscunque  in  conlra-  cedi  aliis  cifitalibus  seu  prout  renent  alie 

11  rium  non  obstanlibus  quam   altissimus  n  civitates  subdile  prefati  ducalis  dominii 

"  Deus  ad  Tota  conservet  et  augeat.  »  Veneliarura  aliquo  in  conlrario  non  ob- 

u  staute.  11 
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VII  :  che  sia  lecito  a  qualsiasi  cittadino  od  abitante  di  Rimini 
il  farsi  recare  dall'  Istria  e  da  qualunque  altro  luogo  più  oppor- 
tuno la  legna  da  bruciare,  secondo  il  proprio  bisogno,  ad  uso  della 
stessa  città. 

Vili  :  che  lutti  gli  uffizi  di  essa  ciità  e  delle  sue  appartenenze 
siano  affidali  a  cittadini  idonei  riininesi,  e  la  sceUa  ne  appartenga 
al  comune  :  eccettuali  i  rettori  e  gli  altri  primarii  impiegali  ;  e 
che  gli  uffiziali  delle  castella  e  de'  luoghi  dipendenti  da  Himini 
non  possano^iudicare  i  loro  dipendenti  senonchè  nelle  cause,  che 
sono  al  di  sotto  della  somma  di  venti  libfc  di  denari;  e  nelle  colpe 
di  parole  ingiuriose  o  di  danni  recati  alle  strade  ed  ai  ponti  ;  e 
che  i  loro  salarii,  raeschinissimi  al  presente,  siano  ridotti  ad  un 
conveniente  compendo. 

IX  :  che  nessuno  degli  officiali  della  città  possa  ricevere  dai 
cittadini  e  dagli  abitanti  verun  compenso  o  contribuzione  maggiore 
di  quella,  eh'  è  sanzionata  dall'  uso  e  che  solevano  esigere  ai  tempi 
dei  Malatesta;  né  mai  possa  essere  inquietato  od  angariato  qual- 
siasi abitatore  della  provincia  per  debito  minore  di  cinque  libre  di 
denari  ;  purché  di  siffatto  debito  non  consti  per  pubblico  istrumento 
il  debitore  averne  rinunziato  il  privilegio. 

X  :  che  tutte  le  spese,  i  salarii,  le  mercedi,  che  devono  pa- 
garsi ai  rettori  delle  città,  ai  giudici  ed  a  qualsiasi  insomma  dei 
pubblici  uffiziali,  siano  a  carico  dell*  erario  ducale  di  Venezia. 

XI  :  che  i  cittadini  di  Rimini  e  a,\'\  abitanti  del  contado  non 
abbiano  ad  essere  gravali  di  veruna  spesa  per  conto  degli  sti- 
pendiati pubblici,  tranne  per  somministrare  alloggio,  paglia  e  le- 
gna, secondo  i  bisogni,  in  tempo  di  guerra.  _^, 

XI(  :  che  possano  i  riminesi  e  gli  abitanti  del  contado  por- 
tarsi e  farsi  portare  i  prodolti  dei  loro  possedimenti  in  qualunque 
luogo  del  territorio  siano  essi  ;  «è  siano  perciò  obbligati  a  paga- 
mentoHeruno  di  bollellt^  o  di  dazio  :  i  fondi  bensì  siano  obbligali 
a  contribuzione  verso  la  città  a  tenore  dell'  estimo^  siccome  sem- 
pre si  usava. 


XIII  :  che  siano  conservali  illesi  alla  cillà  di  Rimini  gli  sla- 
luti,  i  privilegi,  i  diritti  suoi,  siccome  per  V  addietro:  ne  sia  lecito 
a  chicchessia  1'  alterarli,  o  il  cangiarli  se  non  al  comune,  sempre 
per  altro  che  ciò  s'  abbia  a  fare  per  migliorarli  e  perfezionarli:  ed 
ognuno  indistintamente  ne  sia  obbligato  all'  osservanza. 

XIV  :  che  le  cause  civili  e  criminali  e  miste,  le  quali  fossero 
promosse  in  Rimini,  debbano  essere  giudicate  in  prima,  seconda 
e  terza  istanza  nella  città  cnedesima  :  in  prima,  cioè,  ed  in  seconda, 
dinanzi  a  giudici  eletti  dallo  stesso  comune  ;  in  terza,  dinanzi  ai 
rettori  ed  al  loro  tribunale  :  né  siano  siffatte  cause  trasferite  o  de- 
putate fuori  della  città,  acciocché  i  sudditi  non  siano  aggravati  di 
troppo  colle  spese  forensi. 

XV  :  che  tutti  i  benefizii  ecclesiastici',  abazie,  dignità  ecc.  di 
Rimini  e  del  suo  contado  non  siano  conferiti  che  ai  soli  della  città 
e  del  territorio  ;  e  che  sulle  chiese  e  sui  benefizii  ecclesiastici  non 
si  pongano  deciuie  od  altre  gravezze  in  aggiunta  delle  consuete. 

XVI  :  che  il  sale  sia  venduto  ai  riminesi  ed  indigeni  al  prezzo 
di  un  bolognino  ogni  sei  libbre,  se  lo  comprano  al  minuto,  e  di 
quaranta  quattrini  ogni  trecento  libbre  sottili,  a  chi  lo  compera 
air  ingrosso.  • 

XVII  :  che  i  beni  rapili  da  alcuni  cittadini  riminesi  e  da  al- 
cuni del  contado  negli  uJlimi  saccheggi,  siano  fatti  restituire  a  chi 
appartenevano  per  mezzo  dei  rettori  della  cillà,  senza  strepito  e 
senza  veruna  foruja  esteriore  di  giudizio,  per  provvedere  cosi  al 
bene  e  alla  tranquillità  della  provincia. 

XVIII  :  che  nessuno  il  quuie  non  sia  rìminese  o  del  contado, 
possa  acquistare,  sotto  qualunque  titolo  o  pretesto,  i  dazi  o  gli 
affitti  o  i  beni  immobili  in  Rimini,  sotto  pena  di  nutilità  dell'  acqui- 
sto, e  di  perderne  il  prezzo,  metà  a  favore  della  camera  ducale  e 
metà  a  favore  della  città  ;  acciocché  per  questo  mezzo  se  ne  ac- 
cresca 1^  popolazione.  • 

XIX  :   che  nessun  cittadino  od  abitante  di  Rimini  possa  ìif 
qualsiasi  modo  venire  molestato  per  debili  verso  il  pubblico,  o  per 
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delitti  conimcssi  prima  che  la  città  fosse  assoggettata  alla  Signoria 
veneziana  ;  sicché  possa  tranquillamente  dimorarvi  e  possedervi  i 
beni,  che  non  per  anco  gli  fossero  stali  legittimamente  confiscati. 
Ai  quali  capitoli  fu  aggiunta  un'  altra  domanda  per  V  erezione 
0  fondazione  di  un  ospizio  in  Rimini  coi  soliti  benefizii  e  privilegi 
ed  esenzioni,  che  soglionsi  concedere  a  simili  luoghi,  e  sulla  fog- 
gia delle  altre  città  appartenenti  al  dominio  della  repubblica. 

CAPO     XXX. 

•    Risposta  del  senato  alle  domande  dei  riminest. 

Non  fu  tardo  il  governo  detta  repubblica  a  prendere  in  esame 
le  varie  domande  esposte  dai  riminesi  nella  loro  supplica  al  doge  ; 
ed  a  ciascheduna  di  esse  fa  data  la  risposta,  che  meglio  parve 
adattata  al  bene  di  quella  città  ed  ai  diritti  di  padronanza  della 
repubblica.  Perciò  alcune  furono  esaudite  assolutamente,  altre  mo- 
dificate ed  altre  rigettate.  Anche  di  esse  giova  inserire  in  queste 
pagine  compendiosamente  il  senso,  il  quale  riducevasi  a  quanto 
segue  (I)  : 


(i)  Alleile  di  quesle  ris[)oste  ci  conservò  i>  cuiii   ho_c  qiioil   per  ilomiiijurn   iiaslriiin 

il    Icslo    colle    segiieiili    parole    il   Sann'lo  n  proviJfri  liabeal  ile  leinjxjre  in  lcir>pus 

(Diarii^  loin.  V,  p;ig.  452  e  seg.  ).  »  ile  regiiTiine  illoruiu  ex  diclis  locis  (jue 

.  »  imporlaulie  sibi  videbuiilur  proni  neces- 

Responstones  illuslriss,  domini  ad  ca-  n  sariuni  judicaverit. 

/litiila  comunitatis  Crimini.  »  Ad  secundum  respondetur  quod  prò 

"  sublevalione  iliius  civitalis  nostre  surniis 

u  Ad    primuii)    rcspondelur.   Non   esse  »  coutenti  ut  de  ipsis  tribus  daciis  in  capi- 

»  contenlos  quod  terre  ville  et  loca  jurisdi-  «  lulo  exspressis  ci ves  el  incole  ipsius  civi- 

w  cliónis   Ariminensis  que  tempore    per-  «  tatis  nostre  Aritiiini  sint  et  servari  de- 

"  tnutatiouis  per   nos   facte  cuni   domino  "  beant    immunes  et    exempti  per   unuos 

i>  Pandòlfo  de  !\lalatcslis  aclualller  possi-  it  quinque  tantum,  (juo  tempore  eiapso  di- 

"  debanlur  per  diclnin  dominum  PanduI-  "  da  dalia  ab  omnibus  postea  inditferenter 

i«  funi  siat  ad  eandem   condirionem  cura  ))  solvaatur  juxta  consuetum.   • 

'^civitate  Arimini  quamerant  tempore  di-  i?  Ad  lerlium  respondetur,  quod  consi- 

»  eie  pcrmulaliouis  et  acquisiliojiis  uostrc  "  derato  quod  dacia  hujus  civitalis  veslr« 
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Alla  prima,  che  la  cillà  di  Rimini  e  le  sue  terre  e  le  castella 
rimanessero  pure  sotto  il  governo  veneziano  a  quelle  stesse  condi- 
zioni, in  cui  si  trovavano  sotto  il  dominio  dei  Malatesta, 


5j  alterari  non  possont  necesse  est    et  sic  d  leneantur  habere  semper  lileras  Tulei  re- 

»  volumus  quoJ  servari  dcbeat  coiisuetuJo  -■i  ctoris  nostri  Aritniui  <le  quaiililale  qiiam 

n  haclenus  circa  dieta  dacia  observala.  »  exlrahere  iiileinlenl  cum  parlirulari   r.x- 

iì  kiì  quarlum  respondelur,  quod  con-  m  pressione  nominis  palroiii  burchi  scu  na- 

"  deiiationes  ipse  omni  jure  dominio  no-  n  vigii  ne  fraus  comilalur. 
n  tro  spectant  sicque  Tolumus  qnod  ipsa-  n  Ad  nouutn  respoiulelur  quod    fiat   ut 

n  rum  pecunie  ad  cameram  noslrara  spe-  "  pelilur. 
•n  clent  et  perveniant  expendende  poslea         •>'  Ad  decimum  respondelur,  quo.l   vo- 

V  in  re'paralione  arcis  fortiliciorum  et  niu-  v  lumus  quol  illi  qui  lemporibiis  pielerilis 
ft  rorura  illius  cìvitatis  nostre.  i?  solvehantur  per  doininos   «If  Malalesi-is 

«  Ad  quintum  respondelur,  quod  erunt  •■■>  eliani  in  fulurum  per  d'>niiniutn  nostrum 

«sub  dominio  nostro  ad  eamdem    coiidi-  -t  solvanlur  :  illi  vero  qui  solvebaiiiur  a  i'<i- 

«  clionera  circa  concessiones  et  gratias   a  "  munitale   Ariruini  iinposleruin  eliam  al* 

.n  nobis  per  elapsam  illi  civitati  indultas  ad  n  ipsa  comunitaté  solvanlur:  quantum  vero 

V  quam  erant  temporibus  retroactis  sub  '?  ad  reparationem  et  fabricam  ipsius  civi- 
li regimine  dominorumsuorum  servatis  ta-  "  talis  observelur  eliam  prò  ul  haclenus 
»  men  semper  legibus  et  ordiuibus  noslris.  "  fuit  observalum. 

11  Ad  sextura  respondelur,  non  esse  con-         "Ad    uodeciraum    respondelur,    quod 

li  tentos  quod  atl  illam  civilalem  nostram  "  seivelur  consuetudo  que  servabalur  sub 

»  omoes  res  et    nierces   conduci    postini,  "  dominis  de  IMalatestis. 
n  duramodo  non   sint  vel  erunt  proliibite         "  Ad  duoc!ei:imum    respondelur.    quod 

M  in  fulurum  per  leges  noslras,  circa  nun-  n  serveliur  consuetudo  et  sohalur  id  quod 

n  dinas  veni  servelur  id  quod  servabalur  "  solilum  erat  solvi  sub  dominis  de  3Ia- 

«  temporibus  elapsis  sub  dominis  de  Mala-  "  laleslis. 

w  lestis  et  deraum  ex  ipsa  civitale  Arimini  «  Al  lerlium  deciniura  resjiundeliir, 
15  extrahi  possinl  ad  alia  loca  quebbet  res  u  quod  quantum  ad  stalula  consueludines 
M  et  merces  exceplis  viclualibus  et  aliis  re-  »  jurisdictioiies  imniunitales  privilegia  et 
11  bus  similiter  prohibitis  per  leges  nostras  "  jura  ipsius  civitalis  nostre  Aninini  ac  bo- 
li et  solutis  daciis  in  civilate  nostra  Arimi-  n  na  introilus  et  proveiitus  debile  speclan- 
■n  ni  et  aliis  locis  noslris  per  que  transilum  "  tes  ipsi  civitati  fiat  ut  peiilur  cum  hoc 
11  facient.  "  quod  statuta  et  oi  dinamenla  que  de  ce- 
li Ad  sepliroum  respomlelur,  quod  su-  «  tero  per  comunitatem  ipsam  Arimini  non 
11  mus  conienti  et  ila  ipsi  fiilelissime  comu-  n  teneautur,  nec  servari  ilebeanl  uisi  ea 
11  uitati  nostre  concedimus  quod  extraliere  "  prius  cum  seualu  nostro  per  nos  npro- 
11  possil  ex  locis  noslris  marilimis  ab  insù-  «  baia  et  contìrmata  fuerit.  Sunius  eliara 
11  la  nostra  Vegle  esclusive  ultra  carros  n  contenti  quod  eliganl  consilinm  suum 
11  mille  lignoruni  ab  igne  anuualim  prò  usu  n  duodecim  cum  auctorilate  eligendi  et 
11  diete  urbis  nostre  Arimini  per  annos  n  reformaudi  consilium  suum  generale, 
w  quinqueproximos  tantum  cum  hoc  quod  "  quod  lamen  non  excedat  nuraerura  cen- 
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Alla  seconda^  che  i  riminesi  fossero  bensì  immuni  dalle  impo- 
sizioni e  dai  dazi,  di  cui  parla  il  capitolo  della  loro  dimanda  :  ma 
per  un  quinquennio  sollanlo,  passalo  il  quale,  debba  cessare  l'  esen- 
zione concessa. 

15  lum  nec  possit  vocari   ipsuni  consilium  n  a  «luce  Valeiitiniensi  sint  firme  et  invio- 

«  et    coaJuuari   gine    iiilervenlu    recloiis  n  late    reinanaant,  de   aliis    antera  si    que 

"  nostri.  "  non  essenl  legitime  facle  aul  per  (lacera 

»  Ad    quintum    decimutii    respondetur,  "  Valenlinensem    aut    eurrt^em    dominurn 

»  qnod  dal)imus,  operam  prò  posse  apud  «  Pandulfum  pcisl  ipsius  redlliim,  jntendi- 

«  summura  pontefìcein,  qiiod  in  beneficiis  «  mus    nol)is   esse    res^rvalurn   arbiirium 

Ma  ducalis  centum  infra  intentarli  sunna  15  super  ipsis  cognoscendi  et  unicuique  jus 

»  obsincatur,    circa    autem     decinias   cleri  «  et  juslitiam  roinistrandi. 

«  erunt  ad  condilionem  aliarum   lerrarum  '»  Ad  oclavuni    respondetur,    qupd*su- 

M  et  locorum  nostrorura.  mnnsconlentiquod  offiliainfrascriptaden- 

«Ad  sextum  decimum,  qnod  circa  sai  ii  tur  et  dislribuanlur  civibus  Arimini  et 

«  servetur  inomnibusconsuetudoquaeser-  «  aliis  alioruni  locorum  idoneis  et  ipsorum 

»  Tabatur  tempore  domini  Pandulfi  de  Ma-  »  eieciio  speclet  commiitali  nostre  Arimini, 

»  lalestis.  »  videlicet  vicariatus    Gorigliani    Ceresoli 

«  Ad  decimum  seplimum  respondetur  ■>■>  Mnlaciani  Germani  Sancii  Jdiannis  in 
M  quod  fiat  ut  petitur.                                      '    1' Marignuno  Sancii  Clemenlis  et    Monlis 

«  Ad    decimum    octavura    respondetur,  •!■>  Sculati;  item  officialis  viarum  et  ponlium 

»  quod  exceptis  daciis  noslris,  que  ab  omni-  n  notarius  offici!  custodie  cancelarius  co- 

M  bus  prò  beneficio  status  nostri  incanlari  iì  munilatis,    iiolarii  qui    eligi   solent    per 

lì  et  conduci  posse  volumus,  ut  servalur  in  -n  breves  imbussulatos  juxta  staiuta  illius 

»?  omnibus  aliis  terris  nostris,  in  reliquis  »  comuiiitatis  nostre  magisler  horologH  et 

w  fiat  ut  petitur.  15  pulsalor    cjfmjyanarum  ;    hoc    declaralo, 

'»  Ad  decimum  nonutn  resplmdetur,  n  (juod  vicarii  suprascripli  possint  cogno- 
ìì  qiioil  sumus  contenti  quol  ()ro  debitiset  »  scere  usque  ad  summam  etili  causis  prout 
nobligalionibus  ci.vilibus  fiat  per  annos  «  petitur  in  capitulo  et  salaria  ipsorum  vi- 
li quinque  ut  petitur  ;  de  delictis  autem  vo-  «  carierum  et  officìarium  solvanlur  omnino 
«  lumus  quod  exceplis  coiidemnalis  ad  pe-  iì  juxia  consuetum. 

"  nam    vite    prò    furto    assassinamento    et  «  Ad  quartnm   decimum    reJpondelur, 

»  aliis  atrocioribus  casibus  nemo  prò  ali-  •»  (juod  volumus  quod  justitie  adrainistra- 

«  quo    delicio  comisso    aiilequam    civitas  «  lio  in  illa    civitale  nostra    reguletur   in 

»  Arimini  in  potestatem  oostram  pervene-  ■»  hunc  modum,  videlicet  :  quod  cause  que- 

M  rit,  possit  moleslari,  cum  hoc  quod  con-  «  »;unique  crimioales  et  mixte  pieno  jure 

"  demnati  prò  homicidio  puro  ante  omnia  m  speclent  polestati  nostro  cum  sua  curia  et 

1' leoeantur  et  debeant  habere    cartam  pa-  i?  sentenlie  omnesseu  cundemnationes  que 

•n  cis   a  proxiraioribus  defuucli  et  insuper  "  per  dictum  potestatem  nostrum  cum  sua 

w  circa  confiscatinnes  deciaramus  intenlio-  •>■>  curia  fieiit  in  arengo,  sint  iiiapellabiles  ut 

»  nem  nostram  esse,  quod  omues  confìsca-  "  servatiir  in  aliis  terris  nostris;  cause  au- 

n  liones  facte  usque  ad  tempus  prime  ex-  «  tem  civiles  a  ducatis   triginla  infra   in- 

)?  pulsionis  domioi  Fandulfì  do  Malateslis  i>  elusive   co|;QOScanlur  et  jadiceatui'  ia 
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Alla  lerza,  non  si  volle  accordare  cangiamento  od  allerazione 
veruna,  perciocché  sui  dazi  era  slabililo  di  conservare  gli  anti- 
chi usi.  ^  • 

Alla  quarìa,  fu  risposto  negr.iivamenle,  perciocché  i  denari 
delle  condanne  e  delle  multe  dovevano  essere  devoluti  all'  erario 
della  repubblica,  la  quale  poi  pensava  a  ristorare  con  esso  la 
rocca  e  le  fortificazioni  della  città. 

Alla  quinta,  che  *  concedevano  le  conferme  degl' indulti  e 
delle  grazie,»  di  cui  era  stata  favorita  la  città  di  Rimini  sotto  il  do- 
minio dei  Malatesta  ;  salva  p«r  altro  in  ogni  tempo  l'osservanza 
delle  lecrffi  e  destli  ordini  ducali. 

•  Alla  sesia,  che  accordavansi  il  trasporlo  e  l'introduzione  delle 
merciaRimini,  purché  non  si  tratti  di  merci  proibite  di  già,  ovvero 
che  avessero  per  1'  avvenire  ad  essere  proibite  :  e  che,  quanto  ai 
mercati  e  alle  fiere,  si  conservino  le  discipline  e  gli  usi,  ch'erano  in 
vigore  aT  tempi  dei  Malatesta  :  ma  che  da  Rimini  non  si  possano 
portar  fuori  i  viveri  :  e  che  sempre  poi  se  ne  abbiano  a  pa- 
gare i  dazi. 

Alla  settima,  che  si  concedeva  pienissima  libertà  ai  riminosi 
di  trarre  annualmente  da  tutti  i  luoghi  marittimi  dell'  Istria,  sino 
all'  isola  di  Veglia,  più  di  mille  carra  di  legna  da  fuoco:  sempre 
per  altro,  che  i  condottieri  ne  siano  muniti  di  un  attestalo  del  ret- 
tore  di» Rimini,  circa  la  quantilà  della  legna   da  eslralsi   e  colla 


ti  prima  instan'.ìa   per  j.ui3icem   poleslalls  »  comissio  fieri  possit  Arimini  Ravene  et 

Ti   noslri,  appellalio  aiilem    devolvalur  ad  v    Favenlie  prò  arbitrio  iitiganliuin  ;  si  ve- 

•!■>   pol,eslalem  prefatum,  qui  auilire  habeal  n  ro   parles  potcslatis  ju'licium   eligerènt 

lì  cum  vicario  suo  et  sentenlie  que  sic  laa-  •>■>  jiossit  et  Jebeal  pateslas  ipse  cognosoere 

•>ì   date  fueriiit  al)  ipso  polestale  nostro  fir-  «   in  diclis  causis  et  juilicare,  appellalioau- 

iì   me  sinl  et  inappellaliiles.  In  causis  vero  n   lem  senlentiarum  et  acluum  ipsiiis  pole- 

11   a  ducalis  triginta  supra  sii  in   facullale  15  statis  nostri  postea  spcctet  et  devolvalur 

lì  cujoslibet  ipsarum  partiura  peiere  et  eli-  "  ad  auditores  nostros  novos  senlenliaruin, 

ìì  gereqnod  causa  Consilio  sapientum  com-  •-■>  juxta  ordines  offiiiiì  sui. 
"   mitlatur,  in  qnibus  comissionibus  causa-  "  Item.  ad  ad'iiliou.ilp  de  ddmus  nspi- 

■>ì  rum  servefur  forma  juris  et  dispositio  w  taudi  Ariniinenses,  quod  fiat  ut  pelilur.ii 
ìì  leguni  et  coosueludinum  terrarum,  que 
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iodicazione  del  nome  del  padrone  della  l^irca,  acciocché  sia    tollo 
l'adito  a  qualunque  frode. 

All'oliava,  che  siano  pur  affuìbli  a' cittadini  di  Ri  mini  gli 
uffizi,  di  cui  parlasi  nella  domanda  e  che  1'  elezione  ne  appartenga 
al  comune  :  i  quali  uffizi  siano,  i  vicariali  di  Corigliano,  di  Cere- 
solo,  di  Mulaciani,  di  Germano,  di  san  Giovanni  di  Marignano,  di 
san  Clemente  e  di  Monte  Scolalo,  i  soprai^endenli  alle  strade  ed 
ai  ponti,  il  nolaro  e  cancellieri;  del  comune,  il  regolatore  del  pub- 
blico orologio,  ed  il  campanaro  :  possana-gl'  indicati  vicarii  giu- 
dicar le  cause  e  sino  alla  somma,  di*cui  è  fatta  indicazione  nella 
domanda  :  abbiano  ed  essi  e  gli  altri  uffiziali  il  salario  consueto. 

Alla  nona,  che  sia  concesso,  senza  veruna  riserva,  ciò  eh' è 
domandato. 

Alla  decima,  che  si  |5aghi,  siccome  ai  tempi  di  Malatesta,  così 
anche  per  1'  avvenire  ;  ciò  che  pagavasi.dal  comune  di  Rimini,  si 
continui  ancora  a  pagare  da  esso  :  e  quanto  alle  riparazioni  delle 
fabbriche  della  città,  si  osservi  1'  uso  introdotto  ed  osservato  sino 
al  presen4c  . 

Air  undecima  e  alla  duodecima,  che  si  mantengano  le  consue- 
tudini dei  tempi  dei  Malatesta. 

Alla  decimaterza,  che  sia  fatto  come  si  chiede,  quanto  agli 
statuti,  diritti,  immunità,  usanze,  privilegi  e  frulli  appartenenti 
alla  città  di  Rimìni,  c!»e  furono  in  vigore  sino  al  presente  ;  ma 
non  già  quanto  a  quelli,  che  si  ave3st*ro  a  stabilire  in  appresso, 
se  prima  per  altro  non  abbiano  ottenuto  1'  appro-vazione  del  nos'ro 
senato  :  che  si  possa  anche  formare  un  consiglio  civico,  non  però 
maggiore  di  cento  consiglieri,  uè  lo  si  possa  mai  radunare,  se  non 
di  autorità  e  colla  presenza  del  nostro  rettore. 

Alla  decimaquarta  che  1'  aniministrazionó  della  giustizia  in 
Rimini  sia  regolata  così  :  le  cause  criminali  e  miste  appartengano 
esclusivamente  al  nostro  podestà  e  alla  sua  curia,  e  ne  siano  inap- 
pellabili tulle  le  sentenze,  siccome  in  ogni  altro  luogo  del  nostro 
dominio:  le  cause  civili  dai  ducali  Ironia  in  giù,  siano  giudicale 
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in  prima  istanza  dal  giudice  del  nostro  podestà  ;  1'  appellazione  ne 
sia  portala  al  podestà  medesimo,  e  le  sentenze  ne  siano  irrevoca- 
bili ;  quanto  alle  cause  dai  trenta  ducati  in  su,  sia  lecito  ai  litiganti 
il  portarle  dinanzi  alia  commissione  di  un  consiglio  di  savi,  secon- 
do la  forma  delle  leggi  e  delle  consuetudini  dei  paesi,  e  queste 
commissioni  possano  essere  formale  ad  arbitrio  de'  litiganti  o  in 
Rimini  0  in  Ravenna  o  in  Faenza^:  e  se  le  parti  eleggessero  il  giu- 
dizio del  potestà,  ne  sia  pur  giudice  il  suo  tribunale,  ed  egli  slesso 
ne  accolga  1'  appellazione,  la  quale  per  altro  potrà  essere  portala 
per  la  revisione  ai  nostri  uditori  nuovi  delle  senlenTC,  a  tenore 
delle  leggi  nostre. 

Alla  decimaquinla,  che  si  faranno  istanze  dal  senato  al  sommo 
pontefice,  perché  i  benefizii  ecclesiastici  dai  cento  ducati  in  giù  sia- 
no concessi  a  riminesi  soltanto  :  ma  che,  quanto  alle  decime  del 
clero,  la  città  e«il  territorio  di  Rimiui  debba  stare  alla  condizione 
di  lutti  gli  altri  luoghi  del  dominio  veneziano. 

Alla  decimasesta,  che  si  osservino  gli  usi  dei  tèmpi  dei 
Malalesta. 

Alia  decimasettima  fu  condisceso  in  ogni  parte. 

Alla  decimaottava,  che  si  esaudiva  la  domanda,  tranne  sul 
proposito  dei  dazi,  che  sono  a  benefizio  dello  stalo,  i  quali  po- 
tevano essere  appallati  ed  assunti  da  chicchessia,  siccome  suolsi 
osservare   in  tutte  le  ftrre  del  dominio  veneziano. 

Alla  deeimanona,  che  per  un  quinquennio  acconsentivasi  alla 
istanza  quanlo  ai  debili  e  alld^  obbligazioni  civili  :  quanto  poi  ai 
delitti  ;  tranne  quelli,  pjer  cui  fu  imposta  condanna  di  vita,  e  per  i 
furti,  assassini  ed  altri  gravissimi  ;  nessuno  possa  essere  assog- 
gettato a  condanna  per  quelli,  che  avesse  commesso  prima  del  do- 
minio veneziano  sulla  città  di  Riniini  :  i  corfdannaìi  per  semplice 
omicidio  ahbiano  soltanto  una  dichiarazione  di  avvenuto  riconci- 
liamenlo  coi  più  vicini  parenti  dell'  ucciso  :  le  confiscazioni  fatte 
avaiUi'la  prima  partenza  di  Pandolfo  Malalesta  siano  valide;  ma 
di  quelle,  che  fossero  siale  falle  sotto  l'  usurpazione  del   duca 
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Valentino  o  dallo  slesso  Pandolfo  Malatesla  dopo  il  suo  ritorno  in 
questa  città,  se  ne  riserbava  il  doge  ogni  diritto  di  esaminarne- la 
legittimità,  e  di  pronunziarne  conseguentemente  «giudizio. 

Finalmente,  quanto  alla  domanda  dell'  erezione  di  ospizio  in 
Rimini,  vi  si  acconsentiva  pienamente. 

CAPO.    XXXI. 

Pretensioni  del  papa  sulle  città  di  Rimini  e  di  Faenza. 

• 

Tutti  questi  medesimi  trattali  della  città  di  Rimini  col  doge  di 
Venezia  e  colla  Signoria,  concorrevano,  per  verità,  a  mostrare  sem- 
pre più  ed  a  convalidare  la  pienissima  adesione  dei  riminesi  alla 
sudditanza  della  repubblica,  e  sempre  più  quindi  confermavano  il 
diritto  di  essa  a  quella  sovranità  legitlimamenle  ottenuta.  Non  così 
per  altro  la  intendeva  il  papa  Giulio  II,  il  quale  pretendeva  di 
avervi  un  assoluto  e  pieno  dominio,  e  quindi  guarduva  siccome 
usurpazione  la  sovranità,  che  vi  tenevano  i  veneziani.  Sul  che  si 
erano  anche  falle  scambievoli  parole  ;  il  papa  di  lamcnlanze,  i  ve- 
neziani di  giustificazione  ;  e  perciò  andavano  sempre  piò  crescen- 
do dall'  una  parte  e  dall'  altra  i  disgusti. 

Avvenne,  che  l'  ambasciatore  della  repubblica  si  presentò  al 
papa  il  di  primo  dell'  anno  150^,  per  fargli  le  consuele  felicita- 
zioni, ed  avendolo  trovato  gioviale  ed  ilare  oltre  V  usato,  destra- 
mente e  quasi  con  sembiante  di  facezia  gli  disse,  che  in  quel  gior- 
no di  tanta  allegrezza,  in  cui  dalla  i:#ano.benefica  del  santo  padre 
soglionsi  dispensare  grazie  e  favori,  uno  Vivrebbe  potulo  conce- 
derne alla  repubblica  di  Venezia,  c4>tanto  interessata  sempre  per 
lo  bene  della  santa  Sede  ;  che  cenlinuasse,  cioè,  nel  suo  Ujanquillo 
possesso  di  Rimini  e  di  Faenza,  sotto  quel  titolo  e  con  quelle  con- 
dizioni, che  meglio  alla  santità  sua'  fossero  piaciute.  Alla  quale 
domanda  rispose  sorridendo  il  pontefice  :  «  Procurate,  che  dal 
»  vostro  senato  mi  sia  restituito  Fossignano,  eh'  è  sui  confini* del- 
»  r  imolese,  e  poscia  si  parlerà  di  Riniini  e  di  Faenza.  » 
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Ma  dalle  parole  d'  ilarilà  passò  il  papa  a  più  risolute  dichia- 
razioni, le  quali  fece  fare  al  sena  lo  slesso  per  mezzo  del  suo  nun- 
zio, che  risedeva  in  Venezia.  Questi,  presenlatosi  al  collegio,  recò 
lellere  piene  di  minacce  e  di  proteste,  inlimando  alla  repubblica, 
che  se  non  fossero  prontamente  restituite  le  cillà  e  le  terre  occu- 
pate, il  pontefice  avrebbe  usalo  delle  armi  spirituali  della  Chiesa 
ed  avrebbe  raccolto  le  forze  temporali  di  tulli  i  principi  cristiani 
contro  i  veneziani. 

E  già  aveva  egli  mandato  nunzi  a  querelarsene  ed  a  impe- 
gnare iu  suo  favore  il  re  di  Francia  e  1'  imperatore  Massimiliano. 
Ma  il  senato,  colla  sua  consueta  desìi  ezza,  acciocché  le  insinuazio- 
ni del  poatefice  non  potessero  fare  impressione  alcuna  suH'  animo 
di  quei  principi,  rappresentò  ad  colr;imbi  le  ragioni,  che  la  repub- 
blica veneziana  teneva  sopra  quelle  ilue  città,  non  già  tolte  da  lei 
alla  santa  Sede,  ma  liberate  per  la  sua  potenza  dalle  oppressioni 
del  più  scellerato  degli  uomini  ;  ollenule  da  lei  per  libera  e  spon- 
tanea dedizio;ie,  1'  una  perchè  non  cadesse  in  mano  dei  fiorentini, 
che  facevano  ogni  sforzo  per  impadrimirsene  ;  l'  altra  ricevuta  da 
chi  legiilimamente  ne  aveva  la  sovranità,  in  cambio  di  altri  luoghi 
nello  Slato  veneziano.  Aggiungeva  il  senato,  nelle  sue  comunica- 
zioni a''quei  principi,  che  sorpassand  >  tuttavia  i  sodi  fondamenti 
delle  sue  ragioni,  e  per  conservare  1»  riverenza  dovuta  alla  mae- 
stà dei  poniefici,  si  e^'a  esibito  di  assumere,  nel  possederle,  quel 
qualunque  titolo  fosse  meglio  piaciuio  alla  santa  Sede;  che  in  ciò 
Ja  repubblica  non  aveva  operato  né  per  vie  indirette  né  con  in- 
ganno, ma  aveva  preso  le  armi  di  pieno  assenso  ed  anzi  per  esor- 
tazione dello  stesso  ponletice  ;  che  se  poi  ora  avesse  voluto  il  papa 
togliere  quelle  cillà  ai  veneziani,  per  darle  in  potere  di  un  suo 
parente,  siccome  aveva  fatto  di  Sinigallia,  dovessero  i  principi  con 
maturo  consiglio  considerare  il  conlegno  della  repubblica  e  pesare 
sulla  bilancia  della  giustizia  le  reali  ragioni  di  lei  al  paragone 
delle  mendicale  doglianze  del  papa. 

Queste  dichiarazioni  del  senato  valsero  a  guadagnare  almeno 
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per  qualche  poco  di  tempo,  V  animo  di  Laigi  XII  e  di  Massimi- 
liano ;  sicché  promisero  entrambi  di  patrocinarne  colla  loro  auto- 
rità e  colle  armi  la  causa. 

CAPO     XXXII. 

Leggi  contro  il  lusso  domestico  e  la  vanità    delle  donne. 

Tra  le  molle  cure,  che  la  repubblica  si  prendeva  pel  bene 
delio  Stalo  e  dei  cittadini,  entrò  pur  quella  di  porre  un  freno 
al  lusso  domestico,  e  particolarmente  alla  strabocchevole  vanità 
delle  donne.  In  aggiunta  perciò  alle  varie  leggi,  che  per  V  addie- 
tro erano  state  intimate  su  tale  proposilo,  e  che  altrove  ho  com- 
memorate, una  se  ne  fece  dal  senato  in  quesl'  anno,  il  giorno  3  di 
gennaro,  della  quale  giova  recar  qui  letteralmente  il  contesto,  ch'c 
assai  curioso  ed  interessante. 

«  L*  anderà  parie,  che  salve  et  reservate  in  reliquis  i  orderni 
»  di  ordinamenti  dile  done  et  excessive  spexe  de  pasti  a  colation 
»  de  noze  et  compagnie  che  se  fano  in  camera,  dar  se  possi  eliani 
»  confeti  menudi  non  intendendo  quelli  se  chiamano  senza  corpo, 
»  et  simililer  acompagnar  la  colation  con  torze  6,  qual  possano 
»  esser  de  peso  de  lir.  6  1'  una  et  non  più,  dechiarando  perho  che 
»  a  diete  noze  usar  in  alguna  altra  cossa  non  se  possi  terzi  de 
»  mazor  peso  chel  soprascrito  sotto  la  pena  che  ne  le  leze  se  con- 
»  licn,  podendose  dar  ai  pasti  dopo  pasto  marzapani  segondo  el 
p  consueto. 

»  Prclerea  sia  etiam  statuido  che  licito  sia  a  le  dono  portar 
»  al  colio  uno  (ilo  de  tondini  d'  oro  schieli  solamente  che  non  ex- 
»  cieda  ci  precio  di  ducati  25  o  veramente  una  cadenella  d'  oro 
»  schieta  la  qual  non  excicda  el  valor  de  ducati  100.  Et  non  se 
»  possi  portar  se  la  non  sarà  bollada  per  V  officio  nostro  dechia- 
»  rando  eh'  el  non  se  possi  portar  tondini  de  cadenelle  de  rame 
f  over  altro  metallo  dorado,  exceptuando  perho  1'  arzento,  sotto 


»  pena  ali  i  orexi  che  le  fessene  over  dorasseno  de  ducali  23  et 
star  mexi  6  impreson  et  a  quelli  de  chi  fosseno  lai  lavori  de  per- 
der quelli  et  pagar  ducali  25. 

»  Insuper  perché  dei  lavori  d'  oro  tirado  da  poi  portadi  lon- 
gamenle  se  ha  raenor  damno  «:he  da  quelli  d'  oro  filado,  sicome 
ognuno  intende  perho  sia  eliam  concesso  a  diete  donne  portar 
raaneghe  et  peclorali  texudi  d'arzento  over  d'oro  tirado,  le  qual 
maneghe  non  habino  niun  altro  lavorier  de  recamo  né  posslno 
excieder  el  valor  de  ducali  50  in  tulio. 

»  E  perchè  i'  è  introducla  una  bruta  foza  de  maneghe,  che 
se  chiama  maneghe  a  comedo  ne  le  qual  entra  da  braxa  5  de 
panno  d'  oro  over  de  seda  che  spexa  excessiva  el  foza  non  con- 
veniente a  donne,  perho  sia  per  autorità  de  questo  consejo  preso 
et  deliberalo  che  dieta  foza  di  maneghe  sia  di  tulio  bandita  siche 
far  o  portar  più  non  se  possi  né  de  celerò  far  si  possi  maneghe 
nelle  quali  entri  più  di  quarte  6  de  panno  d'  oro  over  de  seda 
dela  alteza  consueta  sotto  pena  al  sarlor  over  a  lui  che  le  fesseno 
de  ducati  X,  a  quelli  che  fusseno  le  maneghe  de  perderle  e 
pagar  ducati  25. 

»  Similiter  el  se  fa  certe  spaliere  antiporte  el  altri  fornimenti 
de  caxa  de  panni  de  seda  de  panni  de  lana  stralagliali  neli  qual 
si  fa  grandissima  spesa  si  per  li  panni  di  seda  che  si  tagliano 
come  per  la  manifattura  in  tanto  che  tal  spallerà  costa  ducali  30. 
Et  più  cosa  al  lutto  dannosa  perche  essendo  da  proveder  sia 
slatuido  che  decelero  tal  spaliere  et  chedaum  altro  fornimento 
di  casa  facto  ut  supra  far  né  usar  non  se  possi  per  alcuno,  sollo 
pena  de  ducati  23.  Et  perder  i  fortiiiuenti  de  quelli  de  chi  fos- 
sero i  lavori  elali  maislri,  che  li  havesseno  facti  de  ducali  X 
per  ogni  volta,  et  starà  mexi  h  impreson.  » 

Altra  deliberazione  sullo  slesso  proposilo  del  lusso  e  degli  or- 
namenti delle  donne  fu  presa  in  senato  il  dì  13  ottobre  di  questo 
medesimo  anno  1304,  di  cui  similmente  giova  trascrivere  il  testo  (I): 

(t)  Ved.  Marin  Sanato,  Diarii,  lora.  YI,  pag.  5o. 
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«  L'  anderà  parie,  che  de  celerò  alcuno  d  >niia,  over  pulla  de 
questa  cillà,  over  habilanlc  In  quella  non  possino  portar  alcuna 
vesta  la  qual  liabia  più  de  quari.»  una  de  coda,  né  alguna  vesli- 
dura  che  sia  più  longa  che  a  raso  lerra,  sotto  pena  de  perder 
la  vesla  over  inveslidura  et  de  p.igar  ducali  23  per  una  et  ca- 
dauna volta,  el  se  'I  sarà  sarlar  overo  sartoressa  over  altri  sia 
eh'  esser  se  voglia  che  faci  alcuna  vesla  over  vestidura  over  re- 
conzasse  de  quelle  che  fusse  fiicle  a  le  qual  facesse  più  de  quar- 
ta una  de  coda  a  la  veste  et  le  inveslidure  più  lunghe  che  a 
raso  terra  cadauna  a  pena  de  ducali  25  et  desiar  mesi  12  impre- 
soli per  cadauno  et  cadauna  volta  che  contrafacessero  al  pre- 
sente ordene  de  le  qual  pene  pecuniare,  la  mila  sia  de  1'  acu- 
sador  el  V  altra  mila  4i  la  Signoria  nostra,  exceplutando  però 
da  questo  ordene  la  veste  a  uianeghe  averte  che  portano  le 
spoxe. 

»  Insuper  perché  da  pochi  zorni  in  qua  alcune  donne  de 
questa  città  hanno  principialo  a  portar  veste  et  investiture  a  la 
todescha  el  chi  non  li  provede  tulle  vorranno  seguir  tal  foza, 
che  sarà  non  senza  grandissima  spesa  de  tutti,  perho  sia  etiain 
slaluido,  che  dieta  foza  sia  bandita  siche  f^r  né  parlar  se  possi 
per  alcun  modo,  sotto  le  soprascripie  pene  si  a  quelli  de  chi  fos- 
sero le  veste,  come  alli  m  )<' Uri  over  altri  che  le  facesseno  ;  le 
qual  pene  sia«o  divise  ut  snitra. 

•  Item,  sia  preso  che  de  celerò  levar  non  si  possi  alcuna  al- 
tra foza  nel  vestir  de  le  donne  oltre  quella  se  fa  al  presente, 
sotto  le  diete  pene. 

»  Prelerea  per  la  parte  ultimamente  messa  in  queslo  conse- 
glio  fu  prohibido  la  foza  de  le  maneghe  a  comodo  disonesto  et 
non  conveniente  a  donne,  niente  de  mancho  fauno  un  altra  foza 
più  larga  et  più  bruta  che  prima,  il  che  e  contra  la  intention  di 
la  terra,  el  perho  sia  preso  che,  decelero  far  né  usar  non  se 
possi  alcuna  foza  de  maneghe  che  dopiade  siano  in  algun  luogo 
più  larghe  che  un  terzo  de  brazo  de  seda,  scilo  la  soprascripta 
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>  pena  si  a  chi  le  facesseno  come  a  chi  le  portasse,  da  esser  di- 

>  visa  ut  supra. 

»  J)e  novo  sia  preso,  che  nelle  travcr-e  de  donne  putte  et 
••  altre  metter  per  alcun  modo  non  si  pos>i  lavori  d'  oro  d'  arzente 
»  de  seda  né  de  aze,  né  in  diete  traverse  j.(.ssi  esser  lavor  de  al- 
»  cuna  sorte  né  tessudo  né  altramente  de  diete  modo  ma  simplice 
•  et  nude  senza  opera  o  textura  de  alguna  sorte  sotto  le  pene 
»  predicle.  » 

Da  queste  deliberazioni  è  facile  il  conoscere  quanto  fosse  in 
questo  tempo  e  florida  la  ricchezza  delle  famiglie  veneziane  e  di- 
gnitosa nel  tempo  stesso  la  delicatezza  degli  adornamenti  ;  mentre 
né  di  soverchio  valore  se  ne  permetteva  1'  uso,  né  se  ne  tollera- 
vano i  falsi  di  metallo  dorato,  e  quelli  stessi,  di  cui  si  limitava  il 
prezzo,  potevansi  riputare  abbastanza  preziosi.  E  nella  stessa  oc- 
casione ci  si  porge  argomento  di  ammirare  la  saviezza  del  senato, 
il  quale  volendo  frenare  V  eccesso  delle  spese,  da  cui  avrebbe 
potuto  derivare  lo  sconcerto  della  domeslica  economia,  lasciava  d'al- 
tronde abbastanza  libero  sfogo  alla  onesta  vanità  ed  al  decoro  delle 
famiglie  facoltose.  La  premura  altresì  ci  è  fatta  palese  del  senato 
per  conservare  la  modestia  ed  il  pudore  a  mantenimento  dell'  or- 
dine e  del  buon  costume. 

CAPO     XXXIII. 

Alleanza  del  papa  coir  imperatore  e  col  re  di  Francia 
contro  la  repubblica  di  Venezia. 

Sebbene  in  apparenza  il  re  Luigi  XII  e  1'  imperatore  Massi- 
miliano si  fossero  mostrati  paghi  delle  ragioni  addotte  dai  vene- 
ziani per  giustificare  la  legittimila  del  loro  possesso  di  Rimini  e 
di  Faenza:  lultavolta  1'  insistenza  di  Giulio  II  da  un  Iato,  ed  il 
rammarico  di  quei  due  sovrani  dall'  altro  per  le  precedenti  ope- 
razioni del  senato  nel  modo  di   corrispondenza    verso    di   loro, 
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valsero  a  suscitare  di  bel  nuovo  il  progetlo  di  formare  tra  di  essi 

una  lega  a  danno  della  repubblica. 

In  frallanlo  era  avvenuto  il  caso,  che  una  falsa  voce  avesse 
fatto  credere  defunto  il  vescovo  di  Faenza  :  suU'  appoggio  dell.a 
quale  notizia  il  senato  si  radunò,  per  eleggere  il  successore,  vo- 
lendo qui  pure  incominciare  a  valersi  del  diritto,  che  esercitava  in 
tutte  le  altre  città  appartenenti  alla  repubblica  nostra.  Quindici  ne 
furono  i  proposti,  vi  rimase  eletto  Bernardino  Marcello.  Ma 
r  elezione  cadde  da  tè,  perchè  il  vescovo  viveva  tuttora.  11  Sanudo 
ne'  suoi  Diarii  (1)  ce  ne  conservò  memoria  e  trascrisse  eziandio  i 
nomi  di  ognuno  dei  proposti,  e  le  relative  ballottazioni.  Ciò  si  fa- 
ceva per  convalidare  e  rassodare  sempre  più  il  diritto  di  padro- 
nanza :  non  so  poi  se  il  pontefice,  nell'  attualità  delle  controversie, 
avrebbe  fatto  buona  la  nomina  del  senato.  Ma  ritorniamo  al  rac- 
conto del  contrasto  gravissimo. 

Il  senato,  dacché  aveva  potuto  persuadere  a  suo  favore  quei 
principi,  aveva  mandalo  aL  papa  Giulio  li  una  solenne  ambasciata 
straordinaria,  composta  di  otto  nobili  : 

Domenico  Trevisan, 

Bernardo  Bembo, 

Paolo  Pisani, 

Andrea  Gritti, 

Gerolamo  Donato, 

Leonardo  Mocenigo, 

Nicolò  Foscarini, 

Andrea  Venier, 
sotto  apparenza  di  complimentare  il  nuovo  pontefice  nella  circo- 
stanza della  sua  esaltazione,  giacché  non  per  anco  era  stato  com- 
piuto cotesto  uffizio  consueto  ;  ma  in  realtà  per  trattare  destra- 
mente con  luì  suir  affare  di  Rimini  e  di  Faenza.  Giulio  II  aveva 
accolto  questa  ambasciata  con  le  solite  formalità  e  distinzioni,    ma 

(0  Tom.  VI,  pag.  Sg. 
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nulla  aveva  detto  intorno  alle  sue  pretensioni  del  diritto  su  quelle 
città.  Il  quale  silenzio  fu  in  sulle  prime  attribuito  a  buone  disposi- 
zioni del  papa  intorno  a  questo  argomento. 

Ma  la  realtà  de'  suoi  disegni  era  apparsa  palesemente  quando, 
poco  dopo,  aveva  inviato  a  Venezia,  in  qualità  di  suo  legato,  il  già 
ricordato  di  sopra  Angelo  Leonini,  vescovo  di  Tivoli,  per  esortare 
il  senato  alla  restituzione  delle  due  città  suindicate.  L'  affare  fu 
preso  ad  esame,  e  dopo  maturo  consiglio  e  lunghe  discussioni  fu 
stabilito  di  rispondere  al  papa  :  —  «  Che  il  senato  vedeva  con  dolore 
sua  santità  disposta  a  privarlo  della  sua  benevolenza  per  una  causa 
poco  legittima  ;  eh'  era  nolo  a  tutto  il  mondo,  avere  la  repubblica 
giustamente  acquistato  il  dominio  di  Rmiini  e  di  Faenza  ;  ch^  ella 
non  ricusava  di  pagare  alla  Camera  apostolica  il  consueto  tributo, 
conservandosi  il  vicariato  delle  due  cilià  ;  e  che  al  piìi  non  trascu- 
rerebbe giammai  veruna  occasione  di  cooperare  alla  difesa  ed 
air  ingrandimento  del  temporale  dominio  della  Chiesa,  ogni  qual 
volta  avesse  potuto  farlo  senza  pregiudizio  della  propria  dignità.  »  — 

E  ben  naturale,  che  questa  risposta  non  potesse  piacere  al 
papa  :  egli  se  ne  sdegnò  gravemente,  e  dichiarò  all'  ambasciatore 
ordinario  Antonio  Giustiniano,  che  se  le  forze  della  Chiesa  non 
erano  bastanti  a  fiaccare  V  orgoglio  della  prepotente  repubblica, 
egli  avrebbe  chiamalo  in  suo  ajuto  tutte  le  potenze  dell'  Europa. 

Né  già  fu  questa  una  minaccia  di  parole  :  Giulio  II  venne  ben 
presto  ai  fatti.  Mandò  i  suoi  nunzii  al  re  di  Francia  e  all'  imperato- 
re, per  formare  con  essi  la  progettata  alleanza.  Luigi  XII,  che 
indarno  aveva  maneggiato  un  accordo  col  re  di  Spagna  per  il 
regno  di  Napoli,  era  allora  in  trattato  colT  imperatore  Massimi- 
liano per  concertare  il  matrimonio  di  sua  figlia  Claudia  con  Carlo 
diLuxeraburgo.  Il  papa  approfittò  della  circostanza  per  impegnare 
ambidue  questi  principi  a  muover  guerra  ai  veneziani,  perciocché 
entrambi  avevano  dei  pretesti  di  querela  contro  di  essi.  Luigi  era 
malcontento  del  loro  contegno  equivoco  nell'  ultima  guerra  di  Na- 
poli, ned  erasi  lasciato  sfuggire  dalla  mente  il  pensiero  di  togliere 
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ad  essi  le  provincie  lombarde,  che  un  tempo  avevano  appartenuto 
al  ducato  di  Milano,  Massimiliano  non  poteva  perdonar  loro  !a  lega, 
che  avevano  conchiuso  coi  francesi,  per  invadere  il  ducato  mila- 
nese, feudo  secondo  lui  dell'  impero  :  ed  inoltre  avrebbe  voluto  spo- 
gliarli degli  Stati,  che  avevano  conquistato  contro  i  principi  della 
casa  d'  Austria,  e  di  quelli  altresì  che  dipendevano  un  tempo  dal- 
l' Alemagna  ed  ora  appartenevano  ad  essi. 

I  maneggi  degl'  inviali  ponlifizii  ollennoro  il  loro  effetto,  sic- 
ché fu  conchiusa  a  DlcJis,  il  giorno  23  settembre  dello  slesso  anno 
IbOft,  una  triplice  lega  tra  gì'  indicati  principi,  per  interesse  co- 
mune. Lo  scopo  della  lega  si  riduceva  alla  divisione  delle  provin- 
cie, di  cui  intendevano  di  spogliare  la  repubblica  :  sicché  il  papa 
avrebbe  avuto  Ravenna,  Cervia,  Faenza,  Imola,  Rimini,  Cesena  e 
i  loro  territorii  ;  l'  imperatore  avrebbe  ricuperato  il  veronese,  il 
vicentino,  il  padovano,  il  trivigiano  e  il  Friuli  ;  il  re  di  Francia 
sarebbe  divenuto  padrone  del  bresciano,  del  cremonese,  del  ber- 
gamasco e  di  tutta  la  Gera  d'  Adda.  Furono  invitati  a  concorrere 
al  trattalo  ed  a  sottoscriverlo  il  re  di  Ungheria,  il  duca  di  Ferrara, 
il  marchese  di  Mantova,  e  la  repubblica  di  Firenze,  ed  a  ciascuno 
era  anche  promesso  il  relativo  compenso. 

Nulla  sapevasi  in  Venezia  di  tutte  queste  convenzioni.  Massi- 
miliano, per  tenere  a  bada  il  senato,  gli  spedi  due  ambasciatori,  i 
quali  con  tranquillità  e  moderazione  gli  ponessero  soli' occhio,  che 
conveniva  soddisfare  il  papa  sul  proposilo  di  Ritaini  e  di  faenza  ; 
eh' era  dovere  dell' imperatore  il  proteggere  la  chiesa  Romana  ed 
il  papa  ;  che  se  la  repubblica  trovava  diflieollà  in  restituire  queste 
due  piazze,  poteva  rimettere  la  cosa  nelle  mani  di  un  giudice  ar- 
bitro, che  in  lai  caso  l'  imperatore  slesso  esibivasi  a  pronunziarne 
la  decisione  con  equità  e  salvando  gli  scambievoli  interessi.  Alle 
quali  insinuazioni  rispondeva  il  doge,  giuslilicando  lungamente  i 
diritti  della  repubblica  sopra  quelle  cillà,  conquistale  da  essa  con 
le  armi  contro  chi  le  possedeva  in  piena  ed  assoluta  sovranità,  e 
dichiarando,  non  essere  da  supporsi,  eh'  essa  volesse  acconsentire 
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a  riimnzianie  il  dominio,  e  che  perciò  non  eravi   d'  uopo  di  arbi- 
tri in  un  affare  si  chiaro. 

Poco  appresso   mandò  anche  Luigi  XII  un  ambasciatore  a 
Venezia,  per  esortare  il  senato  a  terminare  celesta   differenza  col 
papa,  a   fine  di  potersi   unire   in   alleanza   tulli   assieme  contro  i 
turchi.  Uguale  risposta,  come  agli  inviali  dell'  imperatore,  diede  il 
do«»e  all'ambasciatore  francese,, quanto  alla  restituzione   di  quelle 
piazze.  Quanto  poi  ad  altra  dichiarazione   di    questo  ;  avere,  cioè 
il  re  di  Francia  conchiuso  un  trattalo  di  pace  coll'imperatore  Mas- 
similiano a  guarentigia   e  a  difesa   dei    propri   Stali  ;   gli  rispose, 
che  il  senato  godeva  di  questa  pace  conehiusa  ;  ma  si  maraviglia- 
va, che  la  si  fosse  coneerlata   senza  sua  saputa,  mentre  il  trattalo, 
che  aveva  il  re  colla   repubblica,  obbligava  entrambi   a   non  far 
pace  o  alleanza  con  chicchessia  senza  lo    scambievole   assenso  di 
tutti    e  due.  L'  ambasciatore  soggiunse,  che  il  re  s*  era  riservalo 
un  indugio  di  quattro  mesi,  entro  i  quali    avessero  potuto  i   vene- 
ziani, a  loro  piacere,  essere  conipresi  nel  Iraltaìo   medesimo  ;   che 
il  senato  ausiradisse  questa  allenzloue  del  re,  e  ne    facesse    uso  a 
suo  arbitrio.  Questa  risposta  tranquillizzò   il  senato  e  lo  tenne  in 
quella  buona  fede  in  cui  gli  sleali  collegali    bramavano,  che  fosse 
rimasto,  sino  al  momento  di   dovtr  agire    contro   di   esso.  N'  era 
bensì  a  cognizione  il  re  di  Spagna  e  ne  temeva  pel   suo   regno  di 
ìNapoli  ;  perciò  ne  diede  avviso  al  senato  ed  anche  gli  esibì  di  unire 
insieme  le  sue  truppe  con  quelle  della  repubblica    per  allontanare 
un  pericolo,  che  ormai  diventava  comune.  Ma   il  senato  non  volle 
credergli,  non  polendo  persuadersi  di  C9SÌ  enorme  slealtà    in  quei 
tre  sovrani,  che  andavano   macchinando   1'  estremo   eccidio  della 
repubblica  di  Venezia. 

Tultavolta  il  senato   per   non   mostrarsi   troppo  tenacemente^ 
ostinato  nelle  sue,  benché  ragionevoli  deliberazioni,  esibì  di  cedere 
la  città  di  Rimioi  e  le  terre  acquistate  dopo  la  morte  del  papa  Ales- 
sandro VI,  a  condizione  che  il  papa  Giulio   li  gli  lasciasse  libero 
ed  assoluto  il  possesso  di  Faenza  e  del  suo  territorio.  Ma  il  papa 
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Giulio  dichiarò  di  non  voler  lasciare  ai  veneziani  neppure  una 
lOrre  iti  Romagna:  anzi  cominciò  allora  ad  estendere  le  sue  pre- 
tensioni anche  sopra  la  citlà  di  Ravenna  e  di  Cervia. 

CAPO     XXXIV. 

Sospetti  del  papa  verso  il  re  di  Francia. 

Per  questo  motivo  il  pontefice  adoperavasi  a  lutto  suo  potere 
onde  far  cessare  intieramente  qualunque  apparenza  persino  di 
alleanza  Ira  il  re  Luigi  XII  e  la  repubblica  ;  quand'ecco  una  nuova 
rivoluzione  scoppiata  in  Genova  slaccò  V  animo  di  Giulio  dalla 
fiducia,  che  aveva  verso  i  francesi,  e  fece  sì,  che  rivoltasse  anzi 
contro  di  loro  quell'  avversità,  che  nutriva  da  prima  contro  i 
veneziani. 

Il  governo  di  Genova,  benché  il  re  di  Francia  ne  avesse  la 
suprema  sovranità,  era  posto  per  la  maggior  parte  in  mano  del 
popolo  ;  non  per  altro  in  modo,  che  i  popolani  non  fossero  di  fre- 
quente offesi  ed  insultati  dai  nobili.  Per  cagione  di  siffatti  insulti 
la  plebe  s*  era  levata  a  tumulto  contro  la  nobiltà  :  dall'  una  e  dal- 
l' allra  parte  erano  stale  portate  le  querele  al  re  Luigi  XII,  ed  il 
re  aveva  cercato  di  calmare  colla  moderazione  cotesti  tumulti, 
senza  far  uso  di  forza.  Perciò  V  audacia  del  vol^o  era  cresciuta 
sempre  più,  sicché  Luigi  XH  slimò  necessario,  per  V  onor  suo  e 
per  lo  decoro  della  sua  corona,  di  dar  mano  alle  armi,  e  ridurre 
con  esse  a  miglior  contegno  quel  popolo  irrequieto. 

11  papa  Giulio  U,  il  quale  più  volte  s'  era  intromesso  negli  af- 
fari di  Genova,  era  tutto  propenso  a  favore  del  popolo  :  perciò, 
quando  seppe  le  mosse  del  re  in  difesa  dei  nobili,  se  ne  sdegnò  gra- 
vemente cosi,  che  ruppe  il  concerto  di  aspettare  a  Bologna  il  re  e 
pubblicò  invece  la  sua  risoluzione  di  ritornarsene  a  Roma.  Giulio 
sospettò  inoltre,  che  questa  spedizione  di  Luigi  XII  contro  Genova, 
tendesse  all'  fsecuzione  di  più  vasti  disegni  sopra  V  Italia:  e  questo 
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sospetto  bastò  per  muoverlo  a  scrivere  all'  imperatore  Massimi- 
liano e  lettere  e  brevi  contro  i  francesi,  manifestandogli,  che  il  re 
Luigi  aspirava  al  domìnio  di  tutta  l' Italia,  a  danno  dell'  impero  di 
lui  e  della  sovranità  pontificia.  Le  quali  insinuazioni  non  trovarono 
difficoltà  neir  animo  di  Massimiliano,  già  dispostissimo  a  pensar 
male  del  re  di  Francia,  ad  indurlo  a  staccarglisi  affatto  ed  a  farsi 
promotore  e  capo  di  una  nuova  lega  dei  principi  doIT  impero  con- 
tro r  ambizione  francese.  Gli  uni  pertanto  nella  dieta  di  Costanza 
e  facilmente  gì'  indusse  al  suo  partilo. 

CAPO     XXXV. 

Contegno  del  re  di  Francia. 

Tostoché  Luigi  XII  ebbe  notizia  di  siffatle  disposizioni,  che  si 
andavano  formando  contro  di  lui  nella  Germania  ;  tanto  più,  che 
quei  principi  avevano  già  proposto  con  maravigliosa  prontezza 
considerevoli  sussidii  di  gente  e  di  denaro  ;  si  occupò  con  allrel- 
[tanto  di  sollecitudine  a  dissipare  col  fatto  i  sospetti,  eh'  erano  in- 
sorti a  suo  discapito  in  essi.  Licenziò  quindi  l'  esercito,  che  aveva 
formato  per  la  spedizione  di  Genova  ;  contento  unicamente  di  avere 
ridotto  ai  suoi  voleri  quella  città.  Ritornò  prestamente  in  Francia, 
e  di  là  mandò  a  Costanza  alquanti  suoi'  confidenti,  acciocché  con 
tutta  secretezza  si  adoperassero  a  dissipare  i  sospetti  dei  principi 
ed  a  dislorli  dalla  loro  risoluzione.  Nella  quale  circostanza  non 
badò  a  spese  né  a  maneggi,  onde  giustificare  le  sue  azioni  e  pur- 
garsi dalle  accuse,  eh'  erano  stale  portale  a  suo  discapilo  dinanzi 
air  imperatore  e  al  pontefice. 

Né  riuscirono  inutili  i  suoi  tentativi  ;  imperciocché  giuns'  egli 
a  capo  di  raffreddare  T  ardore  dei  principi  della  dieta,  sicché  i 
sussidii  decretali  a  Massimiliano  furono  inferiori  di  mollo  a  quelli, 
eh'  erano  stali  proposti  nel  primo  impeto  dello  sdegno  e  dell'  an- 
sietà militare.  Tutlavolta  l' imperatore  si  mantenne  fermo    nel  suo 
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pensiero  di  Icnlare  un'impresa  in  Italia,   per  togliere  al  re  di  Fran- 
cia il  ducato  di  Milano. 

La  repubblica  di  Venezia,  in  mezzo  a  cosi  gravi  emergenze 
mostra  vasi  irresoluta  ;  ad  onta  di  sì  replicali  tentativi  dei  due  so- 
vrani, che  ne  cercavano  a  vicenda  amicizia,  perciocché  ben  eglino 
s' accorgevano  essere  della  massima  importanza  per  gli  affari 
d'  lliiHa  la  cooperazione  di  lei.  La  sua  incertezza  avea  ben  ragio- 
nevole fondamento  nella  poca  lealtà,  che  appariva  nella  condotta 
del  re  Luigi  XII,  particolarmente  dopo  la  notizia  avuta  della  lega 
conchiusa  da  lui  coli'  imperatore  Massimiliano  e  col  papa. 

CAPO     XXXVI. 

Dispute  tenute  in  Senato  su  questo   argomento. 

L*  affare  fa  lungamente  discusso  in  senato  ed  esitavasi  nel- 
r  ambiguità  a  quale  dei  due  partili  si  dovesse  aderire.  Dopo  ma- 
ture deliberazioni,  conoscendosi  dall'  una  parte,  che  V  imperatore 
nutriva  da  gran  tempo  il  pensiero  di  spogliare  la  repubblica  di 
tutti  gli  Stali,  eh*  ella  possedeva  nella  terraferma,  sotto  il  prelesto 
eh*  erano  essi  appartenenti  all'  impero  ed  al  suo  casato,  e  dubi- 
tandosi dall'  altra  della  lealtà  del  re  di  Francia,  fu  deciso  di  con- 
cedere a  Massimiliano  il  passaggio,  purché  venisse  in  Italia  senza 
esercito,  e  di  rifiutarsi  dal  formare  una  nuova  alleanza  con  Lui- 
gi XII,  perciocché  tuttora  ne  sussisteva   1'  antica. 

Parlarono  in  questa  occasione  Nicolò  Foscarini  ed  Andrea 
Grilli,  i  cui  discorsi  ci  furono  conservati  dagli  storici  contempo- 
ranei (1).  t  Noi  non  possiamo,  diceva  il  primo,  né  procurare  la 
»  pace  né  conservare  la  neutralilà.  Ricusare  il  passaggio  all'impe- 
»  ralore,  è  un  muovergli  guerra;  1'  accordarglielo,  é  un  introdurre 

(i)  Andrea  Morosioi,  Stor.  della  lega  di  Camlrai,  Ilb.  I. 
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un  nemico  in  seno  all'  Italia.  La  guerra  è  dunque  inevitabile, 
la  neulralilà  impossibile.  U  uno  vorrà  vendicarsi  del  rifiuto, 
r  altro  rimproverarci  di  connivenza,  ed  ambidue  si  uniscono 
alle  nostre  frontiere.  Se  non  vi  avesse  che  a  scegliere  Ira  1'  uno 
e  V  altro  dei  due,  io  subito  proporrei  di  tenerci  uniti  col  re  di 
Francia,  essendoché  sia  maggior  gloria  star  fermi  nella  già  cou- 
Iralta  confederazione,  piuttosto  che  farne  un'  altra,  e  ci  gratifi- 
cheremo l'Italia  assai  più  col  chiudere  di  quello  che  coli' apri- 
re la  via  a  nuovi  forestieri.  Oltre  di  ciò,  le  regie  forze  congiunte 
alle  nostre  non  sono  più  che  sufficienti  ad  arrestare  e  respingere 
r  imperatore.  Ma  sapete  voi  di  che  io  tema  ?  Non  già  di  doverli 
combattere  1'  uno  colle  spalle  dell'  altro  ;  ma  di  vederli  collegati 
tra  loro  contro  di  noi.  Per  decidermi  adunque  io  mi  faccio  que- 
sta interrogazione.  Che  cosa  accadcrà  se  ricusiamo  il  passo 
air  imperatore  ?  Ci  assalirà  egli  per  andare  poscia  ad  assalire  il 
territorio  milanese  ?  Ciò  non  è  il  peggio,  che  io  temo.  Ma  se  in- 
vece di  pigliarsela  col  re  si  proponesse  di  confoderarsi  con  lui 
a  danno  nostro  ?  Questo  io  prevedo,  questo  mi  spaventa,  que- 
sto mi  fa  decidere.  Non  dirò  quali-  accidenti  potranno  seguire 
dipendenti  dalle  circostanze  e  dalla  mutabile  volontà  degli  uo- 
mini ;  ma  ecco,  quali  considerazioni  io  stimo  potere  in  questo 
caso  aver  luogo.  L'  imperatore  medita  da  lungo  tempo  di  calare 
in  Italia  e  non  vi  calò  mai  ;  perchè,  sebbene  più  polente  di  noi, 
la  sua  possatiza  é  formala  di  tali  elementi  da  non  potersi  accin- 
gere a  sostenere  una  guerra  di  lunga  durala.  Egli  ha  un  eser- 
cito :  quello  dell'  impero  è  soggetto  a  lui,  ma  i  principi  dell'  im- 
pero non  gli  danno  denaro  che  per  sei  mesi  soltanto  ;  ed  egli 
non  ha  per  cui  supplire  al  resto.  Scarso  di  contanti,  coni'  è,  ha 
bisogno  di  un  alleato,  e  sa  ben  egli  di  non  poter  portare  la 
guerra  in  Italia  senza  il  soccorso  o  del  re  di  Francia  o  di  noi. 
Adesso  si  volge  a  noi  ;  ma  se  noi  gli  e  lo  ricuseremo,  egli  si 
volgerà  al  re  di  Francia,  ed  in  allora  muterà  disegni,  muterà 
alleati  e  nemici  ;   sempre  per  altro    persisterà  nella  meditata 
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invasione.  I  nostri  Siali  gli  convengono  meglio  di  quelli  di  Milano, 
E  s'  egli,  che  tanlo  desidera  di  calare  in  Italia,  vi  sarà  costretto 
da  noi,  potete  voi  dubitare  che  non  sì  cangi  a  questo  disegno  ? 
Noi  dobbiamo  cercare  la  nostra  sicurezza  nella  inimicizia  di  que- 
sti due  principi  e  nell'  interesse  assai  manifesto,   che   hanno,  di 
non  lasciarsi  a  vicenda  ingrandire,  massime  nella   somma    vici- 
nanza dei  possedimenti  :  ciò  è  verissimo.   Eppure    il   passalo  ci 
deve  ammaestrare  a  non  far  più  conto   alcuno  di   questa   malle- 
veria. Di  già  due  volte  si  sono  accordati   per   ispogliarci,   e  noi 
ne  abbiamo  schivato  il  pericolo  per  combinazioni    fortuite  :  ma 
il  pericolo,  per  quanto  mi  sembra,  sussiste  tuttora.  L' imperatore 
dev'  essere  inasprito  contro  il   re,  che  ha  violalo    il  trattato  di 
Blois  :  lo  so,  e  mi  affiderei  alla  sna  collera  se  non  sapessi  quanto 
sia  egli  mutabile,  quanto  impaziente  di  mettere   il  piede  di  qua 
dell'  Alpi,  e  quanto  bisognoso  di  procacciarsi  un'  amicizia  avanti 
d'  intraprendere  questa  conquista  ;  la    quale   egli   cercherà,  né 
può  trovare  che  quella  del  re  o  la  nostra.  Se  noi  se  ne  rifiutiamo, 
il  re  non  è  più  il  suo  offensore;  egli  é  un  altro  degli  ajuli  che  gli 
sono  neccssarj.  1  molivi,  che  potrebbero  alienare  il  re  di  Francia 
da  questa  unione  con  Massimiliano,  sono  forse  di  somma  difficol- 
tà :  ma  non  tali  per  altro,  a  mio  credere,  da  potercene  riputare 
al  sicuro  :  temerà,    che   non    ci    leghiamo  coli'  imperatore  con- 
tro di  lui,  e  perciò  procurerà  dì  prevenirci;  d'  altronde  egli  non 
ha  alcuna  cosa  da  gtiadagnare  contro  l' imperatore,  il  quale  non 
possedè  nulla  in  Italia  ;  bensì  le  nostre    provìncio  fiorentissime 
gli  e  ne  ponno  essere  un  poderoso  incentivo.  Lo  sollecileranno 
a  ciò  gli  slessi  milanesi,  a  cui  dispiace  cotanto  lo  smembramento 
del  loro  Stato  :  Io  sollecileranno  i  fiorentini,  che   sono  in  sì  alta 
stima  presso  di  lui,  il  duca  di  Ferrara,  il  marchese  di  Mantova, 
nostri  vicini  ;  il  re  di  Napoli,  con  cui   si  è  di   fresco  riconciliato 
ed  a  cui  tanlo  sta  a  cuore  di  ricuperare  i  porti,  che  noi  occupia- 
mo nel  suo  regno  ;   il  papa    finalmente,    il   quale    soffre  di  mal 
animo  il  dominio  nostro  in  alcune  cillà  della  Piomagna.  A  queste 
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premure  esterne  si  aggiungeranno  le  interne,  che  sono  maggio- 
ri. Nessuno  ignora  da  quanta  ambizione  sia  posseduto  Io  spirito 
del  primo  ministro  del  re  ;  ed  è  questa  si  violenta,  che  fa  trovar 
buone  tulle  le  ragioni  per  mandar  genti  in  Italia,  e  leggeri  tutti 
i  sacrifizi  per  manlenerveie.  Pensate  voi,  eh'  egli   si   fermerà  a 
considerare  gì'  inconvenienti  di  una  guerra  costosa,  mentre  l'ave- 
te veduto  comperarsi  la  tolleranza  di  Massimiliano  col  cedergli 
tante  provincie  ?  Se  Luigi  XII  teme  dell'  imperatore,    cercherà 
di  farselo  amico  a  nostre  spese  ;  se  non  la  teme,  non  si  opporrà 
alla  sua  venula  in  Italia.  L' imperatore  ha  bisogno  di  un  alleato 
per  poter  venire  in  Italia  :  egli  cerca  noi  :   il  ricusarcene  é   un 
obbligarlo  a  cercarne  un  altro.  Egli  preferisce   di  averci  amici 
il  re  deve  preferire  di  averci  nemici  ;  né  dall'  una  parte  né  dal- 
l' allra  v'  ha  ostacolo  che  si  frapponga  alla  loro  unione  :  io  dun- 
que conchiudo,  che  siffatta  loro  unione  è  pur  troppo  probabile. 
Vediamo  ora  in  quale  posizione  ci  troviamo  noi  rimpelto  ad  am- 
bidue  questi  principi.  L'  imperatore  non  può    rimproverarci   di 
nulla  tranne  dell'  alleanza  col  re  per  la  conquista  del   ducalo  di 
Milano  :  egli  ha  bisogno  di  noi,  perché  scarso  di  moneta;  dunque 
sarà  un  alleato  di  nostra  dipendenza.  Potrà  il   re  rimproverarci 
di  non  averlo  secondalo  in  tutte  le  sue  intenzioni  nella  guerra  di 
Pisa  e  di  Napoli  ;  potrà  rinfacciarci  del  nostro  possesso  di  Cre- 
mona, che  ora  gli  duole  cotanlo  :  ma  noi  gli   potremmo  rispon- 
»  dere  aver  lui  concertato  per  ben    due    volte  coli'  imperatore   la 
k  distruzione  dello  Stalo  nostro  e  lo  spartimenlo  di  esso  tra  loro  : 
»  memore  d'  altronde  dei  torli  e  delle   ingiustizie  usate   contro  di 
»  noi,  e  sapendo  che  non  ci  sono  ignote,   non   potrà  mai  riputarci 
»  amici  sinceri.   Dunque  1'  alleanza  conchiusa  col   re  non  potrà 
»  ritornarci  a  vantaggio  né  avere  alcuna  fermezza.  Si  va  conghiet- 
*  turando  con  supposizioni  e  con  presagi  ,   che  questa  lega  tra 
»  r  imperatore  ed  il  re  sarebbe  contro  i  veri  interessi  della  Fran- 
»  eia,  e  si  conchiude,  che  il  re  non  la  farà  ;   quasiché  non  l'avesse 
»  fatta  a  Trento  ed  a  Dlois,  e  quasiché  fosse  usanza  dei  principi 
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»  il  regolare  i  loro  capricci  col  bene  dei  loro  popoli,  e  quasiché 
»  un  ministro  ambizioso  e  prele  sia  tale  da  saper  consigliare  lul- 
»  t'  altro  che  le  sue  tendenze  e  le  sue  avversioni.  Sarebbe  assai  vile 
»  il  concetto,  che  noi  daremmo  della  nostra  prudenza,  se  nella 
»  presente  strettezza  di  dover  venire  a  guerra  lasciassimo  a  lui 
»  il  vantaggio  di  un  alleato  od  a  disposizione  di  lui  T  alleato  che 
»  ci  si  esibisce.  In  somma  :  ricusare  il  passaggio  all'  imperatore 
»  egli  è  lo  stesso  che  impegnare  noi  soli  in  una  guerra  difensi- 
t  va  :  coir  aprirgli  il  cammino  ne  intraprendiamo  una  di  offese, 
»  sostenuti  dal  corpo  germanico  e  dall'  imperatore.  Tra  1'  una 
»  e  r  altra  delle  due  parti  non  havvi  luogo  a  dubbiezze  :  io  mi 
»  appiglio  alla  più  sicura  e  perciò  propongo  i'  alleanza  impe- 
»  fiale.  » 

Queste  riflessioni,  con  simili  parole,  poneva  sotl'  occhio  ai 
senatori  il  siggio  Nicolò  Foscarini,  ed  alla  sua  opinione  si  avvici- 
navano Domenico  Morosini  ed  Andrea  Venier  :  ai  quali  sentimenti 
aderendo  tal  altro  dei  senatori,  si  alzò  a  parlare  così  (I)  :  «  Io 
»  veramente,  o  Padri  Coscritti,  sarei  il  primo  a  persuadervi  alla 
»  pace,  ove  di  quella  e  della  guerra  si  trattasse.  Ma  non  e'  inganni 
»  il  giocondo  ed  amato  nome  di  pace  ;  altra  cosa  avete  ad  elegge- 
»  re,  0  guerra  perniciosa  o  guerra  utile  a  voi  ;  se  accetterete  i 
»  larghi  patti  del  re  dei  romani,  con  aumento  dello  Slato  vostro 
»  guerreggierele  :  ma  stando  col  re  di  Francia,  avete  a  guerreg- 
•  giare  con  molti  re,  e  eh'  è  peggio  in  dubbio  del  successo.  Avete 
»  veduto  pur  dianzi  in  voi  stessi  la  confederazione  essere  slata 
»  vana,  non  già  perché  fosse  finta,  ma  perché  non  cedea  il  regno 
»  d' Inghilterra  al  duca  di  Borgogna.  Aggiungete  a  questo  i  vostri 
»  oratori  Pietro  Pascalio  e  Vincenzo  Quirini  verissimi  lestimonii 
»  della  congiura  poco  dianzi  contro  di  voi  disposta.  E  che  hanno 
»  qui  luogo  teslimooii,  se  gli  oratori  di  Massimiliano,   il  cardinale 


(i)  Ne  porto  il  testo  colle  parole  precise  dello  storico  Mocenigo,  nel  lib.  I  Jellii 
Guerra  dì  Cambrai, 
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Brissinese  e  l'arcivescovo  Treverense  lo  dicono  sovente  e 
mostrano  le  lettere  col  sigillo  del  re  francese,  certissimo  indizio 
della  congiura  che  si  ordiva.  Se  cosi  è,  come  si  vede  manifesta- 
mente, dovete  voi  col  vostro  consiglio  prevenirlo.  Perchè  egli  è 
cosa  giusta  rendere  ad  ognuno  convenevole  guiderdone,  e  me- 
ritamente ha  dato  la  natura  a  cadauno  che  difenda  se  stesso  ed 
il  proprio  corpo  e  fuga  ciò  che  accenna  di  nuocere.  Special- 
mente nel  senato  oo;ni  deliberazione  deve  avere  1"  occhio  all'utile. 
Pili  giova  a  voi  avere  Alemani  in  compagnia  perchè  avuta  la 
vittoria  starete  in  pace,  e  Massimiliano  Sforza  sarà  di  Milano 
duca.  E  se  ancora  durasse  gran  tempo  la  guerra,  potrete  almeno 
cou  Alemani  negoziare  e  sarà  con  voi  ancora  il  re  di  Spagna, 
quando  che  è  d'  ambedue  erede  il  duca  di  Borgogna.  IVon  so 
per  qual  sorte  o  P.  C.  alcuni  degli  uomini  in  cosa  tanto  certa  si 
adombrano  e  nuocono  alla  repubblica  di  maniera,  che  io  dubito 
la  loro  aulorilà  dover  occupare  la  ragione.  Chi  affermerà  doversi 
osservare  a  francesi  fede,  i  quali  già  ci  sono  mancati  di  fede  ? 
Chi  fingerà  vane  forme  d'  antichi  odii  e  nuove  inimicizie  ira  il 
re  di  Francia  e  il  re  dei  romani,  essendo  già  convenuti  ed  aven- 
dosi per  cosa  certa  che  i  re  solamente  all'  utile  guardano  ?  Chi 
vorrà  dire,  che  si  risparmi  il  tesoro  quando  non  possono  l'impe- 
rio e  i  beni  vostri  essere  sicuri  per  altra  via  ?  Chi  giudicherà, 
che  non  piuttosto  attendono  i  francesi  ai  fatti  loro  e  che  se  gli 
venisse  fatto  non  prendessero  anche  le  città  vostre  ?  Questo  avete 
a  sopportare,  o  provedervi  prima  che  avvenga,  acciocché  se 
poi  contro  il  vostro  spepare  avvenisse,  non  ne  incolpiate  Iddio, 
e  tardi  ve  ne  pentiate.  Non  vi  resterà  speranza  di  salute  se  per 
vostra  dappocaggine  si  uniscono  i  re  in  amicizia.  Provedete 
in  tanto  pericolo  alla  repubblica  ;  mentre  avete  opportuno  tempo 
ed  è  in  vostro  potere,  schivale  tanti  pericoli  di  guerra  crudele. 
E  come  potete  sperar  pace,  se  movendo  guerra  volete  opporvi 
ai  Germani  che  vengono  ?  Questa  piuttosto  è  da  giudicare  vera 
occasione  di  guerra,  che  il  re  dei  romani  ingiuriato  ,  più 
voL.  VII.  37 
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»  agevolmente  coi  francesi  si  unisca,  che  Giulio  pontefice,  come 
»  (lice  egli,  si  bea  il  veleno,  che  a'  vostri  danni  fia  acerbo.  Et  è 
»  cosa  mirabile,  che  sì  sovente  pensiamo  doverci  giovare  essere 
»  amici  con  tulli,  quando  spesso  avviene  il  contrario,  e  ciascuno 
»  giudica  colui  non  essergli  amico,  che  non  è  seco,  e  che  chi  non 
»  raccoglie  sparga.  Adunque  perchè  non  siete  per  aver  pace,  vi 
»  conforto  alla  guerra  e  ad  accettare  del  re  dei  romani  i  larghi 
»  partiti,  perchè  cosi  ottimamente  provvederete  alla  repubblica  e 
»  piuttosto  espedirete  la  guerra  a  noi  molto  utile  :  ia  quale  spero 
»  che  farete,  se  non  sarete  da  malvagia  sorte  contro  la  ragione 
»  guidati.  0 

Sembrava,  per  verità,  che  questo  fosse  il  miglior  partito  da 
scegliersi,  ed  era  già  il  senato  per  abbracciarlo  ;  quando  il  sena- 
tore Andrea  Gritti,  uomo  grave  e  di  somma  prudenza  ed  autorità 
nei  consigli,  oppose  alle  ragioni  addotte  dai  suoi  colleghi  i  ragio- 
namenti, che  seguono  : 

»  Confesso,  diss'  egli,  quanto  sia  difficile  lo  stabilire  fatti  suf- 
»  fjcienli  a  risolvere  la  presente  questione,  perciocché  il  futuro  è 
»  ai  <li  là  della  previdenza  nostra  e  del  nostro  potere.  Perciò  io 
»  mi  appiglio  a  considerazioni  più  semplici  e  piìi  adattate  alla 
»  circostanza,  parendomi  che  l'  opinione  esposta  or  ora  sia  troppo 
»  assottigliata  nella  finezza  delle  cona:hietlure.  -Senza  veler  indo- 
»  vinare  ciò  che  può  accadere,  esaminiamo  qual  sia  la  presente 
»  nostra  siluazioae.  Il  re  Luigi  è  in  Italia  per  nostro  assenso, 
»  perchè  noi  1'  abbiamo  ajutato  a  conquistare  Milano:  nel  che 
»  forse  abbiam  fatto  male  ;  ma  ormai  il  male  è  fatto.  Adesso  non 
»  possiamo  più  dire,  eh'  egli  posseda  ingiustamente  la  sua  porzio- 
»  ne,  senza  dover  dire  altrettanto  di  noi.  Noi  da  più  anni  siamo 
»  alleati  di  lui,  ed  è  fondata  questa  alleanza  sì  fortemente  sulla 
»  parità  d'  interessi,  che  malgrado  i  sospetti  suscitatisi  più  volle 
»  tra  lui  e  noi,  ha  sempre  duralo.  Se  dunque  è  naturale,  solida, 
»  necessaria  ;  sarebbe  imprudenza  il  romperla  per  prevenire  pe- 
»  ricoli,  cui  una  politica  arguta  accenna  per  probabili,  ma  che 
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appena  si  potrebbero  dimostrare  possibili.  L' Italia  ci  biasima  di 
aver  tratto  i  francesi  di  qua  dai  monti,   né  si  considera,  che  al- 
lora non  potevamo  fare  allrin;enli  :  quanto  di  più   direbbesi  poi, 
se  si  potesse  aggiungere,  che  vi  abbiamo  invitalo  anche  gli  au- 
striaci ?  Perciò  io  penso,  che  i'  interesse  nostro   e  la   nostra   di- 
snità  ci  consigliano  a  conservarci  neir  amicizia  del  re,  e  che  con- 
cedendo  il  passaggio  all'  imperatore,  ci  faremo  nemici  tulli  i  no- 
stri vicini.  Veramente  è  grande  sventura,  che  in  Lombardia  siano 
i  francesi,  ma  sarebbe  maggiore  se  vi  fossero  i  tedeschi,  perchè 
se  r  imperatore  ed  il  re  si  unissero,  ci  opprimerebbero  :  se  tra 
loro  si  facessero  guerra,  devasterebbero  gli  stali   nostri  e  poi  fa- 
rebbero la  pace  a  nostre  spese.  Poiché  ci  è  forza  aver  guerra, 
procuriamo  almeno  di  averla  fuori   del   territorio    nostro  od  ai 
nostri  più  rimoli  confini:  guardiamoci  dal  chiamarvela  nel  cuore 
del  nostro  dominio.  Dare  il  passaggio  ai  tedeschi  è  lo  stesso  che 
assoggettarci  a  somministrar  loro  il  campo  della  battaglia.  Quan- 
do s'  abbia  scesrliere  tra  due  amicizie,  è  naturale,  che  s'  abbia  a 
piegare  verso  il  partilo  più  utile  e  la  lede  meno   sospetta.  Cer- 
tamente Luigi  XII  è  più  potente  di  Massimiliano  ;  è  un  principe 
economo  ;  non  ha  ragioni  di  portar  odio  contro  di  noi,  quantun- 
que si  possa  dire  con  sicurezza,  eh'  egli  volentieri  diventerebbe 
padrone  di  qualche  nostra  provincia  ;  ma  non  è  poi  egli  cotanto 
fermamente  assodato  nelle  nuove    conquiste    da  volerne  così 
presto  tentare  di  nuove.  Milano,  appunto    conquistata   la  prima 
volta,  gli  fu  tolta  di  nuovo  ;  Genova  pochi  mesi  fa  era  in  tumulio; 
ebbe  conlrasli  cogli  svizzeri,  per  motivo  di  Bellinzona;  non  igno- 
ra, che  il  papa  stuzzicò  i  genovesi  a  ribellarglisi  ;    sa  che  1  im- 
peratore può  porre  in  campo  i  figliuoli  di  Lodovico  Sforza  per 
ritoMiemli  il  milanese.  E  tutte  queste  circostanze  non  sono  esse 
altrettanti  legami,  che  lo  stringono  a  noi,  o  che  almeno  lo  devono 
trattenere   dallo   sciogliere   con   noi  1'  alleanza  ?  L' imperatore 
d'  altronde  non  può  intraprendere  guerra  col  re   di  Francia  se 
non  è  sostenuto  dalle  forze  dei  principi  della  Germania.  Le  quali 
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forse  poi  quante  sono  ?  Da  prima  si  vantavano  novantamila  uo- 
mini, poi  si  scemarono  sino  a  trenta  mila  ;  e  forse  questo  nu- 
mero é  ancora  il  doppio  più  delia  verità.  Comunque  sia,  la  dieta 
non  somministra  gli  stipendj  per  le  truppe  se  non  per  sei  mesi 
soltanto,  perchè  per  verità  non  le  conviene  di  cooperare  all'  in- 
erandimenlo  dogli  slati  imperiali,  i  quali  tornano  a  solo  profitto 
d<ir  iinperalore,  senza  portare  verun  vantaggio  ai  principi  della 
dieta.  11  papa  non  permise  all'  imperatore  di  adoperare  per 
questa  spedizione  la  somma  di  cento  mila  ducati,  raccolti  in  Al- 
lemagna  per  la  crociata  contro  i  turchi  ;  perciò  egli  domanda 
sussidj  ai  fiorentini,  ai  senesi  e  a  tutti  piccoli  principi  dell'  Ita- 
lia. INel  che  ogni  prudente  ed  assennato  politico  dee  travedere, 
a  compenso  di  sì  gravi  sacrifizi,  lo  spaventoso  apparato  dei  sac- 
cheggi e  poscia  dell'  oppressione.  Cosi  Massimiliano,  il  quale 
porla  a  buon  dritto  il  soprannome  di  senza  denari,  sarà  ben  presto 
ridotto  alla  mancanza  dei  mezzi  per  sostenere  le  truppe  e  le 
gravosissime  spese  della  guerra  ;  e  noi  alleati  suoi,  ravvolti  con 
lui  nella  funesta  catastrofe,  saremmo  costretti  a  somministrargli 
denaro  per  pagare  prima  i  suoi  soldati  e  poscia  i  nostri  ,  per 
conservare  1'  esercito  a  lui,  mentre  il  nostro  anderebhe  a  ridursi 
al  meno  ;  ed  in  fine  poi  ci  troveremmo  a  tutta  sua  discrezione. 
Ecco  r  esito  dell'alleanza  nostra  coli'  imperatore:  vi  metteremmo 
e  Provincie  e  denari.  Ma  almeno  poi  sarà  slabile  colesla  allean- 
za ?  Non  mi  pare.  Massimiliano  è  stimato  per  1'  esercizio  delle 
armi;  ma  allreltanlo  è  nominato  per  volubiliià;  ed  anche  pre- 
scindendo da  ciò,  la  sua  politica  gli  può  suggerire  una  pace 
parziale,  senza  il  concorso  di  noi.  Egli  non  ha  dominii  in  Italia: 
ogni  qual  volta  gli  piacerà,  ne  riùrerà  V  esercito,  ed  i  francesi, 
in  vece  d' inseguire  lui,  si  rovescieranno  sopra  di  noi.  Per  queste 
ragioni,  io  vedo  per  noi  maggiore  utilità  e  sicurezza  nell'  amici- 
zia del  re,  che  in  quella  dell'  imperatore.  Ma  esaminiamo  inoltre 
ciò,  che  naturalmente  ci  potrebbe  avvenire  con  questo  allealo  e 
con  quello,  nella  supposizione  tanto  di  buona,  quanto  di  calliva 
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riuscita.  Supponiamo,  che  si  continui  nel!'  amicizia  del  re.  Se  la 
guerra  é  fortunata  per  noi,  i  tedeschi  non  saranno  entrati  sul 
nostro  territorio  :  ed  é  ciò  grande  vantaggio.  Il  re  non  potrà 
chiederci  nulla,  e  noi  avremo  dii  Ilio  di  concorrere  ai  capitoli 
della  pace.  Non  e'  ingrandiremo  di  dominio,  ma  cresceremo  di 
riputazione  e  d' influenza  ;  l' Itali;»  si  confesserà  debitrice  a  noi 
di  essere  sfata  preservata  dalla  rovina  ;  né  il  re  avrà  motivo  di 
separarsi  da  noi,  in  mezzo  alle  co1\iuni  prosperità.  Se  la  sorte  ci 
sarà  contraria,  il  re  sarà  più  ancora  necessitato  a  conservarsi 
amico  nostro  ;  dovrà  difendere  come  noi  il  suo  dominio,  del  quale 
bensì  avrà  cura  piucché  del  nostro,  ma  lo  sosterrà  colle  derrate 
che  si  farà  venire  dal  suo  regno  :  potrà  obbligare  gli  altri  stali 
dell'  Italia  ad  associarsi  alla  sua  causa,  per  formarla  comune,  e 
nella  moltitudine  dei  sussidii  non  avremo  di  che  lagnarci  a  vi- 
cenda.  Vediamo  ora  che  cosa  potrà  toccarci  unendosi  all'  impe- 
ratore. Se  la  sorte  gli  sarà  favorevole,  non  farà  pace  se  non  dopo 
di  avere  scacciato  dalT  Italia  i  francesi  :  impresa  grande  e  che 
vuole  assai  tempo  :  e  noi  intanto  ne  anticiperemo  le  spese:  godrà 
il  vanto  di  essere  nominalo  il  nostro  liberatore,  vorrà  essere  no- 
stro arbitro,  ci  farà  pagare  il  suo  patrocinio,  e  fors"  anche  ci  do- 
manderà le  Provincie  distaccale  dal  ducalo  milanese  ;  la  miglior 
grazia,  che  potrà  farci,  sarà  di  tenerci  quali  vassalli  suoi,  e  quan- 
d'  anche  ci  rimanesse  intatta  ogni  nostra  provincia  ed  inviolata 
la  nostra  nazionale  indipendenza,  noi  saremmo  sempre  rinserrati 
tra  i  territorii  austriaco  e  milanese,  appartenenti  ad  un  medesi- 
mo principe  e  più  possente  di  noi.  Se  poi  le  sue  armi  non  avesse- 
sero  un  decisivo  successo,  egli  non  più  pretenderà  di  cacciare  i 
francesi  di  là  dell'Alpi  ;  rimarrà  egli  stesso  in  Italia,  e  forse  toc- 
cherà a  noi  di  provvederlo  di  territorio.  Allora  noi  ci  troveremo 
framezzo  a  due  formidabili  stranieri,  stabilitisi  in  Italia  ;  mentre 
adesso  non  ne  abbiamo  che  uno.  Peggio  poi  se  Massimiliano  ri- 
manesse vinto.  Dopo  lunghissima  profusione  di  denaro  e  di 
sangue,  ci  converrebbe   abbandonare  ogni  speranza  di  essere 
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»  compensali  dei  molti  danni  sofferti;  ed  egli  non  avendo  più  verun 
»  interesse  di  qua  delle  Alpi,  se  ne  rifireià,  ovvero  farà  la  pace  per 
»  sé,  lasciando  noi  nell'  impaccio.  Da  luKociò  è  fallo  palese,  che  la 
»  nostra  società  coli'  imperatore  sarebbe  feconda  di  guai  e  di  peri- 
p  coli  ;  non  già  1'  alleanza  col  re  Luigi.  Quelli,  che  hanno  parlalo 
»  teste  dall'  arringo,  hanno  stravolto  il  punto  radicale  della  que- 
»  stione  :  hanno  ommesso  le  considerazioni  esposte  or  ora  da  me, 
»  per  limitarsi  all'  unica  supposizione  dell'alleanza  di  Massimiliano 
»  e  del  re  contro  di  noi.  Sarebbe,  è  vero,  pericolo  grande,  ma  non 
»  sarebbe  poi  pericolo  nuovo,  di  cui  avete  fatto  già  prova  due  vol- 
»  te  ;  ma  avete  altresì  sperimentato,  quanto  difficilmente  riesca 
»  una  unione  poco  sincera,  in  disaccordo  colla  politica,  e  contra- 
»  slata  da  tante  gelosie  e  inimicizie.  Tutlavolta  io  non  voglio  che 
»  una  sicurezza  imprudente  ci  faccia  chiudere  gli  occhi  ad  un  pe- 
»  ricolo  verissimo  :  domando  soltanto,  se  sia  esso  probabile  ad 
»  accaderci  restando  noi  col  re  ovvero  collegandoci  coli'  impera- 
»  lore.  Sembra,  che  a  Trento  ed  a  Blois  la  proposta  di  collegarsi 
»  a  nostra  ruina  sia  derivata  dai  ministri  francesi.  Era  poi  essa  un 
»  laccio  teso  all'  imperatore,  per  distrarlo  dall'  impedire  1'  ingran- 
»  dimenio  del  re  in  Italia  ?  od  aveva  essa  veramente  lo  scopo  di 
j»  dividere  con  esso  le  noslre  provincie  ?  Non  voglio  prendere  ad 
»  esame  questa  questione:  osservo  bensi,  che  quando  tali  proposte 
»  furono  fatte  al  re,  noi  gli  eravamo  alleati  ;  e  perciò  dico,  che  lo 
»  slesso  progetto  gli  può  cadere  in  mente  la  terza  volta,  senza  che 
»  noi  abbiamo  rotto  l'  alleanza  con  lui,  e  che  più  naturalmente  gli 

•  potrà  venire  in  capo,  se  noi  ci  saremo  alienali  da  lui.    Notate  di 

•  grazia,  che  molti  degli  argomenti,  su  cui  appoggiasi  1'  opinione 
»  contraria  si  possono  rovesciare  su  di  essa.  Diccsi,  che  se  il  re 
»  teme  1'  imperatore,  cercherà  di  riconciliarsi  con  lui  ;  se  noa  lo 
»  teme,  concerterà  con  esso  alla  partizione  delle  nostre  provincie. 
»  Ma  si  può  dire  altresì  :  se  il  re  teme  l'  imperatore,  si  guarderà 
»  bene  dal  farselo  suo  vicino,  col  proporgli  la  divisione  di  ciò,  ch'è 
»  nostro  :  se  non  lo  teme,  non  si  curerà  di  farselo  amico.  Questi 
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»  argomenti  non  sono  che  vane  arguzie  :  lutto  per  altro  è  possi- 
»  bile  :  ma  confessiamo  pur,  eh'  é  tutto  egualmente  possibile,  sia 
»  che  abbandoniamo  o  sia  che  non  abbandoniamo  1'  amicizia  del 
»  re.  Adoperiamoci  adunque  a  dissipare  lullocio,  che  potesse  in- 
»  durre  quei  due  sovrani  a  confederarsi  contro  la  nostra  repubbli- 
»  ca  :  stiamo  uniti  perciò  col  più  forte,  col  meno  incostante,  con 
»  quello,  che  ha  maggiore  interesse  a  formare  la  futura  grandezza 
»  di  sé  e  de'  suoi  successori.  Voi  sapete,  che  V  imperatore  xMassi- 
>  miliano  ha  un  nipote,  sulla  cui  testa  poseranno  un  dì  le  corone 
»  dell'  Austria,  dei  Paesi  Bassi,  di  Aragona,  di  Casliglia  e  di  Napoli 
•  e  fors'  anche  delT  impero  :  ecco  una  sicura  malleveria,  che  il  re 
»  di  Francia  non  inclinerà  mai  di  buon  cuore  alT  ingrandimento 
»  di  quella  casa.  » 

Queste  riflessioni  del  Gritti  vinsero  la  maggioranza  dei  voti. 
Fu  perciò  deliberato  di  conservare  1'  amicizia  con  Luì<tì  XII.  e  di 
rispondere  a  Massimiliano,  che  gli  obblighi  della  repubblica  cogli 
altri  stati  erano  tali  da  non  poter  permettere  ad  un  esercito  slra 
niero  V  ingresso  in  Italia,  nel  momento,  in  cui  tutti  erano  in  pace; 
che  s'  egli  vi  entrava  veramente  per  farsi  incoronare  imperatore  e 
con  un  seguilo  corrispondente  al  suo  grado,  gli  erano  aperti  lutti 
i  passi  per  le  provincie  della  repubblica,  e  da  per  tutto  troverebbe 
accoglienza  rispettosa  e  degna  di  lui  ;  che  non  si  offendesse  punto, 
se  il  senato  slava  strettamente  attaccato  ai  suoi  palli  col  re  di 
Francia,  al  quale  anzi  avrebbe  somministrato,  a  tenore  dei  capitoli, 
assistenza  ed  ajulo,  in  caso,  che  il  territorio  milanese  fosse  stato 
assalito  0  molestato  da  chicchessia. 

CAPO     XXXVII. 

Guerra  dell'  imperatore  Massimiliano  contro  la  repubblica. 

Quesla  savia  e  leale  risposta  del  senato,  nel  mentre  che  lusin- 
gavasi  di  trovare  favore  nei  veneziani,  irritò  al  maggior  segno 
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r  imperatore;  se  ne  lagnò  coli' ambasciatore  Vincenzo  Quirini, 
che  risiedeva  presso  la  sua  corte,  ne  giurò  solenne  vendetta,  ed 
impose  al  medesimo  di  partire  subitamente  dagli  Stati  suoi.  L'unica 
speranza,  che  gli  restava,  dopo  il  rifiuto  dei  veneziani,  era  che  due 
princìpi  d'  Italia  ed  il  papa  stesso  gli  darebbero  ajuto  ;  tanto  più 
che  gli  e  Io  avevano  promesso.  Ma  quando  videro,  che  i  veneziani 
non  gli  erano  favorevoli,  se  ne  sottrassero  anch'  essi  sotto  diffe- 
renti pretesti.  Indarno  Massimiliano  tentò  allora  di  persuadere  al 
pontefice,  che  l'  unico  scopo  di  questa  guerra  sarebbe  stato  di  far 
restituire  il  ducato  di  Milano  ad  uno  dei  figliuoli  di  Lodovico  Sfor- 
za ;  che  le  sue  truppe  non  passerebbero  il  Po  ;  e  eh'  egli  poscia 
sarebbesi  recato  a  Roma  col  suo  consueto  corteggio,  per  ricevere 
da  lui  la  corona  imperiale.  Giulio  li  stette  fermo  nella  sua  risolu- 
zione di  non  volersi  impegnare  con  questo  principe,  ma  di  aspet- 
tare piuttosto,  da  buon  politico,  che  lo  sviluppo  di  tanti  maneggi 
gli  facesse  conoscere  a  qual  partilo  fosse  più  conveniente  il  pie- 
garsi. 

Massimiliano,  irritato  sempre  più,  condusse  truppe  nel  terri- 
torio di  Trento  e  nel  Friuli,  risoluto  di  oltrepassare  le  frontiere 
della  repubbUca  ed  invaderne  ostilmente  gli  Stali.  In  Trento,  dopo 
solenne  processione,  fece  pubblicare  dal  suo  secretario  Matteo 
Longo,  che  fu  di  poi  vescovo  di  Gurch,  essere  sua  determinazione 
di  portare  la  guerra  in  Italia.  Appena  il  senato  n'  ebbe  notizia, 
oppose  ai  due  eserciti  tedeschi  Bartolomeo  de'  Alviani  nel  Friuli 
con  ottocento  uomini  d'  arme,  tutti  francesi  ;  ed  il  conte  di  Piti- 
gliano  verso  il  trentino,  con  quattrocento  uomini  d'  arme  ed  un 
grosso  corpo  d' infanteria.  Gian-Giacomo  Trivulzio  marciò  alla 
volta  di  Verona  con  cinquecento  francesi  e  cinquemila  fanti,  per 
essere  pronto  ad  assistenza  dei  veneziani  in  caso  di  attacco..  Le 
truppe  della  repubblica  furono  distribuite  alla  custodia  di  tutti  i 
passaggi,  pei  quali  supponevasi,  che  i  tedeschi  avrebbero  potuto 
penetrare  ;  ed  il  senato  diede  ordine  ai  provveditori  di  non  impie- 
gare le  armi  se  non  a  difesa. 
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Ad  onta  di  lulte  queste  precauzioni,  un  corpo  di  mille  tedeschi 
penetrò  per  una  via,  che  non  era  slata  custodita,  perciocché  la 
s'  era  creduta,  impraticabile.  Questi  erano  stali  destinali  per  Geno- 
va, ove  Massimiliano  teneva  secreta  corrispondenza  per  mezzo  di 
alcuni  nobili,  ch'erano  stati  banditi  da  Luigi  XH.  Ma  il  d'Amboise, 
procuratore  di  Milano,  avvertito  della  loro  marcia  e  delle  loro  in- 
tenzioni, li  respinse  valorosamente,  sicché  dovettero  ripigliare  il 
loro  territorio.  E  sebbene  in  quella  ritirala  passassero  sul  suolo 
veneziano,  non  fu  opposto  loro  verun  osjacolo,  perché  il -senato 
non  voleva,  che  Massimiliano  potesse  mai  dire,  i  veneziani  esserne 
stali  gli  assalitori. 

In  sul  principio  del  seguente  anno  1508,  1'  imperatore  fece 
domandSre  al  governatore  di  Verona  il  passaggio  di  quattromila 
cavalli,  coi  quali  diceva  di  recarsi  a  Roma  per  farsi  incoronare. 
Ma  il  governatore,  avuti  gli  ordini  del  senato,  rispose  all'  araldo 
speditogli  da  Massimiliano,  che  I'  apparalo,  con  cui  presenlavasi  il 
suo  signore  alle  frontiere  dello  Stalo,  con  truppe  e  grossa  artiglie- 
ria, manifestava  disegni  ben  dissimili  da  quelli  ch'egli  voleva  far 
credere  :  che  questo  apparato  di  guerra  porgeva  alla  repubblica 
troppo  giusti  sospetti,  e  che  s'  egli  avesse  tentalo  il  passaggio  in 
quel  modo,  avrebbe  incontrato  opposizioni   e  resistenza. 

Superali,  dopo  questa  risposta,  i  monti  del  veronese,  le  truppe 
tedesche  si  scagliarono  sul  terrilorio  veneziano  ;  ma  vi  furono  re- 
spinte colla  perdita  del  loro  castello  di  Agresta.  Massimiliano  al- 
lora diede  ordine  alle  truppe,  eh'  erano  nel  Friuli  di  operare  sul 
territorio  cadorino  ;  ne  mandò  una  porzione  verso  Roveredo  e 
fece  che  il  resto  dell'  armala  s' inoltrasse  verso  il  vicentino.  Queste 
differenti  marcie  regolarono  le  operazioni  dei  francesi  e  dei  vene- 
ziani ;  sicché  si  posero  in  tutti  i  lati  sulla  difesa.  Maggiori  precau- 
zioni per  altro  conobbero  doversi  usare  nel  Friuli,  perciocché  da 
quel  lato  tendevano  i  principali  sforzi  del  nemico.  Massimiliano 
stesso  vi  si  era  recato  in  persona,  ed  aveva  sorpreso  la  piccola 
terra  di  Cadore,  donde  poi  s' era  dilatato   in  tulio  quel  distretto, 
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aveva  devastalo  le  frontiere  veneziane  ed  erasi  reso  padrone  di  una 
valle,  elle  gli  apriva  ingresso  al  Trivigiauo.  Ciò  fatto,  s'era  ritiralo 
in  Inspruch,  lasciando  i  suoi  generali  al  governo    dell'  armata. 

Si  mosse  allora  il  d'Alviano  ed  atlaccò  il  campo  nemico  rinser  - 
r.Tlo  nelle  valli  del  cadorino.  1  tedeschi  non  poterono   schivare   il 
combattimento,  che  fu  ostinato  e  sanguinoso  :   essi   rimasero  scon- 
fitti e  perdettero  Cadore  ricuperalo  dai  veneziani.  L'Alviano  allora 
fu  eletto  dal  senato  a  comandante  generale  di  quella  porzione  di 
esercito  della  repubblica.  Massimiliano,  scoralo  alquanto  per  questo 
evento  sinistro,  fece  sentire  al  senato,   per   mezzo  di  un  suo  amba- 
sciatore,  nuove  proposizioni  di  accomodamento  e  di  a  lieanza:  ma 
i!  senato,  incoraggilo  dai  felici  passi  delle  sue   truppe,   le  rigettò  : 
progettò  anzi  di  penetrare  nelle  terre  dell' imperatore.  Tutlavolla, 
amando  di  contenersi  ancora  tra  i  limiti  della    moderazione,   onde 
non  irrilare  le  città  libere  della  Germania,  si  astenne  dal  prenderne 
ad  esame  il  progetto.   Ma  poiché  nei  tedeschi  cresceva    di  giorno 
in  giorno  V  audacia,   sicché  minacciavano    di  già    nuovi   danni    al 
Triuli,  deliberò  di  eseguirlo.  Spinte  infatti  le  truppe  entro  gli  Slati 
imperiali,  V  Alviano  s'  impadronì  di  Cormons,  situato  sopra  il  Li- 
son/.o  :  la  quale  conquista  gli  tirò  dietro  quella   altresì  di  Pordeno- 
ne, che  gli  si  rese  prima  che  ne  incominciasse  l'  assalto  (1).  Quindi 
passò  frellolosamenle  a  Gorizia  e  la  prese,  e  per  ordine  del  senato 
la  presidiò  :  poscia  occupò  Belgrado  e  Vipao,  castelli  di  molta  im- 
portanza. Quinci  passò  a  Trieste,  e,  secondalo  da  una  squadra  ma- 
rittima solto  gli  ordini  di  Gerolamo  Contarini,  se  ne  fece  padrone; 
e  in  somma  ricuperò  in  pochi  giorni  tultociò  che  gli  austriaci  ave- 
vano tolto  ai  veneziani  nelT  Istria.   Imperciocché  con   uguale  pro- 
sperità egli  prese  la  terra  di  Pisino  e  la  città  di  Fiume,  e  con  essa 
altresì  sedici  castelli,  che  le  stavano  all'  intorno. 

Neppure  dalla  parte  di  Roveredo  era  felice  la  sorte  delle  armi 
tedesche,  perciocché  in  quelle  valli  dell'  Adige  lo  aveva   strette  il 

(i)  Vc.l.  il  Palladio,  Sror.  del  Friuli,  part.  II,  lib.  II. 
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Trivulzio,  ne  si  potevano  muovere  per  alcua  lato.  L'  imperatore 
s'  era  ritirato  a  Trento,  e  le  truppe  incominciavano  a  sbandare  ed 
a  scemare  di  numero  :  anche  i  sussidii  promessi  a  Massimiliano 
dalla  dieta  di  Costanza  cessarono,  j.erchè  i  sèi  mesi  erano  già  tras- 
corsi. A  questa  condizione  ridotto  il  nemico,  non  sarebbe  stata 
difficile  una  solenne  vittoria,  con  sommo  disonore  di  quel  sovrano  : 
ma  la  poca  lealtà  del  re  di  Francia,  il  quale  godeva  di  vedere  as- 
sicurati i  suoi  Stati  milanesi  a  tutto  peso  della  repubblica,  ne  fu  di 
ostacolo. 

Massimiliano  umiliato  propose  maneggi  di  pace  per  mezzo  del 
vescovo  di  Trento  :  né  fu  lardo  il  senato  ad  acconsentire  che  se 
ne  parlasse.  Si  unirono  pertanto  ai  confini  della  Germania  gli  am- 
basciatori di  lui  e  di  Luigi  XII  e  Zaccaria  Contarini  per  conio 
della  repubblica-  Dopo  molli  contrasti,  fu  segnata  una  tregua  di 
tre  anni  tra  T  imperatore  dall'  una  parte,  i  veneziani,  i  francesi, 
gli  spagnuoli  e  i  rispettivi  confederati  dall'  altra.  La  principale 
condizione  di  questa  tregua  si  era,  che  ognuno  ritenesse  lutto  ciò 
che  attualmente  possedeva,  con  facoltà  di  fortificarlo  a  piacere. 
L'  ambasciatore  del  re  di  Francia  ricusò  di  sottoscrivere,  adducen- 
done  a  pretesto,  che  voleva  aspettare  su  ciò  la  deliberazione  dei 
suo  signore,  il  quale  desiderava,  che  nel  trattato  fossero  compresi 
altresì  gli  Stati  suoi  fuori  dell'  Italia.  La  repubblica  tultavis,  riflet- 
tendo, che  la  sua  alleanza  con  Luigi  XII  non  si  riferiva  che  ai.  soli 
Slati  dell'  Italia,  non  tardò  a  conchiudere  il  trattato,  facendovi  ag- 
^  giungere  un  particolare  articolo,  che  concedeva  al  re  di  Francia 
la  facoltà  di  farvisi  comprendere  entro  il  termine  di  quattro  mesi. 
Fu  perciò  sottoscritto  il  trattato  addì  20  aprile  ib08. 

La  tregua  fu  osservata  per  parte  dei  veneziani  così  fedelmen- 
te, che  avendo  1'  Alviano,  non  consapevole  della  conclusione  del 
trattato,  continuate  le  ostilità  nell'Istria  mediterranea,  ed  avendo  ivi 
occupato  Postrina,  fu  subilo  restituita  a  Massimiliano.  Gli  allri  ac(jui- 
sti,  che  oltre  le  fortezze  e  le  terre  si  estendevano  a  cento  migha  di 
ampiezza,  furono  muniti  con  forti  presidii,  ed  il  senato  vi  spedì  a 
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ciascheduno  un  rettore  per  amministrarne  il  governo.  Finalmente, 
al  generale  Bartolomeo  d'  Alviano  in  ricompensa  del  suo  valore  e 
dei  suoi  servigi  prestati,  conferi  la  nobiltà  veneziana,  e  donò  la  città 
di  Pordenone,  al  cui  governo  egli  mandò  in  qualità  di  suo  vicario 
Nicolò  Monlicoli  udinese.  Di  quali  vicende,  di  quali  conseguenze 
fosse  feconda  di  poi  questa  guerra,  lo  vedremo  in  appresso. 

CAPO     XXXVIII. 

Conseguenze  di  questa  guerra. 

Il  re  Luigi  XII  si  adirò  fuor  di  misura  per  siffatta  risoluzione 
dei  veneziani  ;  ne  parlò  vivamente  con  Antonio  Condulmer,  am- 
basciatore della  repubblica  alla  corte  di  lui.  Ma  la  repubblica  se 
ne  giustificò  dichiarando,  che  lo  scopo  di  quella  guerra  era  stato 
d' impedire  V  irruzione  dei  tedeschi  in  Italia  ;  che  lo  scopo  s'  era 
ottenuto;  che  il  vinto  domandava  la  tregua,  e  eh'  era  perciò  inutile 
il  protrarre  di  più,  senza  verun  frutto  né  veruno  scopo,  la  guerra. 
Ma  bisogna  sapere,  che  Luigi  avrebbe  voluto  trattenere  occupato 
r  esercito  imperiale  lungi  dai  Paesi  Bassi,  perche  desiderava  di 
ripigliar  egli  colà  l' incarico  di  curatore  nella  minorità  di  Carlo 
d'  Austria,  siccome  avevalo  stabilito  per  testamento  l'  arciduca  Fi- 
lippa, mentre  invece  i  fiamminghi  ne  avevano  affidato  l'  ufficio  e 
trasferito  i  diritti  nelP  imperatore  Massimiliano. 

D'  altronde  l' imperatore,  costretto  a  sottoscrivere  coi  vene- 
ziani una  tregua  disonorevole,  macchinava  contro  di  essi  vendetta. 
Si  adoperò  pertanto  ad  inspirare  nell'  animo  del  re  Luigi  gli  stessi 
risentimenti,  che  altre  volte  gli  aveva  ispirato,  contro  la  repubblica 
nostra  ;  lusingossi  anzi  di  poter  far  rivivere  gì'  impegni  contratti, 
qualche  anno  addietro,  a  Blois.  Seppe  coglierne  il  momento  pro- 
pizio, quando  ebbero  a  trattare  insieme  per  far  sopire  alcune  dif- 
ferenze insorte  tra  il  duca  di  Gueldria  e  Carlo  d'Austria.  Concertali 
tra  loro,  guadagnarono  1'  animo  del  papa  Giulio  li,  il  quale  vi  si 
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applicò  di  proposilo,  per  le  sue  viste  particolari  sulla  'Romagna, 
ed  impegnò  persino  la  sua  parola  di  usare  a  danno  della  repub- 
Dlica  di  Venezia,  ove  questo  non  avesse  voluto  acconsentire  alle 
sue  premure,  le  armi  splri[uali  dell'  inlerdello  e  della  scomunica. 
Aderì  al  progetto  de'  suindicati  principi  anche  il  re  di  Spagna. 
Combinarono  di  radunare  perciò  un  congresso  in  Cambrai.  In 
somma,  prepararono  tutti  insieme  l' intreccio  delle  più  gravi  vi- 
cende, le  quali  formeranno  il  soggetto  del  seguente  libro. 


LIBRO   xxvni. 


Dall'  interdetto  di  Giulio  li  coìntro  i  veneziani,  ossia,  dal  principio 

DELLA  LEGA  DI  CaMBRAI,  SINO  AL  TERMINE  DI  QUELLA  GUERRA. 

CAPO     I. 

Condizione  fiorente  della  repubblica  al  momento  della 
lega  di  Cambrai. 

Se  si  volesse  entrare  in  una  diligente  indagine  delle  cause, 
che  veramente  diedero  origine  alla  famosa  lega  formata  in  Cam- 
brai, e  che  fu  sorgente  della  più  aspra  guerra,  che  mai  abbia 
avuto  la  repubblica  di  Venezia,  non  sarebbe  cosi  facile  il  venirne 
a  capo  :  imperciocché  fu  essa  causata  da  cagioni  così  rimofe  e 
contrarie  alle  cose  che  poco  appresso  seguirono,  che  la  perspica- 
cia delle  menti  più  illuminale  non  poteva  temerne  gli  effetti.  Tro- 
vavasi  la  repubblica  nostra  nel  miglior  sfato  della  sua  sicurezza, 
quando  cotesta  lega  si  uni  per  abbatterla. 

E  vero,  ohe  il  dominio  veneziano  non  uguagliava  nell'esten- 
sione quello  del  re  Luigi  XII  di  Francia,  né  quello  del  re  Ferdi- 
nando il  cattolico  ;  né  avevano  i  veneziani  1'  opportunità  di  porre 
in  campo  immerosissimc  schiere  ed  agguerrite,  siccome  1'  impera- 
tore Massimiliano  ;  tuttavolta  lo  Stato  della  repubblica  era  di  siffatta 
importanza  da  poter  essere  pareggialo  a  quello  di  qualunque  altra 
potenza  di  Europa.  Infalli,  oltre  alla  porzione  della  Lombardia  tra 
il  Mincio  e  1'  Adda,  coli'  aggiunta  di  Cremona  e  della  Cera  d'Adda, 
oltre  alle  costiere  della  Dalmazia  e  delle  isole  adjacenti  ad  essa, 
oltre  alle  cillà  di  Rimini  é  di  Faenza,  nel  centro  della  Romagna; 
era  ella  padrona  delle  migliori  e  più  opportune  terre  che  sono 
suir  Adriatico  da  quel  lato  d'  Italia  ;  era  padrona  di  Ravenna,  di 
Otranto,  di  Brindisi,  di  Trani  e  di  Taranto  ;     era    padrona  in 
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Grecia,  ad  onla  che  il  turco  le  avesse  lollo  gran  parte  delle  sue 
antiche  conquiste,  dell'  isola  di  Candia,  di  Cipro,  di  Corfù,  di 
Zante,  di  Ccfalonia. 

•  Tulli  questi  dominii,  che  sembrano  a  prima  vista  dispersi  co- 
tanto e  lontani  dalla  suprema  sede  dello  Stalo,  erano  però  uniti 
insieme,  a  guisa  di  una  continuala  provincia,  per  mezzo  della  na- 
vigazione, la  quale  tra  i  veneziani  era  in  fiore  così,  che  non  v'  era 
al  mondo  chi  gli  uguagliasse.  E  scorrendo  essi  da  padroni  il  golfo 
Adriatico,  quasi  proprio  canale,  traevano  pintloslo  comodo,  che 
non  discapilo,  dalla  locale  separazione  di  tante  provincie  loro 
soggette. 

Gli  eserciti  della  repubblica  erano  abbastanza  numerosi  e  ben 
condoni,  h'  arsenale  di  Venezia  era  riputato  allora,  e  con  ragione, 
una  delle  maraviglie  del  mondo.  «  I  legnajuoli  di  questo  arsenale, 
»  scrive  il  Dubos  (l).  sapevano  fare  de'  navrgli,  la  fabbrica  dei 
»  quali  era  un'  arte  ignorata  dagli  allri,  e  tultociò,  che  può  entrare 
»  negli  attrezzi  della  navigazione  vi  si  fabbricava  assai  più  per- 
»  fello,  che  altrove.  I  marina],  eh'  erano  messi  su  questi  navigli, 
»  erano  i  più  sperimentali  dell?  crislianilà.  -Le  ciurma  delle  galere 
»  veneziane,  composte  in  gran  parte  di  cipriolli,  di  candiolli  e  di 
»  schiavoni,  popoli  nerboruti  e  resistenti  nìla  fatica,  erano  supe- 
»  riori  eziandio  alle  ciurme  delle  galere  della  religione  gerosoli- 
a.mitana.  »  E  inoltre,  un,  commercio  il  più  florido,  che  fosse  allora 
in  Europa,  e  che  si  dilatava,  siccome  altrove  ho  notato,  dai  porli 
dell'  Inghilterra  sino  a  quelli  del  mar  Nero  e  delT  Egitto,  era  una 
sorgente  inesausta  di  tutlociò,  che  avesse  moi  potuto  bisognare  al 
corredo  delle  armate;  il  quale  commercio  slesso  aveva  introdotto 
r  opulenza  nella  dominante  già  ricca,  e  le  pubbliche  imposizioni, 
senz'  essere  gravose  al  popolo,  arricchivano  strabocchevolmente 
r  erario . 

Rendite  così  pingui  somministravano  alla  repubblica  i  mezzi 

(l)  Storia  della  lega  fatta  in  Cambra. k!^  nveisa,  1718,  pag.  u. 


AisNo  1508.  30b 

di  dare  alle  sue  truppe  maggiore  stipendio  di  quello  che  avessero 
potuto  dare  alle  loro  gli  altri  principi  dell'  Europa,  e  di  darlo  con 
migliore  pontualilà.  Perciò  al  servizio  di  lei  accorrevano  i  condot- 
tieri più  rinomali  e  più  valorosi  di  ogni  età.  La  sua  cavalleria  leg- 
giera, composta  di  albanesi  e  di  altri  popoli  della  Grecia,  era  tanto 
più  famosa,  quanto  faceva  la  guerra  in  una  maniera  affatto  nuova 
e  tutto  propria  di  essa,  per  cui  la  si  rendeva  straordinariamente 
formidabile.  E  finalmente  1'  artiglieria  era  la  più  perfezionata,  le 
compagnie  degli  uomini  d'  arme  erano  le  migliori,  che  vi  fossero 
in  Italia. 

Venezia,  costituita  in  uno  stato  sì  florido,  credeva  giustamente 
di  non  dover  punto  temere  de'  suoi  nemici  \icini.  Nella  recente 
guerra  del  Tirolo  e  del  Friuli,  vincitrice  nel  primo  scontro  sopra 
un  nemico,  il  quale  non  era  più  in  grado  di  mettere  insieme  una 
seconda  armala,  riposava  tranquilla  nella  sua  domestica  sicurezza. 
Nessuno  dei  principi  confinanti  ad  essa;  i  quali  erano  il  papa,  l'im- 
peratore, il  re  Luigi  XII  e  Ferdinando  re  di  Aragona  ;  avrebbe 
potuto  in  particolare  muoverle  guerra  con  isperanza  di  felice  suc- 
cesso ;  perchè  le  forze  di  ciascheduno  di  loro  erano  di  gran  lunga 
inferiori  a  quelle  di  lei.  Ned  era  d'  altronde  cosa  da  poter  cadere 
in  mente  a  qualsiasi  sensato  politico,  che  collegati  si  unissero  a 
minacciarla,  perchè  gì'  interessi  particolari  di  ognuno  erano  in  as- 
soluta contraddizione,  e  V  odio  che  gli  uni  agli  altri  si  portavano 
ne  rendeva  impossibile  V  esecuzione. 

Al  quale  proposito  così  scriveva  il  Paruta  (i)  :  t  Rilrovavasi 
»  la  repubblica  avanti  questo  infelice  avvenimento  in  istato  non 
»  pur  di  molta  prosperila  per  le  cose  felicemente  successele  nel- 
»  r  ultima  guerra  contro  Massimiliano  imperatore,  ma  ancora 
•  »  come  stimava  di  molta  sicurtà,  essendo  congiunta  in  lega  et  arai- 
»  cilia  col  potentissimo  regno  di  Francia  ;  quando  ecco  iraprovi- 
»  samente  intese  haver  congiurato  centra  di  se  quasi  tutti  i  principi 


(i)  Paolo  Paruta,  Discorsi  politici,  Jisc.  111. 
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»  cristiani,  e  quasi  nel  medesimo  tempo  udì  per  nome  del  re  di 
»  Francia  essere  denuntiala  !a  guerra;  quale  é  cosi  forte  e  costante 
»  animo,  che  non  dovesse  per  tale  avviso  rimanere  grandemente 
>>  abbailnlo  ?  ...  Il  re  di  Francia  legato  con  la  repubblica  di  stretta 
t>  aniicilia  et  confederatione  di  molti  anni,  per  osservanza  della 
»  quale  liavevano  i  Veneliani  non  pur  rifiutata  V  amicitia  di  Ce- 
»  sare  offertagli  con  tanto  loro  utile,  ma  ancora  prese  le  armi  per 
0  difendere,  et  conservare  ad  esso  Re  loro  amico  e  confederato 
»  lo  Stalo  di  Milano,  poco  memore  di  tanto  merito  ....  congiurò 
»  alla  rovina  di  quella  e  le  voltò  contro  quelle  armi  che  per  V  ami- 
»  cilia  loro  erano  divenute  in  Italia  più  potenti  ;  qual  causa  doveva 
»  a  ciò  muoverlo  ?  non  desiderio  di  vendelta,  perchè  non  appa- 
»  riva  alcuna  ingiuria,  non  timore  delle  cose  sue  proprie,  poiché 
"  già  aveva  conosciuto  una  fede  verso  di  lui  mollo  costante  ;  non 
»  proprj  interessi,  perchè  la  grandezza  di  Cesare  suo  perpetuo 
>  nimico  doveva  esserli  odiosa,  et  in  ogni  tempo  sospetta,  e  quella 
»  de'  Veneliani  suoi  antichi  amici  sempre  cara,  e  sicura.  Ma  che 
»  sì  dirà  degli  altri  ?  non  haveva  già  Cesare  i  medesimi  obblighi 
»  ai  Veneliani,  che  aveva  il  Re  di  Francia*  che  dovessero  rimuo- 
»  vcrlo  da  una  tale  confederazione  ;  ma  haveva  ben  i  suoi  proprj 
»  rispetti,  che  diversamente  lo  consigliavano  ;  1'  offese  falle  dai 
»  Francesi  all'  Imperio,  1'  odio  particolare  esercitalo  dal  Re  di 
»  Francia  contro  di  lui,  i  pensieri  di  esso  Re  allissimi,  e  perni- 
»  ciosissimi  alla  dignità  dell'  Imperio  et  alla  libertà  della  Germa- 
»  nia  ;  onde  come  non  poteva  promettere  di  bavere  mai  con  Fran- 

•  cesi  buona  e  secura  amicitia,  così  doveva  cercare  anzi  di  farsi 
»  incontra  alla  loro  potenza,  che  d'  ajulare  a  farla  maggiore.  E 
»  dalla  prudenza  tanto  celebrata  di  Ferdinando  Re  di  Spagna,  chi 
»  havrebbe  potuto  credere  che  nascesse  un'  opcralionc  così  diver- 

•  sa,  et  a  lui  medesimo  dannosa  per  quel  pregiuditio  e  pericolo, 
»  che  veniva  a  riceverne,  nel  conservarsi  in  quieto  e  sicuro  pos- 
»  sesso  dello  Stato  acquistalo  nel  Regno  di  Napoli  ?  per  lo  quale 
»  la  grandezza  de'  Francesi,  la  fede,  la  natura  loro  desiderosa  di 
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»  novità,  doveva  essergli  grandemente  sospetta,  e  molesta,  tuttavia 
V  egli  assentì  d'  accrescere  a  loro  potenza,  et  a  se  stesso  pericolo. 
»  A  quei  generosi  pensieri  poi,  che  haveva  dimostralo  di  bavere 
»  Giulio  Secondo  Pontefice  rivolli  alla  grandezza  e  libertà  d' Ila- 
»  lia,  come  corrispondeva  il  farsi  compagno,  e  confederato  con 
»  Principi  oltremonlani,  cbe  cercavano  d'  opprimerla  con  la  rovi» 
»  di  quella  Repubblica,  che  era  confessato  da  tutti  mantenere  a 
»  quel  tempo  la  gloria  del  nome  Italiano,  e  la  speranza,  che  po- 
»  tesse  r  Italia  risorgere  alla  sua  pristina  grandezza,  ereputalione  ! 
»  quale  sicurtà  ne  aspettava  la  Sede  Apostolica,  augumenlandosi 
»  in  Italia  la  potenza  di  quei  principi  per  se  stessi  grandi,  de'quali 
»  haveva  timore,  e  dall'  autorità  de'  quali  si  vedeva,  che  havreb- 
»  bono  convenuti  dipendere  i  Romani  Pontefici.  Queste  cose  per 
»  certo  erano  tali,  che  avanzavano  tutto  ciò,  che  mai  havesse  po- 
»  luto  cadere  ne'  concetti  de'  Senatori  Veneliani,  e  d'  altri,  quali 
»  siano,  quantunque  prudentissimi  huomini.  » 

Ma  ad  onta  di  tutte  queste  e  molte  altre  riflessioni  giustissi- 
me, il  senato  di  Venezia  vide  ben  presto,  colla  sua  impareggiabile 
perspicacia,  divenuto  un  fatto  reale  quello  che  avrebbesi  dovuto 
ragionevolmente  riputare  un  paradosso  politico  :  il  quale  fu  ap- 
punto la  lega  formata  nella  città  di  Carabrai  contro  la  repubblica 
di  san  Marco. 

C  A   P  0     II. 

Motivi  che  pajono  aver  dato  l'  impulso  a  questa  lega. 

Come  abbiano  potuto  gli  animi  di  tanti  principi,  avversi  tra 
loro  negl'  interessi,  collegarsi  a  formare  una  lega  sì  formidabile,  è 
assai  difficile  il  determinarlo.  Tuttavolta  non  mancano  conghietture 
a  renderne  almeno  probabile  V  origine,  E  primieramente,  3Iassi- 
miliano,  rinfrancatosi  alcun  poco  per  la  tregua  coi  veneziani,  era 
tuttavolta  in  condizione  di  guerra  col  re  Luigi  XII;  ma  non  essendo 
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né  tanto  forte  nò  lauto  ricco  da  usarla  con  suo  vantaggio,  propose 
alla  repubblica  di  mutare  quella  sospensione  di  offese  in  una  pace 
assoluta,  ed  anche  in  una  alleanza  offensiva,  per  assalire  il  re  di 
Francia,  e  poscia  dividersi  tra  loro  gli  slati  suoi  dell'  Italia.  Ma 
siccome  la  schiettezza  e  la  lealtà  fu  sempre  il  carattere  particolare 
dei  veneziani,  cosi  invece  di  aderire  ai  desiderii  dell'  imperatore, 
ne  diedero  avviso  al  re  di  Francia  ;  il  quale  per  altro  moslrossi 
insensibile  a  questo  trailo  di  leale  magnanimità,  né  punto  se  ne 
giovò  a  proprio  profitto. 

Non  posso  qui  astenermi  dal  censurare  la  calunniatrice  indi- 
scretezza del  Darù,  il  quale  non  ebbe  riguardo  a  qualificare  que- 
sl'  allo  generoso  della  repubblica  di  Venezia  siccome  una  ostenta- 
zione di  lealtà  (1).  Ma  se  il  maldicente  storiografo  francese  avesse 
voluto  0  saputo  pesare  un  poco  meglio  le  circostanze,  avrebbe 
potuto  conoscerla  invece  siccome  una  azione  magnanima  e  com- 
mendevole ;  ed  anzi  tanto  più  magnanima  e  commendevole,  in 
quanto  che  era  contraria  agl'interessi  di  lei  per  iscacciare  dalTIlalia 
i  francesi  ;  avrebbe  potuto  conoscere  che  1'  ajuto  di  Massimiliano 
le  sarebbe  riuscito  vantaggioso  per  la  strettezza,  in  cui  irovavasi 
quel  principe,  bisognoso  di  denaro  e  perciò  condiscendente  ed  at- 
taccato ai  voleri  di  lei.  Eppure,  ad  onta  di  lullociò,  volle  slare  fe- 
delmente ai  suoi  patti,  piultostochè  violarli  per  trarne  profitto. 
Come  dunque  si  potrà  qualificare  quell'  azione,  siccome  un'  osten- 
tazione di  lealtà  P 

Massimiliano,  irritato  e  pel  rifiuto  dei  veneziani  e  per  la  loro 
manifestazione  dei  suoi  progetti  al  re  Luigi  XII  ;  punto  altresì  di 
rancore,  per  una  soverchia  allegrezza  di  loro  (2)  dopo  la  vittoria 
ottenuta  sopra  di  lui  ;  macchinò,  neli'  eccesso  della  sua  rabbia,  la 


(i)  Scor.  della  Rep.  diVen.,  lib.  XXII,  Pimperatore,  soprannorainalo  Senza  quat- 

pag.  6  Jel  Ioni.  V.  trini,  o  se  ne  dipingevano  con  amaro  sar- 

(2)  Narrano    alcuni,  che    tra  mezzo  a  rasmo  le  sconfìUe  ed  altre  sue  azioni  ri- 
quelle  allegrezze  prorompeva  il  popolo  in  provevoli. 
frizzi  arguti  ed  in  motteggi  satirici  contro 
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più  feroce  vendetta.  Andò  mendicando  per  questo  fine  alleali  che 
gli  si  unissero  contro  Venezia,  e  tulle  le  sue  mire  furono  dirette  a 
raccoglierne  i  sentimenti.  Non  fu  lardo  il  papa  Giulio  li  in  aderire 
alle  insinuazioni  dell'  imperaii'ie,  perchè  aveva  anch'  egli  nuovi 
molivi  di  lamento  contro  la  rt'pubblica  ed  il  senato.  Erano  questi 
motivi,  che,  essendo  rimasto  vacante  il  vescovato  di  Vicenza,  per 
la  morte  del  cardinale  della  Rovere  sua  nipote,  ed  avendolo  con- 
ferito ad  un  altro  suo  nipote,  cui  similmente  innalzò  all'  onore  della 
porpora,  il  senato,  in  disprezzo  di  questa  pontificia  promozione, 
nominò  un  altro  a  quella  sede,  e,  malgrado  le  lagnanze  e  le  proteste 
del  papa,  volle  che  le  rendite  del  vescovato  fossero  devolute  al 
suo  eletto  e  non  già  al  nipote  eletto  dal  papa.  E  nonostante  lutti  i 
brevi  clte  da  Roma  furono  scritti  e  al  doge  e  al  senato,  il  governo 
non  volle  cedere  giammai  :  anzi,  aggiungendo  alla  disobbedienza 
lo  scherno,  il  nuovo  eletto  s'  intitolava  vesco{;o  di  Vicenza  'per  la 
grazia  del  senato. 

Prima  che  ad  altri,  si  volse  il  papa  al  re  Luigi  XII,  onde 
associarlo  al  suo  disegno,  e  trarlo  seco  alle  intenzioni  dell'  impe- 
ratore Massimiliano  :  gli  fece  proporre  la  lega  contro  i  veneziani 
dal  cardinale  d'  Auch.  La  proposizione  del  papa  trovò  l'appoggio 
del  cardinale  d'  Amboise,  nemico  dei  veneziani,  perciocché  nelKul- 
timo  conclave  avevano  cooperato  a  far  porre  il  triregno  sulla  testa 
del  suo  competitore.  Tosto  che  Giulio  II  vide  accolte  favorevol- 
mente le  prime  sue  istanze,  fece  partire  per  la  corte  di  Francia 
Alberto  Pio  di  Savoja,  conte  di  Carpi,  suo  strettissimo  confidente 
e  ben  veduto  altresì  dalla  corte  anzidetta,  ai  cui  nei^oziati  aveva 
talvolta  prestato  mano  efficace.  Questi  seppe  lavorare  la  cosa  in 
modo,  che  indusse  il  re  a  gustarne  piacevolmente  la  proposizione 
ed  a  farla  comunicare  egli  slesso  all'imperatore.  Né  T  impe- 
ratore, che  pur  la  desiderava  e  che  1'  aveva  promossa,  fu  tardo 
ad  accoglierla,  ed  anzi  se  ne  mostrò  contentissimo.  La  fece  comuni- 
care anche  al  re  di  Aragona,  il  quale  rispose  colla  sua  solita  mi- 
steriosa circospezione,  ma  che  ben  lo  mostrava  lido  del  progettato 
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affare,  purché  vi  avesse  trovalo  il  suo  utile.  Ed  ecco  in  tal  guisa 
la  repubblica  di  Venezia  ravvolta  nella  più  luttuosa  vicenda  ;  ec- 
cone  dal  re  di  Francia  contraccambiala  di  enorme  ingratitudine  la 
sincerità  e  schiettezza,  con  cui  ella  avevagli  svelato  il  pericolo, 
che  poco  dianzi  lo  minacciava. 

Cominciava  appena  a  condursi  il  negoziato,  che  il  papa  Giu- 
lio Il  si  fece  scorgere  manifestamente  raffreddato  nel  proseguirlo. 
Tutte  infatti  le  riflessioni,  eh'  egli  poteva  fare,  condannavano  sem- 
pre pili  il  parlilo  preso  da  lui  di  umiliare  ì  veneziani.  Massimiliano 
e  Luigi  Xn,  divenuti  apparentemente  amici,  penetrarono  la  natura 
della  sua  irresoluzione,  ed  inlesero,  che  per  farlo  risolvere  era 
d'  uopo  accìngersi  ad  operare  senza  di  lui. 

11  cardinale  d'  Amboise  si  portò  dunque  a  Cambrai  per  trat- 
tare su  tale  proposito  con  pieno  potere  e  senza  veruna  riserva. 
Egli  trovò  in  quella  città  Margherita  d'  Auslria,  duchessa  vedova 
di  Savoja,  figliuola  e  ministra  dell'  imperatore  Massimiliano,  il 
quale  aveva  in  essa  la  medesima  fiducia  che  il  re  Luigi  XII  aveva 
nel  cardinale  sunnominato.  Aveva  questa  principessa  tutti  i  talenti 
degli  uomini  pel  maneggio  degli  affari  :  anzi  n'  era  assai  più  ca- 
pace di  loro,  perché  univa  ai  talenti  di  loro  anche  quelli  del  suo 
sesso,  allevato  nella  dissimulazione  dei  suoi  sentimenti  più  naturali. 

Il  nunzio  del  papa  presso  la  corte  di  Francia  non  osò  di  ne- 
gare al  cardinale  di  accompagnarlo  in  un  viaggio,  il  cui  scopo 
principale  era  di  terminare  un  negozialo  proposto  dal  suo  padro- 
ne :  e  non  ne  sapeva  di  più.  Andò  a  Cambrai  anche  l'ambasciatore 
del  re  Ferdinando  d'  Aragona,  a  cui  slavano  sommamente  a  cuore 
le  mosse  de'  suoi  rivali  Massimiliano  e  Luigi  XII,  non  volendo  per 
le  sue  viste  politiche  né  attraversare,  né  accelerare  e  mollo  meno 
conchiudere  un  negozialo,  che  non  andavagli  troppo  a  sangue.  Il 
cardinale  d'  Amboise  fecesi  mallevadore  pel  papa,  e  stipulò  in  suo 
nome,*  perciocché  il  nunzio,  sul  primo  capitolo,  che  gli  fu  propo- 
sto, dichiarò,  che  non  avendo  avuto  particolari  istruzioni  su  questo 
argomento,  non  polcva  impegnare  la  parola  del  suo  signore.  Perciò 
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tulli  gli  arlicoli  del  iraUalo  furono  discussi  tra  il  cardinale  e  la 
duchessa  Margherita  :  al  proposito  delie  quali  conferen  ze,  ella  sles- 
sa scrivendone  agli  ambasciatori  di  Castiglia  in  Inghilterra  (1), 
diceva  :  «  Io  e  il  cardinale  fummo  sul  punto  di  acciuffarci.   » 

La  naaggiore  difficoltà  consisteva  nel!'  ingannare  i  veneziani,  i 
quali,  colla  circospezione  e  finezza  della  loro  politica,  non  potevano 
essere  ignari  di  un  congresso  in  Cambrai,  benché  ne  ignorassero 
il  soggetto.  Per  ingannarli  adunque  si  cercò  tosto  un  pretesto, 
tanto  più  che  un  ambasciatore  della  repubblica  si  trovava  presente 
in  quella  città.  Ed  il  pretesto  si  fu  l'accomodamento  delle  differenze 
che  vigevano  tra  il  principe  di  Spagna  e  il  duca  di  Gheldria,  al- 
lealo della  Francia.  Per  rendere  più  solenne  il  prelesto,  si  sotto- 
scrisse addi  10  dicembre  1508,  nella  cattedrale  di  Cambrai,  il 
trattato  relativo  alla  Gheldria  ed  ai  Paesi  Bassi  ;  ma  nello  stesso 
giorno  se  ne  sottoscrisse  un  altro  segretamente  di  lega  offensiva  e 
difensiva  contro  i  veneziani,  eh'  era  il  vero  motivo  del  congresso. 
L'  ambasciatore  di  Venezia  vi  rimase  così  pienamente  ingannato, 
per  le  soverchie  carezze  e  confidenze  e  dichiarazioni  amichevoli 
dello  scaltro  cardinale  di  Francia,  che  continuamente  scriveva 
nelle  sue  relazioni  al  senato,  l'  amicizia  col  re  essere  più  salda 
che  mai. 

INon  devo  qui  tralasciar  di  osservare,  che  il  Guicciardini  (2) 
riputò  contenuti  in  un  solo  documento  questi  due  differenti  trattati, 
i  quali  sono  anche  contenuti  in  due  differenti  atti  ;  ed  anzi  pare, 
abbia  egli  voluto  far  credere,  che  la  lega  contro  i  veneziani  fosse 
contenuta  negli  arlicoli  secreli  del  trattato  del  duca  di  Gheldria. 
Lo  sbaglio  del  Guicciardini,  il  quale  probabilmente  non  derivò 
che  da  inesattezza  nell"  esprimersi  chiaramente,  fu  occasione  al 
Varillas  (5)  di  prenderne  uno  assai  più  grave,  che  non  gli  si  può 
certo  lasciar  passare  inosservato.  Egli  ci  dà  gli  articoli  della  lega 

(1)  Raccolta  di  lettere    di  Luigi  XII  (2)  Stor.  d' Ital ,  lib.  X. 

e  di  varii  principi  del  suo  tempo,  Iona.  I,  ^3)  Slor.  di  Luigi  XII,  lem.  fi,  pag.  69. 

pag.  i32. 
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contro  la  repubblica  di  Venezia,  siccome  articoli  secreti  del  trat- 
tato di  quella  lega  e  siccome  una  preziosa  scoperta  fatta  da  lui.  Si 
§erve  perciò  di  questi  medesimi  articoli  per  isvelare  dei  misteri 
della  condotta  del  re  Luigi  XII,  cui  gli  storici,  die'  egli,  non  ave- 
vano potuto  spiegare  prima  di  lui,  per  non  avere  avuto  notizia  di 
questi  articoli.  Eppure  già  erano  stati  stampali  molte  volte,  prima 
cheil  Varillas  venisse  al  mondo,  e  tulli  gli  storici  ne  avevano  parlato. 

C4P0  III. 

Articoli  del  trattato. 

E  inutile  il  parlar  qui  del  trattato  concernente  s}  duca  di 
GhelJria,  si  perchè  non  ha  punto  da  fare  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  sì  perchè  è  un  trattato  distinto  affatto  da  quello  che  la  ri- 
guarda. Il  trattalo  adunque  conchiuso  contro  di  essa  incominciava 
con  un  lungo  preambolo,  nel  quale  i  contraenti  manifestavano  la 
loro  concordia  ad  unire  i  proprii  sforz  i  per  far  guerra  agi'  infe- 
deli, e,  rimproverando  ai  veneziani  gli  ostacoli  frapposti  da  loro 
a  quella  pia  impresa,  particolarmente  perché  occupavano  i  posse- 
dimenti della  santa  Sede,  dicevano  non  essersi  indotti  a  costrincrerli 
a  restituire  gli  stali  usurpali,  se  non  per  servire  e  cooperare  alla 
gloria  e  alla  liberazione  del  cristianesimo.  E  dopo  questa  dichiara- 
zione e  protesta,  il  trattato  conteneva  (i)  : 

I.  Che  il  papa,  1'  imperatore,  il  re  di  Francia  e  il  re  di  Ara- 
gona si  ajuteranno  scambievolmente  in  ogni  maniera  per  ricupe- 
rare le  porzioni  degli  stati  loro  usurpate  dai  veneziani  ;  cioè,  il 
papa  le  città  della  Romagna  ;  Massimiliano,  come  imperatore.  Ve- 
rona, Trevigi,  Padova,  Vicenza  e  Uoveredo,  e  come  capo  della 
Casa  d'  Austria,  il  Friuli  e  1'  Istria  j  il  re   di    Francia,  le  porzioni 

(i)  Il  teslo  originale  di  essa  può  le^-  XXVIII  e  XXIX,  presso  il  Giustiniani, 
gersi  presso  il  Luiiig,  Codex  Italiae  di-  H'ist.  ^ert.,  lib.  X,  pag.  422,  e  presso  altri 
plomaticus^  loia.  I,  part.  I,  scct.  I,  uiim.     ancora. 
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dello  slato  di  Milano,  eh*  erano  nelle  loro  armi,  e  il  re  di  Aragona 
i  cinque  porti,  che  tenevano  nel  regno  di  Napoli. 

II.  Che  il  primo  di  aprile  1509,  il  papa  fulminerà  un  inter- 
detto contro  la  repubblica,  nel  quale  essa  incorrerà  di  fatto,  se  nel 
termine  di  quaranta  giorni  non  restituisca  i  luoghi  usurpati  ;  nel 
qual  giorno  primo  di  aprile,  i  re  di  Francia  e  di  Aragona,  come 
pure  sua  santità,  lo  assaliranno  colle  armi  temporali. 

IH.  Che  l' imperatore,  avendo  le  mani  legate  dal  trattato  di 
tregua  di  tre  anni,  conchiuso  pochi  mesi  fa  coi  veneziani,  non  sarà 
tenuto  a  rompere  con  esso  loro,  se  non  quaranta  giorni  dopo  le 
prime  ostilità  fatte  dalla  Francia,  come  quaranta  giorni  dopo  la 
bolla  fulminata  dal  papa,  e  quando  i  veneziani  saranno  incorsi 
nelle  censure  in  essa  contenute.  Che  il  papa,  per  somministrare 
all'  imperatore  una  ragione  di  non  osservare  il  suo  giuramento,  gli 
spedirà  un  breve,  come  ali'  Approvato  della  Chiesa  Romana,  con 
cui  r  interpellerà  a  dargli  ajuto  e  soccorso  per  ricuperare  i  beni 
della  santa  Sede. 

IV.  Che  i  re  di  Ungheria  e  d'  Inghilterra,  i  duchi  di  Savoja  e 
di  Ferrara  e  il  marchese  di  Mantova,  saranno  esortati  ad  entrare 
nella  lega,  la  quale  non  lascierà  di  sussistere  quand'  anche  alcune 
delle  parti,  considerate  come  contrallanli,  non  1'  accettassero. 

V.  Che  ne  l' imperatore,  né  suo  nipote  principe  di  Spagna,*! 
potranno  molestare  in  verun  modo  il  re  di  Aragona  finché  durerà 
la  lega,  né  sei  mesi  dopo,  a  cagione  delle  rendite  e  dell'  ammini- 
strazione della  Castiglia,  che  appartenevano  allora  a  Giovanna  ma- 
dre del  principe  di  Spagna,  figliuola  d'  Isabella  regina  di  Castiglia 
e  di  Ferdinando  re  di  Aragona  (i). 

VI.  Che  r  imperatore,  mediante  cento  mila  scudi  d'  oro,  darà 
una  nuova  investitura  dello  Slato  di  Milano  al  re  di  Francia,  la 

(i)  La  debolezza  «li  spirito  di  questa     corae  del  suo  proprio,  dell'amministrazione 
principessa  rendeva  il  governo  scaduto  nei     della  Castiglia  in  pregiudizio  del  principe 
principe  di  Spagna  suo  figliuolo;  ma  il  re     di  Spagna  suo  nipote, 
di  Aragona,  sotto  diversi  prelesii,  godeva, 

VOL.  VII.  ?|0 
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quale  comprenderà  le  riunioni,  che  dovevano  farsi  de'  luoghi  usur- 
pati dai  veneziani,  e  sarebbe  in  piacere  e  conforme  ai  dirilli  del- 
l' invesfito. 

VII.  Che  se  i  veneziani  tireranno  i  turchi  nella  crislìanilà»  la 
lega  fatta  contro  di  loro  sarà  altresì  riputata  esser  fatta  contra  gli 
infedeli  (1). 

Vni.  Che  le  potenze  contraenti  s'  impegneranno  specialmente 
nella  difesa  della  santa  Sede,  e  nel  farle  portare  tulio  quel  rispetto 
che  r  e  dovuto. 

iX.  Che  chiunque  volesse  essere  compreso  nel  trattalo,  sia  te- 
nulo  a  ratificarlo  nel  termine  di  due  mesi. 

X.  Che  niuna  finalmente  delle  potenze  contraenti  potesse  fare 
ne  pace  ne  tregua  coi  veneziani,  senza  il  consenso  di  tutte  le  altre. 
—  Condizione,  che  que'  monarchi  erano  tanto  esatti  a  mettere  nei 
irallatidi  alleanza,  quanto  mostravansi  poi  negligenti  ncU'osservarla. 

Ed  ecco  luUa,  per  così  dire,  V  Europa  armata  contro  la  sola 
Venezia.  Al  quale  propostilo,  scrive  eruditamente  il  Sismondi  (2): 
«  Per  quanto  s*  adoperassero  i  potentati  a  colorire  con  fallaci  ar- 
»  gomenti  le  loro  pretese,  la  cupidigia,  la  gelosia  ed  il  timore  di 
»  avvilitivi  paragoni  erano  i  veri  motivi,  che  gì'  inducevano  a  dar 
»  di  piglio  alle  armi.  Le  grandi  potenze  erano  rose  dall'  invidia 
X  voggendo  la  ricchezza,  la  prudenza  ed  i  prosperi  costanti  suc- 
»  cessi  della  repubblica  di  Venezia.  Con  meno  di  tre  milioni  di 
»  sudditi  e  con  un  territorio  che  non  pareggiava  d'  assai  la  decima 
»  parte  della  Francia,  della  Spagna,  o  della  Germania,  Venezia  si 
»  era  sollevata  al  pari  de'  più  grandi  imperi  ;  ella  aveva  rintuzzati 
«  gli  assalti  or  de*  musulmani,  or  de'  francesi,  or  degli  spagnuoli, 
»  or  de'  tedeschi,  senza  mai  sbigottirsi  :  il  più  operoso  traffico  ar- 
»  ricchiva  la  capitale  ;  tutte  le  città  suddite  erano  fiorenti  per  le 

(i)  Quesl' accusa  ili  sollecilare  il  turco  Volevasi     ren'lcrc    olioso  :  «jiiasichè  il  ili- 

a  invadere  Ti  crJsJ!«nilà,  che  si  è  sempre  vano  pigliasse  le  sue  l'isoluzìonì  sul  parere 

Cfinliiitiati  ad  inserire  nei  manifesti  «li  al-  dei  principi  cristiani, 

cuni  principi,  era  allora  iodispenjaljiljuentc  (i)  Stor  della  liepubb.  i(al.,  lom.  XIIJ, 

posta  ili  opera  contro  coloro,   ii  cui  nome  j>iig.  H77 
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»  fabbriche  e  le  officine  ;  le  campagne  prosperavano  nsercè  l' in- 
»  duslria  degli  agricoltori,  cui  le  durate  fatiche  agevolate  dagli 
»  stupendi  canali  d' irrigazione,  da  poco  terminati,  premiale  dai- 
•  r  uberlà  del  suolo  che  si  copriva  di  ricche  messi  davano  di  che 
»  vivere  felici.  I  sudditi  de'  vicini  monarchi,  paragonando  la  loro 
»  miseria  con  tanta  forza,  tanta  opulenza  e  tanta  sicurezza,  polo- 
D  vano  essere  indolii  a  ricercare  donde  procedesse  tale  diversità  e 
»  ad  avvertire,  che  non  vedevansi  in  Venezia  né  lo  stolido  lusso 
»  delle  voluttuose  corti,  né  le  ruberie  dei  ministri  e  dei  loro  uffi- 
»  ciali,  né  la  petulante  ignoranza  e  i  ruinosi  intrighi  dei  giovani 
»  favoriti.  Venezia,  tuttoché  non  si  accostasse  alla  perfezione  e 
»  non  intendesse  ammaestrare  altrui,  era  la  satira  vivente  degli 
»  altri  governi,  i  quali,  per  istinto  e  senza  che  bene  il  perchè  ne 
»  sapessero,  da  gran  tempo  desideravano  di  distruggerla.  » 

Giammai  un  trattato  di'si  alta  importanza  non  fu  conchiuso 
con  maggiore  celerità  :  ma  non  é  da  maravigliarsene,  perchè  non 
fu  maneggiato  che  da  due  sole  persone,  le  quali  incontanenie  lo 
sottoscrissero  ;  la  duchessa  di  Savoja  in  nome  dell'  imperatore,  e 
il  cardinale  d'  Amboise  in  nome  del  papa  e  del  re  suo  signore.  E 
qui  si  noti,  che  questo  cardinale  solloscrisse  in  nome  del  papa 
senz'  esserne  stato  autorizzalo.  Egli  ;  perciocché  il  nunzio  poniiii- 
cio,  siccome  ho  detto  di  sopra,  se  n'  era  rifiutato,  perchè  dal  papa 
non  ne  aveva  avuto  facoltà  ;  si  credette  abbastanza  sicuro  all'  om- 
bra della  sua  autorità  di  legato  de  latere  ;  autorità  ch'era  circoscritta 
unicamente  al  regno  di  Francia  e  nulla  più.  Ma  il  trattato  era  sì 
vantaggioso  all'  imperatore  Massimiliano,  che  la  duchessa  sua  figlia 
non  esitò  punto  ad  impegnarvelo  sulla  parola  del  cardinale,  il 
quale  dichiarava,  che  il  papa  non  si  determinerebbe  giammai  a 
dare  1'  ultima  mano  alla  lega,  ma  bensì  vi  entrerebbe  tosloché  la 
vedesse  formata.  L'  ambasciatore  del  re  d'  Aragona  fu,  non  saprei 
se  più  condiscendente  o  più  ardito  del  nunzio  ;  imperciocché  tutti 
glr<irticoli  del  trattato  erano  stali  conchiusi  senza  eh'  egli  ne  avesse 
potuto  penetrare  il  contenuto,  ed  egli  non  di  meno  li  sottoscrisse 


316  LIBRO  XXVIII,  CAPO  IV. 

contenlo  di  avere  veduto  quelli,  che  per  lungo  tempo  assicuravano 
al  re  suo  signore  la  tranquilla  amminislrazione  della  Castiglia:  del 
resto,  conosceva  in  ogni  caso  Ferdinando  capace  di  deludere  fa- 
cilmente gl'impegni  ancor  più  solenni,  ogni  qual  volta  non  gli  avesse 
giudicati  favorevoli  ai  suoi  interessi. 

CAPO     IV. 

//  senato  di  Venezia  viene  in  cognizione  della  lega  conchiusa. 

La  secretezza,  con  cui  luttociò  fu  condotto  al  suo  termine,  era 
stata  veramente  niaravigliosa.  Lo  strepilo  di  questo  congresso  in 
Gambrai  aveva  spaventato  moltissimo  alcuni  dei  senatori  ;  ma  le 
loro  conghietture  circa  il  vero  motivo  della  radunanza  fu  riputato 
piuttosto  un  timor  panico,  perciocché  nessun  politico,  in  via  ordi- 
naria, avrebbe  potuto  mai  sospettare  ciò  eh'  era  veramente  avve- 
nuto. Tanto  più  con  fiducia  se  ne  respingeva  dal  maggior  numero 
r  idea  perche  1'  ambasciatore  veneziano  Antonio  Condulmer  presso 
la  corte  di  Francia  ;  ingannato  anch'egli  dalle  proleste  menzognere 
e  dai  giuramenti,  che  gli  faceva  il  d'  Amboise,  sulla  fede  di  mini- 
stro e  sulla  fede  di  cardinale,  che  il  re  voleva  conservare  l'a.mici- 
zia  coi  veneziaii,  e  che  nulla  contro  di  loro  era  sialo  trattato  in 
Gambrai  ;  teneva  e  confermava  nell'  inganno  il  senato,  mentre 
stava  già  già  per  rovesciarsi  sulla  repubblica  la  più  funesta  procella. 

Le  prime  notizie  positive,  che  n'  ebbe  il  senato,  gli  vennero 
da  Jacopo  Garoldo,  residente  della  repubblica  iu  Milano.  Questi, 
nel  tempo,  in  cui  cominciavasi  a  parlare  qua  e  là  delle  cose,  che 
erano  state  trattate  in  Gambrai,  udì  dal  labbro  di  un  piemontese, 
nominato  Carlo  Guifredo,  nativo  di  Carmagnola  :  Avrò  presto  il 
contento  di  vendicare  la  morte  del  piti  illustre  de'  miei  compatrioti 
sopra  quegli  scellerati,  che  V  hanno  fatto  ingiustamente  morire.  Le 
quali  parole,  pronunziate  con  frizzante  affettazione,  e  manifesta- 
raenle  riferite  al  supplizio  del  generale  Carmagnola,  traditore  di 
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Stalo,  porsero  ni  Caroldo  occasione  di  farvi  serie  considerazioni  e 
di  trovarvi  un  ragionevole  filo,  per  cui  entrare  alla  chiara  notizia 
di  un  mistero,  che  volevasi  loer  tuttora  nascosto.  Egli  ne  scrisse 
subilo  al  senato,  il  quale,  cil  sussidio  di  questo  indizio,  ne  seppe 
tosto  trovare  dculi  altri  ;  sicché  non  rimase  più  Iuogo  a  dubitare 
della  verità  del  trattato. 

La  certezza  poi  della  ccnchiusa  confederazioi.c  gli  venne  più 
chiara  e  più  solenne  dalla  bo(;ca  slessa  del  pontefice  Giulio  II,  il 
quale,  fluttuando  nell'incertezza  delle  sue  deliberazioni,  non  aveva 
per  anco  voluto  acconsentire  a  sottoscrivere  gli  articoli  della  lega. 
IVarrano  gli  storici  nostri,  che  sebbene  il  papa  fosse  ansioso  di 
ricuperare  le  città  della  Romagna,  eh'  erano  in  potere  dei  vene- 
ziani, tuttavia  non  sapeva  accomodare  1'  animo  suo  al  pensiero 
della  futura  grandezza  dell'  imperatore  Massimiliano  e  del  re  Lui- 
gi XII,  e  quindi  gli  riusciva  di  pena  1'  idea  della  distruzione  di  una 
repubblica,  la  quale  sola  poteva  far  fronte  all'  ingrandimento  degli 
oltramontani  in  Italia.  Perciò  col  mezzo  di  un  greco,  nojuinato 
Costantino  Cominalo,  nemico  implacabile  dei  francesi,  ed  intrinseco 
confidente  stipendiato  dalT  impelatole  in  Roma,  fece  avvertire 
Giovanni  Badoaro,  an»basciatore  della  repubblica,  aggiungendo, 
che  se  fosseio  reslliuiie  al  papa  le  due  città  di  Rimini  e  di  Faen- 
za, il  papa  e  1'  imperatore  si  sarebbero  ritirali  da  quella  lega,  e 
guarentirebbero  lo  Slato  della  repubblica;  ma  che  se  a  questa  resti- 
tuzione non  si  avesse  voluto  aderire,  anche  il  papa  avrebbe  ratifi- 
cato colla  sua  sottoscrizione  il  trattato. 

So,  che  le  circostanze  di  questa  interposizione  del  papa  sono 
narrale  dai  varii  cronisti  con  molte  particolarità  e  differenze  ;  tulli 
per  allro  sono  d'  accordo  in  commemorare  la  sostanza  di  un  nuovo 
maneggio  occulto,  ordito  da  lui,  per  trovare  un  prelesto  di  far 
riuscire  a  nulla  il  trattalo.  Certo  è,  che  Giovanni  Radoaro  ne  scrisse 
immediatamente  al  Consiglio  dei  dieci,  il  quale,  conoscendo  di  già 
lutti  gii  articoli  della  lega,  fu  d'  avviso,  che,  senza  perdere  quelle 
città,   avrebbe  potuto  facilmente  far  cangiare  pensiero  al   volubile 
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Massimiliano.  \  tal  fine  fu  mandalo  a  lui  secretissimamente  Giam- 
pietro Stella,  eh'  era  secrclario  del  senato,  e  che  aveva  molla  di- 
mestichezza coir  imperatore  :  ma  non  fu  egli  abbastanza  scaltro  da 
non  far  intravedere  le  sue  intenzioni  agli  ambasciatori  francesi,  che 
stavano  alla  corte  di  Massimiliano  ;  e  così  V  affare  andò  a  vuoto. 

Poco  tempo  appresso,  incalzando  sempre  più  i  timori  nell'ani- 
mo del  papa  ;  menlr'egli  un  giorno  se  n'  era  ilo  a  diporto  a  Civita- 
vecchia, in  compagnia  anche  dell'  altro  ambasciatore  veneziano 
residente  in  Roma,  Giorgio  Pisani;  usciti  con  una  felucca  dal  porto, 
e  scherzando  Giulio  II  amichevolmente  col  Pisani,  gli  disse:  «  Per- 
»  che  voi  non  vi  adoperale  col  vostro  senato,  che  mi  proponga 
»  taluno  de'  suoi  cittadini,  al  quale  io  conceda  Rimini  e  Faenza,  ed 
>  ivi  lo  stabilisca  mio  feudatario  ?  E  così  voi  avrete  di  fatto  quelle 
■  terre,  ed  io  non  le  avrò  perdo  le.  •  Ma  il  Pisani,  eh'  era  uomo 
austero  e  di  pochi  discorsi,  rispose  seccamente  al  pontefice,  non 
essere  usanza  della  repubblica  di  far  re  alcuno  de'  suoi  ciltadini. 
Dopo  la  quale  cisposla,  parve  al  papa  vie  più  difficile  l'accomoda- 
mento :  tullavolla  non  ne  perde  la  speranza,  e  perciò  si  astenne  an- 
cora alquanto  tempo  dal  sottoscrivere  il  Iraltalo.  D'  altronde,  sba- 
gliò gravemente  il  Pisani  e  mancò  al  suo  dovere  nel  passar  sopra 
sul  colloquio  avuto  col  papa  ;  mentre  avrebbe  dovuto  farne  comu- 
nicazione al  senato,  il  quale  forse  avrebbe  potuto  nella  sua  sapienza 
trovare  un  mezzo  di  avvicinamento  e  dissipare  così  la  procella,  che 
sì  crravemenle  lo  minacciava. 

Sul  proposito  di  questo  silenzio  dell'  ambasciatore,  il  Darù, 
giudice  incompelcnle  e  stravolgiiore  della  nostra  storia,  entra  ad 
esaminare  siffatto  conlegno  di  lui,  e  si  fa  forte  nel  suo  giudizio  con 
un  brano  del  suo  preleso  statuto  degl'  inquisitori   di   stato  (1)  ;   e 


(i)  Ho  ilelto  an>:he  altrove,  e  qui  Io  ri-  che  non  fosse  biifriardo,  al  pari  di  tutto 
peto,  e  alla  sua  volta  lo  (limostrerò,  essere  intiero  quello  statuto,  non  avrebbe  pollilo 
ailaUo  bugiardo  ed  immaginario  quello  essere  adattabile  al  caso  del  Pisani,  perche 
statuto.  Qui  poi  aggiungo,  che  il  brano,  P  istituitone  di  quel  tribunale  ne  fu  poste- 
recato  a  tale  proposito  dal  Uarù,quand'un-  riore  di  vai  ii  anni. 
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rigeltando  il  colloq\iio  col  papo,  eh'  è  pur  comnicmorato  dagli  sto- 
rici veneziani  e  dallo  stesso  Bembo  (l)  scrittore  contemporaneo,  e 
conservando  la  credulità  di  quelli  e  tacciandoli  d' ignoranza,  così 
ne  parla:  »  Aggiungono  gli  storici,  che  omise  di  notificare  quella 
confabulazione  al  senato,  la  qaal  ommissione  sarebbe  alTatlo  im- 
perdonabile se  non  fosse  inverisimile  ;  ma  forse  il  senato  erane 
ignaro,  non  però  per  colpa  dell'  ambasciatore  ;  e  gli  storici,  che 
lo  tacciano  di  negligenza  non  sapevano  forse  esservi  negli  statuti 
dell'inquisizione  di  stalo  il  seguente  articolo  (2)  :  Ogni  ambassa- 
dor  nostro  che  venga  eletto  dal  senato  alla  corte  de'  principi,  debbia 
esser  chiamado  al  nostro  tribunal  prima  de  partir,  e  che  sia  com- 
messo, che  arrivado  che  el  sia  alla  sua  residentia  procuri  di  farsi 
amigo  qualche  persona  del  consegio  più  segreto  di  quel  re,  ...  .  e 
de  tutto  quello  che  lui  stimerà  rilevante,  el  debba  portar  avviso  al 
nostro  tribunal,  senza  far  moto  nelle  lettere  ordinarie,  che  el  man- 
derà in  senato.  Questo  punto  chiarisce  l' ignoranza  del  senato. 
INè  farà  ammirazione,  se  gì'  inquisitori  cinsero  di  un  impenetra- 
bile silenzio  una  proposta,  che  tendeva  a  sollevare  alcuni  patri- 
zii  a  piccole  sovranità  ;  ma  non  si  avvidero  di  tutte  le  conse- 
guenze che  seco  traeva,  e  l'  esorbitante  ed  irrequieta  loro  vigi- 
lanza rilardò  alla  repubblica  il  conoscimento  della  minacciala 
ruina.  » 

Secondo  lui  adunque,  il  senato  ignorò  quella  proposizione 
del  papa,  non  già  perchè  V  ambasciatore  trascurasse  di  comuni- 
cargliela, ma  perchè  gì'  inquisitori  di  stato,  il  cui  tribunale,  si  noti 
bene,  non  per  anco  esisteva,  non  volle  darne  notizia  al  senato  to- 
stochè  r  ambasciatore  ne  aveva  dato  ad  essi  l'avviso.  Molte  e  molte 
cose  potrei  qui  dire  contro  1'  ignoranza  di  questo  scrittore  france- 
se, il  quale,  se  invece  di  descrivere  la  storia  della  nostra  repubblica 
appoggiandosi  ad  estratti  o  mutilati  o  male  inlesi,  avesse  letto  egli 


(i)  Star.  Ven.,  lib.  VII,  pag.  ^G.  di  stato,  questo  brano  ap{iarliene  all'  arli- 

(2)  Nella    serie    di  quelle  sue  tavole,     colo  XIII. 
eh'  egli  intitolò  Statuti  de^V  inquisitori 
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Slesso  dìstcsatnenle,  se  noni  documenli  originali,  che  noi  possiamo 
contrapporre  a  tante  sue  favolose  ridicolezze,  almeno  i  principali 
autori,  che  servono  a  fondamento  dell'  opera  sua,  e  principalmente 
il  Sandi,  senza  il  quale  non  è  possibile  il  farsi  una  precisa  idea 
dell'  origine,  dei  progressi,  delle  forme  e  dei  modi  delle  politiche 
istituzioni  di  quel  governo  ;  è  cerio,  eh'  egli  non  sarebbe  caduto  in 
quei  tanti  strabalzi,  a  cui  lo  condussero  una  mal  regolata  critica, 
ed  una  maravigliosa  ignoranza  delle  materie,  su  cui  scriveva. 
Qui  pertanto  mi  limilo  a  far  osservare,  che  gì'  inquisitori  di  stalo 
non  si  sono  mai  ingeriti,  ne  mai  ebbero  facoltà  d' ingerirsi  nelle 
relazioni  diplomatiche  e  nell'  esteriore  governo  della  repubblica. 
Ed  aggiungo,  che  seppur  qualche  volta  gli  ambasciatori  veneziani 
presso  le  corti  estere  avevano  occasione  di  scrivere  ad  altre  delle 
primarie  magistrature,  oltreché  al  senato,  scrivevano  al  Consiglio 
dei  Dieci,  e  non  mai  agi'  inquisitori  di  stalo,  i  quali  dipendevano  in 
tutto  e  per  lutto  da  questo. 

CAPO     V. 

Discussioni  del  senato  circa  la  determinazione  da  prendersi. 

Giulio  II,  che  pur  avrebbe  desiderato  di  riconciliarsi  colla 
repubblica  di  Venezia,  conoscendo  di  averne  tentato  indarno  l'am- 
basciatore Pisani,  porlo  i  suoi  pensieri  sopra  V  altro  ambasciatore 
Giovanni  Badoaro,  e  fece  intendere  a  lui  nuovi  progetti,  acciocché 
se  ne  interessasse  di  proposito  presso  il  senato.  Né  fu  lardo  già  il 
Badoaro  a  scriverea  Venezia,  dando  un  esalto  contodi  quanto  il  papa 
gli  aveva  fatto  proporre.  Egli  primicramenle  facevagii  rappresen- 
tare il  pericolo,  a  cui  esponevasi  la  repubblica,  se  il  trattato  della 
lega  fosse  stato  da  lui  ralificato,  e  se  tutte  le  potenze,  clic  dovevano 
entrarvi,  vi  fossero  messe  una  volta  in  campagna  per  eseguirlo.  Lo 
fece  assicurare,  eh'  egli  non  lo  ratificherebbe,  se  gli  fossero  resli- 
luile  le  cillà  di  Rimini  e  di  Faenza  ;  e  che   se   non   l'  avess'  egli 
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ralìficalo,  la  lega  sarebbe  caduta  da  sé,  perciocché  le  sarebbe 
mancato  il  principale  appoggio  della  sua  esistenza.  In  somma  si 
adoperava  a  mostrare  la  necessità  di  una  tale  restituzione,  accioc- 
ché avesse  potuto  avere  in  faccia  ai  collegati  un  giusto  e  specioso 
motivo  di  negare  la  sua  adesione  al  trattato  di  quella  lega,  di  cui 
non  occultava  essere  stato  1'  istigatore.  Egli  avrebbe  trovato  nella 
restituzione  di  quelle  due  piazze  una  scusa  sufficiente  per  non  rati- 
ficarlo :  egli  avrebbe  allegalo  il  pretesto,  che  i  veneziani  stessi  ave- 
vano reso  inutile,  quanto  a  lui,  quel  trattato,  perché  ne  avevano 
prevenuto  l'eflello  colla  soddisfazione  data  da  loro  alla  santa  Sede  : 
egli,  dall'essere  una  delle  parli  contraenti,  sarebbesi  cangiato  ad 
essere  mediatore  tra  i  discordi  e  rivali:  egli,  in  somma,  quando 
l'onor  suo  fosse  in  salvo,  non  gH  avrebbe  in  veruna  guisa  impediti 
dal  seguire  i  loro  veri  interessi  ai  quali  era  lanto  avversa  la  con- 
chiusa lega. 

Tosto  che  il  senato  ebbe  avviso  di  tutlociò,  si  diede  a  pen- 
sar seriamente  sulle  istruzioni  da  spedirsi  all'  ambasciatore  circa 
le  risposte  da  darsi  al  pontefice.  IScI  mezzo  delle  discussioni,  che 
vi  si  fecero,  Alvise  JMolin  consigliava  che  si  rispondesse  così  da 
intavolare  una  pratica  di  accordo,  lasciando  intravedere,  che  la  re- 
pubblica non  era  per  ricusarvisi.  Ma  Domenico  Trevisan,  procu- 
ratore di  san  Marco,  arringò  invece  per  1'  opinione  contraria.  ISe 
portò  r  arringa  il  Guicciardini  con  argomenti  e  frasi  inventate  da 
lui  ed  elegantemente  esposte  :  ma  nessuno  dei  cronisti  nostri  ce  ne 
trasmise  le  identiche  parole.  E  certo  per  altro,  che  il  Trevisan, 
siccome  osserva  anche  il  Tentdri  (1),  «  non  proferi  nessuna  di 
»  quelle  proposizioni  oltraggiose  alla  maestà  e  sacro  carattere  del 
»  romano  pontefice,  che  ad  esso  attribuisce  Francesco  Guic- 
»  ciardini.    » 

Fu  deliberato  adunque  di  resistere  alle  richieste  del  papa,  e 
di  non  cedergli  le  piazze  della  Romagna.  Giulio  II  perciò,  irritato 

(>}  Star,  l'en ,  pag.  90  del  toni.  IX. 
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per  la  nuova  ripulsa,  ratificò  con  solenne  bolla  del  dì  9,  o,  secondo 
allri,  del  di  i9,  e,  secondo  altri  ancora,  del  dì  29  marzo  1509, 
l'alleanza  di  Cambrai,  con  dichiarazione  espressa,  ch'egli  non  fa- 
rebbe alcun  passo  ostile  contro  i  veneziani,  se  prima  il  re  di  Fran- 
cia  non  avesse  dato  principio  alla  guerra. 

CAPO  VI. 

Dichiarazione  di  guerra  ai  veneziani. 

Compiuta  adunque  la  solennità  di  quell'  atto  per  la  sottoscri- 
zione del  pontefice,  soppesi  avere  aderito  a  quella  lega,  alcuni 
giorni  prima,  con  mullissiina  segretezza,  anche  il  ic  Ferdinando  il 
cattolico:  e  poscia  vi  entrarono  eziandio  i  duchi  di  Savoja  e  di 
Este,  ed  il  marchese  di  Ferrara  (1).  A  tenore  dei  patti,  il  re  di 
Francia  mandò  un  araldo  ad  inlin)are  ai  veneziani  la  guerra.  In- 
caricato a  questo  uffizio  fu  Mouiiioia,  capo  dei  suoi  araldi  (2)  :  il 
quale  si  presentò  al  doge  e  al  senato  il  di  16  aprile  1309,  ed  in 
nome  del  suo  signore  dichiarò,  che,  avendo  i  veneziani  mancato 
air  amicizia  del  re  Luigi  XII  col  favorire  i  nemici  di  lui,  ed  es- 
sendosi allontanati  dai  patti  conchiudendo  senza  sua  saputa  una 
tregua  coli'  imperatore,  il  re  suo  signore  rinunciava  ad  ogni  ami- 
cizia con  loro,  rimoveva  ogni  concordia,  scioglieva  ogni  unione, 
annullava  ogni  passata  e  presente  pace  ed  ogni  speranza  di  futura, 
e  promettevagli,  per  parie  della  lega,  inimicizia  ed  odio  mortale, 
guerra  per  terra  e  per  mare,  senza  treijjua  veruna,  risoluto  di  non 
rintiuoversi  giammai  da  questo  proponimento,  finché  non  avesse 
annullato  intieramente  la  potenza  della    repubblica    di  Venezia.  Alle 


(i)  Con  questa  occasione,  il  duca  ili  Sa-  (2)  Veci.  Marco  (iuazzo,  Hislorle  di 

voja  portò  in  campo  di  bel  nuovo  le  sue  tutte  le  cose  degne  di  memoria  nel  mon- 

ragioni  sopra  il  regno  di  Cipro.  Se  ne  pos-  do  per  terra  et  per  acqua  successe.,  qual 

sono  vedere  i  <;apiloli  [)rcsso  il  Lunig,  Cod.  hando  principio  tanno  MDIX, 
Diplom.  hai..  Ioni,  1,  ari.  LIV  del  cap.  II. 
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quali  dichiarazioni  rispose  il  doge,  la  repubblica  di  Venezia  non 
avere  giammai  mancato  di  fede  a  chicchessia,  posseder  ella  legit- 
limaaienle  tullociò  che  aveva,  essere  pronta  a  soslenere  colle  armi 
ogni  suo  diritto,  affidata  intieramente  alla  proiezione  di  Dio,  il 
quale  proteggerà  la  causa  della  giustizia  e  farà  Irionfare  le  ragioni 
di  una  nazione  che  ha  fatto  in  ogni  tempo  i  più  generosi  sacrifizi! 
per  deprimere  1'  audacia  dei  popoli  infedeli  e  per  patrocinare  la 
gloria  della  Chiesa   e  della  religione. 

Queste,  a  un  bel  circa,    furono  le    cose,  che    in  quel  colloquio 
disse   l'araldo  Mongioia  al  doge  Leonardo  Loredan,  e  che   il  doge 
rispose  all'araldo.   Le  parole  proferite   dall'uno   e  dall'altro  si  pre- 
tesero di  ripetere  nelle  loro  storie  il  Mocenigo,  il   Bembo,  il  Guic- 
ciardini, Luigi  da  Porlo,  il  Giustiniani,  il  Dubos.   ed  aliri.  Ma  poi- 
ché ciascuno   le  recò   notevolmente  diverse,  convien  supporle  im- 
maginate da  loro;  nella    sostanza  per  altro  vanno  lutti  d  accordo. 
Né  meno    autentiche  si  possono  reputare    quelle  di  risposta  del 
doge  al   Mongioia  portate  dal    Darù,    senz' avere  prima  recato  il 
discorso  dell'araldo,  la  cui  formoia  anzi  dichiarò  di  non  voler  ri- 
ferire. Egli,  nella  malignità  del  suo  stile,  v'introdusse  la  sola  rispo- 
sta del  doge  per   aver    occasione   di  calunniare   insidiosamente   la 
repubblica,    ponendo   sulla  bocca  del  suo  principe  parole  ingiuriose 
al  romano  pontefice  e  al  clero:  cosa  che  non  ha  punto  di  probabili- 
tà, particolarmente  in  una  pubblica  e  solenne  comparsa,  e  alla  pre- 
senza dell'inviato  di  un  altro  sovrano.  Ho  voluto  notare  qui  una  tal 
circostanza   acciocché  sempre  più  si  conosca,    oltreché  V  ignoranza 
del   Darù  in  fatto  di  storia  veneziana,  anche  la  sua  mala  fede  nel- 
l'esporne  gli  avvenimenti. 

CAPO  VII. 

Preparamenti  d'ambe  te  parti  per  questa  guerra. 

Dichiarata  la  guerra  dal  re  Luigi  XII,  principale  fautore  della 
lega   ed  il  più   acerrimo    nemico  dei   veneziani,  e    riusciti  vani  i 
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tentativi  adoperati  dal  senato  per  iscioglierla,  conobbero  i  veneziani, 
che  non  rimaneva  ad  essi  altra  speranza  che  nella  propria  virtù 
militare  e  nelle  nazionali  ricchezze.  II  senato  adunque  rivolse  tosto 
il  suo  animo  ai  piìi  grandiosi  preparativi  ;  ai  quali  aveva  già  dato 
mano  sino  dal  primo  seniore  da  lui  avulo  dell'  imminente  scia- 
gura. Udiamone  il  racconto  dal  diligentissimo  Guazzo,  scrittore  di 
quell'età. 

«  I  signori  veneliani,  die' egli,   havendo  inteso  della  contra  loro 
»  fatta  lega  nella  città  di  Cambrai,  fece   venire  a  Venetia   agli  ulli- 

•  mi  marzo  MDIX  Barlolomeo  Orsino  dal  Viano,  governatore  del 
»  loro   esercito  et  con  esso  lui   consultarono  della  guerra,  ed  agli 

•  venlidue  andossene  a  metter  in  ordine  le  sue  genti  et  dipoi  se 
»  partirono  Giorgio  Cornaro  et  Andrea  Gritli  provedilori,  caval- 
»  cando  là  ove  il  conte  Nicolò  Orsino  Pitigliano  generale  lor  capi- 
»  tano  fea  la  massa  de'soldati  nel  territorio  bressano,  essendo  stalo 
»  di  prima  a  Venetia  in  consulto  sopra  ciò  con  quei  signori,  quai 
»  fenno  Giovanni  Paulo  Gradenico  proveditore  nel  Friuli  con  buon 
»  numero  di  soldati  a  piedi  et  a  cavallo,  et  Giovanni  Paulo  Man- 
»  frone  ferono  proveditore  nella  Romagna ,  et  vi  lo  mandarono 
»  con  huomini  d'armi,  et  Giovanni  Greco  dalla  guanza  con  esso 
»  lui,  con  suoi  cavalli  leggieri,  Zacharia  Loredano  fenno  capitani 
»  d'una  bona  armata  nel  lago  di  Garda,  over  Benaco,  per  con- 
»  traslar  e  vietar  il  passo  a  chi  della  Germania  contro  di  loro  ve- 
»  nisse  ;  dettero  delti  sigutìri  un'altra  armata  a  Giovanni  Moro,  che 
»  per  la  guardia  della  Puglia  si  mise;  el  Lorenzo  Sagredo  con 
»  barche  armate  mandarono  a  sicurare  i  liti  di  Flaminia;  et  Ba- 
»  stiano  Moro  con  una  armata  nel  fiume  Po  hebbe  la  cura  de  i 
•  fiumi  vicini;  havevano  in  que'iempi  i  veneliani  oltre  tre  mila 
»  huomini  d'  arme  quattro  mila  cavalli  leggieri,  el  d'  intorno  a 
»  trenta  mila  fanti,  et  ad  ogni  hora  della  Romagna  et  della  Puglia 
»  al  loro  campo  ne  aggiungeano,  de  quai  huomini  d'armi  et  ca- 
»  valli  leggieri,  parte  n'erano  in  Verona,  parte  in  Faenza  el  altri 
»  luoghi  di  Romagna  et  nel  Friuli.  Falla  la  massa  in  bressana  della 
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»  genti  venellane  ferono  una  mostra,  essendo  colalerale  Antonio 
»  Capo-di-Vacca,  cavaliere  et  nobile  paduano  et  passarono  gli  huo- 
»  mini  da  armi  del  contedi  Pitigliano,  poi  quelle  di  Bartolomeo 
»  Liviano  et  il  conte  Bernardino  da  Montone  et  il  suo  figlio  Carlo, 
•    di  mano  in  mano  seguiano 

»    Guerrier  dal  Castellazzo, 

»   Tadeo  dalla  Motella,  ' 

»    Pandolfo  Malatesta, 

•   Angelo  da  sant'Angelo, 

»    il  conte  Giovanni  Francesco  da   Gambara, 

»    Alvigi  Avogaro, 

»    Antonio  Pigi, 

I»    Giuliano  da  Codignola, 

»   Francesco  Beraldo, 

»  Giacopo  Secco,  et  altri  condottieri,  lutti  con  le  loro  genti 
»  d'armi,  che  furono  203U:  dipoi  seguivano  i  capitani  dei 
»  cavalli  di  lieve  armatura  con  le  loro  compagnie,  quali 
»  furono 

»   Rainieri  dalla  Sassetta, 

»    Guido  Guaino, 

»   Ludovico  Battaglia, 

»   Meleagrada  Furli, 

»   Franco  dal  Borgo, 

»   Braccio  forte, 

»  Antonio  Santa-Croce,  che  seguiti  erano  dalle  genti  greche 
».  et  dalmatine  prima  comparse,  et  passò  Paulo  Conta- 
»  rini    loro   proveditore  et  drieto  ordinatamente  i  capi 

»   Giovanni  Snati, 

»   Corain  et  Pietro  Condi, 

»   il  3Iecaduca, 

»   Giovanni  Laloca, 

•   Domenico  et  Pietro  Busichis, 

>   Andrea  Mauressi, 
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»    Nicolò  Gambiera, 
»    Giovanni  Teirico, 

•  il   Malacassa, 

»    Pietro  Novacovich, 
»    Giorgio  Lepili, 
»   Giacopo  Mamaluco, 
»    Marco  da  Zara, 

»    Giacopo,  Francesco  et  Ballista  Vali, 
»    Todaro  Slriiii, 
»    Giovanni   Cocolino. 

»   Poi   vennero    innanti   le  genti  da  piedi  general  capitano  di 
»    quelle  Pietro  dal  Monte;   prima  la  sua  compagnia,   poi 

•  Dionigi  di  !\aldo, 
»   Gitolo  da  Perosa, 

»   Lataniio  da  Bergamo, 
»    il  conte  Mariano, 
»    Peretto  Corso, 
»    Giovanni  da  Colorno, 
■>    Bernardin  di  Parma, 
»   Francesco  Ascolano, 
•    Bastian  dal  Manico, 
»    Serafino  Dacai, 

»    Babon  di  Naido,  et   più  altri  capitani  sì    di  fanti  come   della 

»   cavalleria  nella   penna  gli  lascio  per  non   essere   a  gli 

»   lettori  fastidioso.  Fatta  la  mostra  di   tanta  et  cosi  bella 

»   gente,   i  proveditori,   et   il  conte  di   Piligliano  fecero 

»   levare  quella  armala  ed  andossene  ed  allogiare  a    Ri- 

•    valla.  B 

Non  erano   meno   considerevoli    le  forze  dell'  armala   francese; 

consistevano  esse  in  due  mila   lancie,  sei  mila  svizzeri,  dodici  mila 

tra  guasconi  ed  italiani,  con   grande  numero  di  guastator  i  e  copia 

scelta   di   artiglieria.  Ed  inoltre  vi  sì   trovava   moltissima  nobiltà  e 

francese  e  italiana,  che  per  sentimento  di    onore  e  per   meritarsi 
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la  grazia  del  re  militava   senza  stipendio    sotto  le    insegne   di  Lui- 
gi XII  e  con  pompa  straordinaria  negli  abbigliamenti   dei  cavalli. 

Anche    dei  primarii    condottieri   e    capitani    dell'  esercito  fran- 
cese ci  conservò  il   Guazzo  i    nomi,  colle   seguenti  parole:    «  Cosa 
•    bisognosa    parmi  a    queste    nostre  historie   anche   a   narrare  in 
»    parte  i  capitani,  ch'erano  con  il  re  di  Pranza,  quai  furono  ' 
»    il  duca  di  Borbone, 
»    monsignor  Chiamone, 

•  monsignor  Sanla-Colomba, 
»    monsignor  di  Lautrech, 

»   il  gran  Bastardo, 

•  monsignor  dalla  Pellissa.i»'   cuu.io  .'.-...i  ìjL»    r/sj::». 

t    monsignor  della  Grotta,  "■'      -  '  '     ' 

»    monsignor  di  Fois, 

•  il  Gran-Diavolo, 

»    il  marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga, 
»    il  marchese  del  Monferrato   Guiliehno  Paleoloiio, 
»    il  gran  scudiero  Galeazzo  Sanseverino. 
»    Giovanni,  Giacopo  et  Teodoro  Traulzi, 
»    Paris  Scolto,  et  molti  altri  italiani  et  francesi.  » 
Circa  la   qualità  e  quantità  delle   genti  che    componevano   I  e- 
sercito  veneziano,  variano,  per  verità,  notevolmente   gli  storici;  ma 
io  sono   d'  avviso,  che  la  loro  discrepanza  si  possa  facilmente  con- 
ciliare qualora   si  ponga   mente,   che  ciascheduno  di  essi  ne  diede 
il   numero  non  già  in   sul!' incominciare   della  guerra,  ma  bensì   in 
differenti  tempi;    cioè,  in  sul   principio  degli  apprestamenti,   all'ar- 
rivo di  altri  corpi,  in    sul   condurli  alla   rivista  in  unione  a  questa 
ed  a   queir  altra   squadra,  ovvero  omettendone  alcune  che  stavano 
in   altre  Provincie.   Piacemi  di  darne  qui  il  prospetto,  secondochè 
ognuno  di  loro  ne  scrisse  : 


Cavalli 

Fanti        pezzi  dì 

leggieri 

artiglieria 

10,000  .  , 

.  .  aO,000  .  .  .  60 

^,000  . 

.  .  55,000 

^,000  .  , 

.  .  50,000 

5,000  . 

.  .  50,000  copia  grandis 
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Luigi  da  Porlo  (1)  2,500  .  , 
Il  Bembo. ,  .  .  .  .  6,000  .  , 
Il  Mocenigo  .  .  .  5,000  .  . 
II  Guiccia4-dini  .  2,000  .  , 
Il  Giustiniani.  ......  10,000  ........  50,000  sima. 

Dalie  indagini  per  altro,  che  io  feci  e  nel  Sanudo,  secretario 
allora  del  serialo,  e  dall'esame  di  autentici  documenti,  ho  potuto 
rilevare,  che,  non  computati  alcuni  rinforzi  lasciati  a  presidio 
delle  fortezze,  i  veneziani  condussero  sul  campo  da  cinque  a  sei 
mila  cavalli,  e  circa  trenta  mila  fanti  ;  esercito  poderosissimo  per 
quei  tempi.  La  fanteria  dei  veneziani  è  chiamala  dal  Guicciardini 
fiore  della  milizia  italiana;  la  cavalleria  leggiera  era  riputalissima; 
gli  stradioli  erano  i  più  audaci  scorridori  che  fossero  mai.  «  Rotti 
»  da  un  lato,  dice  il  da  Porlo  (2),  assalgono  tantosto  conìe  demo- 
»  nii  dall'  altro  con  maggior  rumore  di  prima,  e  nuotando  fiumi 
»  larghissimi  e  profondi  e  strade  quasi  agli  stessi  paesani  inco- 
»  gnile,  vanno  con  incredibile  silenzio  sino  nelle  viscere  del  iie- 
•  mico  per  guadagno  piuttosto  che  per  gloria.  »  Ed  in  altro  luogo, 
parlando  di  quelli^  che  stavano  accampali  a  difesa  di  Padova  con- 
tro Timperalorc  Massimiliano,  scrive  così  (2)  :  *  Non  contenti  di 
»  scorrere  con  i  loro  cavalli  dal  Levante  sino  a  Bassano  o  a  Vi- 
»  ccnza  o  a  Legnago,  d'onde  poter  poi  la  sera  tornare  ai  loro  al- 
»   ioggiamenti,  spesse    fiate  si  lasciano  addietro    tanto  esercito  e 

(i)  Scrisse  il  da  Porto  varie  lettere  isto-  era,  vi  raccolse  molte  parlicolarita  del  gior- 

ricfie,   le  quali  inrono  pubblicate  parlico-  no,  le  quali  indarno  si  cercherebbero  prcs- 

larmenle  per  cura  del  valoroso  nostro  lei-  so  gli  altri  storici, 

terato  Bartolomeo  Gamba.  Sono  esse  inte-  (2)  Leti.  Vili, 

ressantissime  per  la  storia  di  questa  guerra;  (3)  Leti.  XIX. 
perchè,  scrittore  contemporaneo  com'  égW 
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laute  (erre  nemiche,  nuotando  T  Adige,  il  Mincio,  e  talvolta  ca- 
valcando n)ontagne  asprissime.  Costoro  vanno  fino  in  Bresciana 
e  arrivano  quand'  altri  non  li  aspetta,  dando  disconci  grandissi- 
mi ;  né  lasciano,  senza  grande  scorta,  alcuna  strada  sicura,  per- 
ciocché di  ^grandissima  lena  e  irrandissima  sofferenza  nella  fame, 
nella  sete,  nelle  vigilie  sono  :  ed  hanno  mirahile  e  sottile  avve- 
dimento nello  scorrere  i  paesi  e  nel  saper  tenere  strade  segrete 
e  inusitate.  » 

CAPO  Vili. 

Incominciano  le  ostilità;  il  papa  scomunica  i  veneziani. 

Non  rimaneva  pertanto  che  dar  principio  ed  esecuzione  ai 
palli  convenuti.  In  varii  punii  cominciarono  le  ostilità  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Nella  Romagna  presero  l'offensiva  le  milizie 
del  papa  Giulio  II:  il  marchese  di  Mantova  attaccò  all'  improvviso 
la  grossa  terra  di  Casal  Maggiore,  situala  sulle  rive  del  Po,  ed 
avevala  presa  d'  assalto  :  i  francesi,  provocati  dall'  esercito  vene- 
ziano, ch'era  andato  sopra  Treviglio,  ove  il  governatore  di  Milano 
non  aveva  lascialo  che  un  presidio  di  cinquanta  lande  e  di  mille 
uomini  dì  fanteria,  vennero  a  difendere  quella  piazza.  I  veneziani 
r  avevano  già  superata,  ma  ben  tosto  la  dovettero  perdere.  Nel  che 
fu  molto  destro  il  re  Luigi  Xllj  il  quale,  calcolando  le  difficoltà  che 
gli  si  opponevano  al  passaggio  dell'  Adda,  seppe  studiare  il  vero 
punto  di  tragittarlo  impunemente  e  senz' essere  molestato  dai  ne- 
mici. Lo  passò  adunque  a  Cassano,  e  di  là  si  disperse  vittoriosa- 
mente alle  altre  terre  della  repubblica  veneziana,  come  vedremo 
in  appresso. 

Intanto  il  pontefice  Giulio  li,  fedele  alle  sue  promesse  del  trat- 
tato, pronunziò  in  un  monitorio,  a  forma  di  bolla,  la  sentenza  di 
scomunica  contro  i  veneziani,  nella  quale,  dopo  un'  ampia  enume- 
razione delle  loro  imprese  sopra  la  giurisdizione  ecclesiastica  e  delle 
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altre  loro  pretese  usurpazioni^  gli  ammoniva  a  riparare  ai  disordini 
del  loro  ingiusto  operare,  ed  a  restituire  entro  il  termine  di  venti- 
quattro giorni,  i  dominii  usurpali  e  i  fruiti  che  ne  avevano  perce- 
pito, sotto  pena  di  scomunica  e  d' interdetto  se  si  fossero  rifiutati 
dall'  ubbidire,  e  d' incorrere  di  fatto  in  tutte  le  ecclesiastiche  cen- 
sure :  dopo  di  che  sarebbe  stato  lecilo  a  chiunque  il  portarsi  con- 
tro di  loro,  r  impadronirsi  dei  loro  possedimenti  e  delle  loro  robe, 
il  fare  schiave  le  loro  persone,  e  sarebbe  incorso  nelle  medesime 
censure  chiunque  avesse  azzardato  di  recar  loro  soccorso  o  rico- 
vero 0  protezione.  Rinnovò  insomma  Giulio  li  sulla  repubblica  di 
Venezia  le  medesime  imprecazioni,  che  avevano  invocato  sopra  di 
essa  i  pontefici  suoi  predecessori  Clemente  V  e  Sisto  IV. 

CAPO   IX. 

Testo  originale  di  questa  bolla  di  scomunica. 

Anche  di  questa  bolla,  benché  sia  stala  già  pubbhcala  dal 
Lunig  (1)  e  da  altri  ancora,  voglio  inserire  qui  il  testo  genuino, 
siccome  ho  fatto  per  mia  giustificazione,  anche  delle  altre  (2). 

»  Julius  ej)iscopus  servus  servorum  Dei,  ad  futuram  rei  me- 
»  moriam.  Pasloralis  oificii  divina  gralia  nobis  licet  immeritis  io- 
•  juncli  consideralione,  monenle  nos  beato  Julio  primo  praedeces- 
»  sore  nostro,  cujus  nomen  elecli  ad  apicem  aposlolatus  assumpsi- 
»  raus,  non  est  nobis  dissimulandum,  non  facendi  libertas,  quibus 
»  major  chrislianae  religionis  zelum  incumbit.  Debemus  enim 
»  summam  curam  habere  de  bis  qui  perenni;  quatenus  nostra 
»  redargutione  aut  -corrigantur  a  peccalis,  aul  si  incorrigibiles 
»  apparuerint,  ab  ecclesia  separentur.  Pius  est  Deus  et  mise- 
»   ricors,  qui  vindictam  temperai  ab  eo  qui  illam   praevenit  ;  et 

(i)  Cod.  diplom.  Ital.y  tona.  IV,  sect.  VI,     Vaticaiij  delfanno   1606,  siccome  bo  fatto 
uri.  107.  per  P addietro:  perle  stesse  ragioni  ctia 

(a)  Io  lo  trascrivo   dalla   stessa  edizione     altrove  ho  manifestato. 
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sicut  in  Genesi    legilur,    quos  videi  prorsus    impuenilenles,  aule 
severa  uIlioQecasligat,  quam  prius   fuerit  comaiinalus:  assidue- 
que  peccanti  et  in  peccalis  perseveraiili  non  miserelur.  Cuna  ita- 
que   relroaclis   temporibus  dominii  Veneloium  polentia  privile- 
giis,  indultis  atque  favoribus,  pecuniis  etiam  Romanae  sedis  sae- 
penumero  adjula,   adeo  in  immensuni  excreverit,  ut  quibuscum- 
que  regibus,  principibus,  ducibus,  polenlatibus  et  dominiis  lotius 
Europae  et  praecique  matri  suae  ecclesiae  Romanae,   a  qua  be- 
neficia multa  suscepit,  formidolosa    et  perniciosa  iuerit  et  sit  in 
praesens,  quandoquidem  leonina  pelle  assunipta,  non  solum  leo- 
nis  more,  sed  et  luporum  omnium,  quibus  proxime  accedit,  coria 
expilat,  nec   unquam   retro   aspicif,   sed  ejusdem  ieonis  feritale 
vicinos  et  obvios  quosque  pessundal  et  discerpil  :  fuerintque  sae- 
pe  a   praedecessoribus  nostris  el   nobis   duces   ejusdem  civitatis 
Venetiarum,  Rogati,  Consiliarii  et  alii    ejusdem   reipubiicae  ve- 
netae  praesidenles  monili  ut  a  violentia   aliis   inferenda   se  absti- 
oerenl  et  a   rebus  aiienis   occupandis  el   praecipue   sanclae  Ro- 
manae ecclesiae  cessarent  ;   illi  nihilominus   duritiam   Pharaonis 
imitati,  hujusmodi  paterna  ac  salubria  monita   surda  aure  et  ex- 
caecata  mente  nunquam    adrailiere    voluerunt,  nisi    quantum  eo- 
rum  cupidilas  et  dominandi   libido  effraenata   aut    nonnunquam 
necessitas  eis  suadebat.    Sic  factum  ab  eis  novimos   (ut  de  alio- 
rum  regum  el  principum  injuriis,  oppressionibus  ac  damnis  la- 
ceamus)   cum  Ferrariam  sanclae    Romanae   ecclesiae   civitatem 
temporibus  felicis  recordationis  Ciementis  quinti  praedecessoris 
nostri  occuparuntt,  donec  per  omnes  censuras,  interdicta  et  diffi- 
dationes  illam   sanclae   Romane  ecclesiae  dimittere  coacti  fue- 
runt.   Et  quoniam  eorum  cor  non  piene   poenitens   fuerat,  eam- 
dem    civitatem    Ferrariensem  sedente  in  hac    sancta    sede  fel. 
record    Sixto  papa  quarto  eliam  praedecessore  et  patruo  nostro 
maximis  conatibus  occupare  conlenderunt,  et  proculdubio  occu- 
passeut,  nisi  praefati  pontificis  et  aliorum   Italiae  regum  et  domi- 
norum  auctoritas  ac  potentia  illis  obstitisset.  Sic  factum  ab  eis 
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»   cum  jam  multis   annis   Ravennani  indylam   civilatem   Roreianae 
sedis  per  dolum  el  Iraudem,  nec  non  Cerviam- civilatem  prohi- 
bilo  modo  et  illicito    colore,   illarumque  oppida    el   pertìnentias 
usurparunl  :   et    ne  quid   deessel  ad  cuniulum    male    merilorum 
suorum,    morluo    Alexandro   sexlo    eliam   praedecessore  nostro,  ' 
Ari(ninum,  Favenliam  el    Sarsinam   urbes  S.   R.   E.   illarumque 
arces,  oppida  et  omnem  dislriclum  multaque  Caesenatensis,  For- 
liciensis  et  Imolensis  districluum  oppida    temerilate  propria   in- 
vaserunl  alque  occuparuut.   El  quamvis  nobis   hujusmodi   occu- 
palionem  aegrc  ferentibus  el  gravilcM"  conquerentibus  nostri  pon- 
lificatus  inilio  aliqua    ex  diclis   oppidis   poslmodum    restiluerinl, 
hoc  ipso  evidenler  salis  confessi  injuste  se  omnia    delinere,  cum 
maxime  nulla  retinendi  urbes  aliaque  loca  ratio  subessel   aul  ex- 
cogilari  posset  :  ipsi    lamen   duro   corde  praediclas   civilaJes  el 
reliquia   perperam    el   impudenter   retinere   miriimeque  relaxare 
voluerunt,    immo  a  tempore    occupationis  et   ciira    delinuerunt  el 
detinent  de  praesenti.  Quos   licci  per  proccssum   qui  singulis  an- 
nis in  die  Coenae  Domini    ex   n»ore    romanorum    pontificum  legi 
consuevil,  lamquam  occupatores  el  detenlores    praediclarum    ci- 
vitalum  el  locorum  Romanae  ecclesiae  fxcommunicatos   el   ana- 
ihematizatos  declarare  et  ab    omnibus   evitandos   decernere   ha- 
ctenus  potuissemus  :  lainen   cum  paterna    pielate    ducem  el   reli- 
quos  praedictos,  cum  in  minoribus  ageremus,  el  nunc  ad  apicem 
aposlolalus  evecti,  in  visceribus   charitalis  semper  complexi  fue- 
rimus,  curavimus  omni  studio  el  diligentia   ut  ad  cor  redeuntes, 
nobis  et  mairi  suae  S.  R.  E.  obedientes  se  praestarent,  animarum 
suarum  saluti  occupata  restituendo   consulerent  et  hujus   sanctae 
sedis  quae   illis    semper   usui  fuil  et  bonori,   auctoritatem  cuoi 
debita  reverentia  agnoscerenl.  Proinde  per  venerabilem  fratrem 
Angelum  episcopum  Triburtinum,    nostrum   el  aposlolicae  sedis 
nunlium  apud  cos  agentem,  in  zelo   charitalis  praedictos  ducem 
el  consiliarins  moncri  et  requiri    fecimus,   ut  occupala  per  illos 
quae  ad   Rómanam   ecclesiam  spectabanl,  videlicel  Arimioum, 
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Favenliam,  et   Sarsinam   cum 'districlibus  suis,  castellis  el  oppi- 
dis  illis  adjacentibus  ac  alia  oppida,  arces  el  lerras   Forliviensis, 
Cesenalensis  el  Imolensis  lerriloriis  nobis  et  Romanae  ecclesiae 
resllluereni,    nihiique   novi  operis   aut  iminiendi,  aul  feparandi 
praelexlu,   aul    alio    quovis  colore   in   eis  fabricarent,  protestali 
fuimus  :  prò  qua  etiam  reslilulione  facienda    charissinius  in  Chri- 
sto  filius    nosler    Maximilianus   lune  Romanorum    rex  lanquanri 
sanctae  Romanae   ecclesiae  advocatus  per  proprios  et  speciales 
oratores  suos    eosdem  Venetos  magna   cum  islanlia  lune  requi- 
sivit  el  interpellavil.    Qui  cum  afl  occupandum  faciles,   ad  rela- 
xandum  vero   admodum    difficiles  exislant,  monilionibus  nostris 
el  regis  praedicli  requisilionibus  salisfacere  neglexerunl,  diclas 
civilates  et   loca  novis   propugnaculis  el  armorum  apparatibus 
muniendo.    Et   insuper   cum    biennio  jam    elapso,   Deo  favente, 
cum  maximis  laboribus  el  apensis    civitalem    nostrani 'Bononien- 
sem  a  tvrannide  Bentivolorum  liberavissemus,  el  conlra  eosdem 
Benlivolos  eorumque  complices   el    rebelles    nostros,    quoniam 
mala  malis  accumulando  aperlius  in  rebellionem  adversus  nos  et 
Romanam  ecclesiam  in  dies  variis  machinalionibus  se  armabant, 
excommunicalionis  senlentiam    conlra    singulos    ex  eis  recepto- 
resque    eorum  et   inlerdicli  contra  universitales    et  loca  ad  quae 
eos  declinare  contingeret,  per  literas  noslras  protulissemus  :  ni- 
hilominus  Anlonius  Galealius,  Annibal    el  Hermes  Benlivoli,  eo- 
rumque servilores  el  complices  in  terris   ab  ipsis  Venetis  delen- 
lis,   videlicet  Paduana  Cremonensi  et  ad   excitandam  magis  po- 
puli  Bononiensis  rebellionem  in  Favenliam  civilate  Bononiae  pro- 
pinqua, el  Venetiis  etiam  recepii  fuerunl  et  prò  libito  eorum  ad 
dieta  loca  admiltunlur  in   maximum  nostrum   et  Romanae  eccle- 
siae,  et  aposlolicarum  censurarum  contemptum,  ex  quo  dicto- 
rum  rebelium  nostrorum  receptatores,  et   loca  omnia  praedicta 
excommunicalionis  in  singulos    et  interdicti  in  Universitales  el 
loca  censuras  juxta  formam   literarum  nostrarum  praedictarum 
ìncideruut,  el  prò  taiibus   haberi  et  publicari  debuissent,  nobis 
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»    patienler    hoc   fereniibus,   ipsgrum    Venetorum   inobedlenlia  in 
»   nullo  remillilur,   sed  in  dies   magis  augelur  ila  ut  ecclesiasticae 
»    ullionis  severilalem  expascere    manifeste  videanlur.   Magna  sunt 
■   haec  et  in  oculis  omnium  noloria,  et  mucrone  severitalis  aposto- 
»   licae  resecanda.  Veruni  longe  majus  est,  quod  dux,  rogali,  con- 
•   siliarii,  senalus,  populusque   Venelus  omni  ex  parte  religionem 
B   chrislianam   faclis  ila  abnegare  audenl,  ut  sedis  apostolicae  obe- 
»    dienlia  in  illis   nulla  penilus    vigeal  :   ecclesiarum  cathedralium, 
»    monasleriorum,  dignilatuni   ci  aliorum    beneficlorum  ecclesiasli- 
»   corum  provisiones  a  sede  praedicla  faclas  impudenler  impediant, 
»   nec  posscssionem  illorum  nisi  ex  arbitrio  suo  cuiquam  dari  per- 
»    mitlant:  confugienles   prò  juslitia  consequenda  ad  hanc  sedem 
»   apostolicam,  quae  refugiuili  est  opprcssorum,  quasi  reos  maximi 
p   criminis  puniant  :  ncque  in  dieta  civilale  aul  lerris  illis  subje- 
»   clis,   cJericis  praecipue   et  personis    ecclesiaslicis  juslitiam  nisi 
»    prò  libito  volunlatis  eoruni  ministrari  patianiur  :  nulla  rescripta 
»   aut    literas  apostolicas  nisi  ipsis  annuentibus   executioni  mandali 
»   permittant:  clerum  et  ecclesiaslicas  pcrsonas  et  pia  loca  gravis- 
»   simis  imposilionibus,  dccimis   atque   oneribus  usque  ad  sangui- 
»    nem  excorienl  :    praelalos,    clericos  et  religiosos  nulla  ordinis 
»   dignilatis  aul   religionis  habila  ratione    in  exilium  et  nonnum- 
»    quam  in  carcerem  mitlant  :  et  ila  abrupto  cuique   sacrae  legis 

•  vel  canonis  vinculo  praecipites  ferunlur,  quod  nullam  legem  ini- 
»  posilam  sibi  fuisse  aut  imponi  posse,  data  cetvice  praesumere 
»  videanlur.  Haec  aulcm  omnia  ita  in  oculis  omnium  patent,  ut 
»  assiduis  querelis  regum,  principum,  cleri  et  populi  et  praeser- 
»  tim  subdilorum  suorum,  plurimuni  quotidie  excilemur  ut  ipso- 
t  rum  Venetorum  ambitum,  apostolicae  majestalis  et  nostrum  con- 
»  templum,  quibus  se  extollunt,  cffraenalam  peccandi  et  quod  libi- 
>   tum  fuerit  licilum   faciendi  licenliam  canonica   ultione  compri- 

•  mere  ullerìus  non  tardaremus,  oc  quod  ex  solita  benignitate  no- 
»  sira  et  huius  sanclae  sedis  censura  ecclesiastica  illos  persequi 
»   omisimus,    expectantes    ut  resipiscerenl    et    ad    cor    redirent. 
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negligentiae  nostrae  aut  pusillanimilati  adscriberetur.  Non  enini 
Deum  agnoscit  ut  subdilus,    sed  subsannat  ul  superbus,  qui  in 
peccalis  in  dies  rnagis  insordescit:  ilerataque  vulnera,  et  ad    ima 
usque  penetraniia  tardius  et  difficilius'sananlur:  Dedinius  omnem 
operain  per  bo.   meni.  AnlonioUum    episcopum   Praeneslinum  et 
venerabilem  fralrem   noslium  Bernardinum  episcopum  Sabinen- 
sem  et  dileclum  filium  Georgium   til.    sancii  Sixli  presbylerum 
Rolhomagensem  ipsius  S.  R.  E.  cardinales,  nostros  et  aposloli- 
cae  sedis  legalos  et  per  intercessionem   aiiorum  regum  chrislia- 
nae.  religionis   exaltationem  desiderantium  et  quibus   potuimus 
mediis,  ut  charissimi  in    Christo  filii  nostri  ci  re^es  serenissimi, 
iMaximilianus   rex  rnmanorum  imperator    eleclus  et  Ludovicus 
rex  Franciae   christianissimus   invicem    concordarent  et   pacem 
inirenl  ;  Deique  gralia   voli    nostri   compotes  fuimus:   concorda- 
runt   et  nonnullos  alios   etiam  principes  ad  pacem   reduxerunt  : 
gralumque    nobis    fuisset  quod  cum    satisfaction^  praediclorum 
regura  et  princìpum  Veneti  ipsi  ut  parlicipes  pacis  recepii    fuis- 
sent.  Sic  enim  jam  omnes  principes  christianos,  quod  tota. mente 
concupiscimus,   ad   sumenda   arma  contra  perfidos  hosles  fidei 
catholicae  et  occurrendis  pericuiis  christianae  religionis  induceré 
posse  confidebanìus,  sicut  ^nonnulli  ex  eis  nobis  persuaserunt  et 
se  obtuleruDl.  Verum  reges  praefali  ac  charissimus  in  Christo 
filius    nosler  Aragoniae  rex  calholicus,  nobis  significarunt  secu- 
rius  sibi  videri,  immo  necessarium,   quod  ante  omnia   a  Venetis 
sibi  resliluantur   ea,   quae  de   dominiis  ad  eos  speclanlibus  per 
illos  occupahlur:  lum    ut  debito  justiliae   in   restitutione  rerum 
suarum  per  dictos   Venelos  eis   sa(is  fiat  :   tum  ne  ipsis  regibus 
ad  debellandum  infideles   intenlis,  ab  ipsis  Venetis  dominia   eo- 
rum    vexentur  et  cogantur   pedem   relrahere  :  nec   ulla  ratione 
aliter  ad  hanc  sanctam  expeditionem  adduci  possun  l,  quinimmo 
nos  quoque  boriati    sunl,  ut'ad  recuperationem   terrarum  nostra- 
rura    praedictaruQi  intenderemus,  seque    in   ea    re   lotis  viribus 
coadjutores  nobis  affufuros  obluleruni..  Nos   videntes  hoc  paolo 
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»  el  reintegratione  ablatorum  et  juslilìac  singulorum  et  auclorilali 

B  noslrae  ac   hujus   sancire  sedis  facilius   prospici  el  cilius  hanc 

•  sanctam  expediliuneni  posse  confici,  eliam  adducti  fuimus  ut 
»  insur£*ci'e  coiilra  praediclos  venelos  ullerins  ooii  differamus.  His 
»  igitur  Romanae  ecclesiae  lam  in  spirilualibus  quam  in  lempora- 
0  libus  oppressionibus^  Hberlalis  ecclesiaslicae  el  cleri  ac  gregis 
»  nobis  commissi  dilaceralionibus  el  lapina  quadam  rabie  devora- 

•  lionibus  perspeclis  el  per  praedecessores  noslros  ac  nos  ipsos 
B  nimium  loleratis,  (jraemissisque  ralionibus  compulsi  agnoscenles 
»  nos  divino  muncre,  licei  immerilos,  Dei  onrinipoleutis  vicem  in 
»  lerris  gerere,  de  cujus  ore,  ul  in  Apocalyj)si  scribilur,  gjadius 
»  ex  ulraque  parie  àculus  egredilur,  seiilenlia  scilicel  quae  punii 
»  bonos  ul  timore  poenae  emendenlur  et  ab  illicilis  abslineant,  ex 
»  allora  vero  parie  malos  persciridil,  ut  cum  bonos  ad  cor  redu- 
»  xerii,  relinquanlur  mali  in  conculcationeel  a  bonis  peuilus  tollan- 
»  tur,   neve  exemplo  Venetorum,  si  diulius  illos  ila  dimiserimus  el 

•  conlumaciam  prolerviaraque  ipsorum  dissimulaverimus,  celeri 
»  eliam  conteinnendi  el  peccandi  occasionem  et  licentiam  capiant  : 
»  de  venerabilium  fralrum  noslrorum  S.  R.  E.  cardinalium  consi- 
»  lio  el  assensu  conlra  praelatos  Venelos  ad  severilatem  ullionis 
»  ecclesiaslicae,  nec  non  ad  arma  lam  spirilualia  quam  lemporalia 
»  deveniendum  duximus,  ut  vel  per  poenitenliam,  matrem  suam 
»  banc  sanctam  sedem  aposlolicam,  occupala  eidem  reslilueiido 
»  el  in   praemissis  excessibus    se  corrigendo   agiioscanl  :    vel  apo- 

•  slolicae  auctorilatis  exemplo  el  severilale  exorles  se  intelligani 
»  divini  mysterii   el  salanac  Iradendos  esse,  ac  sorlem  Dalban  et 

•  Abiron  sorliantur,   quorum-  consortes   mullipliciter  peccando  se 

•  fecerunl.  ISenio  esl  qui  ignorcl  ex  praediclis  crimiinbus  el  ex- 
»  cessibus  per  pr;)eIalos  Venelos  perpeiralis  constare  notorie,  prò 
»  ut  el  nos  nolorium  esse  decernimus  el  declaramuii,  docem,  roga- 
»  los,  generale  consilium,  senalùmqne  venelum  eorumque  oficiaics 
»  el  cives,  ac  alios  quoscumque  quorum  auclorilalc,  opera,  jussu, 
»  Consilio  vel  favore  praedictae  civilales  nostrae  haclenus  occupalae 
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fuerunl  et  occupaiUur,  praemissaque  facìiiora  eonlra  hanc  saa- 
clani  seflem,  cleruin  et  eccleslasticam  libertalem  commissa  fue- 
runt,  excommunicatos  et  analhematizatos  fuisse  el  esse,  proul  ex 
praediclis  processibus  qui  per  sìngulos  annos  publice  promul- 
gantur  in  die  Coenae  Domini  ex  more  praedecessorum  nostro- 
rum  romanortim  ponlificum  omnibus  innolescit,  et  propterea 
aliud  nobis  nihìl  adendum.  restaref,  itisi  ut  eosdem  tamquam 
elhnicos  el  publicanos  a  gregge  fidelium  ejiceremus  et  tamquam 
scabiosas  eves  a  caulis  noslris  repelleremus,  ne  totani  domum, 
massam  et  corpus  ardere,  pulrescere  el  inlerire  eorum  conta- 
gioiie  conliogal:  tanieii  cum  illius  licet  non  noslris  raeritis  vices 
geramus,  cujus  misericordiae  mensurani  erga  poenilenles  et  ad 
cor  redeunles,  metiri  non  possumus,  gaudctque  super  uno  pec- 
catore poenitenliam  agente:  non  duximus  omittendum,  quin 
denuo  paterna  eharitate  cum  censurarum,  ut  res  ipsa  poslulatj 
appositione  illos  per  praesentes  apostolica  aucloritate  hortemur, 
requiramus  et  admoneamus  ad  aucloritalis  iiujus  sanctae  sedis 
et  liberlatis  ecclesiasticae  recognilioneni,  nec  non  ad  rerum  et 
dominiorum  ad  nos  et  Romanam  ecclesiam  spectantium  per  eos 
occupatorum  integram  reslitutioiiem.  Praefalos.  ilaque  Leouar- 
dum  Lauredanum  ducem  el  rogatornm  ac  generalis  consilii  nun- 
cupatorum  consiliarios  ac  commune  Venetiarum,  omnesque  sin- 
gulos  patrilios  et  cives  dicli  communis  Venetiarum,  provisores, 
potestates,  commissarios  et  officiales  eorumdem  tam  in  dieta  ci-, 
vitate  Venetiarum,  quam  in  praefatis  noslris  civilalibus  ab  illis 
occupatis,  quorum  notnina,  cognomina,  qualitates  et  digbitales 
hic  prò  expressis  habemus  eorumque  complices,  adhaerentes  et 
fautores  cujuscumque  status,  gradus  et  praeeminentiae  exislant 
et  quacumque  dignitate  eliam  regali,  palriarchali,  archiepiscopa- 
li, episcopali  vel  alias  quavis  ecclesiastica  ve!  mundana  dignitate 
praefulgeant,  auctorilate  nobis  a  Dee  omnipotenle  concessa  et  de 
nostrae  plenitudine  potestalis  per  praesentes  in  Domino  requiri- 
mus  et  monemus  el  cuilibet  eorum  tenore  praesenlium  per  haec 
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scripta  mandainus  quatenus  infra  viginliquator  dies  post  affi- 
xionem  praesenlium  in  valvis  basilicae  principis  apostolorum  de 
urbe  imnfiediate  sequentes,  quorum  octo  prò  primo,  odo  prò  se- 
cundo,  octo  prò  ultimo  ef  peremptorio  termino  canonica  moni- 
tione  praemissa,  eis  et  cuilibet  eorum  assignamus,  dux,  rogati, 
consiliari!,  provisores  et  commune  praelatum  Veneliarum,  sin- 
gularesque  dicli  communis  personae  a  praemissis  excessibus  pu- 
blice  damnatis,  ut  prael'ertur,  in  dicto  processu  qui  legitur  in 
Coena  Domini,  omniiio  absiineant,  et  nos  sanctamque  hanc  sedem 
apostolicam  piene  ex  omni  parte  in  concessa  sibi  auctorilale  et 
liberiate  cnm  debita '^obedientia  recognoscanl  et  reiulegrenl:  nec 
noft  etiam  infra  dictos  viginliquatuor  dies  assignalos  eisdem  prò 
peremploriis  terminis  ut  supra,  praefati  dux,  rogati,  consiiiarii, 
provisores  commune  Venetiarum  et  diclorum  consiliariorum,  ro- 
gatorum  atque  communis  sin'j^ulares  personae,  Ravennatensem, 
Cerviensem,  Arimìncnsem,  Favenlinara  et  Sarsinalensem  civita- 
tes  cum  oppidis,  castris,  lerris,  et  districtu  earum,  ac  Caesena- 
tensis,  Foriliviensis  et  Imolensis  terrilorii  castra,  oppida,  terras  et 
loca,  quae  occupant,  integre  et  libere  nobis  et  Romanae  eccle- 
siae,  cujus  juris  esse  noscuniur,  relaxent  et  cum  fruclibus  etiam 
quos  percipere  poluerunl,  piene  resliluant;  provisores,  polesta- 
les,  castellani  et  alii  quicumque  officiales  ac  stipendiarii  nomine 
praefati  Veneti  dominii,  eorumque  adhaeronles,  faulores  et  com- 
plices,  exinde  recedant,  nec  aliquod  impedimentum  quovis  modo 
praedictis  civitatibus,  oppidis,  castris  et  locis  eorum,  civibus  et 
habitaloribns  praestant,  quo  minus  libere  ad  obedientiam  matris 
suae  Romanae  Ecclesiae  revertantur.  Consullores  quoque  eorura- 
dem  auxilialores,  adbaerentes,  complices  et  sequaces  a  praesta- 
lione  consilii,  auxilii  et  favoris  hujusmodi  conira  praedicta  omoi- 
no  cessenl.  Et  si  dux,  consiiiarii,  commune  singularesque  perso- 
nae supradiclae,  provisores,  faulores,  complices,  sequaces  et 
adbaerentes  praedicti  exhortalioni,  requisitioni,  monilioni  et  man- 
dalo   noslris    hujusmodi    infra  dictos  viginliquatuor    dies    non 
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paruerìnt  cum  effeciu,  in  eosdem  Leonardum  ducem,   rogatorum 
et  generalis  consilii  consiliarios  et  alias  singulares  personas  com- 
muois  praedicli  Veneliarum,  ,nec    non  provisures,   fautores,  con- 
sultores,  adhaerenles,  complices  et  sequaces  et   quemlibel  eornm 
ac  si   nominalim  singuli  praesenlihus  essenl  expressi,  qui  sic  non 
paraerint,  aqt  ut  non  paieafur  seu  pareri  differatur,  consuluqrint, 
suaserinl,  fecerint,  dixerinl  vel   procuraverint   seu   alias  qualiter- 
cumque  in  hoc  culpabiles  fueiint,  directè  vel  indirecte,  lacite  vel 
expresse  ex  nunc  prò  ut  ex  (une  de  eorumdem  fratrum  Consilio, 
raajoris  excommunicationis  sentenliam  promulgamus  et  eos  illam 
incurrere  volumus  eo  ipso,  a  qua  praeterquani  in  morlis  arliculo 
consliluli  ab  alio  quam  a  Romano  pontifice  etiam  praetex(u  cu- 
juslibet  facuilalis  cuicumqiie  prò    tempore    desuper    concessae 
nequeant   absoluliqnis  beneficium  obtinere:  ita  ut  si  quem  eoruni 
tamquam  in  arliculo  constitutum  absolvi  conlingat,  qui  postmo- 
dum  cum  convalueril,  in  eamdem  excomn)unicationis   sentenliam 
reincidat  eo  ipso,  nisi  post  convalescentiam  monilioni  et  mandato 
nostris  praedictis  paruerit  cum  effeclu  et    nihilominus  etiam  ec- 
clesiastica careat  sepultura,  douec  ut  praeterlur  hujusmodi  man- 
datis  nostris  paritum  fuerit.  Et  si  moniti  excommuoicalique  prae-. 
dicti  dictam  excomunicationis   sentenliam   per  alios   tres,    dictos 
vigintiqualuor  dies  immediale  •  sequentes,    animo  (quod  absit  ) 
sustinuerint  induralo,  sentenliam  ipsam  aggravanms,  et  ex  nunc 
prout  ex  tunc  Venetiarum,  Paduan.   Veronen.  Vicenlin.  Cremo- 
nen.  Brixien.  Tarvisin.  Pergamen.  Trigestin.    Tranen.    Brundu- 
sin.    Hydruntin.    Monopolitau.  et  reliquia  a   Venetis    praedictis 
etiam  de  facto  tenta  et  possessa,  civitates,  terras,  castra  et  loca 
quaecumque  cilra  et  ultra  mare  ac  in  marilimis   insulis  existen- 
tia,  et  quae  in  illis  sunt  ecclesias,   monasteria,  àc  religiosa  et  pia 
loca  quaecumque,   de   eorumdem  fratrum  Consilio   predicta  au- 
ctoritate  ecclesiastico  subjicimus  interdicto,  ita  ut   ilio  durante  in 
'illis    etiam  pra.elexlu  cujusvis  etiam  apostolici  indulti   personis, 
ordinìbus,  vel    locis   concessis,    praelerquam  in  casibus  a  jure 
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permissis,  ri    eliam  In  illis  alias  quam  clausis  januis   ac  excom- 
inunicalis  el  interdiclis   exclusis,   neqnanl   missae  ac  alia  divina 
offìcia    celebrari.    Si   vero    moniti,    excommunicali   el  inlerdidi 
praedicli  per  alios  tres  dios,  diclos  ultimos    tres   dies    immediale 
sequenles  ad  cor  reverli,  occupalaque    resliluere  et  noslris  mo- 
iiilioni  el   Riandato    pracdiclis  oblemperare  distulerinl  el  in  sua 
voliierinl  cordis  diiritia  el  perversa  obstinatione  remanere,  eos  et 
quemlibet  eorum  reaggravatioiiis,  anathemalizalionis    el    maledi- 
ctionis  ac  dairmationis  mucrone  perculimus  et  omnium  ecclesia- 
slicarum  censurarum   laqueis  ligatos  el  irrelilos  esse   decernimus 
ipso  facto.  El  eosdcm  Lconardum  ducem,  consiliarios  rogatorum 
el  generalis  concilii  el  alias  singulares  persona»  Communi»  Ve- 
netiarum,  provisores,  fautores,  adhaerentes,  complices   el  sequa- 
ces  reliquosve  monilos  praediclos,  excommunicalos,  aggravalos, 
inlerdiclos,  reaggravalos,  analhematizatos  et  malediclos,  ut  prae- 
ferlur,   in.eorujii   protervia   perseverantes,   reos   criminis   laesae 
majestatis  et  ab  omnibus  Romanae  ecclesiae  devotis  cum  eorum 
bonis  perpetuo  diffidalos  dieta  auclorilale  el  polestalis  plenitudi- 
ne decernimus.    El  generaliler  civitates,   oppida,  terras  et  loca 
quàecumque  eliam  ab  eisdem  Venetis  non  possessa,  ad  quae  ali- 
quem  eorumdem  excommunicalorum  declinare  conligerit,  quam- 
diu  ibidem  permanseril   el  triduo  posi  recessum  ejusdem  simili 
inlerdiclo  subjicimus  :  ac  Leonardum  ducatu  Veneliarum  el  ipsura 
nec  non  rogalos,  consiliarios,  provisores  el  alios  monilos,  digni- 
tibus  et  honoribus    in    quibus    constiluli  exislunl  et  tam  ipsos  in 
specie,  quam   praelalum  Commune  Veneliarum  privilegiis,  con- 
cessionibus,  gratiis  el    indullis,   necnon    bonis  omnibus    quae    in 
felidum  vel  emphileosim,  seu  alias  a  Romana  vel  aliis  ecclesiis, 
monasteriis  el  locis  ecclesiasticis  oblinenl,  ila  ut  illi,  ad  quos  per- 
linenl,  de  illis  nipote'  ad   eos   libere  reversis,  possint  prò  sua  vo- 
luniate  disponerc  :  nec  non  commune  praefalum  jure  si  quid  eis 
compelil  in  Paduana,  Veronensi,  Vicentina,  Cremonensi,  Brixien- 
si,   Tarvisina,  Pergamensi,  Trigestina,  Trannensi,   Brundusina, 
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•    Hydrunlina,  Monopolilana,  el  aliis  civilalibus,  lerris  tam  niarili- 
*'* 'mis  et  insulis,  quam  teneslribus  il  locis  eorum    dilioni  oblempe- 
»    raniibus  ac  aliis   eorum  bonis  dieta  auclorìtate  privamus,  ita   ut 
"'*'"ui|  ex  illis  trasniiilantur  ad  posteros,  el  ipsos  sic  privalos   respe- 
c^i^ciive  ad  Wh   el  alia   qua.ecumque  dignitales,    adiiiinislraliones  el 
»   officia  saecularia  in  poslerum    oblinenda  inhabililamus  :    corum- 
»    demque  nionilorum  subdilos,  vassallos  el  leudalarios  el   praeser- 
»    tim   Paduanae,  Veroneasis,  Vicenlinae,  Cremonensis,  Brixièhsis, 
«io  Tarvisinae,    Pergamensis,    Trigislinae,  Tranensis,   Bruodiisiiiae, 
ifW)  iHydrunlinae,  Monopolilanae   «liarumque  civilaium,   lerraruin  el 
•;«M;locorum    eliam   de   facto   per  eos  oblenlorum  hujusniodi  cives, 
■i*:  incolas  el    habilalores  el  forlalilioruin   el  arcium  in  eis  degienles 
-"^*casteIlanos  el  cuslodes  a  quornmvis  fidelilalis  juramenlorum  per 
J!^   eos  dictis  nioniljs,  non  parentibus  praeslilorum  observalione,  jure    , 
ffw?  vassallalico  el  subjeclione  absolvimus  et  penilus  liberamus.  Et  ut 
flii   alii   eorum   exemplo  perlerriti  similia  non   allenlent,  volumus  e 
«:'•'  de  simili  Consilio   dieta  auctoritale  el  poteslatis   plenitudine  de- 
-1»  cernimus,  quod  Leonardus  dux  el  alii  sic  monili,  excommunica- 
-i«>  ti,  inlerdicli,  ileralis  vicibus  aggravali,  analhemalizali,   malédicti 
-*J  et  privati,  el  in  suo  pessimo  proposilo  non   parendi  hujusmodi 
f.(»  monitionibus  et  mandalis  noslris  perseveraverint,  ex  lune  infames 
»    exislanl,  el    ad  teslimonium  non    admiltanlur,  lestamenla  el  co- 
^  »    dicillos  condere   el  ad    ulicujus  successionem   ex  testamento  vel 
ffM  intestalo   pervenire    non   possint  :  et   si  jurisdiclionem   habeant, 
'^   causae  ad    eorum  examen   non  deducanlur,    nec   valeant  eorum 
»   sentenliae   vel  processus  :   nullus   prò  eis,  nec  ipsi  prò    aliis  in 

•  quacumque  causa  procurare  possint,  et  si  qui  eorum  notarii  exi- 
»   slant,  instrumenla  per  eos  confecla  non  valeanl,  sed  cum  auclore 

•  damnaio  damnenlur  :  eorum  debllores  ab  bis  quae  eis  debent  li- 
»  berali  exislant  :  nulli. eis,  sed  ipsi  aliis  super  quocumque  negotio 
»   de  jure    respondere   teneantur  ;  filii  quoque  el  nepotes   aliique 

«r«  descendentes  eoruradem  usque  ad  quartam  geoeratiooem,  eccle- 
'•'V  siris,  monasteriis,   canonicatìbus,   dignitatibus   et  aliis  beneficiis 
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»    et  officiis  ecclesiaslicis,   quae  eos  lune  obiinere  ^jonligeriu  tsine 

•  spe  reslitulionis  eo^.  ipso  sint  privati  et  ipsis  ac  aliis  natis  tunc  et 
»  illis  qui  poslmodum  nascerentur,  usque  ad  generalionem  prae- 
»  diclam  ad  illa  quibus  sic  privali  forenl  ac  alias  ad  ecclcsias,  mo- 
»  nasteria,  dignilales,  adminislrafiones  et  officia,  aliaque  beneficia 
»   ecclesiastica  et  ad  quoscumque  ordines  et  honores  ecclesiasticos 

•  vel  mondanos  sii  penitus  praeclusus  aditus  et  ascensus.  Et  cum 
»  salubre  exislat  ac  publicae  utililati  non  parum  expedire  noscatur, 
»  eos  sic  tunc  tot  censuris  et  poenis  ligatos  a  ChrisliCdelium  coelu 
»  tamquam  membra  putrida,  ne  jj^eorum  versuliis  alios  ad  eorum 
»  perniciem  deducant,  segregare,  universas  et  singulos  Padua- 
»    nae,    Veionensis,   Vicentine,  Cremonensis,    Brixiensis,  Tarvisi- 

•  nae,  Pergamensis,  Trigeslinae,  Tranensis,  Bruiidusinae,  Hy- 
»  drunlinae,  Monopolitanae  et  aliorum  civilatum ,  terrarum  el 
»  locorum  ditioni  eorumdera  Venelorum ,  ut  praeferlur,  eliam 
»    de  facto   obtemperantes  communitates,    universitates,  et  quos  in 

•  eis  tempore   quo  praefati  Veneti   privalionis  juris  eorum  in  illis 

•  poenam  praedictam  incurrent,  habitare  contigeril  singulas  per- 
»  sonas  el   generaliter  quoscumque  vassallos  eorumdem  sic  moni- 

•  loruni  dieta  auclorilate  de  simili  Consilio  requirimus  el  mone- 
»  mus,  ut  infra  sex  dies  a  lempore  diclae  privalionis,  quorum    duos 

•  prò  primo,  duos, prò  secundo  el  reliquos  duos  dies  prò  ultimo  et 

•  peremplorio  termino  eis  et  cuilibet  eorum  canonica  monitione 
»  praemissa  assignamus,  ab  eorumdem  Venelorum  et  existenlium 
r>  lune  in  civilatibus,  lerris  et  locis  praediclis  prò  cisdem   polesta- 

•  lum,  provisorum  el  quorumlibet  aliorum  officialium  obedienlia 
■  penitus  et  omnino  quantum  in  eis  est  se  sublrahant  el  illos  in 
»  eorum  superiores  nullatenus  recognoscanl,  nec  illorum  mandatis 
»  oblemperent  quoquomodo.  Et  si  qui  eorumdem  subditorum  et 
»  v.assallorum.  in  bis  fuerinl  negligentes  vel  remissi,  seu  alias  quo- 
»  modolibet  culpabiles,  in  eos  et  quemlibel  eorum  omnes  et  sin- 
»  gulas  prolalas  per  praesentes  in  eosdem  ducem  Veneliarum 
»  ac  alios  monilos    praefalos,  excommunicalionis,    aggravalionis, 
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reaggravalionis,interdicli,  analhemalis,  malediclioois,  dilfidalionis, 
privalionis  et   inhabilitalionis   senlenlia,  censuras  et  poenas  pari 
modo  ex  nunc  proul  ex  lune  prolerimus  el  promulgamus  in  his 
scriplis.  Monemus  praelerea  el   requirimus  auctoritale  el  pote- 
slale  praedicta'  omnes   et    singulos   foienses   Italicae,  Gallicae, 
Theutoiiicae,  Hispanicae,  Anglicae,  Scolicae,  Dalmaticae   et   cu- 
juslibet  alterius  oalionis  quos  lune  Venelìis  aut  in  civilalibus,  ter- 
ris  el  locis  in  quibus  Veneti. praedicli  de  jure  vel  de  facto  supe- 
rioritatem  oblinent,  mercalurae  vel  quavis  alia  causa  esse  conti- 
geritj  et  mandamus  eisdem,  ut  postquam  Veneti   praedicli  inter- 
dicti  senlentiam  incurrerint  memoratam  quam  primum  poterunt 
ex  Veneliarum  el  aliis  locis,  in  quibus  Veneti  superiorilalem  ob- 
linent, ut   praefertur,  ipsique  lune  degerinl,  cum  eorum  merci- 
bus  el  rebus  omnibus  recedant,  el  ad  illa  redire  aut  in  eis  con- 
versari durante  interdiclo  praedicto  nullatenus  praesumant  :  alio- 
quin  iilos  ex  eis  qui  inonitioni  el  mandalo  hujusmodi  noslris  ob- 
temperare  distulerint,  similes  prorsus  excommunicalionis,  aggra- 
valionis,    reaggravationis,    inlerdicti,    diffidationis  privalionis  et 
inhabililationis   ac    bonorum  conGscationis    sententias    incurrere 
volumus  eo  ipso,  a  quibus  pari  modo  ab  alio  quam  a  Romano 
pontefice  nisi  in  moriis  arliculo   nullus  valeal  absolutionis  bene- 
fìcium  promereri.  Rursus   tam  ipsis   qui  sic   habilant,  el  in  aliis 
civilalibus,  terris  et   locis  praedictis,  .quam  universis  et  singulis 
aliis  Chrislifidelibus  dislrictius    injungimus,  ut   excommunicalos, 
anathematizalos,   malediclos,  privatos   et  inhabilitatos  praediclos 
•eviteol  el  facianl  quantum  in  eis  est  evitari  :  nec  cum  eisdem  Ve- 
nelis  el  subdilis  eorum,  seu  ipsorum  aliquo,  emendo,  vendendo, 
permutando  seu   mercando,  vel  alias  quomodolibel  conUahendo, 
commercium  habere,  aut  cum  eisdem  per  terram  vel  per  mare 
conversari  el  in  eorum  navibus,  Iriremibus,  et  aliis  navigiis  eo- 
rum, seu  in  quibus  aliquis  eorum    vel  eorum   mercanliae,  res  et 
bona  veberenlur,  aut  eorum  res,  merces  et  bona  vehi  permillere, 
granum,   vinum  et  alia  victualia,  arma,   pannos,  merces  et  res 
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•  alias  ad  eos  deferre  vel  delala  per  eos  receptare,  seu  ad  iila 
»  vehendum  navigia  et  operani  eorum  praeslare  quoquo  modo 
»  praesumanl,  sub  similibus  censuris  et  poenis  et  eliam  nullilalis 
»  confraclum,  quos  inirenl,  ac  perdilionis  mercimu,  viclualiurn 
»  et  honorum  delalorum,  quae  capienlium  illa  fiant  ei  appliceulur 
»  eisdem,  simililei*  eò  ipso  incurKendis.   In  poenam  insuper  Vene- 

•  torum  alìorumque  monilorum  non  parentium  praediclorum,  Ve- 

•  neliarum  ac  omnium  et  singularum  cathedralium  etiam  patriar- 
»  chaiium,  melropolilanarum,  et  aliarum.  inferiorum  ecclesiarum 
»  el  monasleriorum,  prioratuuin,  doniorum  et  locorumreligiosorum 
»  et  piorum  quorumlibel  abbalibus,  prioribus,  canonicis,  mona- 
»  chis   eliam   congregalionis.  sanctae  Juslinae  paduanae,  Latera- 

•  nensibus  et  sancii  Salvatoris,  necnon  sancti  Georgii  in  Alega 
»  nuncupatarum  ac  universis  et  singulis  ordinibus  Iratrum   praedi- 

•  catorum,  minorum,  eremilarum  sancii  Auguslini,  carmelitarum 
»  et  servoium  sanclae  Mariae  lam  convenlualium  quam  de  obser- 
»  vantia  nuocupalorum,  aliorumque  quorumcumque  ordinum  et 
»  religionum   prioribus,    minislris,  custodibus,    guardianis,  et  aliis 

•  clericis    saecularibus    et    regularibus    quibubcumque  neminibus 

•  censeanlur,  in  Veneliarum,  Paduana,  Veronensi,  Vicentina,  Cre- 

•  monensi,  Brixie?isi,  Tarvisina,  Pergamensi  el  aliis  civilatibus, 
»  lerris  el  locis  praediclis,  in  quibus  superiorilalem  quamlibet 
»  exercenl  moranlibus,  dislricte  praecipiendo   mandamus,  ut  infra 

•  sex  dies  post  diclos  primos  viginl  quatuor  dies  immediale  se- 
»  quenles  exeaiit  de  c'vilalibus,  lerris  el  locis  praediclis  in  quibus 
»  degunl,  ad  loca  ipsa  minime  revcrsuri  donec  dicli  Veneti  noslris 
»  monilionibus  el  manda  lis  oblemperaverint  et  mcrucrint  interdicti 

•  praefali  relaxalionem  oblinere.  El  si  quis  de  praediclis  contrafe- 
»  Gerii,  si  episcopi  el    superiores  inlerdictis,   ingressus  ecclesiae  si 

•  vero  inferiores,  ab  eisdem  fuerinl,  excommunicationis  sentenliam 

>  incurrant  ipso  facto,  a  qua  absolvi  nun  possint  ab  alio  quam  a 
»  Romano  pontifìce,  nisi  in   morlis   arliculo  constituti.  Et  praeler 

>  hujusmodi  inlerdictum  ex  excommunicationis  senlentiam  episcopi 
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»  el  superiures   ac  monasleriorum  abbales,    commendatarii  et  alii 

»  adminislratores,  regiminis  el  adminislralionis  ecclesiarura  et  mo- 

»  nasleriorum  eorumdem,   reliqui  vero  ab  eis  omnium  et  singulo- 

»  rum  beneficiorum,    dignilalum,    personatuum,   adminislrationum 

»  et  officiorum,  canonicaluum  et  praebendarum,  aliorumque  bene- 

■>  ficiorum  ecclesiasticorum,  quae  lune  obtinebunl  et  graduum  ad 

»  quos  promoti  forenl,  privalionis  poenam,  sine  ulla  spe  restitutio- 

»  nis  ad  ea,  incurrant  similiter  eo  ipso  ;  de  quibus  possil  et  debeat 

»  per  sedem  aposlolicam  et  ab  illa  facullatem  habentes  apostolica 

»  auclorilale   dumtaxal   absque  alia  declaratione   incursus  poenae 

»  hujusmodi   iliico  provideri.   Concedimus  tamen  quod  in  calhe- 

»  dralibus  et  aliis  coilegiatis  et  non  collegiatis  ecclésiis  et  domibus 

»  praedicalorum   el  minorum  ac  aliorum  religiosorum  el  saecula- 

»  rium   duo,  tres,  quatuor,  quinque  vel  sex  prò  custodia  secundum 

»  magniludinem  et  parvilatem  ipsarum  ecclesia  rum   vel  domorum 

»  conversi  el  illilerali  vel  clerici  in   minoribus  ordinibus  consliluli, 

»  el  in  ecclesiis   parocbialibus  prò  ministrando  baptismale  parvu- 

»  lorum,  poenilenlia   morientium  el  allis  sacramenlis  ecclesiaslicis 

•  quae  ministranlur   tempore   inlcrdicti,   earurn  reclores  seu  alias 

»  curae  animarum  praeposili  ibidem  licite  valeanl  remanere.  Ec- 

»  clesiis  aulem    et  monasleriis,   domibus  et   locis  ecclesiaslicis,  in 

»  quibus  inlerdiclo  hujusmodi  durante  missae  et  alia  divina  officia 

»  fuerint  celebrata  contra   inlerdiclum  hujusmodi  et  quorum  per- 

»  sonae  contra  mandalum  nostrum  illis  remanere  praesumpserint, 

»  omnes  gratias,  omnia  privilegia  et   indulta  adimimus,   itd  ut  eis 

»   in  poslerum  nuUatenus  suffragentur.  Ab  reprimendum  praeterea 

»  eorumdem  Venetorum  inobedientiam  et  aliena  rapiendi  et  tenen- 

»  di  insatiabilem    cupidilaiem  et   lemerarios  conalus  :  universis  et 

»  singulis  ducibus,  marchionibus,    communilatibus,  baronibus,   do- 

»  micellis,  féudataris,    vicariis   et   vassallis  ac  aliis  quibuscumque 

»  in  temporalibus  praefalae  Romanae  Ecclesiae  mediate  vel  imme- 

»  diate  quomodolibet  subjeclis  et  non  subjeclis  disliicte  praecipi- 

»   mus  el  mandamus,  ne  ad  stipendia  eorumdem   ducis,  consilii  et 

voL.  vir.  ^^ 
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cumiDunis  Veneliarum  aul  eis  faventium   militare    aut   eoruiw  sti- 
pendia capere,  seu  ad  stipendia   hujnsrnodi   vel   alias  cum  eis  se 
vel  suos  arntiigeros  ac  sequaces  locare,   eisque  aliquod  auxilium, 
consìiium  ve!  favorem  quomodocumque  praeslare  audeant.  Quin- 
immo  si   qui  cum  eisdem  ad  praesens  mililant,  quoniam  in  omni 
obligalione  excepfa  semper    inlelligatur    reverenlia   et   obedienlia 
Ruinaui  ponlificis,  non  ol)stante    quacumque  obligalionis  formula, 
qua  obligati   forenl,   quae  qualenus    centra   Roman am   ecclesiani 
militare  proniisissenl,  non    aslringal    eosdem,    cum  nullius  sit  ro- 
boris  vel  momenti,   infra  vigintiquatuor  dies  a  publicatione  prae- 
sentìum   compniaodus,  ab  ipsis  duce,  Consilio  et   conununi  Vene- 
liarum eorumque  obsequiis  et  slipendiis    omnino  recedanl.   Et   in 
omnes  et  singnlos  ex  eis,  qui  coptra   mandatum  hujusmodi  facere 
vel  venire  tenlaverinl  quoquo  modo  per  se  vel  alios,  directe  vel 
indirecte,  similis    excommunicationis,   analhematis,   malediclionis 
et  privationis  ac  inliabilitalionis,   nec  non   in   tcrras,    dominia   et 
loca  eorum,  si  quae  lune  ops  habere  ci  oblinere  contigerit,  in- 
terdicti  et  in  eos  eorumque'  descendenles    privai ionis    dignilatum, 
dominiorum,  feudoruu)  et  bonorum   ac  privilegiorum,    gratiarum 
et   beneficiorum  ecclesiaslicorum   ac  inhabililaiionis  dominiorum 
et   bonorum  confiscationis,  seiilenJias,  censuras  et  poenis  prae- 
dicla$  ex  nunc  prout  ex  turìc  prumulgamus,  eosque  illas  incor- 
rere volumus   co    ipso  :  quae    simililer  per  alium   quam   Roma- 
num    ponlificem   practerquam  in  mortis  arliculo,  ut  de  aliis  su- 
perius  est  expressum,    nequeant    submoveri.    Inbibemus    eliam 
quibnscumque    temporale  dominium  oblinenlibus    eliam    regali, 
ducali,  princi[)alus,  marchionatus,   cómitalus  et  baroniae  vel  alia 
dignilate    fulgcntibus,  sub  sìmilibus  censuris  et  poenis  per  eos  si 
contrafccerinl  eo  ipso  incurrendis,  ne  cum  eisdem  duce,    Consilio 
et  commune  Veneliarum  dircele   vel  •  indircele  ad  impediendam 
recuperalionem  civilatem,    lerrarum  et   locorum  noslrorum,  vel 
ad  defensionem  seu  auxilium  corumdem  se  nobìs  vel  prò  eadem 
romana    ecclesia    agonlibus  aul    munilioncm    belli    opponanl  in 


Kyyo   1509.  547 

»  proejudicium  diclae  romanae  ecclesiae  tenJetilis,  ligam,  confe- 
»  deralionem.  seu  colligaiionein  ve!  inlelliitenliam  iiieaiil,  aut  ha- 
»  clenus  forsaii  iiiilas,  faclas  et  conclusas,  quae  qualenus  ad  prae- 
»  judiciutn  praediclae  ecclesiae  lendan.t,  cliain  si  poeiiaruui  adìe- 
»  elione  juramentoque  siiit  vallalae,  illaruni  lenores  ac.  si  insere- 
»  rentur  prò  expressis  habentes,    non    tenere   et    nemini  quorainus 

•  eisdem  Venetis  favendo  sub  colore  earuin  censuras  et  poenas 
»  praediclas  incurrant,  excusalionerii  praeslare  posse  deciaramus, 
»  observent  quoquo  modo.  Ceterum  si  monili,  excommunicali,  in- 
»  lerdicli,  analhemalizali,  maledicli  privati  et  inhabililali  praedicti, 
»  poslquani  privalionis  et  inhabililalionis  poenas   praediclas  incur- 

•  rerint,  obslinala  animi  durilie  noslris  monilioni  et  mandato  prae- 
»  diclis  ullerius  dislulerint  oblemperare,- ex  nunc  proùl  ex  lune 
»  omnes  reges,  duces,  principes,  marchiones,  barones,  communi- 
»  tates,  universllaies  el  quoscumque  aHos  terrarum  dominos  et 
»  genlium  armorum  capitaneos  ad  quorumcumque  fidelium  stipen- 
»  dia  militantes  et  alias  quoscumque  personas  lam  per  mare  quam 
»  per  terram  facullatem  el  potestaiem  habenles,  requirimus  per 
»  praesenles  eisque  ei  cuilibel  ipsorus  in  virtute  sanclae  obedien- 
»  liae  praecipimus  el  mandamus^  qualenus  conlra  eosdem  Venelos 
»  hac  in  sua  obstinalione  pciseveranles,  prò  honore  praediclae 
»  sedis  armis  insurganl  eosque  persequi  et  debellare  ad  reslilutio- 
»  nem  quoque  oblatorum  sadctae  Romanae  ecclesiae  faciendam 
»  cogere  prucurenl,  el  ne  nostras  civilalés  et  loca  quaecumque  oc- 
»  cupanl,  se  eis  opponant  el  in  ipsorum  Venetorum  poenam  el  prò 
»  eorum  pleclenda    rebellione    hujusmodi  quoscumque  Venetós  el 

•  eorum  civitalibus,  terris  el  iocis  el  dorniniis  degentes,  el  civila- 
»  lum,  lerrarum  et  iocorum,  quorum  communìtales,  universitates 
»  el  incolae  praefalos  Venetos  in  eorum  dominos  recognoscere  et 
»  eis  ut  eorum  dominis  oblemperare  praesumpserinl,  postquam 
»  ipsi  Veneti  privalionis  juris  eorum  in  illis  poenam  incurrissent, 
»  ubicumque  eos  inveneriul,  capiant  et  caplivos  leneant^  eorum- 
»  que  mercanlias,  pecunias,   navigia,   credila,   res,  et  bona  omnia 
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»  in  proprios  usus  converlant.  Nos  enim  auctoritale  et  de  plenitu- 
»  dine  potestaslis  praemissa,  ipsis  arma  sumentibus  et  aliquos  eo- 
»  rumdeni  Venetorum  et  subditoruni  eisdem   lune  eorum    ditioni 

•  oblemperanlium,  eorum  res  et  bona   in   hujusmodi  evenlum  ca- 

•  pientibus   universa,   pecunias,  jocalia,  mercantias,   navigia,    ani- 
»  malia,  res,   et   bona    mobilia   et  immobilia  ubicumque    locorunti  • 
»  etiam  extra  l'^ca  terrilorii   eorumdem   Venetorum,  civitates  quo- 

»  que,  castra  et  loca  eorumdem  Venetorum,  quae  sic  ceperint^  eis 
»  in  praedam  concedlmus  et  volumus  illa  ad  eosdem  capienles 
»  pieno  jure  pertinere  :  et  personas  ex  Veneliis  aul  aliis  civitati- 
»  bus,  terris  et  locis,  quorum  communia  et  universitales  ab  eorum 
»  obedientia,  prout  eis  mandelur  per  praesentes,  se  non  sublraxe- 
»  rinl,  ut  praefertur,  origìnem  trahenles,  seu  in  illis  domicilium 
»  habenles,  quas  ubique  lucorum  capi  conligerit  servos  fieri  ca- 
»  pieniium.  Concedimus  quoque  eisdem  qui  sic  centra  eosdem  Ve- 
»  netos  prò  Romanae  ecclesiae  defensione  el  rerum  sibi  ablafarum 
»  el  apostolicae  auctoritalis  reintegratione ,  ipsorum  Venetorum 
»  bello  et  oppugnationi  hujusmodi  se  opposuerint  et  ad  defensio- 
»  nem  noslram  quomodolibet  praesliterinl  auxilium,  consilium  vel 
»  favorem,  plenariam  omnium  peccalorum  suorum  indulgentiam 
»  el  remissionem.  Et  ^i  qui  reges,  duces,  principes,  raarchiones, 
»  comites,  barones,  communitates,  universitales,  collegia  tam  in 
»  Italia  quam  extra  Italiani  consliluta,  aut  quaevis  aliae  etiam  par- 
»  ticulares  personae  per  se  vel  alium  seu  alios  publice  vel  occul- 
»  le,  directe  vel  indircele  quovis  quaesilo  colore  eisdem  Venetis 
»  excommunicatis,  analhematizalis,  malediclis,  privalis  el  inhabili- 
»  tatis  centra  Romanam  ecclesiam  in  praetnissis  ve!  aliquo  eorum 
»  arma,  pecunias  aul  commealum  ministrare,  seu  auxilium,  consi- 
»  lium  vel  favorem  quovis  modo  praebere  praesumpserint,  aut 
»  cum  commode  possent,  a  spolio,  depraedatione  et  caplura  eorum- 
■  dena  Venetorum  et  subditorum  suorum  abstineant,  quicumque 
»  fuerint  etiam  quacumque  excelsa  praedili  dignitale,  maledicli  et 
»  excommunicati  existant,   el   divino   percussi  anatheraale,  nec  de 
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»  salute  animae  sperent,  nisi  ante  fioeni  vitae  poenitentiam  agenles 
»  apostolica  fuerinl  auctorilale  absoluli.   Universilates  vero  scìant 
»  sibi  divinis  penilus  inlerdictum  :  et    nisi  se    correxerint,  divinani 
»  expeclent  ullionem.  Et  nihilominus  earum    sìngulares    [jersonae 
»  paribus  excorniiiunicalionis  senlentia   et  aliis  poenis,  quibus   alii 
»  excommunicati    praedicti   exinde   innodentur.    Et    ut  praemissa 
B  omnibus  innolescant,  uaiversrs    et  singulis   patriarchis,  archiepi- 
»  scopis,  episcopis,    patriarchalium,   melropolitanarum  et  aliarum 
»  calhedralium  et  coUegiatarum  ecclesiarum   praelalis,  capitulis  et 
»  personis  aliis  ecdesiasticis  eliam  quorumvis  ordinum    eliam  men- 
»  dicantium   religiosis<  exemplis  et  non   exemplis,   per  universum 
»  orbem  et  praesertim  in  Italia  conslilulis  mandamus  quatenus  ipsi 
I)  et  quilibet   eorum   sub   similibus   censuris  et  poenis  per  eos  et 
»  singulares  personas  eorumdem   capitulorum,  si  postquam   vigore 
»  praesenlium  requisiti  fuerint  infra   tres  dìes,  quorum  unum  prò 
»  primo,  et  alium  prò  secundo,  ac   reliquam    prò    tertio  et  perem- 
B  plorio    termino    canonica    monilione  praemissa  assignamus,   non 
»  paruerint,  eo  ipso    incurrendis,    eosdem  ducem,    consiliarios  et 
»  commune  Veneliarum  ei  singulares  ejusdem  communi   personas, 
»  ofliciales,  provisores,  consiliaros,   fautores,   adhaerenles,   coinpli- 
•»  ces  et  sequaces  eorum  ac  alios  raonitos  praefatos,  dccursis   eis 
»  assignalis  lermlnis  praedictis  si  non  paruerinl,   in  eorum  eccle- 
»  siis,  dominicis  et  aliis   festivis  diebus  dum  major  inibi    populi 
»  multiludo  convenerit  ad  divina,   cum    crucis    vessillo,    pulsalis 
»  campanis  et  accensis  candelis   ac   demum  exlinclis  et  in  terrarn 
»  projectis  et   conculcali^,  et  cum  trina  lapidum  projectione  alis- 
»  que  in  lalibus  servari  solilis  caeremoniis,   excommunicatos    publi- 
»  ce  nuncient  ac  faciant  et  mandent   ab  aliis  nuntiari  et  ab   omni- 
»  bils  arctius  evitari,  necnon  omnibus  aliis  Christifidelibus,  ut  eos 
>  evitent.  Et  pari  modo  sub  praedictis  censuris  et  poenis  praesen- 
»  tes  litteras  vel  earum  trasumptum  sub  forma  infrascripta  factum, 
»  infra  terminum  trium  dierum,  ut  praeferlur,  praefìxum,  et  ec- 
»  clesiis,  monasleriis,  convenlibus  et  aliis  eorum  locis  publicari  et 
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•  affigi  facianl,  ei  clsdem  Venclis  cum   per  eorum   (acìlani  rebel- 

•  iionem  a  gi'cge  Dorainico  se  separaverinl,  cuncta,  necessaria 
»  denegeiil  ministrare,  donec  conipuncli  corde  spiriium  assuinen- 
»  tes  consilii  sanioris  nostris  munilionibus  el  mandalis  praedictis 
»  obtemperaverint   el  merucrinl    a    censuris  el  poenis    praedictis 

•  absolulionis  ac  reslituiionis  beneficium  ac  alias  inlegrani  recon- 
»  ciiialionis  eorum  gratiam  a  nobis'  el  a  sede  praedicta  oblinere. 
»  ExGommunicamus  quoque  et  anatlieriiatizamus  omnes  cujuscum- 
»  que  status  conditionisve  fuerinl,  qui  quomitius  praesenles  litte- 
»  rae  noslrae  vel  earum  Irasunipla,  copiae  seu  exemplaria  in  suis 
»  terris  aul  dominiis  legi,  affigi  aul  publicari,  ac  ad  omnium  no- 
»  litiam  deduci  possint,  fecerinl  vel  procuraverint  quoquo  modo. 
»  Ecclesiis  quoque,  mouasteriis,  conventibus  et  aiiis  quibusvis  sa- 
»  cris  locis,  in  quibus  denegalum  fuerit  per  illarum  prat'Iatos  el 
»  personas  lilleras  ipsjs  publicari,  omnia  privilegia,  omnia  indul- 
»  la,  omiies  graliae,  (juibus  ab  apostolica  sede  decorantur,  adimi- 
»  mus,  volcnles  illas  prò  non  concessis  haberi.  Postremo  quia  dif- 
»  ficile  foret  praesenles  lilleras  ad  singula    loca    delerri,   in    quibus 

•  necessarium  furel,  volumus  el  apostolica  ancloritale  decernimus, 
N  quod  earum  Irasumpto  nianu  nolarii  publici  confeclo,  vel  in  alma 
»  urbe  per  dìleclum  filium  Jacobum  Mazocbiun»  impresso  el  si- 
»  gillo  alicnjus  praelali  ecclesiastici,  niuiiilo  ubique  stolur,  proni 
»  origiiialibus    lilteris  starctur,   essenl  exhibitac    vel    oslensae.   El 

•  quia  dolus  el  fraus  nemini  dcbenl  palrocinari,  nullus  vano  deci- 
»  pialur  errore,  ul  intra  lompus  sui  reglminis  praedictas  censuras 
»  el  poenas  vel  aliquas  earum'  suslineat,  quasi  post  illud  non  sii 
»  ad  salisfaclionis  debilum  compelleudus  :  nam  el  ipsum  qui  sa- 
»  lislacere  el  in   aliquo  praemissorum  mandatis   nostris    oblempc- 

•  rare  nolueril,  eliam  deposita  adminislratione  et  successorem 
»  ejus,  nisi  parùeril,  decernimus  eisdem  poenis  inclusum,  ac  in 
»  omnibus  el  per  omnia  obligatum.  Et  cum  praesenles  Utterae 
»  Venetiis  propler  eorumdem  Vcnetorum  polentiam  nequeanl  Iute 
»  publicari  ;    ne    Veneti  et  aiii    quos  lilterae     ipsae    contingunl , 
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quibusve  aliquid   niandatus  vel   proliibelur   per  casclem,   valeant 
de    praemissis    ignoranllam    allegare    et    praelexlu    ignorantiae 
hujusmodi  si  non  paruerint,  velamen  excusalionis  assumant:   vo- 
lumus  lilleras  ipsas  in  valvìs  basilicae  principis  aposloloriun  de 
urbe  affigi,   el  per  hujusmodi  affixionem    publicari  :    Decernentes 
quod  earumdem  litlerarum    publicalio  sic    facla   perinde  eosdem 
monitos   el    omnes,  quos   lillerae  ipsae  contingunl,   arctel  ac  si 
lilterae  ipsae  die  affixionis  et  publicationis    hujusmodi   eis  perso- 
naliler  leclae  el  insinualae  forenl:  cum   non  sii  verisimilis   con- 
jectura,  quod  ea   quae  tam  patenter  fiunt,    debeanl  apud  eos  in- 
cognita  rcmanere.    Non  obslanlibus    conslìtulionibus    el  ordina- 
lionibus    aposlolicis    contrariis    quibuscumque,    seu  si    monilis 
praedictis  vel  quibusvis  aliis  communiler  vel  divisim  a  sede  apo- 
stolica indulium  existal,  quod  interdici,  sospendi  vel  exeommu- 
nicari  non  postini  per  lilleras  aposlolicas   non   facientes   plenam 
et  expressanì  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  men- 
lioiiem.  Nulli    ergo  omnino   honiinum   liceal   liane  paginam   no- 
slrae    horlalionis,    requisilionis  et  monitionis,    mandati,  assigna- 
lionis,    promulgationis,    volunlatis,  aggravalionis,  ligalionis,  de- 
creli,     privalionis ,     inhabilitationis,     prolalionis ,     concessionis, 
praecepti,  inhibilionis,  excommùnicationis  el  analhemalizalionis 
iufringere,  eie.   Si  quis  aulem  hoc   allentare  praesumpserit,  in- 
dignationem  omnipotenlis  Dei  ac  bealorum  Pelri  el   Pauli  apo- 
slolorum   ejus  se   noveril  incursurum.   Datum   Romae  apud  san- 
clum   Pelrum  anno   Incamationis  Dominicae  M.  D.  IX.   quinto 
kalendas  Maji,  ponlificalus  nostri  anno  sexlo.  » 
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/  veneziani  appellano   da  questa  bolla  ad  un   futuro 
*  concilio  generale.. 

Non  si  tardò  ad  avere  notìzia  in  Venezia  della  sentenza  di  sco- 
munica e  d'interdetto  e  di  anatema  e  di  maledizione,  e  di  tutto 
quel  di  più,  che  il  papa  Giulio  II  aveva  pronunziato  contro  il  doge 
Leonardo  Loredan,  il  senato,  i  consigli,  le  magislralure  della  re- 
pubblica e  persino  contro  ciascun  veneziano  in  qualunque  parte 
del  mondo  si  fosse  trovato.  Dopo  matura  discussione,  si  decretò  di 
respingere  e  rigettare  solennemente  la  bolla  pontificia,  e  di  proibirne 
sotto  pene  gravissime,  in  qual  si  fosse  luogo  del  dominio  veneto^  la 
pubblicazione.  Inoltre,  per  mezzo  di  abili  persone  ed  esperte  si 
fece  affiggere  nei  luoghi  più  frequentati  di  Roma  una  solenne 
scrittura  della  repubblica,  nella  quale,  dopo  le  più  riverenti  la- 
gnanze del  principato  e  dopo  le  sue  legali  giustificazioni,  s' inter- 
poneva una  protesta  ed  appellazione  dal  giudizio  del  pontefice  ad 
un  futuro  concilio  generale  della  Chiesa:  siccome  appunto  aveva 
ella  fatto  ventisei  anni  addietro,  allorché  il  papa  Sisto  IV,  per  mo- 
tivo di  Ferrara,  aveva  promulgato  una  bolla  dello  slesso  identico 
tenore  di  questa.  Per  quante  indagini  abbia  io  fatte  per  trovare  il 
testo  originale  dell'  appellazione  della  repubblica,  non  mi  fu  pos- 
sibile di  venire  a  capo.  Soltanto  ho  potuto  conoscere,  che  sicco- 
me il  principale  fondamento  delle  censure  del  papa  Giulio  II  con- 
tro i  veneziani  era  appoggiato  alla  costituzione  o  bolla  nominata 
in  Coena  Domini,  perciò  anche  questa  volia  il  senato  dichiarava  non 
potersi  comprendere  il  caso  presente  Ira  quelli  di  cui  parlava  la 
bolla,  e  quindi  polervisi  interporre  legittima  appellazione.  La  quale 
supposizione  del  senato  la  si  raccoglie  altresì  dalla  successiva 
bolla  dello  stesso  Giulio  II,  in  risposta  alla  interposta  appellazione 
della  repubblica. 
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Siccome  ho  tallo  nelle  pagine  addietro,  quando  narrai  la  sto- 
ria di  quella  scomunica  (1),  così  anche  ora  trascrivo  il  testo  della 
seconda  bolla,  con  cui  Giulio  ribatté  1'  appellazione  suindicata. 
Essa  è  cosi  : 

1  Julius  episcopus  servus  servorum  Dei  :  ad  perpetuam  rei 
»  menioriam.'Susct'pti  regiminis  nos  cura  sollicilat,  ut  eorum  ma- 
»  liliis  et  audaciae,  quorum  sceleris,  caeeitas  et  damnandae  ambi- 
»  lionis  improbitas  animas  occupanles  (  discordiarum  fautore  ac 
I)  schismatum  inventore  et  alumno,  humani  generis  inimico  pro- 
»  curante)  eos  in  illam  lemerilaleni  impellunt,  ut  quae  sibi  a  jure 
»  interdicta  et  a  sanctis  patribus,  etiam  i-n  congregalione  fidelium 
»  prò  hujus  saiiclae  sedis  dignilate  et  ecclesiae  unitale  servandis, 
»  ad  schismalis  occasionem  loUendara  (  quo  in  Dei  ecclesia  per- 
»  niciosior  morbus  inveniri  vix  potest  )  Spirilo  sanclo  cooperante, 
»  non  minus  provide  et  salubriter,  quam  necessarie  decreta  et 
»  statuta  esse  noverint,  damnata  audacia  et  exquisitis  arlibus  et 
»  fraudibus  attentare  temere  conentur  et  eis  cootravenire  conten- 
»  -dant,  nunc  novorum  editione  jurium,  nunc  antiquorum  innova- 
«  tione  et  declaratione,  nunc  vero  extensione  et  novarum  poenarum 
»  adjectiooe,  prout  salubriter  cxpedire  conspicimus,  sollicitis 
»  studiis  obviare  curcinus.  Sane  licet  olim  fel.  ree.  Plus  papa  II, 
»  praedecessornoster,  de  (ratrum  suorum  sanclae  Romanae  ec- 
»  clesiae  cardinalium  cunctorumque  praelatorum  ac  divini  et  hu- 
»  mani  juris  interpretum,  curiam  romanam  sequentium,  in  dieta 
»  seu  congregalione  Manluana  existeotium  approbatione,  matura 
»  prius  et  gravi  praemissa  discussione,  et  de  eorumdem  congre- 
»  gatorum  unanimi  Consilio  et  assenso,  ac  ex  certa  scientia,  pro- 
»  vocaliones  ad  futurum  concilium  efficacissimis  et  palapilibus 
»  rationibus,.  tamquam  erroneas  et  detestabiles  damnaverint,  ac  sub 
»  excommunicationis  latae  sententiae  et  interdicli  poeuis  praece- 
»  perii,  ne  qua  persona  cujusvis  dignitalis,   sive  etiam  universitas 
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»seu  collegiuni,  quovis  quaesiìo  colore  ab  ordinalionibns,  senlen- 
»  fiis  seu  niandalis  quibuscumque  suis  ac  successorum  suorum 
»  appellalionem  hujosmodi  inteiponere  auilcrel  et  conlrafacienles 
»  una  cum  f.uiloribus  suis  et  cousilium  auxiliuinve  praeslanlibus 
»  (  sive  hi  tabelliones  essent,  siye  lesles,  sive  advocali,  sive  alii 
»  quicumque  )  non  solum  poeiiis  et  censuris  praediclis,  sed  eliani 
»  iis  quae  laesae  majestalis  et  haei'Clicae  pravitalis  reis  iaq)onun- 
»  tur,  obnoxius  esse  statuerii  :  Lcooardus  tanien  Lai!redanus  dux, 
»  rogali,  ac  generale  consilium  ol  conmìune  Veneliaruni,  omnes- 
»  que  et  singuli  patritii  et  cives  commuiiis  ejuscleni,  una  cinn  pro- 
»  visoribus,  potestalibus,  commissariis  et  reliquis  officialibus  suis 
»  (  quorum  àuclorilate,  industria,  Consilio,  opera  aul  favore,  civi- 
»  tates,  oppida,  castra  et  arces,  ad  nos  et  sanclam  Romana m  ec- 
»  clesiam  legitime  perlinenles,  occupalae  fuerant  aut  delineban- 
»  tur  )  de  fralrum  noslrorum  coiisilio  a  nobis  requisiti  et  moniti 
»  ut  intra  cerlum  tcrminum,  sub  pueois  lune  expressis,  nos  et  san- 
»  clam  apostolicarn  sedem  jìlene  et  ex  omni   parte  in  concessa  sibi 

•  auctoritale  et  libertate  cum  obedieniia  recognoscerenl  et  redin- 
»  legrarenj,  ac  Ravennam,  Cefviam,  Arminum,  Favenliam,  Sar- 
»  sinam  civilates,  cum  oppidis,  caslris,  terris  et  dislriclu   ipsarum, 

•  cum  Caesenatensi,  Forliviensi  ne  Imolensi  lerritoriis,  caslris, 
»  oppidis,  terris  et  locis  quae  occupabant,  integre-  ei  cxpedite  hot 
»  bis  el  dictae  Romanae"  ecclcsiae  cujus  juris  esse  noscebanlur, 
»  relaxarent,  atque  inde  recederont.  nec  isnpedirent  quominus 
»  illorum  cives  et  habitalores  ad  piac  uialris  suae,  Romanae  ec- 
»  clesiae  obedienliam  reverlerenlur,  onine»  eorum  laulores  ab  au- 
»  xilii  in  lalibus  praestatione  delrrrendo;  ila  quod  requisitioni, 
»  monitioni  et  mandato  nostro  hujusmodi  non  parenles,  majoris 
»  excumnmnicationis   sentenlia   de  «cimili  Consilio  co   ipso   innodati 

•  censerenlur,  a  qua  praeterquam  in  morlis  arliculo  constiluti, 
»  per  alium  quam  per  Romanum  ponlificem,    eliam    praetextu  cu- 

»  juscumque  lacultatiscuicumque  prò  tempore  concessae,  absolvi] 
»  non    possenl  (  quam   quidem    excommunicalionis    sentenliam   in 
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hujusmodi  non  paiilionis  eventum,  ileralis  vicibus  aggravavimus) 
paternis  nionilis  ci  salularibus  jussis  obsoqui,  prout  debebant, 
indebite  reciisanles,  seu  qui  jiiri  proprio  diffiduiil  el  superioris 
mandala  oontumaciler  obaudiunl,  ut  quae  minus  jusle  usurpa- 
runl,  indebite  eliam  cum  animarum  suaruin  delrimenlo  relinenni  ; 
ab  prohibitum  alque  daninaluni  remediuni  confugientes,  a  le- 
quisilione,  monitione  el  mandalo  ac  senlontiis,  censuris  el  poenis 
praediclis,  nulla  conslilulionis  Pii  praedecessoris  hoc  expresse 
vetanlis,  habita  ratione,  ad  fulurum  consilium  teoiere  (ut  acce- 
pimus  )  provocaruni  :  proni  etiam  perdilionis  '  fili!  quondam 
Joannes  Bentivolns  el  ejus  nati,  cum  eos  a  lyrannica  oppressione 
dileclae  civilalis  nostrae  Bononiae  expellere  decrevissemus,  da- 
mnabiliter  fecisse  dicunlnr,  videlicet  ad  fulnrum  conciiium  prae- 
»  dicium  appellasse  et  provocasse.  Nos  igilur  quam  detestanda  sii 
>    eorum  perversila^  allendentes,  qui    propriis  innixi  commodis   el 

•  nefariii  cupidiiatibns    maocipali,  salubria  decreta   palrum  et  su- 

•  periorum  jussa  spernenlcs,  inconsuiilem  Chrisli  tunicam  scin- 
o  dere,  aut  etiam  scissionis  causam  prabece  conlendunl,  el  Ec- 
»  clesiae  unilalem  dividere  praedictae  sanclae  sedis  aposlolieae 
■  principatum  lollere  et  conlra  tot  sanctorum  palrum  el  sacrorum 
»  conciliorum  decreta,  temere  el  damnabiliter  mogna  audacia  ve- 
»    nire  non    erubescunl,   el  contrafacere  non  verentur  ;  asserenles 

•  inler  celerà,  consulentes,  persuadentes,  determinanles,  seu  deter- 
»  minalioni  hujusmodi  inleressentes,  sola  consilii  praeslalione  seu 
»  persuasione,  deliberatione  aut  determiriatione,  quod  aliqnibus 
»  casibus  a  Romano  ponlifice,  seu  ejus  seaienlia,  ve!  decreto,  ad 
»  fulurum  conciiium  generale  appellari  possit,  dieta  Pii  praede- 
»  cessoris  constilutione  non  ligari,  nisi  in  ipsa  actuali  appellatione 
»  el  illius  interpositione  vel  scriplurae  composilione  se  immi- 
»  scuerintj  INe  de  celerò  tali  asserlione  se  excusare  ac  tale  quid 
n  in  posterum  praesumere  impune  valeant,  opportunam  tam  im- 
8  mani  el  periculoso  morbo  niedelam^adhibere  volenles  ;  hac  ge- 
li   nerali  el  in   perpetuam    valitura   constilutione,  ex  certa  nostra 
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scienlia    el  poteslalis  plenitudine,  de  venerabilium  fralrunì  iio- 
slrorum   sanclae  Romanae  ecclesiae  cardinalium  Consilio  promul- 
gata, sancimus  conslilnlionem  Pii  praedecessoris  praefatam,  tam 
citra   quam  ultra   montes   et  in   ullramontanis  partibus,  quo  ad 
omnes    lam  ecclesiasticas  quam  saeculares  personas  eliam  regali 
dignilate    ac  cardinalatus  honore  fulgenles,  capilula,  universita- 
tes,   communitàtes   et   collegia,   congregaliones   et   synodos,    ac 
parlamenta,  valuisse,  valere,  et  perpetuo  valiluram   declaramus, 
cum  suppletione  solemnitatis  cujuslibel,  eliam  publicationis  omis- 
sae,  cujus  in  illa  edenda  vel  publicanda  defeclus  praetcndi   pos- 
set  ;    quae  juxla    illam  fieri    requirebatur,  eamque   ex  praeterito 
nunc  et  in  posterum   inviolabiliter  observari  mandamus  ;  ipsius 
violalores,   cujuscumque  dignitatis  existant,  poenis  el  censuris  in 
eadem   expressis,  quocumque  tempore  subjacere  statuentes,  con- 
traria  consuetudine   seu  potius  corruptela  non  obstante  :  Decer- 
nentes   el   declarantes  ultra   poenas    impositas   (quas  ipso  facto 
dictos  violatores  et  contravenientes  incurrere  volumus  )  ipsos  el 
eorum  quemlibel   prò  veris    el  indubitalis  schismaticis  et  incon- 
sulilis  tunicae  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  violatoribus  et  dissipa- 
toribus,  ac  de   catholica  fide  male  sentientibus,   habendos  et  re- 
pulandos,  poenisque  canonicis  et  legalibus  centra  tales  impositis 
subjacere   et   cum   Dalhan  et   Abrron   parteni  el   damnationem 
habere,  ipsasque   eliam  poenas   et  earum  quamlibel  onines  illos 
incurrere  volumus,   cujuscumque   conditionis   existant   el  gradus 
praerogativa  fulgeant,   qui  in  senatu,  consiliis,  parlamentis,  con- 
gregationibus,     eliam    synodalibus   et   provincialibus,    vel    alias 
quomodolibel,    tacile  vel  expresse,    voce  vel  scripto,  per  se  vei 
alium  (cujuscumque   limoris  vel  reverenliae   velamine  vel  prae- 
tensa  excusatione  el  superioris  mandalo  non  obslanlibus)  decre- 
verinl,   consulucrint,  sèu  deliberaverinl,    vel   aliorura   dieta  ap- 
probaverinl,    consilium    aul    vocem    dedcrinl,    ut    ad    futurum 
universale  concilium   a  nobis   vel   successoribus  noslris  Romanis 
pontificibus    contra    praedictam  conslìtulionem  appellare   liceat, 
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»  possit,  vel  debeat,  diclas  poenas  ad  ipsos  et  eorum  quemlibet 
»  contpavenienleni  in  praemissis,  tenorefpraesenlium  exlendentes 
»  et  locorum  habere  declaranles,  omni  ambiguilale  cessante.  Et  ni- 
»  hilominus    provocalioDes    et   appellationes,  tam  per    Leonardum 

•  ducem,  rogalos,  consilium  et  comnmne  Venetiarum  faclas  hu- 
»  jusmodi  quam  per  quoscumque  alios  praediclos  prò  tempore 
»  faciendas,  et  inde  secula  quaecumque  (  nipote  centra  Pii  prae- 
»  diclam  ac  praesentem  conslilulionem  attenlatas  )  nullas,  prout 
»  sunt,  et  invalidas,  nulliusque  roboris  ve!  momenti  fuisse  et  prò 
»  tempore  fore,  auctorilate,  scientia  et  poteslale  slmilibus  statuimus, 
»  decernimus  et  declaramus  ac  prò  priori  cautela  cassamus  et  an- 
»  nuliamus.  Et  ultra  supradictas  poenas,  quas  conlra  constitutionis 
»  hujusmodi  violatores  in  suo  robore  permanere  decernimus,  loca 
»  quaecumque  ad  quae  violatores  ipsos  declinare  et  in  quibus 
»  scienter  stare  permilti  conligerit,  ecclesiastico  supponimus  in- 
»  terdicto  ;  decernenles  illud,  quamdiu  ipsi  violatores  inibi  scienter 
»  steterint,  ut   praefertur  et  per  triduum  post  eorum  inde  disces- 

•  sum,  firmiter  observari.  Ac  praesentes  litteras  in  quinterno  can- 
»  cellariae  etiam  describi  mandamus.  Non  obslantibus  praemissis 
■  ac  constilutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  caeterisque  con- 
»  trariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  oranino  hominum  liceal  hanc 
»  paginam  nostrae  sanctionis,  declarationis,    mandati,  statuti,  de- 

•  creli,  voluntatis,  extensionis,  cassationis,  annullalionis  et  supposi- 
»  tionis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 
»  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationis  omnipotenlis  Dei,  ac 
»  beatorum  Petri  et  Pauli  aposlolorum  ejos  se  noverit  incursurùm. 
»  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  anno  Incarnationis  Do- 
k  minicae  millesimo  quingentesimo  nono,  kalendis  Julii,  poutifica- 
»  tus  nostri  anno  sexto.  » 
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Infelici  successi  delle  armi   veneziane. 

?Jel  mentre  che  queste  cose  passavano  tra  la  repubblica  e  la 
corte  di  Roma,   gli  eserciti  accampati  nella   Lombardia   venivano 
alle   mani  con  discapito  enorme  delle  armi  della   repubblica;   sic- 
come nelle  pagine   addietro,  benché  alla  sfuggila,   ho   notalo   (1). 
Infatti,  sino  dai  primi  giorni,  era  insorta  grave  questione  tra  i  due 
supremi  comandanti  Piligliano  ed   Alviano,   circa  la  risoluzione  da 
pigliarsi  contro   i   nemici.   Intervenivano  alle  loro  consulte  anche  i 
due  provveditori  di  campo,  ma  col  loro  consiglio  non  valsero  a  de- 
cidere la  disputa  :  fu  d'  uopo   chiederne  la  deliberazione  al  senato. 
Trattavasi,   se  si  dovesse  passar  l' Adda   ed    invadere  il  territorio 
di  Milano.  L'  Alviano  ripugnava  al  far  la  guerra  sul  proprio  suolo, 
e  il  Piligliano,  più  n)aturo  di  età  e  più  prudente   nei    consigli,  era 
di  parere,  che,  senza  fare  alcun  conto  delle  terre  della  Giara  d'Ad- 
da, tulle  di  poco  rilievo,  si  dovesse  accampare  l' esercito  tra  l'Ollio 
ed   il   Serio   a  difesa  degli  stati  della  repubblica,  anziché  esporre 
tutto  r esercito,  e  con  esso  lo  stato,  all'esperimento  pericoloso   di 
una  battaglia. 

Il  senato    tracciò  una  via  di  mezzo,  e   dopo  matura  delibera- 
zione, ordinò,  che  si  difendesse  la  Giara   d'Adda,   ina  si  schivasse 
la   battaglia    coi   francesi.  Fu   perciò,    che  il  conte  di  Piligliano, 
coir  intenzione  di  ricuperare  le  terre  perdute  al  di  qua  dell'Adda, 
pose   l'assedio  a  Treviglio  e  se  ne  fece   padrone:  l'ho  accennalo 
anche  di  sopra  (2). 

Tostochè  il  re  Luigi  XII  n'  ebbe  notizia,  risolse  di  andare  a 
combattere  l'esercito  nemico,  sebbene  sapesse,  ch'era  di  molto 
superiore    al    suo.  Bisognava    perciò  passar    l'Adda  :  e  scelse  di 

(i)  Nrl  .ai),   vili   <lì   questo  lib..   pag.  32(v  (2)  Nil  lung.  eh. 
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passarlo  sul  ponte  di  Cassano,  benché  i  veneziani  non  ne  fossero 
discosli  che  cinque  miglia.  Il  partilo  suo  era  molto  pericoloso:  ma 
il  timore  di  lasciar  troppo  tempo  ai  nemici  di  occupare  qualche 
vantaggiosa  posizione  finché-  foss'  egli  andato  a  passarlo  a  Lodi, 
lo  determinò  ad  abbracciarlo.  Era  imporlanlissinio  questo  punto, 
e  sarebbe  slata  assai  dura  1,1  condizione  dei  francesi,  se  i  coman- 
danli  dell  esercito  veneziano  avessero  avuto  la  precauzione  di 
prevenirne  l'  impresa. 

Cassano  è  un  grosso  borgo  sulla  destra  dell'  Adda,   piantato 
su  di  una  eminenza,  che  domina  per  bella  estensione  di  là  del    fiu- 
me. Ha  di  rimpello  un   ponte,   la  cui   opposta  estremità  appoggia 
su  di  un  terreno   formalo  a  semicerchio  e  capace  a   contenere   un 
discreto    numero  di  combattenti.  Era  allora  questo  terreno,  secondo 
che  ce  lo  descrive  il   Bembo  (1),  piantalo  d'alberi   ed  intrecciato- 
da    siepi,  le  quali  potevano  giovare  assai  a  quelle  milizie,   che  vi  si 
avessero  voluto  trincerare  per  assicurane  il  passo  al  seguito  del 
proprio  esercito.  A  migliore  sicurezza  di  questo  suolo,  lo  circonda 
un  largo  e   profondo  canale,  scavato   appositamente  per  favorire 
alla   sua  naturale  fertilità,  ma  d'  altronde  oppurlunissimo  a  formar- 
ne  un'  isola  ;    perciocché  riceve  esso  le  acque  dall'  Adda,  alquanto 
al  di  sopra  di   Cassano,  e  neil'  Adda  stesso  le  scarica   poco  al  di 
sotto   della   piazza  slessa.   1  francesi   tenevano  per  fermo,  che  i  ve- 
neziani, accampati,  come  ho  già  detto,  cinque  miglia   d'  appresso  a 
Cassano,    avessero  occupato  quell'  isola,  eh'  è  Ira   il  fiume  e   il  ca- 
nale,  onde  impedir  loro.il  passaggio  alia    Giara  d'  Adda  ;  ed  erano 
perciò  ben  persuasi  di  dover  affrontare  un  combatlimento  prima 
di  guadagnare  quel   ponte.   Fu   grande  s^la  maraviglia  del  generale 
Trivulzio,   praticissimo  del  luogo,  quando  s"  avvide,   che  i   coman- 
danti dell   esercito  veneziano    avevano  commesso  uno    sbaglio  si 
enorme   e  non  avevano  avnto    la  precauzione  di    difendere  quel 
punto  importantissimo.   Presagi  egli   perciò  felicissimo  al*  re  fran- 
cese I'  esilo  della  futura  campagna. 

(i)   Slor.   rea.,   lil..    Vii. 
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E  infalli,  passalo  il  fiume,  egli  fece  gitlare  dei  ponti  sul  ca> 
naie,  che  circonda  l' isola  di  Cassano  dalla  parie  delia  Giara  d'  Adda, 
ed  andò  ad  accamparsi,  il  di  slesso,  a  una  mezza  lega  di  distanza 
dal  campo  veneziano.  Sapeva  ben  egli,  essere  questo  superiore  di 
mollo  al  suo  ;  e  stelle  perciò  perplesso  alcun  poco  prima  di  risol- 
vei'si  ad  offerirgli  la  battaglia.  Lo  slesso  Trivulzio  n'  era  di  contra- 
rio parere  ;  e  si,  che  vedendo  il  re  determinato  a  combattere,  prima 
che  arrivassero  i  rinforzi,  che  si  aspellavano  dall'  imperatore,  non 
seppe  frenarsi  dal  dirgli  :  «  Oggi,  o  re^  i  veneziani  diventeranno  i 
padroni  dell'  Italia.  •  Né  si  sarebbe  ingannato,  se  la  disunione  tra 
i  comandanti  dell'  esercito  di  questi  non  fosse  concorsa  a  favorire . 
le  operazioni  dei  nemici. 

Opinava  il  conte  di  Piligliano,  a  tenore  delle  istruzioni  del 
.  senato,  che  non  si  avesse  a  combattere;  ma  che  piuttosto  si  cercasse 
di  tenere  a  bada  i  francési,  i  quali  facevano  conoscere  abbastanza 
il  timore  e  la  dubbiezza  ^el  loro  animo  ;  lanlo  più,  che  sapevasi, 
che  il  loro  campo  penuriava  di  vettovaglie,  e  che  perciò  era  facile 
il  presagire,  che  i  soldati  non  avrebbero  tardato  a  sbandare  ;  e 
per  lai  guisa  r  esercito  della  repubblica  sarebbe  rimasto  vincitore 
senza  spargimento  di  sangue.  Così  la  pensava  il  conte  di  Piliglia- 
no :  ma  r  Alviano,  all'opposto,  pieno  di  giovanile  ardore,  poco 
apprezzava  una  vittoria  ottenuta  senza  strepito  militare.  Prevalse  il 
consiglio  del  conte  allorché  il  re,  nel  giorno  dopo,  gli  presentò  la 
battaglia  :  egli  la  ricusò,  restandosene  tranquillo  nei  suoi  alloggia- 
menti, nei  quali  non  poteva  essere  assalilo.  Ma  quando  nel  dì  14 
maggio  1S90  il  d'  Alviano  separò  le  sue  truppe  da  quelle  del  conte 
e  presentò  egli  slesso  audacemente  la  battaglia  ai  francesi,  la  sorte 
delle  armi  fu  avversa  all'  esercito  veneziano. 

L'  esercito  veneziano  aveva  a  sinistra  il  borgo  di  Rivolta  :  il 
re  si  pose  in  marcia  per  attaccare  questo  borgo,  col  progetto  o  di 
tirare  i  veneziani  a  generale  battaglia,  o  di  screditare  le  loro  armi, 
se  lo  avessero  lasciato  entrare  sotto  i  loro  occhi  in  Rivolta.  Luigi  Xll, 
per  essere  pronto  a  qualunque  evento,   impegnò  una   parte  delle 
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sue  Iruppe  iiell'aflrontarè  il  campo  nemico,  nel  menlre  che  coli'  al- 
Ira  assaliva  Rivolta.  La  vittoria  fu  lungamente  dubbiosa,  e  mollo 
fu  il  sangue  versato  in  quel  conflillo  dall'  una  pai  le  e  dall  altra. 
Alla  fine,  le  genti  del  d'  Alviano  furono  inlieramente  disfalle  :  la 
cavalleria  ricusò  di  combattere  :  il  conte  di  Pitigliano  si  conlenlò 
di  mostrare  le  sue  milizie  schierate  a  battaglia  sopra  l'altura,  che 
egli  occupava,  ma  non  si  mosse  tauìpoco  a  soccorrere  il  paese.  E 
così  Rivolta  fu  occupala  di  assalto. 

Allora  il  re,  assicurato  dello  scoraggianiento  delle  truppe  ve- 
neziane, diresse  la  sua  marcia  verso  Vaila,  benché  nel  suo  cam- 
mino dovesse  esporre  il  suo  fianco  ai  nemici:  a  quel  borgo  tende- 
vano le  sue  mire,  per  potere  di  là  troncare  la  comunicazione  del- 
l'esercito  veneziano  cìjì  niagazzini  di  Cremona,  donde  ritraeva 
questo  i  suoi  viveri.  Nuovo  scontro  ebbero  quindi  tra  Rivolta  e 
Vaila  i  superstiti  delle  truppe  comandale  dal  d'Alviano;  noa  non 
valsero  a  sostenere  l'impeto  del  nemico.  Tutlavolta  in  sulle  prime 
recarono  qualche  danno  ai  soldati  svizzeri  del  generale  Chaumonl: 
fu  decisa  poi  la  sconfitta  delle  armi  veneziane,  quando  il  re  so- 
praggiunse col  grosso  della  sua  armala.  Orrendo  fu  il  macello 
della  fanteria,  ottomila  uomini  ne  restarono  sul  campo  di  baltaglia  : 
tutta  l'artisilieria  e  luilo  il  baiiao;lio  caddero  in  u)ano  dei  francesi:  i 
più  ragguardevoli  e  più  valorosi  ufficiali  furono  o  uccisi  o  falli 
prigionieri.  Lo  stesso  Bartolomeo  d'Alviano,  coperto  di  ferite  mor- 
tali, fu  preso  anch' egli  nell'alto  che  tentava  di  riunire  le  disperse 
soldatesche. 

il  conte  di  Pitigliano  e  i  due  provveditori  dell'armata  si  rili- 
rarono,  colle  loro  truppe  non  toccate,  sotto  Brescia.  Ed  intanto 
l'esercito  francese,  profittanùo  della  vittoria,  prese  Caravaggio,  e 
poi  Bergamo  e  poi  Brescia  :  il  re,  in  questo  suo  progresso  di  vit- 
torie, non  volle  si  trattenessero  prigionieri  che  i  soli  gentiluomini 
veneziani,  per  porne  a  contribuzione  il  riscatto  ed  incassare  in  tal 
guisa  ingenti  somme  di  danaro.  Dopo  Brescia,  si  rese  anche  la 
cillà  di    Cremona  :   non    però   la    rocca ,    presidiala  da  Zaccaria 
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Gontariiii,    uomo  ricchissimo,   sulla  cui  liberazione   calcolava   Lui- 
gi XII  il  vantaggio  di  una   grossa  taglia. 

Fatti  orditi  sempre  più  per  sì  prosperi  avvenimenti,  i  francesi 
assediarono  Peschiera^  ed  in  fine  la  occuparono.  Ne  tennero  pri- 
gioniero il  comandale  Andrea  da  Riva,  finché  il  re,  calpestando 
con  feroce  barbarie  ogni  diritto  delle  genti,  comandò,  che  fosse 
impiccalo,  in  un  col  proprio  figliuolo,  ai  merli  della  fortezza  me- 
desima. Alla  perdila  di  Peschiera  tenne  dietro  quella  altresì  di 
Crema,  in  conseguenza  delle  perverse  istigazioni  del  cittadino 
Soncin  Benzone.  Tuitociò  avveniva  nel  periodo  brevissimo  di  quin- 
dici giorni:  cosicché  al  re  nuli' altro  più  mancava  a  conquistare  di 
(juaulo  dalla  partizione  stabilita  in  Cambrai    eragli  stato  assegnato. 

CAPO  XII. 

La  repubblica  perde  tutti  i  suoi  possedimenti  della  terraferma  d'Italia, 

Dal  suo  canto,  anche  il  papa  Giulio  II  aveva  posto  in  piedi  un 
esercito  di  tredici  mila  uomini,  del  quale  aveva  affidato  il  comando 
al  duca  di  Ferrar.!,  creato  perciò  gonfaloniere  di  santa  Chiesa.  Un 
nipote  del  papa,  Francesco  Maria  della  Rovere,  era  il  maestro  ge- 
nerale di  campo.  Accompagnava  l'esercito  in  qualità  di  pontificio 
legalo  il  cardinale  Francesco  di  Castel  del  Rio,  vescovo  di  Pavia: 
•  uomo  di  merito,  dice  di  lui  il  Dubos  (1),  il  quale  edificava  male 
»  la  chiesa,  ma  la  serviva  bene.»  Sul  quale  proposito  continua 
cotesto  scrittore,  »  Giulio  II  pieno  di  fiducia  intorno  alla  sua  per- 
»  sona  gli  aveva  data  la  principalf.  autorità  nel  suo  esercito.  Non 
»  amava  molto  il  duca  di  Ferrara  per  darsi  a  lui  nelle  mani  ;  e 
»  suo  nipote  non  era  ancora  ben  formato,  per  metterlo  alla  fronte 
»  di  una   grande   impresa.  » 

Questo  esercito,  per  verità,  non  aveva  fallo  nessun  progresso 

(i)   Slor.  della  lega  di  Cariihrai  pait.  1,  lib.  I,  pag.  5o. 
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prima  della  ballaglia  di  Giara  d'  Adda  :  ma  quando  giunse  a  quelle 
parli  la  nolizia  di  tanti  rapidi  vantaggi  delie  armi  francesi,  si  ani- 
mò anch'  esso,  e  si  accinse  a  .qualche  fatto  considerevole.  Frullo 
di  queste  sue  prime  mosse  fu  la  resa  delle  citta  delia  Romagna,  le 
quali,  ad  eccezione  della  rocca  di  Ravenna,  aprirono  le  porle  alle 
truppe  papali  (1). 

Circa  lo  slesso  tempo  s' era  allontanato  da  Venezia  anche  1'  am- 
basciatore del  re  Ferdinando  di  Aragona,  segno  evidente  che  il 
suo  signore  si  poneva  in  istato  di  guerra  contro  la  repubblica. 
Questo  passo  commosse  il  senato  sì  fattamente,  che,  dopo  mature 
deliberazioni,  decretò  di  offerirgli  la  restituzione  delle  città  occu- 
pate dai  veneziani  nella  Puglia.  Anche  il  duca  di  Ferrara  aveva 
fatto  partire  da  Venezia  il  suo  ambasciatore  :  e  alla  notizia  della 
sconfitta  dell'  esercito  veneziano  e  della  perdila  di  lutti  i  luoghi  e 
le  città  di  Lombardia,  s'  era  impadronito  di  Rovigo.  Egualmenle 
al   marchese  di  Mantova  s'erano  rese  Asola  e  Lonalo. 

Neir  Istria  pure  e  nel  Friuli  gli  affari  della  repubblica  cauj- 
minavano  similmente  alla  peggio.  Cristoforo  Frangipane,  capitano 
dell'  imperatore,  aveva  occupato  Duino  e  Pisino  (2).  Massimiliano 
intanto,  benché  se  ne  slesse  personalmente  ozioso,  spediva  Enrico, 
duca  di  Brunswik,  ad  occupare  le  città  di  Felire  e  di  Belluno  coi 
loro  territorii.  E  nel  Friuli  per  la  parte  del  Carso,  si  distese  il 
Frangipane,  che  si  congiunse  di  poi  al  duca  Enrico  ed  al  Rauber 
vescovo  di  Lubiana  (3). 

Infrattanto  anche  la  città  di  Verona  con  le  terre  e  le  castella 
del  suo  territorio  era  passala  all'  ubbidienza  dell'  imperatore. 
L'  esempio  di  Verona  seguirono,  1'  una  dopo  1'  altra,  le  città  di 
Vicenza  e  di  Padova,  non  che  gli  altri  luoghi  di  quelle  provincia. 
La  città  di  Udine,  agitata  da  fazioni  intestine,  fu  abbandonata  dal 
Gradenigo,   che  n'  era  il  luogotenente  per  parte  della   repubblica, 

(i)  Rossi,  Stor.  di  Ravenna^  lib.  Vili,    storico  Andrea  Mocenigo. 
(2)  Ne  racconta  distesamente  le  varie  (3)  Palladio,  Stor.  del  Frinii.,  part.  JJ, 

lazioni.  avvenute  in  questa  occasione,  lo    lib.  II. 
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ed  inalberò  la  bandiera  imperiale.  AUreUanto  fecero  Cividale  e  Gra- 
disca ;  sicché  non  rimasero  ai  veneziani  io  tulla  quella  estensione 
di  provincia,   che  le  due  sole   fortezze  di  Marano  e  di  Osopo  (1). 

Il)  mezzo  all'  universale  defezione  delle  cillà  italiane,  che  ap- 
partenevano alla  repubblica,  la  sola  Trevigi  le  rimase  fedele,  ben- 
ché fosse  stala  abbandonala  dai  rettori  e  dal  presidio  per  ordina 
del  senato.  Essa  conservò  seaipre  inalberale  le  insegne  di  san 
Marco  :  al  che  avevala  confortata  1'  anibascialore  del  re  dì  Unghe- 
ria nel  suo  passarvi  per  venire  a  V'enezia.  Ed  a  questa  sua  fedeltà 
ponendo  mente  il  senato,  mandò  a  presidiarla  molle  truppe  vene- 
ziane e  dalmaline,  e  con  esse  tulle  le  soldatesche  ritornate  dalle 
cillà  della  Romagna,  dopo  la  loro  resa  al  pontefice. 

Secondo  la  relazione  invece  <li  Luigi  da  Porto.  (2),  pare  piul- 
loslQ  che  Trevigi   rimanesse  alla   repubblica    per  lo  sollevamento, 
che  contro  i  partigiani  imperiali   condoni  da   Leonardo   Trissino, 
mosse  un  tal  Marco  cal/.olajo  ;  cui  nominò  il  Durò  Marco   Caligaro, 
ignaro  del  significato  del  vocabolo  veneziano  caleghcr,  o  caligaro. 
Al   quale  proposilo   giova  sapere  ciò  che  il  sunimenlovato  scrittore 
contemporaneo  ci   tramandò.  Leonardo  Trissino,  o,  còme  altri   lo 
chiamano,  da   Dressina,  nobile  vicentino,  bandito  dalla   patria    per 
un  omicidio   commesso,   erasi   ritirato   in   Germania.   Dopo  la  rotta 
dell'  esercito  veneziano  a  Giara  d'  Adda,  costui  s'  era  recalo  a  Tren- 
to ;  ed  udendo  la    rovinosa   condizione  degli  affari  della  repubblica, 
sino  a  non  esservi  nemmeno  chi  occupasse  le  città,  massime  quelle 
che  avrebbero  dovuto  toccare  all'  imperatore  ;  egli,  prima  ancora 
che  Massimiliano  si  movesse  dalla  Germania,  assunse  da  sé  stesso 
il  carattere  di  commissario  imperiale,   e  con  sei  uomini  a   cavallo 
ed  un  sessanta,  circa,  d'  infanteria,  parti  alla   volta   di   Vicenza  e 
prese  il   possesso  della   citià.   Poi,   accompagnato  da   gentiluomini 
vicentini  del  parlilo  imperiale,  andò  a  Padova,  dove  i  nobili  simil- 
mente gli  consegnarono  la  città.  Ivi,  senza  verun  mandalo  dell'  im- 
peratore, distribuì,  a   nome  sempre  di  lui,  diplomi,    feudi,  titoli, 

(i)  Palladio.  liiof{   rit  (2)  f.elt.     XIV  e  se». 
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onori  e  principalmenle  i  beni  dei  palrizii  veneziani.  Anche  i  nobili 
di  Trevigi  stavano  già  per  cadere  nella  sless;»  rete  :  tna  il  popolo, 
sollevato,  principalmenJe  da  Marco  calzolajo,  si  oppose,  e  gridando 
Fiva  san  Marco!,  scacciò  e  il  Trissino  e  ì  partigiani  delT  impera- 
tore, e  mandò  a  Venezia  a  chieder  soccorso. 

CAPO     XIII. 

■    Propensione  del  sultano  Bajazet  ad  ajiifare  la  repubblica. 

Un  incidente  particolare,  che  appartiene  alle  vicende  di  questi 
tempi,   mi  è  forza  di  commemorare  qui  per  ismenlire  una  calunnia 
introdotta    contro   la   repubblica  di   Venezia   dallo  sleale   Darù,   il 
quale  deformò  il  racconto  degli  storici  nostri,  e,  con    anacronismo 
altresì,  fece  diventare  domanda  dei  veneziani  ciò  che  fu  invece  esi- 
bizione del  gran  signore    dei    turchi.   Egli   con   meravigliosa   fran- 
chezza  narrò  (1),  che  la  repubblica   «  o  minacciala,  o  ripulsala  da 
»  tutta    l'Europa,  s'indirizzò  ai  turchi,  siccome  attesta  Andrea  Mo- 
■>  cenigo,  suo  storico  e  quasi  contemporaneo  ;  ma  colà,  come  allro- 
»  ve,  non   trovò  che  sterile   compassione  e  dovette  cercare  in   sé 
»  stessa  i   modi  di  far  testa  contro  tutta  l'Europa.  " 

Si  noti  da  prima  in  questo  racconto  l'anacronismo,  in  cui  cad- 
de il  francese  scrittore,  facendo  credere,  che,  dopo  l' immaginata 
ripulsa  avuta  dai  turchi,  abbia  dovuto  la  repubblica  cercare  in  se 
stessa  i  modi  di  far  testa  contra  tutta  f  Europa j" ossia,  prepararsi  alla 
guerra;  la  quale  invece  era  quasi  giunla  al  suo  termine  quando  il 
sultano  si  esibì  aiulatore.  Si  noti,  in  secondo  luooo,  e  lo  slravolffi- 
mento  del  vero  e  V  impudenza  del  Darò  in  farsi  scudo  colT  aiitorilà 
dello  storico  Mocenico,  che  assai  diversamente  si  esprime.  Il  Mo- 
cenigo,  infatti,  nel  libro  secondo  della  sua  storia  veneta  ;  e  non  già 
nel  libro  primo,  come  iia  notato  il  Darìi  ;  narra  una  tale  circostanza 

(i)  Lib.  XXII.  §  VI,  nella  pag.  3o  -lei  toiu.  V. 
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non  già  prima  che  la  repubblica  si  trovasse  alla  Decessila  di  cer- 
care in  se  stessa  i  modi  di  far  lesta  contro  tutta  f  Europa,  ma  si  nel 
tempo,  in  cui  la  cillà  di  Padova  stava  per  cedere  alle  forze  impe- 
riali ;  e  la  narra  colle  seguenti  parole  :  «  Il  re  dei  romani  vedendo 
»  che  erano  i  veneziani  a  conservare  la  città  e  a  difenderla  attenti, 

•  non  contentandosi  di  aver  nell'esercito  tedeschi,  francesi  e  spa- 
»  gnuoli,  cominciò  a  muover  coi  suoi  ambasciatori  il  turco  contro 
»  i  veneziani  ed  il  re  d'  Ungheria  :  ed  era  già  la  fama,  eh*  egli 
»  contro  la  Dalmazia  apprestava  la  guerra,  ed  aspellava  a  tale  im- 
»  presa  di  dì  in  dì  1'  annata  di  Spagna  e  di  Francia.  Adunque  il 
»  senato  astretto  da  necessità  e  perchè  avevano  promesso  i  turchi 
»  di  porgergli  ajuto,  ove  ne  avessero    bisogno,    incontanente  man- 

•  darono  Alvise  Raimondo  ambasciatore  al  turco,  chiedendo  il 
»  promesso  ajuto  che  ora  faceva  bisogno,  dimostrando  questo 
»  ad  esso  re  dei  turchi  esser  profittevole,  quando  che  eransi  ac- 
»  cordati  i  re  contra  i  veneziani,  perchè  non  avevano  voluto  violare 
»  la  confederazione  col  re  dei  turchi,  perchè  soggiogali  i  vene- 
»  ziani,  agevolmente  si  pensano  vincere  i  turchi.  E  che  era  dei 
»  veneziani  la  potenza   molto  grande,   ma  se  si   potesse  di  lauti  re 

•  l'impeto  sostenere,  non  bene  si  polca  comprendere.  Per  il  che 
»  per  lui  faceva  ajutare  la  repubblica  a  tempo  con  arme  ed  uomini 
»  e  rendersela  in  perpetuo  obbligata.  Studiarono  parimente  i  padri 

•  di  persuadere  al  re  d'  Inghilterra,  che  essendo  il  re  di  Francia 
»  tanto  occupato  nelle  cose  d'  Italia,  agevolmente  potrebbe  es- 
»  ser  vinto,  se  or  pigliata  questa  occasione  di  soggiogare  la  Fran- 

•  eia  la  volesse  assalire,  come  già  fece  il  re  Enrico.  Il  che  non 
»  facendo,  a  poco  tempo  la  potenza  francese  darebbe  all'  Inghil- 
»  terra  spavento.  Promisero  i  turchi  benignamente  ajuto  ai  vene- 
»  ziani,  ed  ottenne  l'ambasciatore  che  non  solamente  non  fossero 
»  ai  veneziani  nemici,  ma  che  in  ogni  altro  loro  bisogno  gli  pro- 
»  metlessero  il  loro  favore.  Così  anche  era  mosso  il  re  d'Inghilterra 
»  a  guerreggiare  contro  il  francese,  né  altro  aspettava  se  non  che 
»  egli  uscisse  di  tutela,  nella  quale  ancora  si  trovava.  »  Queste  sono 
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le   precise    parole   dello   storico   Andrea    Mocenigo,  al  quale  nella 
sostanza  del   racconto   sf  uniformano    gli  storici    Pietro   Bembo  e 
Pietro  Giustiniani:  e  da  queste   quanto  non  è  lontana  la  calunnia- 
Irice  narrazione,  che   sulla  fede  appunto    del  Mocenigo,  ne  fece   lo 
sfacciato  Darìi  ?   ìNon  i  veneziani  invocarono  l'ajuto  del  turco,  ma 
lo  invocò  l'imperatore  Massimiliano:   ned  altro  i  veneziani,  secondo 
il  racconto  dello  storico  nostro,  cercarono  di  ottenere  dal  turco,   se 
non   che,   in    vigore    dell'  alleanza    già   per    addietro   fermata,  si 
astenesse  dal   dare  assistenza    contro  la  repubblica  ai  prìncipi  col- 
legati della  lega    di  Cambrai.  Ed  anche  questo  sia  un  nuovo  saggio 
della  sincer.i  lealtà   di  cotesti  scrittori    forestieri,    stravolgitori  della 
nostra  storia  e  calunniatori  della  nostra    repubblica,  i  quali  si  fanno 
forti  dell'aulorità  dei    nostri  autori  nel  mentre  che  narrano   tutto  a 
rovescio  le  cose.  Nel  che  al  Darù  si  può  concedere  la  preminenza; 
eppure  il  Darù,  forse  perchè  più  frizzante  e  più  maligno  di   ogni 
altro  nel  censurare   la  condotta  del   governo    veneziano  dai   gonzi 
ed  ignari  della  storia  nostra  è  apprezzato  sopra  quanti  per  Taddie- 
tro  ne  hanno  scritto:  ed   il  Darù,  in  questo  secolo  appunto  di  van- 
tato progresso,  si    slampa    e  si   diffonde  sino  al    dì  d'oggi   dal   tri- 
pode fallace  dell'impostura  e    del  rovesciamento  di    ogni   più   retto 
principio  di  moralità  e  di  buon    senso. 

Ma  ritornando  alla  storia,  il  fatto  dell'  assistenza  progettata 
dal  turco,  secondo  i  migliori  documenti  antichi,  dev'essere  invece 
narrato  così.  Appena  il  sultano  Bajazet  ebbe  notizia  della  rotta 
avuta  dai  veneziani  in  Giara  d'Adda,  fece  chiamare  a  corte  il  bailo 
della  repubblica,  ch'era  allora  Andrea  Foscolo,  e  si  dolse  con  lui, 
che  non  gli  fosse  stala  comunicata  veruna  cosa,  quand'egli  a  tempo 
avrebbe  potuto  recar  loro  assistenza:  ma  poiché  ciò  era  accaduto, 
né  potevasi  più  rifare,  esibiva  ora  con  animo  amico  tutte  le  militari 
sue  forze  e  di  terra  e  di  mare.  Gl'ingiunse  inoltre  di  darne  solle- 
citamente avviso  al  senato  ed  al  doge  :  la  qual  cosa  il  bailo  fece 
immediatamente  (1).  Questo  fatto  adunque  appartiene  al  giugno,  e 

(i)  Bembo,  lih.  Vili,  pa^'.  129. 
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forse  più  lardi,  dell'anno  1509,  e  non  già,  come  sognò  il  Darà 
quaiìdo  la  repubblica,  o  minaccinta,  o  riplilsata  da  tutta  l'Europa, 
si  vide  coslreila  a  cercare  in  se  stessa  i  modi  di  far  testa  contra  tutta 
l'Europa. 

E  che  non  siano  siali  già  i  veneziani,  che  implorassero  1'  assi- 
stenza dei  turchi,  ma  il  sultano  slesso  che  sponlaneamenle  gli  e  la 
esibisse,  ci  sì  fa  palese  d^lla  speranza  di  grande  interesse,  che  ne 
coltivava  Bajazel,  il  qual<%  considerando  tulta  la  cristianità  sollevata 
contro  la  repubblica  di  Venezia,  pensava,  che,  vinta  questa,  avreb- 
bero (|uei  principi  portalo  la  guerra  anciie  negli  stali  di  lui.  Cal- 
colava egli  perciò  il  pericolo  dei  veneziani  siccome  un  pericolo  di 
sommo  pregiudizio  a  lui  pure  :  e  tanta  ne  presagiva  molestia  a  sé 
slesso,  che  mandò  persine  oratori  a  Venezia  a  ripetere  le  mede- 
sime istanze  (1). 

Poco  dopo  questo  avvenimento,  il  senato  cercava  di  riconci- 
liarsi col  papa  (2)  ;  la  qual  cosa  vedremo  in  seguito  :  ma  poiché 
le  prelensioni  del  papa  erano  sì  esorbitanti  da  non  potervisi  sotto- 
stare, fu  proposto  in  senato  da  Lorenzo  Loredano  figliuolo  del  doge, 
che  si  dovesse  approfittare  delle  offerte  di  Bajazet.  Accolta  la  quale 
proposizione  favorevolmente,  fu  eletto  ambasciatore  per  andare  a 
Costaiitinopoli,  Luigi  Raimondo  :  ma  poscia,  pesale  meglio  e  con 
più  prudenza  le  conseguenze  che  avrebbe  potuto  produrre  ali'  I- 
talia  la  chiamala  del  torco,  fu  deliberalo  di  trattenere  l'ambasciatore 
già  scello  (5),  e  di  scrivere  piuttosto  al  bailo  residente  in  Costan- 
tinopoli, perche  domandasse  al  sultano  un  sussidio  di  cavalleria. 
Il  quale  sussidio  fu  promesso  bensì,  n)a  non  fu  poi  mandato:  per- 
ciò da  Venezia  partì  l'ambascialore  Raimondo,  nel  seguente  anno 
1510,  ed  andò  a  sollecilarne  Bajazel,  che  trovavasi  in  Adrianopoli; 
ma  tuttavia  non  otieime  nulla,  perchè,  impiccialo  allora  nella  guerra 
con  la  Persia,  non   era  in  caso    di  concederlo  [k).   Né  si  stancò  il 

(i)  Cicogna,  Iscriz.   f^enez..   Ioni.   II,  (3)  Bembo,  lib.  Vili,  pag.  i3i  ;  Giusti- 

pag.  263.  niaiiOj  lib.  XI,  pag.  4461  "^tl  ^II'"'- 

(2)  Nel   cadere    elei  luglio  ileljo  stesso  (4)  Bembo,  lib.  XI,  pag.  zo\   e  307. 

anno  1509. 
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senato  di  ripetere  le  sue  istanze;  finché,  nell'anno  1541,  fu  deli- 
beralo a  maggiorità  di  voli  di  dare  al  turco  lin  compenso  di  25,000 
ducati,  quando  avesse  condisceso  a  concedere  i  sussidii  promessi 
dai  suoi  oratori  (1).  E  da  questo  lenipo  incomiinciarono  ad  avere  i 
veneziani  nel  loro  esercito  compagnie  di  cavalleria  turca  stipendiate 
al  loro  soldo.  Ed  ecco  sempre  più  vigorosamente  smentile  le  im- 
posture calunniatrici  del  Darù,  circa  la  condotta  dei  veneziani  di 
chiamare  in  loro  assistenza  le  forze  dei  turchi. 

CAPO     XIV. 

Precauzioni  della  repubblica  per  assicurare  la  città  di  Venezia. 

Tra  le  tante  favole,  che  il  Oarìi  introdusse  nella  storia  nostra, 
questa  pure  dev'essere  annoverala;  che  il  re  Luigi  XII,  dopo  la 
famosa  giornata  di  Giara  d'Adda  e  la  conquista  delle  città  lombarde 
sino  a  Peschiera,  proseguisse  vittorioso  il  suo  cammino  sino  «  a 
»  Fusina,  d'onde  11  re  potè  vedere  la  capitale,  che  faceva  tremare, 
»  ed  ivi  fece  mettere  una  artiglieria  di  sei  colubrine,  che  tirarono 
»  contro  Venezia  (2).  »  Idea  ridicola  e  romanzesca;  mentre  si  sa 
che  quel  re  non  passò  più  innanzi  di  Peschiera.  E  cerio  anzi,  che 
egli  non  volle  nemmeno  andare  a  Verona,  di  cui  una  deputazione 
era  venuta  ad  offerirgli  le  chiavi  della  città  :  anzi  si  sa  di  più,  che 
egli,  non  avendo  ormai  più  denari  per  continuare  la  guerra,  desi- 
derava di  sciogliere  l' esercito  per  alleggerirsene  della  spesa,  e  ri- 
tornarsene in  Francia. 

E  per  notare  qui  un'  altra  delle  infedehà  del  Darù,  riporterò 
le  sue  slesse  parole,  con  cui  parla  dell'  impressione,  che  fece  in 
Venezia  la  notizia  del  funesto  disastro  di  tante-  perdite  considere- 
voli (5).  *  Se  vogliamo  credere  agli  storici  veneziani,  il  governo  in 

(i)  Ved.  il  Cicogna,  luog.  cil.  (3)  Luog.  cil.,  pag  54. 

(2)  Darù,  lib.  XXil,  §  X,  pag,  53, 
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•  quel  gran  frangente  si  manlenne  in  tuUa  la  sua  gravità,  in  tutta 
»  prudenza,  e  in  tutta  autorità:  nell' universale  scompiglio,  delibe- 
»  rava  senza  sbigolliinento  e  senza  divagamenlo  di  testa.  Convien 
»  certo  sospettare  un  po'  di  adulazione  di  scritloii  o  stipendiati  o 
»  timidi:  perciocché  possiamo  bene  giudicare  que' patrizii  non  al- 
»  trimenti  che  uomini,  ed  e  già  non  piccala  gloria  se  furono  vigili 
»  e  se  conservarono  quella  fortezza  di  spirito,  che  quasi  sempre 
»  svanisce  nella  piena  di  gravi  pericoli.  »  Sappiasi  invece,  che  non 
v'ha  storico  veneziano,  il  quale,  narrando  queste  gravissime  disav- 
venture, non  dipinga  più  o  meno  vivamente  il  terrore  e  lo  sbigot- 
timento del  senato  per  una  serie  di  calamità  così  enormi,  che  spo- 
gliarono a  un  tratto  la  repubblica  di  tjutti  isuoi  'possedimenti  nella 
terraferma  d'  Italia. 

Né  già  d'altronde  si  creda,  che  il  senato  si  abbandonasse  per- 
ciò ad  immoderata  desolazione  od  a  inconsolabile  avvilimento  ;  sic- 
come Io  accusò  scioccamente  e  con  ridicole  frasi  1'  autore  dello 
S^uittinio,  seguitato  inconsideratamente  dal  Guicciardini  e  dal  Mac- 
chiavello;  massime  per  la  saggia  deliberazione  di  sciogliere  dal 
giuramento  di  fedeltà  i  sudditi  di  tutte  quelle  città,  su  cai  avevano 
steso  la  mano  rapace  i  principi 'confederati.  La  repubblica  infatti, 
non  per  uno  stolto  timore,  né  per  eccesso  di  avvilimento,  ma  per 
finezza  di  sapientissima  politica,  avevé  decretato  appunto,  che  si 
facesse  noto  a  tutti  i  cittadini  'di  quelle  città  essere  stali  sciolti  da 
qualunque  legame  verso  di  lei  e  che  se  ne  ritornassero  in  patria  i 
governatori  di  ciascheduna  di  esse  in  un  colle  truppe  di  presidio. 
Alle  tante  cose,  che  dagli  scrittori  stranieri  furono  dcUe  su  tale 
proposito  contro  la  repubblica  nostra,  io  mi  limito  ad  esporre  le 
saggie  considerazioni  del  De'nina,  preceduto  in  ciò  da  altri  storici 
veneziani,  e. particolarmente  dal  Paruta  :  «  Quello,  che  può  far  cre- 
»  dere,  che  il  senato  veneto,  benché  oppresso  da  sì  grave  è  sì  ino- 

»  pinata  rovina conservò  tutta   la  flemma  e  la  prudenza,  che 

»  nel  tempo  di    maggior  calma  si  possa  desiderare  da  un  corpo 
»  politico  si  ragguardevole,  fu  la  determinazione  che  prcsc.di  lasciar 
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»   in  libertà  le  ciltà   suddìfe  h  pennellere  sponJaneamenle  e  dar 

»   ordrne,  che  esse  passassero   iu  balia   degli  'stessi  neoiici  della 

»  repubblica,  determinazione,  ch(3  per  pili  rispetti  fu  creduta   salu- 

»  tare  alla  repubblica.   Olire  al   prossimo  ed  immediato  fine,  che 

•  doveva  essere  di  provveder  al  bisogno  presente,'  ritraendo  alla 

»  guardia  della  slessa  .capitale   Venei^ia   le  genli,  che  stavano  al- 

»  trove  di  presidio,  il  senato  olleneva  i!)    primo  luogo   questo   van- 

»  taggiq,  che  non  obbligando  imperiosamente  e  per  forza   le  città 

»  del  suo  dominio  a  prender  le  arme  per  opporsi  agli  assalii  delle 

»  pollènze  collegate,   non  metteva  i  sudditi  nella  necessità  d'  essere 

»  disobbedienti  ;  il  che  senza  dubbio  avrebbe  posto  grandissimo 

»  ostacolo  alla  ricuperazione  delle  cose  perdute  ;   perciocché  i  po- 

»    poli,  che  contro  il   voler  della   repubblica,  o  per  inclinazione  o 

9  per  non  poter  far  di  meno,  fossero  passati  all'  obbedienza  d'  altro 

»  padrone,  avrebbero  poi  avuta- assai  maggior  ripugnanza  e  diffi- 

»  colta  di  tornare,  qualunque   voita  la  fortuna  cambiasse  aspetto, 

»  sotto  il  dominio  de'  veneziani  per  timore  d'  esser  da  loro  trattati 

»  come  ribelli.  In  secondo  luogo,  facendo  così  passare  diverse  città 

»  in  mano  di  coloro,  a  cui  la  leg.i  ne  doveva  procurare  l'acquisto, 

»  come  quelle  di  Romagna  al  pontefice,  Padova,  Verona  e  Vicenza 

»  all'  imperatore,  i  porli  del  regno  di  Napoli  a  Ferdinando,  s' im- 

»  pediva  che  b  più  parte  di  quelle  terre  non   qadessero  in  potere 

»  de'  soli  francesi;  perchè  essendo  assai  mediocri  le  forze  del  papa 

»  e  lontane  quelle  di  Ferdinando,  e  Massimiliano  non  essendo  an- 

»  Cora  calato  in  Italia,  sarebbe  stato  facile  a  francesi  dopo  la  prima 

»  vittoria  occupar  per  sé  anche  la   parte  destinata  agli  altri.  La 

»  qual  cosa  quando  che  fosse  accaduta  e  Luigi  XII   avesse  al  suo 

»    ducato  milanese  aggiunto  si  grandi  acquisti,  non  restava    più 

»  a'  veneziani  speranza  di  risorgere,  e  V  Italia  tutta  era  posta  in 

»  manifesto  e  gravissimo  pericolo  di  diventar  un'  altra  volta  pro- 

»  vincia  della  moriarchia  francese.  Finalmente  col  parlilo  che  prese 

»  il  senato  di  fare  che  ciascuno  de'  collegali  oltenesse  subitamente 

»  ciò,  che  si  era  proposto  di  conquistare,  si  rendeva   più  facile  la 
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«dissoluzione  della  lega*,  dal  qual  scioglimenlo  poteva  unicamente 
»  nascere  la  salute  della  naufragante  repubblica.  » 

Per  le  quali  considerazioni  egli  è  ben  fallo  palese,  che  non  da 
inconsiderato  terrore,  ma  da  finissima  politica  era  indotto  il  senato 
•ad  una  determinazione  cosi  maravigliosa  e  singolare;  la  quale  ap- 
punto per  la  sua  straordinarietà  parve  invece  a  chi  nella  politica 
non  era  sì  perspicace,  quanto  i  veneziani  senatore  opera  di  un 
grandissimo  terrore,  come  la  disse  il  Sismondi  (I);  oppure,  conse- 
.  gueiiza  della  viltà  dell'  animo  loro,  come  la  dichiarò  il  Macchiavel- 
io  (:2).  E  d'  altronde,  se  tali  non  fossero  state  le  viste  del  senato  in 
concedere  a  quei  sudditi  la  libertà;  che  importava  di  scioglierli, 
mentre  già,  sciolti  o  non  isciolti  da  esso,  sarebbero  passali  egual- 
mente sotto  il  potere  (lei  nemici  ?  E  l'  esito  poi  ne  coronò  le  inten- 
zioni ;  perché  tutte  quelle  città,  come  più  presto-  poterono^  ritorna- 
rono spontaneamente  alla  primitiva  obbedienza  della  repubblica. 

Del  resto,  per  quella  saggia  prudenza,  la  quale  tende  a  preve- 
nire le  sciagure  e  i  disordini,  si  pensò  a  porre  la  città  dominante 
in  istàto  di  sicurezza  contro  qualunque;  anche  la  più  rimota  ed 
imprevisibile  molestia  nemica.  Perciò  il  consiglio  de'  Dieci  elesse 
dodici  nobili  de'  più  qualificati  e  potenti,  ai  quali  affidò  l'  incarico 
di  esaminare  diligentemente  i  canali  e  i  lidi,  di  chiudere  e  fortifi- 
care i  passi,  che  mettevano  alla  città.  Fece  scacciare  da  Venezia 
tutti  i  forestieri  oziosi  ;  vietò  indistintamente  ad  ognuno  il  portar 
armi  indosso,  sotto  pena  di  morte  ;  dispose  qua  e  colà  in  tutti  i 
sestieri  varii  appostamenti  di  guardie,  per  prevenire  e  frenare 
qualunque  tumulto  ;  ordinò,  che  si  provvedesse  grande  quantità  di 
biade,  che.  si  armassero  alquante  galere  a  difesa  delle  lagune,  che 
nelle  isole  dell'  estuario  si  costruissero  mulini  a  vento,  che  nei  lidi 
si  scavassero  molli  pozzi,  acciocché  la  città  non  avesse  a  penuriare 
r  acqua,  se  mai  dai  nemici  fosse  stalo  cangialo  ad  altra  direzione 


(i)  Stor.  delle  lep.   Jfal.    tom.    X1A^  (2)  Discorso   su    Tito    Liw,   lih.  HI, 

P^t;-   €•  cap.  3i. 
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il  corso  dei  fiumi  che  fluiscono  nella  laguna.  Venezia  in  somma  fu 
.ridotta    in   oUimo    stalo   di    difesa     contro   qualunque    insulto    dei 
nemici.       .  •  ' 

C  A  P  0     XV.      ' 

Maneggi  dei  veneziani  per  accordarsi  col  papa. 

Assicuralo  in  questa  guisa  la  quiete  domestica,  rivolse  la  re- 
pubblica i  suoi  pensieri  ài  modo  di  far  isciogliere  la  lega  dei  prin- 
cipi suoi  nemici,  per  poler  quindi  far  cessare  altresì  qualunque 
nuova  molestia.  Dal  re  Luigi  XII  non  lusingavasi,  a  dire  il  vero,  di 
ottener  pace,  perché  ben  lo  conosceva  suo  nemico  e  per  avarizia 
e  per  genio  :  non  faceva  gran  conto  del  re  Ferdinando/  perché  a 
lei  lontano  di  troppo  :  restavano  quindi  il  papa  e  T  imperatore. 
Verso  di  questi  adunque  incominciarono  i  suoi  maneggi  :  e  pri- 
mieramente si  diresse  al  papa,  verso  la  metà  dello  stesso  mese  di 
lutì;lio  1509;  pochi  di  appresso,  per  non  dire  piuttosto  in  quei 
iliorni  medesimi,  in  cui  aveva  avuto  la  notizia  del  secondo  monito- 
rio  pronunziato  dal  pontefice. contro  la  sua  appellazione  al  futuro 
concilio.  • 

I  due  cardinali  veneziani,  Domenico  Grimani  e  Marco  Córna- 
ro,  sollecitali  dal  senato  ad  intromettersi  in  questo  afl'are,  fecero 
riflettere  al  papa,  che  da  più-  secoli  la  sede  romana  era  slata  sempre 
difesa  dalla  pietà 'e  dalla  potenza  della  repubblica  di  Venezia  ;  che 
avrebbe  potuto  riuscire  di  sommo  pregiudizio  all'Italia  il  lasciar 
crescere  nel  suo  seno  là  sovranità  dei  tedeschi  e. dei  francesi,  i 
quali  ne  macchinavano  il  totale  avvilimento  ;  che  ormai  la  Chiesa 
romana  aveva  ricuperate  tutte  le  città  della  Romagna,  cosicché 
nulla  più  restavale  da  pretendere  dai  veneziani;  che  perciò  sem- 
brava loro  essere  tempo  opportuno  di  rivocare  i  monilorii  e  scio- 
gliere la  città  e  il  popolo  dalle  pronunziate  censure.  Giulio  II„  per 
verità,  mostravasi  internamente  convinto  delle  addotte  ragioni;  ma 
pur  volendo   conservarsi  esteriormente   attaccato  alla  lega,  rispose 
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ai  cardinali,  non  doversi  per  anco  togliere  i  monilorii  e  le  censure, 
perchè  i  veneziani  non  avevano  per  anco  prestalo  alla  Chiesa  tutta 
la  necessaria  soddisfazione.  Ma  d'altronde,  sicconi'  egli  era  pro- 
penso alla  riconcilia^iiode,  né  voleva  da  maggiori  mali  oppressa  la 
bersagliata  repubblica,  così  fece  intendere  sccretamcrite  ai  due 
cardinali  medesimi;  che  se  il  senato  gli  avesse  spedilo  un'amba- 
sciata solenne,  egli  1'  avrebbe  accolta  benignamente,  ed  avrebbe 
tosto  levate  le  censure. 

INe  scrissero  sull'  istante  a  Venezia  i  cardinali  :  ed  il  senato 
subito  elesse  a  compiere  quesl' uffizio  sei  ragguardevoli  gentiluo- 
mini, e  ne  fece  dare  prontissimo  avviso  al  pontefice  per  mezzo  del 
Grimani  e  del  Cornaro,  i  quali  inoltre  gli  presentarono,  le  lettere 
ducali  di  ringraziamento.  Ed  il  papa  assai  lieto  per  questo  annuh- 
zio,  volle  si  leggessero  questa  in  pubblico  concistoro,  e  promise  ai 
cardinali  accoglienza  benevola  agli  ambasciatori  suindicati,  e  pron- 
tissima propensione  ad  assolvere  la  repubblica  dalle  incorse  cen- 
sure. I  sei.  nobili  eletti  dal  senato  per  questa   legazione  furono: 

Domenico  Trevisan,  cavaliere   e  procuratore  di  san  Marco,' 

Leonardo  MocenÌ2;o, 

Alvise  Malipiero, 

Paolo  Capello,  cavaliere, 

Paolo  Pisani,  cavaliere, 

Gerolamo  Donato,  dottore  (1). 

(i)  Percliè  si  sappia  precisamente  quale  "  nardus   I..aurc(j3iiiis    Dei  gralia   iiiclylus 

ampiezza   di  facoltà  avessero  (jaesli  amba-  t  dux*  et  oxcclleiilissiinum  dominiuni  Ve- 

sciatori,  circa  il  loro  mjKieggio  di  liconci-  .  11  n^torum  etc.  una  euin  suis  Consiliis  ba- 

liazione  col  pa|)a*,  {^iacemi  trascriver  qui  il  •^1  bentibiis  ad  Inirascripla  omnia  et  singulà 

lesto    islesso  del  mandalo,  ili  cui  gli  aveva  "  exercenda  et  pefagenda  plenissiraam   au- 

inuniti  il  governo  in  questa  occasione,  tsso  r»  ctocitatem  et  lacullalem,  de  moro  vpcatis 

lu  stampato  ancbe  in  Roma,  nella  slampe-  «et  rogatis,  omnibus  viis  et    niodis,  juri- 

ria    vaticana,  unitamente  ai  raonilorii,  ecc.  ■»  bus  et  litulis,  formisct  caussisquibus  nie- 

nelP  anno    1606:  ed   è  il  seguente:   w  In  «  bus  polacrunt  et  possunt  prò  se  et  suc- 

u  Cbrisli  nomine   Amen.   Anno  a  nativitate  «  cessoribus  suis  ac  vice  et  nomine  domìnii 

1»  ejusdem  M.    D.  IX.  Imliclionc  duodecima,  "  reipublicae    venetae  lecerunt,  conslitue- 

■>' die  véro    ultimo   mcnsis  Julii,    illustris.  n  runt,  creaverunt  et  ordinavcrunt  ac  fa- 

"  prin  ccps  el  excclientisc.  doiuinus  d,  Leo-  ■»  cluni  et  conslituunl,  creaul  et  ordinant 
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Giulio  11,  avuta  questa   notizia  dai  due-   cardinali  veneziani, 

scrisse  altresì  lettere  pressantissime  al  re  Luigi    XII  ed  all'impera- 

lorc    Massimiliano,  per  esorlarli    a  non    inoltrarsi  a   passi   ulteriori 

contro  la   repubblica  di   Venezia.   Gli  ambasciatori  di   questi  due 


«  suos  el  elicti  (lominii  et  reipubblicafe  sin-  ■:•>  tifici    convenit  et   siculi  reverenter  pa- 

n  dicos,    aclores,  tactores,  proctiralores  le-  «  ruerunt  monitorio  aposlolico,   sic  etiam 

M  gitimos,  negotiorum  gestores    et  nuntios  "  per  suam  beatitudinetn  singulis  pripcipi- 

•'■>  speciales,  magnificos  et   pruestantes  Tiros  "  bus   et  domiiiiis   christianis   ipsius    obe- 

.  n  ti.  Darainicuiu  Triyisanum  equitem,  prò-,  '-i  dientiaac  paterna  et  cleipentissima  su- 

»  curatorem  s.  Marci,  d.  Leonardum  Me-  v  sceptio  per  beatitudinem  suam   facta  de- 

n  cenigo,  d.  Aloysium  Mafipetro  ,  d.  Pau-  «  clarelur:  Et  si  quovis  modo  ipsi  domini 

lì  lum  Capellum,  equitem,  d.  Paulum  Pisa-  •>■>  consti (uentes    nominibus    antedictis    vel 

^1  ni,  equitem,  et  d.  Hieronymum  Donatum  ^  eorum  aliqui  in  alias  censuras  et  poenas 

TI  doclorem,  nobiles  venelos  et  quQmlibet  i?  incurrissent  in    dicto  .monitorio  ^xpres- 

'■1  eorum  in  solidum  et  per  se,  ita  quod  oc-  «  sas,    beneficium    absolutionis  ac  totalem 

»  cupantis  conditio  potior  non  existat.  sed  "  remissionem  et  relaxationem   interdiclo- 

■' quod  unus  eorum  incoeperit  alius  et  eo-  «rum   specialium   vel    generalium   in   eo- 

•ii  rum  quilibet    prosequi,    mediare    valeat  r>  rum    monitorio    contentorum,    tara    in 

»  et  finire  et  ad  eflfectum  perducere,  spe-  •'  civitate  quam   in    dominio  et   aliis   locis 

»  cialiter  et  expresse  ad  comparendum  no-  "  eisdem    suppositis,   humiliter    et    devote 

v>  minibus  quibus  supra,  coram  sanctissi<iio  r>  petesdum,  requirendum    et  obliuendum, 

»  el  b*ealissimo  patre  domino  d.  Julio  divi-  :■>  et  si  opus  fuerit  renunliandnm   omnibus 

•n  na    providentia   sàcrosanctaé  romanae  et  •■•:  et  quibuscumque  appellationibus  et  pro- 

»  aniversalis  ecclesiae  sommo   pontifice  et  "  testationibus  quomódocumque  et  quali- 

f>  similiter   coram  sacro    collegio  reveren-  n  tercumque  per  ipsos  dominos  consliluen- 

35  dissiraorum  cardinalium  ejusdera  sanclae  "  Ics    interpositis     coram     quibuscumque 

•>■>  romanae  ecclesiae,  tam  unite  quam  sepa-  ii  personis  ac  admissionibus  eorum  et  lit- 
i-i  ratim,  et  tam  semel  quem  pluries,  siculi  '.i  teris  testimonialibus  quomodolibet  pro- 
li opus  fuerit  :    Et  post  declaratam  per  eos     ••  mulgatis  ac  contentis  in  eis,  ac  si  nullo 

15  singularem    devotionem    et  filialem  ob-  55  unquam   tempore    factae,    emanalae   vel 

55  servantiam  ipsjjrum    dominoruni  consti-  5' impelratae  luissent,  etiam  si  tales  l'orent, 

55  tuentium,  quae  singulis  temporibus  fuit  •'  quae  de  jure  sub  geueralibus  verbis  non 

55  erga  sanctilatem  praefatam  et  sanclam  55  compreheuderentur  vel  venirent,  atque 
55  sedem  -aposlolicam  et  optimam  et  con-  55  de  jure  deberent  expresse  et  specialiter 
55  slantissimam   mentem    et    dispositionem     11  nominari,  cura  quibuscumque  promissio- 

55  perseveraudi,  siculi  semper  fuit  peculia-  ■•>  nibus,  paclis,  slipulationibus,  renunlia- 
55  re  instilutum  veneti  dominii,  supplicau-  15  tionibus  juramenlis  eliam  in  auimarum 
55  dum,  ut  dignetur  benignilale  sua  atque  55  praediclorum  principalium  constiluen- 
55  clementia  eumdem  illuslriss.  princijiera,  55  tium  et  cujuslibet  eorum,  cautelis  et  clau- 
55  dominiutQ  et  rempublicam  venelam  ac  '■>  sulis  opportunis,  et  quae  diclis  eorum 
55  slalum  suum  in  gratiam  recipere,  am-  55  sindicis  et  procuratoribus  et  cuilibet  eo- 
55  plecti  et  toveie,  siculi    pientissimo  pon-     55  rum  necessariae  videbuntur  :  Et  genera- 
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sovrani  fecero   mollo   strepito  in  Roma  contro  la  risoluzione   del 
papa;*(li  voler  dare  accoglienza    agli    ambasciatori   veneziani,  ed 
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atlribuivanla  a  debolezza  di  lui,  ed  aecusavanlo  d'  infedellà  ai  palli 
della   lega.  I   sei  inlanlo  della   repubblica,   per  la  via   di  Ancona, 
erano  in  viaggio  verso  Roma.   E  quando  il   papa  ebbe  avviso,  che 
stavano  per  arrivarvi  ;   sia  che  si   fosse  lasciato   sorprendere  dai 
maneggi  dei  ministri  delle  due  corli   francesi   e  tedesca,    ovvero 
che  più  non  avesse  timore  del  re  Luigi  XIl,  perciocché  s'era  già 
ritiralo  colle  sue  truppe  di  là  dei  monti,  e  quindi  che  non  gli  stesse 
più  a  cuore  gran  fa  Ito  il  rendersi  amici  i  veneziani;  fece  intendere 
ad  essi,  che  non  dovessero  entrare  in  Roma  se  non  di  nolle,  e  che 
non  si  recassero  in  verun   luogo  per  assistere  ai  divini  uffizii,  se 
prima   non  si  fossero  presentali  a  lui.  E  dopo  che  furono  eglino  in 
Roma,   prolungò  loro  di   giorno   in    giorno   il   momento  di   essere 
ammessi   all'  udienza  :   incerto  e  dubbioso   tra   le   continue  istanze 
e  dei   ministri  della  corte  di  Francia  e  della  imperiale,    e  le  solle- 
citazioni incalzanti  del   cardinale  erboracese,  spedito    a  Roma,  da! 
re  d'  Inghilterra  Enrico  Vili,  per   favorire  le   ragioni  della  repub- 
blica di  Venezia. 

In  capo  ad  alquanti  giorni,  il  papa  fece  venire  a  sé  Gerolamo 
Donalo,  uno  degli  ambasciatori,  ed  a  lui  dichiarò,  che  prima  di 
assolvere  la  repubblica  dalle  censure,  voleva  adempiti  intieramente 
i  patti  della  lega  falla  in  Cambrai.  Perciò  le  imponeva,  siccome 
condizione  dell'  assoluzione,  che  essa  repubblica  cedesse  all'  impe- 
ratore la  città  di  Trevigi  ;  che  "  rinunziasse  alP  antico  diritto  di 
avere  in  Ferrara  un  suo  visdomino  ;  che  abolisse  la  gabella  im- 
posta su  tulli  i  legni,  che  navigano  nell'  Adriatico  ;  che  lasci  al 
papa  la  libera  collazione  di  lutti  i  benefizii  ecclesiastici  del  veneto 
dominio  ;  che  r.on  esiga  sopra  di  questi  veruna  decima  ;  che  si 
accusi  colpevole  dinanzi  al  pontefice,  e  gli  e  ne  chieda  il  perdono. 
Ove  a  tuUociò  non  acconsentisse  ella,  egli  stringerebbe  vieppiù 
l'alleanza  col  re  Luigi  XII  e  coli'  imperatore  Massimiliano. 

Gerolamo  Donato  narrò  subito  ai  suoi  colleghi  le  pretensioni 
del  papa  ;  ed  eglino,  senza  perdere   un  istante  di  tempo,   ne  die- 
dero la  notizia  al  senato.  Furono  esse  udite  col  più  vivo  sdegno, 
voL.  vir.  ^8 
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e  si  peni!  il  strialo  della  sua  troppo  condisc'enclenle  facililà  di  ave- 
re maudalo  a  Roma  quo' suoi  ambasciatori;  i  quali,  per  giunta 
d' insulto  e  con  aperta  violazione  del  diritto  delle  genti,  erano  Iral- 
lenuti  dal  papa  poco  meno  che  prigionieri.  Lorenzo  Loredano, 
figliuolo  del  doge,  declamò  con  audace  veemenza  contro  siffatto 
contegno  della  corte  romana,  ed  inliiolando  Giulio  non  pontefice, 
ma  carnefice  dei  cristiani,  propose,  che  si  dovesse  profittare  del- 
l' esibizione  del  sultano  Bajazet,  siccome  di  sopra  ho  narrato.  E 
la  proposizione  fu  accolta  favorevolmente,  e  fu  nominato  a  soste- 
nervi l' incarico  di  ambasciatore,  sicxiome  ho  già  detto,  quel  Luigi 
Raimondo,  che  vi  fu  poi  mandato  alquanto   più  tardi. 

CAPO     XVL 

Antonio   Giustiniano  è    mandato    ambasciatore    all'  imperatore 
Massimiliano. 

Riuscita  vana  la  speranza  del  senato  di  poter  distaccare  il  papa 
dalla  lega,  rivolse  i  suoi  pensieri  all'  imperatore  Massimiliano.  Eles- 
se perciò  anjbasciatore  straordinario,  per  trattare  di  pace  con  lui, 
Antonio  Giustiniano:  ma  anche  questo  tentativo  riuscì  infruttuoso: 
perciocché  né  l' imperatore  né  i  suoi  ministri  vollero,  non  che 
ascollare,  nemmeno  vedere  l' inviato  veneziano,  il  quale  fu  quindi 
costretto  a  ritornarsene  ben  presto  in  patria.  Cosi  raccontano  gli 
storici  nostri  :  così  ho  trovalo  in  quante  cronache  ho  potuto  avere 
alle  mani. 

Non  così  narrò  questo  fallo  il  Guicciardini  (1),  il  quale  anzi 
sognò  e  r  accoglienza  del  Giustiniano  alla  presenza  dell'  impera- 
tore, ed  il  discorso,  che  quegli  pronunziò  in  piena  udienza.  La  cir- 
costanza di  questo  discorso  fu  presa  ad  esame  da  parecchi  scrit- 
tori ;  ed  alcimi  si  studiarono  di  difenderne  l'  autenticità  ;  altri  ne 
dimostrarono  \'  impostura.   Io  non  devo  astenermi  dall'  entrare  a 

(i)   Stor.  ,V  /tal.,  lib.    Vili.  <np,   11.   pj;.  Co  e  scj;.   <!<  I   Ioni.   Il   .l^rcli/..   .li   Wì- 
laiiu  i85i 


\ytio   i509.  379 

parlarne,  perchè  avendo  in  mano,  olire  alle  armi  usate  da  quanti 
lo  dimostrarono  falso,  anclie  i  documenti  autentici  della  repubbli- 
ca, posso  smascherare  viiioriosamenle  la  menzoizna  del  Guicciar- 
dini e  ribattere  quindi  le  conseguenze  fallaci  che  molli  trassero  e 
a  disonore  della  repubblica  veneziana  ed  a  descrivercene  lo  stalo 
di  disperazione,  a  cui  la  dissero  abbandonata. 

E  prima  di  tutto  emmi  duopo  recare  il  supposto  discorso, 
colle  parole  identiche,  con  cui  il  Guicciardini  dichiara  di  averlo 
tradotto,  senz'  avervi  aggiunto  sillaba  di  suo,  dall'originale  latino; 
giacché  in  questa  lingua  egli  dice  avere  parlalo  il  Giustiniano  di- 
nanzi air  imperatore.  «  È  manifesto  e  certo,  che  gli  antichi  filosofi 
»  e  gli  uomini  principali  della  gentilità  non  errarono  quando  quella 
»  esser  vera,  salda,  sempiterna  ed   immortai  gloria  affermarono,  la 

•  quale  si  acquista  dal  vincere  sé  medesimi  :  questa  esaltarono  so- 
»  pra  tulli  i  regni,  trofei  e  trionfi.  Di  questo  e  laudato  Scipione 
»  maggiore,    chiaro    per  laote   vittorie,   e  più  splendore   gli  dette, 

•  che  r  Africa  vinta  e  Cartagine  domata.  INon  partorì  questa  cosa 
»  medesima  la  immortalità  a  quel  Macedone  grande,  quando  Da- 
»  rio  vinto  da  lui  in  una  battaglia  grandissima,  pregò  gli  dei  im- 
»  mortali  che  stabilissero  il  suo  regno?  ma  se  altrimenti  avessero 
»  disposto,  non  chiese    altro  successore  che  questo  tanto  benigno 

•  inimico,  tanto  mansueto  vincitore.  Cesare  dittatore,  del  quale  tu 
»  hai  il  nome  e  la  fortuna,  del  quale  tu  ritieni  la  liberalità,  la  nm- 
»  nificenza  e  le  altre  virtù,  non  meritò  egli  di  essere  descritto  nel 
»  numero  degli  dei  per  concedere,  per  rimettere,  per  perdonare? 
»  Il  senato  finalmente  ed  il  popolo  romano,  quel  domatore  del 
»  mondo,  il  cui  imperio  é  in  terra  in  te  solo,  e  in  te  si  rappresenta 
»  la  sua  amplitudine  e  maestà,  non  sottopose  egli  più  popoli  e 
»  Provincie  con  la  clemenza,  con  la  equità  e  mansuetudine,  che 
»  con  le  armi  o  con  la  guerra  ?  Le  quali  cose  poiché  sono  così, 
»  non  sarà  numerato  tra  l'ultime  laudi,  se  la  maestà  tua,  che  ha  in 
»  mano  la  vittoria  acquistala  dei  veneziani,  ricordatasi  della  fragi- 
»  lità  umana    saprà  moderatamente  usarla,  e  se  più   inclinerà   agli 
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»  sludii  della  pace,  che  agli  eventi  dubbi!  della  guerra.  Perché 
»  quanta  sia  la  incostanza  delie  cose  umane,  quanto  incerti  i  casi, 
»  quanto  dubbio,  niulabilc,  fallace  e  pericoloso  io  stato  dei  mortali 
»  non  é  necessario  mostrare  con  esen)pii  forestieri  o  antichi.  Assai 
»  e  più  che  abbastanza  lo  insegna  la  repubblica  veneziana,  la  quale 
p  poco  innanzi  florida,  risplendente,  chiara  e  polente  in  modo,  che 
»  il  nome  e  la  f.mia  sua  celebrala  tìon  stesse  dentro  ai  confini  del- 
»  l'Europa,  ma  con  pompa  egregia  corresse  per  1'  Africa  e  per 
»  l'Asia,  e  risuonando  facesse  festa  negli  ultimi  termini  del  mondo, 
»  questa  per  una  sola  battaglia  avversa  e  ancora  leggiere,  privata 

•  della  chiarezza  delle  cose  falle,  spogliata  delle  ricchezze,  lace- 
»  rata,  conculcala  e  rovinata,  bisognosa  di  ogni  cosa,  massima- 
»  mente  di  consiglio^  é  in  modo  caduta,  che  sia  invecchiata  la  inì- 
»  magine  di  tutta  l'antica  virtù  e  raffreddato  tutto  il  fervore  della 
»  guerra.  Ma  ingannansi  senza  dubbio,  ingannansi  i  franzesi,  se 
»  attribuiscono  queste  cose  alla  virtù  loro;  conciossiachè  per  lo 
»  passato  i  veneziani  travagliali  da  maggiore  incomodità,  percossi 
»  e  consumali  da  gravissimi  danni  e  rovine,  non  rimessero  mai 
»  l'animo,  ed  allora  polissimamenle,  quando  con  gran  pericolo 
»  facevano  guerra  molli  anni  col  crudelissimo  tiranno  dei  turchi; 
»  anzi  sempre  di  vinti  diventarono  vinciiori.  Il  medesimo  avreb- 
»  bcro  speralo,  che  fosse  slato  al   presente,  se  udito  il  nome  terri- 

•  bile  della  maestà  tua,  udita  la  vivace  ed  invitta  virtù  delle  tue 
»  genti,  non  fossero  in  modo  caduti  gli  animi  di  tulli  che  non  ci 
»  sia  rimasto  speranza  alcuna,  non  dico  di  vincere,  ma  né  di  re- 
»  sistere:  però  gittate  in  terra  le  armi,  abbiamo  riposta  la  speranza 
»  nella  clemenza  inenarrabile,  o  piuttosto  divina  pietà  della  maestà 
»  tua,  la  quale  non  diffidiamo  dover  trovare  alle  cose  nostre  per- 
»  dute.  Adunque,  supplicando  in  nome  del  principe,  del  senato  e 
»  del  popolo  veneziano,  con  umile  divozione  ti  preghiamo,  oriamo, 
»  scongiuriamo,  degnisi  tua  maestà  riguardare  cogli  occhi  della 
»  misericordia  le  cose  nostre  afflitte,  e  medicarle  con  salutifero 
»  rimedio.  Abbracceremo  tulle  le  condizioni  della  pace,  che  tu  ci 
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»  darai  :  lulle  le  giudicheremo  giuste,  oneste,  coDforiiii  alla  equità 

•  e  alla  ragione  ;  ma  forse  noi  siamo  degni  che  da  noi  medesimi 
»  ci  tassiamo.  Tornino  con  nostro  consenso  a  te  vero  e  legittimo 
»  sÌ2;nore  tutte  le  cose,  che  i  nostri  masiiiori  tolsero  al  sacro  im- 
»  perio  ed  al  ducalo  d'  Austria,  alle  quali  cose,  perchè  vengano 
»  più  convenientemente,  aggiungiamo  tutto  quello  che  possediamo 
»  in  Terraferma,  alle  ragioni  delle  quali,  in  qualunque  modo  -siano 
»  acquistate,  rinunziamo.  Pagheremo,  oltre  a  questo,  ogni  anno 
»  alla  maestà  tua  ed  ai  successori  legittimi  dell'  imperio  in  perpe- 
»  tuo  ducati  cinquantamila  :  ubbidiremo  volentieri  ai  tuoi  coman- 
»  damenti,  decreti,  leggi,  precelti.  Difendici,  ti  prego,  dalla  inso- 
»  lenza  di  coloro,  con  i  quali  poco  fa  accompagnanmio  le  ormi 
»  nostre,  i  quali  ora  proviamo  crudelissimi  inimici,  che  non  ap- 
B  petiscono,  non  desiderano  cosa  alcuna  tanto  quanto  la  rovina 
»  del  nome  veneziano  ;  dalla  quale  clemenza  conservati  chiamere- 
»  mo  le  padre,  progenitore  e  fondatore  della  nostia  città  :  scrive- 
f  ren^o  negli  annali,  e  continuamente  ai  figliuoli  nostri  i  tuoi  me- 
»  riti  grandi  racconteremo  ;  né  sarà  piccola  aggiunta  alle  tue 
»  laudi,  che  tu  sia  il  primo,  ai  piedi  del  quale  la  repubblica  ve- 
»  nela  supplichevole  si  prostra  in  terra,  al  quale  abbassa  il  collo, 
»  il  quale  onora,  riverisce,  osserva  come  un  Dro  celeste.  Se  il 
»  sommo  massimo  Dio  avesse  dato  inclinazione  ai  maggiori  nostri, 

•  che  non  si  fossero  ingegnali  di  maneggiare  le  cose  di  altri,    già 

•  la  nostra  repubblica  piena  di  splendore  avanzerebbe  di  mollo  le 
»  «Itre  città  dell'  Europa,  la  quale  ora  marcida  di  squallore,  di 
»  sordidezza,  di  corruzione  deforme,  d' ignominia  e  di  vitupero, 
»  piena  di  derisione  e  di  contumelia,  ha  dissipalo  in  un  momento 
»  r  onore  di  tutte  le  vittorie  acquistate.   Ma   perché  il   parlare  ri- 

•  torni   finalmente  dove  cominciò,  é  in  potestà  tua,  rimellendo  e 

•  perdonando  ai  tuoi   veneziani,  acquistare  un   nome  ed  un  onore 

•  del  quale  ninno,  vincendo  in  qualunque  tempo,  acquistò  mai  il 
»  maggiore  e  più  splendido.  Questo  niuna  vetustà,  uiuoa  più  lunga 
>  aotichilà,  niuo  corso  di  tempo  cancellerà  dalie  menti  dei  mortali  ; 
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»  ina  tulli  i  secoli  li  chianieranao,  predicheranno  e  confesseranno 
»  pio,  clemenle,  principe  più  glorioso  di  lulti  gii  allri  ;  noi  tuoi 
»  veneziani,  alUibuirenio  tulio  alla  lua  virlù,  felicità  e  clemenza, 
•  che  noi  viviamo,  che  usiamo  1'  aura  celesle,  che  godiamo  il  coni- 
»  mercio   degli  uomini.  » 

Elegante^  per  verilà,  ed  eloquente  disc-<jrso  !  Peccalo  poi  che 
sia  un  soglio  del  fiorenlino  storiografo,  il  quale,  avverso  com'  era 
alla  repubblica  di  Venezia,  fece  dire  al  Giustiniani  ciò  eh'  egli 
avrebbe  voluto  dicesse,  ma  che  il  Giusliniani  d'  altronde  non  avreb- 
be potuto  mai  dire.  Possibile,  infatti^  che  al  solo  Guicciardini  sia 
giunta  notizia  del  discorso  di  questo  ambasciatore  ;  e  che  tulli  gli 
sierici,  tulli  i  cronisti  veneziani,  anche  i  più  vicini  al  tempo  di 
quella  guerra,  e  petsino  gli  stessi  contemporanei,  i'  abbiano  total- 
mente ignorato  ?  Ma  s'  egli  non  polé  presentarsi  né  all'  imperatore 
nò  ai  suoi  ministri  ;  la  qual  cosa  é  certissima  ;  come  può  reggere 
r autenticità  di  quel  discorso?  Eppure  parecchi  scrittori;  ma  per 
lo  più  forestieri  (1)  ;  assunsero  la  difesa  del  Guicciardini.  Sopra 
tutti  lo  spagnuolo  de  la  Cueva,  compendiò  gli  argomenti  degli  altri, 
e  si  adoperò  per  riballere  le  ragioni  addotte  in  contrario  dagli 
storici  veneziani:,  non  seppe  recare  per  altro  se  non  conghiellure 
'  ed  argomenti  di  supposizione  :  e  si  astenne  poi  del  tutto  dal  ri- 
spondere alle  lagnanze  dello  storico  Pietro  Giustiniano,  consangui- 
neo discendènte  dell'  ambasciatore  Antonio.  La  primaria  delle  sue 
conghiellure  consiste  nella  non  curanza  del  Consiglio  dei  Dieci,  il 
quale  lasciò  slampare  negli  stati  veneziani  la  storia  del  Guicciarflini 
senza  farvi  troncare  quel  discorso,  laddove  allre  cose  ingiuriose 
alla  repubblica  aveva  fatto  sopprimere  ;  dunque,  die'  egli,  lo  rico- 
nosceva autentico  e  vero.  E  tra  le  sue  giudiziose  supposizioni  egli 


(i)  11  cardinale  de  la  Cueva,  autore  del  rii,  lib.  XI,  cap.  XXUI  ;  il  Goldast,  Poli- 

liliro  anonimo,  iiililolato  Z<o  J^uzV/mo  (/e/-  tica  irnperialis,  iom.  I.    pari.  21;  Lunig, 

la  libertà  i'eneta,    nel    cap.  IV;    Jacopo  Codex  Ital.  diplorn.^    Ioni,  li,    soci.    VI, 

Trclerus,  nel  suo  libro  Politica  imperia-  art,  29. 
Ha,  pag.  77;  il  Coringius  Dejinibiisimpe- 
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esagera  il  disonore,  che  sarebbe  derivalo  al  Guicciardini  se  ad 
impostura  si  potesse  ascrivere  colesla  sua  narrazione  ;  quasiché 
di  moltissime  altre  non  lo  si  possa  e  non  lo  si  debba  riconvincere. 
Agli  argomenti  poi  dello  storico  Giustiniano  e  alle  lagnanze  di  lui 
contro  V  insulto  fatto  dal  Guicciardini  alla  verità  delia  storia  ed 
all'onore  del  suo  parente,  non  oppose  risposta  il  de  la  Cueva,  per 
non  rovesciare  il  più  robusto  appoggio  della  sua  vacillante  difesa, 
che  i  Giusliniani,  cioè,  non  s'  erano  mai  richiamati  cantra  unitnpo- 
stura,  che  sarebbe  stata  fabbricata  a  spese  del  Giustiniano  ambascia- 
tore. Nel  che  ecco  una  nuova  impostura  del  de  la  Cueva  per  difen- 
dere e  sostenere  l'impostura  del  Guicciardini. 

Ma  se  in  alcuni  scrillori  stranieri  trovò  difensori  della  sua 
invenzione,  il  Guicciardini,  in  altri  similmente  stranieri  egli  trovò 
vigorosi  contraddittori.  E  tra  questi  il  Leoni  nelle  sue  Considerazioni 
sopra  la  storia  del  Guicciardini,  e  Raffaele  della  Torre  nel  suo  Squit- 
tinio  Squittiniato,  e  sopra  tutti  poi  Tolandese  Teodoro  Granswin- 
ckel,  celebralissimo  giureconsulto  di  Delfi,  il  quale  rigetta  ad  una 
ad  una  le  ragioni  portate  dal  de  la  Cueva  per  far  creder  vera 
l'orazione  attribuita  al  Giustiniano  dal  fiorentino  favoleggiatore,  e 
conchiude  con  assai  buoni  argomenti,  non  esservi  cosa  più  chiara 
e  palese  della  supposizione  di  quel  discorso. 

Ma  lasciando  da  parte  lulte  le  conghietture,  degli  storici  fore- 
stieri, né  punto  curandoci  delle  loro  difese,  noi  abbiamo  nei  do- 
cumenti e  nei  libri  della  nostra  repubblica  ben  altre  prove,  che 
stanno  di  molto  al  di  sopra  di  ogni  ragionamento  dei  difensori  e 
che,  distruggendo  ogni  sofismo  degli  avversarli,  mostrano  nella  sua 
nuda  vergogna  tuita  l'impostura  del  Guicciardini.  Dica  pure  il 
Darù  (1),  sull'appoggio  delle  incompetenti  testimonianze  del  Sis- 
mondi  (2),  del  Macchiavello  (3)  e  di  altri,  che  non  hanno  mai  ve- 
duto pagina  dei  nostri  antichi  registri,  che  gli  storici  veneziani  si 
affaticano  a  lutto  potere  per  dimostrare  falso  cotesto  discorso  :   ma 

(1)  I.ib.    XXIi,  §  XII.  pag.  4.0. 

(2)  Star,  delle  Rep.  iial.,  loiii    XUi.  (3)  Discorsi,  lib.  IH,   cfli».  XXXI. 


ÒSk  LIMIO  XXVIll,  CAPO    XVI. 

che  dirà  egli  poi  allprclic  noi  con  argomenti  di  fallo  gli  mostre- 
remo fallace  la  sua  logica  ed  insussislenli  le  sue  censure  ?  L'igno- 
ranza degli  storici  forestieri  e  la  loro  arroganza  di  supplire  col- 
rimniagiiuizione  ai  falli  ciie  non  conoscono  e  che  vorrebbero 
accaduti  a  modo  loro,  introdussero  nella  storia  della  nostra  repub- 
blica tante  menzogne  e  l'hanno  resa  bene  spesso  poco  men  che  un 
romanzo.  Sappiasi  adunque,  che  dai  registri  del  senato  non  appa- 
risce che  al  Giustiniano  fossero  stale  date  le  istruzioni  di  palleg- 
giare nel  modo  che  apparirebbe  dalla  supposta  parlala,  né  di  pro- 
meltere  all'imperatore  ciò  che  il  Guicciardini  s'  é  sognalo  di  fargli 
dire.  L' istruzione  secreta,  datagli  dal  senato  portava  che  il  Giu- 
sliano  avesse  facoltà  di  esibire  bensì  all'imperatore,  per  facilitarne 
il  trattato  e  distaccarlo  dalia  lega,  la  somma  annua  di  cinquanta 
mila  ducali  d'oro;  ma  per  un  decennio  soltanto,  e  non  già  per- 
petua, come  vorrebbe  far  credere  il  Guicciardini  ;  e  per  supplire 
alle  spese  della  guerra,  e  non  già  a  titolo  di  omaggio,  come  astu- 
tamente al  veneziano  invialo  fece  dire  il  fiorentino  scrittore;  dal  che 
vien  fallo  palese,  che  quand'  anche  Antonio  Giustiniano  avesse 
potuto  presentarsi  all'  imperatore  ed  avesse  parlato,  non  avrebbe 
promesso  le  cose,  che  in  quel  discorso  ha  inserite  lo  storico.  Ma 
la  falsità  .poi  dell'  intiero  discorso  é  dimostrata  vittoriosamente 
dalla  circostanza  notevolissima  e  decisiva,  che  il  Giustiniano  non 
fu  ricevuto  ad  udienza.  La  quale  circostanza,  oltreché  è  narrata 
dagli  storici  nostri  più  ragguardevoli,  é  poi  aulenlicala  solenne- 
mente dall'  esistenza  della  credenziale,  datagli  allora  dal  senato, 
per  farsi  conoscere  da  Massimiliano  siccome  invialo  della  repub- 
blica: e  questa  credenziale  ;  cui  il  Giustiniano,  se  avesse  potuto 
esercitare  la  sua  missione,  avrebbe  dovuto  presentare  a  Cesare 
sino  (la  principio  e  poscia  depositare  nella  secreleria  imperiale; 
esiste  invece  sino  :il  giorno  d'oggi  negli  archivii  particolari  della 
famiglia  de'  suoi  eredi.  Sostengasi  ora,  s'  é  possibile,  i'  autenticità 
di  quel  discorso.  Ma  si  lascino  i  sogni  :  il  progresso  degli  avveni- 
menti m'incalza  a  passar  innanzi  col  mio  racconto. 
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/  veneziani  ricuperano  la  città  di  Padova  e  la  fortezza 
di  Legnago. 

L' inutilità  del  tentativo  di  staccare  dalla  lega  V  imperatore 
Massimiliano  ;  l' inutilità  anzi  della  missione  affidata  all'  ambascia- 
tore inviatogli,  fece  entrare  in  gravi  e  serie  considerazioni  il  sena- 
Io,  e  nuovo  coraggio  gì'  infuse  a  riputare  sorlo  1'  istante  di  accin- 
gersi a  riaversi  da  tante  perdite.  Si  presentò  al  primo  sguardo  dei 
senatori  il  riacquisto  di  Padova,  il  quale  consideravano  siccome  il 
primo  passo,  che  al  riacquisto  condurrebbe  di  molle  altre  città. 
Padova  era  allora  sprovveduta  di  conveniente  presidio  :  v'  era 
governatore  quel  Leonardo  da  Dressina,  che,  senza  mandato  del* 
r  imperatore,  gli  e  l'aveva  ricuperata.  Non  aveva  seco  che  ottocento 
uomini  ;  e  sebbene,  per  cattivarsi  l'  animo  dei  cittadini,  avess'egli 
distribuito  loro  alquanti  de' beni,  che  appartenevano  a  gentiluomini 
veneziani,  pure  la  popolazione  era  a  favore  delia  repubblica;  sic- 
come lo  era  eziandio  la  maggior  parte  del  circostante  contado,  per- 
ciocché le  frequenti  violenze  dei  gentiluomini  padovani  sopra  la 
plebe,  facevano  ricordare  e  desiderare  altresì  la  moderazione  del 
veneziano  governo. 

Dopo  di  avere  lungamente  discusso  intorno  a  queslo  progetto, 
il  senato  ne  affidò  alla  fine  l' incarico  al  provveditore  Andrea  Gril- 
li :  ed  il  piano  dell'impresa  fu  disposto  cosi,  che  egli,  con  quattro- 
cento uomini  d' arme,  e  tremila,  fanti  (  altri  dissero  cinque  mila  ) 
e  due  mila  cavalleggieri  albanesi,  andasse  a  Noale,  ed  accompa- 
gnato da  moltissimi  contadini,  i  quali  gli  si  sarebbero  associati,  si 
dirigesse  verso  Padova  per  assaltare  la  porta  di  Codalunga  :  ed 
ìnlanto,  due  mila  contadini  con  trecento  fanti  ed  alquanti  cavalli, 
andassero  ad  assalire  il  Portello,  eh' è  dall'altro  lato  orientale  della 
città,   onde  spargere  con  ciò   lo  spavento  e  la  confusione  negli 
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assaliti:  per  ingannar  meglio  le  conghiellure  e  le  idee  degli  avver- 
sarii,  l'altro  provveditore,  Cristoforo  Moro,  facesse  mostra  di  andarsi 
ad  accampare  a  Cittadella. 

11  disegno,  cosi  ben  ordinato,  riuscì  anche  felicissimo.  I  fanti, 
giunti  alla  porla  di  Codalunga,  la  trovarono  mezza  aperta,  perchè 
poco  prima  erano  giunti,  ed  alcuni  anche  avevano  incominciato  ad 
entrare  in  città,  parecchi  carri  carichi  di  fieno,  i  quali  non  a  caso, 
ma  per  astuzia  del  Gritti  vi  erano  stali  mandati  ;  ed  altri  appunto 
vi  erano  entrali,  ed  altri  s'  erano  fermati  ad  arte  colà  sglla  porta, 
fingendosi  in  quelli  dai  contadini,  che  li  menavano,  un  qualche 
guasto  o  difetto,  per  cui  non  potessero  progredire,  sicché  rimanesse 
calato  il  ponte  levatojo  e  le  genti  veneziane  intanto  potessero  so- 
praggiungere. E  sopraggiunte  che  furono,  felicemente  vi  entra- 
rono, senza  che  nessuno,  per  cosi  dire,  nella  città  se  ne  accorgesse. 
Le  precedeva  il  cavaliere  della  Volpe  coi  suoi  cavalleggieri  ;  se- 
guivano di  poi  lo  Zitolo  da  Perugia  e  Lattanzio  da  Bergamo  con 
una  parte  dell'  infanteria. 

Soltanto  allorché  furono  giunti  in  sulla  piazza  se  ne  accorse 
il  da  Dressina,  e,  disperando  ormai  di  respingere  colle  sue  poche 
genti  cotante  forze,  prese  il  partilo  di  venire  anch'  egli  sulla  piazza 
co'  suoi  ottocento  tedeschi  e  con  Brunoro  da  Serego  condottiero  di 
cinquanta  cavalli,  aspettando  se  coli'  affrontare  ivi  l' impeto  dei 
nemici,  fossero  accorsi  a  sostenerlo  quo'  che  in  Padova  avessero 
per  avventura  favorito  il  partito  imperiale.  Ma  questa  ed  ogni  altra 
speranza  fu  vana,  perché  il  popolo  non  si  mosse.  Furono  perciò 
costretti  i  tedeschi,  dopo  grave  perdila  di  soldati,  a  chiudersi  nella 
cittadella;  la  quale, sprovvista  di  munizioni  e  di  viveri,  si  rese, po- 
che ore  dopo,  ai  veneziani.  Ciò  accadde  il  giorno  17  di  luglio  (1), 
il  quale,  per  essere  sacro  a  santa  Marina,  fu  d' allora  in  poi  festeg- 
giato annualmente  a  Venezia   alla   chiesa   di  questa  santa,  a  cui 


(i)  Errò  il  Dubos,    che  disse  avvemUo  questo  fallo  il  di  2cj  giugno;  e  dietro  lui 
anche  altri.  •  . 
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recavasi  con  solenne  pompa  il  doge  ;  ed  in  questa  occasione  gli 
mostrava  il  pievano  di  essa  le  chiavi  della  città  di  Padova,  ivi  per- 
ciò appunto  depositate.  Le  quali  chiavi,*demolita  in  questo  secolo 
la  chiesa,  furono,  per  le  sollecite  cure  del  già  canonico  Giannanto- 
nio  Meschini,  ricuperate  ed  affisse  nel  muro  dell'  odierno  chiostro 
del  seminario  patriarcale  ad  ornamento  e  a  memoria. 

11  riacquisto  di  Padova  riuscì  fecondo  ai  veneziani  di  novelle 
prosperità  :  imperciocché  lutti  i  luoghi  di  quella  provincia  spon- 
taneamente si  resero  loro  l' un  dopo  l'  altro.  Vicenza  stava  quasi 
per  fare  lo  stesso  ;  e  lo  avrebbe  fatto,  se  non  fosse  tosto  soprag- 
giunto Costantino  Cominate,  il  quale  trovavasi  poco  da  lungi  con 
alquante  genti  d'  arme,  e  non  lo  avesse  impedito.  La  propensione 
generale  dei  contadini  e  della  plebe  verso  il  governo  delia  repub- 
blica, facilitò  alle  truppe  di  lei  il  riacquisto  altresì  di  Legnago, 
fortezza  ben  importante  per  tenere  in  freno  ed  esercitare  influenza 
sui  terrilorii  di  Padova,  di  Vicenza  e  di  Verona. 

Tentarono  di  ripigliare  il  dominio  anche  della  torre  Marche- 
sana, donde  poi  passare  nel  Polesine  e  ricuperare  pur  quello  ;  ma 
il  cardinale,  che  stava  colle  sue  genti  in  Este,  accorse  ben  presto 
ad  impedirlo. 

Dopo  i  quali  prosperi  eventi,  il  senato,  ponendo  mente  al  van- 
tassio,  che  ne  deriverebbe  allo  stalo,  se  i  sudditi  fossero  stimolali 
a  dedicarsi  con  tutto  l'animo  al  pubblico  servigio,  decretò  che  lutti 
i  sudditi  fedeli  a  spese  dell'  erario  fossero  risarciti  di  tutte  le  per- 
dite fatte  e  di  tutte  quelle  altresì,  che  fossero  per  soffrire  nel  corso 
della  guerra.  Munificenza  in  verità  senza  esempio,  alla  quale  non 
poterono  astenersi  dal  tributare  sentimenti  di  ammirazione  gli 
stessi  scrittori  non  affezionali  alla  veneziana  repubblica  (1).  Né  di 
questa  sua  generosità  ebbe  a  pentirsi  il  governo  ;  né  da  questa 
furono  esclusi  tutti  quelli,  che  vi  si  affidarono.  Nessun  popolo  servì 
mai  così  fedelmente    il  suo  principe,   con  tanto   zelo   e  con  tanJa 

^i)  Yed.  il  Dubos,  Stor,  della  lega  di  Camhray,  part.  1,  lib.  1,  pag.  74. 
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devozione,  quanto  il  popolo  degli  stali  veneti  in  tutto  il  corso  della 
guerra  di  Cambrai:  nessun  governo  confraccanibiò  con  maggiore 
liberalità  i  suoi  sudditi  fedéli,  quanto  il  governo  veneziano  in  que- 
sta occasione. 

Fu  la  buona  riuscita  di  questa  impresa  su  Padova,  che  inspirò 
nei  veneziani  il  coraggio  di  accingersi  a  trattare  col  papa  ed  a 
tentare  una  riconciliazione  per  mezzo  degli  ambasciatori  mento- 
vati di  sopra  (1);  giacché,  secondo  l'  ordine  dei  tempi,  le  cose, 
che  là  ho  narrato  per  nqn  interromperne  il  filo  più  volte,  appar- 
tengono al  mese  stesso  della  ricuperazione  di  Padova. 

I  veneziani,  che  indarno  avevano  tentato  il  riacquisto  di  Vi- 
cenza, perchè,  olire  al  sollecito  accorrervi  del  capitano  Costantino 
Cominale,  ne  aveva  avuto  la  consegna  dal  re  Luigi  XII  il  generale 
Palissa,  mandatovi  con  settecento  lancio  a  conservare  all'  impera- 
tore e  quella  città  e  Verona,  ed  a  servire  questo  in  ogni  occorren- 
za ,  poterono  bensì  trarre  non  lieve  profitto  dalla  loro  stazione 
militare  in  Legnago.  Imperciocché,  partitosi  da  Mantova  il  mar- 
chese Gonzaga,  per  andarsi  ad  unire  col  Palissa  in  Verona,  alla 
testa  di  un  corpo  di  cavalleria,  ed  essendosi  fermato  senza  veruna 
precauzione  miiilarc  all'  Isola  della  Scala,  grosso  casale  del  vero- 
nese, non  circondalo  da  mura,  né  da  veruna  fortificazione,  il  pre- 
sidio di  Legnago,  condotto  dal  suo  capitano  Carlo  Marino,  lo  sor- 
prese e  ne  fece  prigionieri  i  soldati.  Egli,  appena  se  ne  udì  il 
remore  e  potè  accorgersene  del  motivo,  balzò  di  letto,  giacche  era 
in  suir  albeggiare  del  dì  e  vi  giaceva  tuttora  coricalo;  balzò  quasi 
ignudo  da  una  finestra,  ed  andò  a  nascondersi  in  un  campo  di  sag- 
gina. Ivi  alcuni  contadini  lo  colsero,  lo  arrestarono,  e  consegnarono 
alle  truppe  veneziane.  Ciò  accadde  il  dì  9  agosto.  Di  là  fu  condono 
a  Venezia  prigioniero  di  guerra.  Questo  fatto,  quanto  alla  sostanza, 
è  narrato  bensì  uniformemenlc  dasrli  storici  e  nostri  e  forestieri, 
ma  variano  tutti  quanto  a  pariicolari  circostanze  accessorie. 

(i)  Nel  fai).  XA'  ili   (jiicstn  lili.   p.i^'    .  .  . 
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/  tedeschi  assediano  Padova. 

Fin  qui  r  imperatore  Massimiliano  era  stalo  tranquillamente 
negli  slati  suoi,  senza  darsi  verun  pensiero  a  troncare  il  filo  di  tanti 
vantaggi  ottenuti  dai  veneziani:  egli,  disprezzanle  ed  austero  contro 
di  loro,  di  cui  nemmeno  aveva  volulo  accogliere  1'  ambasciatore, 
coltivava  nell'  animo  la  fantastica  fiducia  di  potersi  impadronirà 
di  Venezia,  ajutato  dalle  galere  del  papa.  Ma  quando  vide  già  già 
per  andare  perduto  il  frutto  della  lega,  ed  in  procinto  di  essergli 
tolte  le  città-  così  facilmente  ottenute,  si  determinò  alfine  di  porsi 
in  marcia,  per  venirsele  a  conservare.  Scelse  il  cammino,  che  per 
le  montagne  conduce  alla  provincia  di  Vicenza  :  ma  ebbe  mollo  a 
sudare  pria  di  potervi  giungere  :  perchè  i  villani,  affezionali  alla 
repubblica,  approfittando  dell'  asprezza  dei  luoghi,  gli  si  erano 
vigorosamente  ribellali  e  gfi  andavano  contrastando  di  passo  in 
passo  il  terreno.  E  giunto  che  vi  fu,  trovò  ricuperata  dalT  esercito 
veneziano  la  massima  parte  di  quella  provincia  ;  sicché  a  grande 
slento  e  con  gravissima  perdita  di  soldati  potè  inoltrarsi  sino  alla 
città  :  donde  formò  i  suoi  progetti  per  rimettersi  nel  possesso  di 
Padova. 

Padova,  presidiata  da  una  truppa  di  ben  venticinque  mila  uo- 
mini, riccamente  approvvigionata  e  di  munizioni  e  di  viveri,  non 
aveva  paura  di  un  assedio,  con  cui  avesse  volulo  stringerla  1'  au- 
striaco imperatore  :  questi  bensì,  scarso  di  truppe  e  di  denaro,  vi 
doveva  trovare  maggior  difficoltà  ad  intraprenderlo.  Tuttavolta, 
facendo  istanze  ai  varii  confederati,  ottenne  da  ogni  parte  soldati, 
sicché  potè  formare  un  considerevole  corpo  di  armala,  ed  accin- 
gervisi  con  qualche  ragionevole  speranza  altresì  di  felice  riuscita. 

Riputava  il  senato  di  somma  importanza,  per  la  sicurezza  della 
sua  sorte  nella  terraferma   d'  Italia,   il  buon  esito  della  difesa  di 
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questa  ciltà  ;  perciò  vi  sì  diede  con  tulio  V  animo.   Lo  slesso  doge 
Leonardo  Loredan  si  adoperò  ad  infervorare  il  coraggio  dei  sena- 
tori, i  quali  già  per  la  massima  parte  vi  si  trovavano  disposti.  Parlò 
con  maravigliosa  eloquenza  e  trasse  tutti  al  suo  partilo,  e  la  difesa 
di  Padova  fu  decretata  a  pieni  voti  e  con  nazionale  entusiasmo.  Le 
cose  da  lui  dette  in  questa  occasione  ci  furono  conservate  quasi  da 
lutti  gli  storici  e  nostri  e  stranieri  ;   benché  da  lutti  con  differenti 
parole.  Io  preferisco  dì  commemorarle  colle  parole  stesse,  che  ado- 
però il  Guicciardini  (1)  :  e  sono  queste.  «  Se,   come  è  manifestis- 
*  simo  a  ciascuno,  prestantissimi  senatori,  nella  conservazione  della 
»  città  di  Padova  consiste  non  solamente   ogni  speranza  di  poter 
»  mai  ricuperare  il  nostro  imperio,   ma  ancora  di  conservare  la 
»  nostra  libertà;  per  contrario,  se  dalla  perdita  di  Padova  ne  se- 
»  guita,    come  certissimo,   l' ultima    desolazione  di   questa  patria, 
»  bisogna  di  necessità  confessare,  che  le  provvisioni  e  le  prepara- 
»  zioni  fatte  insino  ad  ora,  ancora  che  grandissime  e  maravigliose, 
»  non  siano  sufficienti,  né  per  quello  che  si  conviene  per  la  sicurtà 
»  di  quella  città,  né  per  quello  che  si  appartiene  alla  dignità  della 
»  nostra  repubblica.  Perché  in  una  cosa  di  tanta  importanza  e  di 
»  tanto  pericolo,  non  basta  che  i  provvedimenti  falli  siano  tali  che 
»  si  possa  avere  grandissima  speranza,  che  Padova  si  abbia  a  di- 
»  fendere;  ma  bisogna  siano  tanto  potenti,  che  per  quel  che  si 
»  può  provvedere  con  diligenza  e  industria  umana,  si  possa  tenere 
»  per  certo,  che  abbiano  ad  assicurarla  da  tutti  gli  accidenti  che 
»  improvvisamente  potesse  partorire  la  sinistra  fortuna,  potente  in 
»  tulle  le  cose  dei  mondo,  ma  sopra  tutte   le  altre  in  quelle  della 
»  guerra.  Né  è  deliberazione  degna  dell'  antica  fama  e  gloria  del 
»  nome  veneziano,  che  da  noi  sia  concessa  interamente   la  salute 
»  pubblica  e  l'onore  e  la  vita  propria  e  delle  mogli  e  figliuoli  nostri 
»  alla  virtù  di  uomini  forestieri  e  di  soldati  mercenarii,  e  che  non 
»  corriamo  noi  spontaneamente  e  popolarmente  a  difenderla  con  i 

(i)  Lib    Vili,  cap.   IV. 


ANNO  1509.  391 

»  pelli  e  con  le  braccia  nostre.  Perchè,  se  ora  non  si  sostiene  quella 
cillà,  non  rimane  a  noi  più  luogo  di  affaticarci  per  noi  medesi- 
mi; non  di  dimostrare  la  nostra  virtù,  non  di  spendere  per  la 
salute  nostra  le  nostre  ricchezze.  Però,  mentre  che  ancora  non  è 
passalo  il  tempo  di  ajutare  la  nostra  patria,  non  dobbiamo  lasciare 
indietro  opera  o  sforzo  alcuno,  né  aspettare  di  rimanere  in  preda 
di  chi  desidera  di  saccheggiare  le  nostre  facoltà,  di  bere  con 
somma  crudeltà  il  nostro  sangue.  Non  contiene  la  conservazione 
della  patria  solamente  il  pubblico  bene,  ma  nella  salute  della  re- 
pubblica si  tratta  insieme  il  bene  e  la  salute  di  tulli  i  privati, 
congiunta  in  modo  con  essa,  che  non  può  stare  questa  senza 
quella  ;  perchè  cadendo  la  repubblica  e  andando  in  servitù,  chi 
non  sa  che  le  sostanze,  l'  onore  e  la  vita  dei  privali  rimangono 
in  preda  dell'avarizia,  della  libidine  e  della  crudeltà  degli  inimici? 
Ma  quando  bene  nella  difesa  della  repubblica  non  si  trattasse 
altro  che  la  conservazione  della  patria,  non  è  premio  degno  dei 
suoi  generosi  cittadini,  pieno  di  gloria  e  di  splendore  nel  mondo 
e  meritevole  appresso  a  Dio  ?  Perchè  è  sentenza  insino  dei 
Gentili,  essere  nel  cielo  determinato  un  luogo  particolare,  il  quale 
felicemente  godano  in  perpetuo  tutti  coloro  che  avranno  aiutato, 
conservalo  e  accresciuto  la  patria  loro  (1).  E  quale  patria  è 
giammai  stata  che  meriti  di  essere  più  ajulata  e  conservata  dai 
figlinoli  che  questa?  La  quale  ottiene  e  ha  ottenuto  per  molti 
secoli  il  principato  tra  tutte  le  città  del  mondo,  e  dalla  quale  i 
suoi  cittadini  ricevono  grandissime  ed  innumerabili  comodità, 
utilità  ed  onore;  ammirabile,  se  si  considerano  o'ie  doti  ricevute 
dalla  natura,  o  le  cose  che  dimostrano  la  grandezza  quasi  perpe- 
tua della  prospera  fortuna ,  o  quelle  per  le  quali  apparisce  la 
virtù  e  la  nobiltà  degli  animi  degli  abitatori.  Perchè  è  stupendis- 
simo il  sito  suo,  posta  unica  nel  mondo  tra  le  acque  salse,  e 

(i)  it  Omnibus,  qui  palriam  conserva-     «sempiterno    fruanlur.  «   Cic.   de    Hep., 
rint,  adjuverint,auxeriuf,  cerlum  esse  in     lib.  VI. 
coelo  ac  defìnilum  locum,  ubi  beati  aevo 
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•  congiunte  in  modo  tulle  le  partì  sue,  che  in  un  tempo  medesimo 
»  si- gode  la  comodità  dell'  acqua  e  il  piacere  della  terra;  sicura, 
1  per  non  essere  posta  in  terra  ferma,  dagli  assalti  terrestri  ;  e 
»  sicura,  per  non  essere  posta  nella  profondità  del  mare,  dagli 
»  assalti  marinimi.  E  quanto  sono  maravigliosi  gli  edifizi  pubblici 
»  0  privali,  edificati  con  incredibile  spesa  e  magnificenza  e  pieni 
»  di  ornatissimì  marmi  forestieri,  e  di  pietre  singolari,  condotte 
»  in  questa  cillà  da  tulle  le  parli  del  mondo;  e  quanto  ci  sono  ec- 
»  celienti  le  pitture,  le  statue,  le  sculture,  gli  ornamenti  dei  mosaici 
»  e  di  tante  bellissime  colonne  e  di  altre  cose  simiglianli!  E  quale 
città  si  trova  al  presente,  ove  sia  maggiore  concorso  delle  na- 
zioni forestiere,  che  yengono  qui,  parte  per  abitare  in  questa 
libera  e  quasi  divina  patria  sicuramente,  parie  per  esercitare  i 
loro  commerci  ?  Onde  Venezia  é  piena  di  grandissime  merca- 
tanzie  e  faccende,  onde  crescono  continuamente  le  ricchezze  dei 
nostri  cittadini,  onde  la  repubblica  ha  tanta  entrata  nel  circuito 
solo  di  questa  città,  quanta  non  hanno  molti  re  degli  intieri  regni 
loro.  Lascio  andare  la  copia  dei  letterati  in  ogni  scienza  e  fa- 
coltà, la  quantità  degK  ingegni  e  la  virtù  degli  uomini,  dalla 
quale,  congiunta  con  le  altre  condizioni,  e  nata  la  gloria  delle 
cose  fatte  maggiori  da  questa  repubblica  e  dagli  uomini  nostri, 
che  dai  romani  in  qua  abbia  fatto  patria  alcuna:  lascio  andare 
quanto  sia  maraviglioso  vedere  in  una  città,  nella  quale  non 
nasca  cosa  alcuna  e  che  sia  pienissima  di  abitatori,  abbondare 
ogni  cosa.  Fu  il  principio  della  città  nostra  ristretto  in  su  questi 
soli  scogli  sterili  e  igimdi,  e  nondimeno  distesasi  la  virtù  degli 
uomini  nostri  prima  nei  mari  più  vicini  e  nelle  terre  circostanti, 
dipoi  ampliatasi  con  felici  successi  nei  mari  e  nelle  provincie  più 
lontane,  e  corsa  insino  nelle  ultime  parti  dell'  Oriente,  acquistò 
per  terra  e  per  mare  tanto  imperio  e  tcnnclo  sì  lungamente  e 
ampliò  in  modo  la  sua  potenza,  che,  stata  tempo  lunghissimo 
formidabile  a  tutte  le  altre  cillà  d'  Italia,  sia  stato  necessario, 
»  che  ad  abbatterla  siano  concorse  le  fraudi  e  le  forze  di  tulli   i 
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»  principi  cristiani,  cose  certamente  procedute  con  l'  aiuto  del 
»  sommo  Dio,  perchè  è  celebrata  per  tutto  il  mondo  la  giustizia, 
»  che  si  esercita  indifferentemente  in  questa  città,  per  il  nome 
»  solo  della  quale  molti  popoli  si  sono  spontaneamente  sottoposti 
»  al  nostro  dominio.  Già  a  quale  città,  a  qual  imperio  cede  di  re- 
»  ligione  e  di  pietà  verso  il  sommo  Dio  la  patria  nostra?  Ove  sono 
»  tanti  monasteri,  tanti  templi  pieni  di  ricchissimi  e  preziosissimi 
9  ornamenti,  di  tanti  stupendi  vasi  e  apparali  dedicati  al  culto 
I»  divino?  Ove  sono  tanti  spedali  e  luoghi  pii,  nei  quali  con  incre- 
»  dibile  spesa  ed  incredibile  utilità  dei  poveri  si  esercitano  assi- 
»  duamente  le  opere  della  carità  ?  E  meritamente  per  tutte  queste 
»  cose  preposta  la  patria  nostra  a  tutte  le  altre  :  ma  oltre  a  queste, 

•  ce  n'  è  una,  per  la  qual  sola  trapassa  tutte  le  laudi  e  la  gloria  di 
»  sé  medesima.  Ebbe  la  patria  nostra  in  un  tempo  medesimo 
»  r  origine  sua  e  la  sua  libertà  :  né  mai  nacque,  né  morì  in  Ve- 
»  nezia  cittadino  alcuno  che  non  nascesse  e  morisse  libero  ;  ne 
»  mai  è  stata  turbata  la  sua  libertà,  procedendo  tanta  felicità  dalla 
»  concordia  civile  stabilita  in  modo  neaili  animi  desìi  uomini  che 
»  in  un  tempo  medesimo  entrano  nel  nostro  senato  e  nei  nostri 
»  consigli,  e  depongono  le  private  discordie  o  contenzioni.  Di  que- 
»  sto  è  causa  la  forma  del  governo,  che  temperato  di  tutti  i  modi 
B  migliori   di  qualunque   specie   di  amministrazione   pubblica,  e 

•  composto  in  modo  e  a  guisa  di  armonia  proporzionato  e  concor- 
»  dante  tutto  a  sé  medesimo,  è  durato  già  tanti  secoli  senza  sedi- 
B  zione  civile,  senz'  armi  e  senza  sangue  tra  i  suoi  cittadini  invio- 
»  labile,  e  immaculato,  laude  unica  della  nostra  repubblica,  e  della 

•  quale  non  si  può  gloriare  né  Roma,  né  Cartagine,  né  Atene,  né 
»  Lacedemone,  né  alcune  di  quelle  repubbliche,  che  sono  stale 
»  più  chiare  e  di  maggior  grido  appresso  gli  antichi.  Anzi  ap- 
»  presso  a  noi  si  vede  in  atto  tale  forma  di  repubblica,  quale  que- 
»  gli  che  hanno  fatto  maggiore  professione  di  sapienza  civile,  non 
»  seppero  mai  né  immaginarsi  né  descrivere.  Adunque  a  tanta  e 
»  sì  gloriosa   patria,   slata   moltissimi   anni  antimuro  della  fede, 
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i  splendore  della  repubblica  cristiana,  mancheranno  le  persone 
»  dei  suoi  figliuoli  e  dei  suoi  cittadini  ?  E  ci  sarà  chi  rifiuti  di 
0  mettere  in  pericolo  la  propria  vita  e  dei  figliuoli  per  la  salute  di 
»  quella?  La  quale  contenendosi  nella  difesa  di  Padova,  chi  sarà 
»  quello,  che  neghi  di  volere  personalmente  andare  a  difenderla? 
»  E  quando  bene  fossimo  certissimi  essere  bastanti  le  forze  che  vi 
»  sono,  non  appartiene  egli  all'  onor  nostro,  non  appartiene  egli 
»  allo  splendore  del  nome  veneziano,  che  si  sappia  per  lutto  il 
»  mondo,  che  noi  medesimi  siamo  corsi  prontissimamente  a  difcn- 
»  derla  e  conservarla  ?  Ha  voluto  il  fato  di  questa  città  che  in 
»  pochi  dì  sia  caduto  dalle  mani  nostre  tanto  imperio  ;  nella  qual 
r>  cosa  non  abbiamo  da  lamentarci  tanto  della  malignità  della  for- 
»  luna,  perché  sono  casi  comuni  a  tutte  le  repubbliche,  a  tutti  i 
»  regni,  quanto  abbiamo  cagione  di  dolersi,  che  dimenticatici  della 
»  costanza  nostra,  stala  insino  a  quel  dì  invitta,  che  perduta  la  mc- 
»  moria  di  tanti  generosi  e  gloriosi  esempi  dei  nostri  maggiori, 
»  cedemmo  con  troppo  subila  disperazione  al  colpo  potente  della 
»  fortuna  ;  iìc  fu  per  noi  rappresentata  ai  figliuoli  nostri  quella 
»  virtù,  che  era  stata  rappresentala  a  noi  dai  padri  nostri.  Torna 
»  ora  a  noi  la  occasione  di  recuperare  quell'  ornamento  non  per- 
»  duto,  se  noi  vorremmo  essere  uomini,  ma  smarrito;  perche 
»  andando  incontro  all'  avversila  della  fortuna  offerendoci  sponta- 
»  neamenle  ai  pencoli,  cancelleremo  la  infamia  ricevuta;  e  vedendo 
»  non  essere  perduta  in  noi  l' antica  generosità  e  virtù,  si  ascriverà 
»  piuttosto  quel  disordine  a  una  certa  fatale  tempesta,  alla  quale 

•  né  il  consiglio,  nò  la  costanza  degli  uomini  può  resistere,  che  a 
»  colpa  e  vergogna  nostra.  Però  se  fosse  lecito  che  lutti  popolar- 
»  mente  andassimo  a  Padova,  che  senza  pregiudizio  di  quella  difesa 
■  e  delle  altre  urgentissime  faccende  pubbliche,  si  potesse  per 
»  qualche  giorno  abbandonare  questa  città,  io  primo  senza  aspet- 

•  lare  la  vostra  deliberazione  piglierei  il  cammino,  non  sapendo  in 
»  che  meglio  potere  spendere  questi  ultimi  di  della  mia  vecchiezza, 

•  che  nel  partecipare,  con  la  presenza  e  con  gli  occhi,  di  vittoria 
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r.  lanlo  preclara;  o,  quando  pure  (l'animo  abborrisce  di  dirlo)  , 
8  morendo  insieme  con  gli  altri  non  essere  superslile  alla  rovina 
»  della  patria.  Ma  perchè  né  Venezia  può  essere  abbandonata  dai 
B  consigli  pubblici,  nei  quali  col  consigliare,  provvedere  e  ordinare 
»  non  meno  si  difende  Padova,  che  la  difendano  con  le  armi  quegli 
»  che  sono  quivi,  e  la  turba  inutile  dei  vecchi  sarebbe  più  di  carico 
»  che  di  presidio  a  quella  città  né  anco  per  tutto  quello  che  po- 
»  tesse  occorrere,  è  a  proposilo  spogliare  Venezia  di  tutta  la  gio- 
»  venlù  ;  però  consiglio  e  conforto,  che,  avendo  rispetto  a  tutte 
»  queste  ragioni,  si  eleggano  dugento  gentiluomini  dei  principali 
»  della  nostra  gioventù,  dei  quali  ciascuno,  con  quella  quantità  di 
•  amici  e  di  clienti  atti  alle  armi  che  tollereranno  le  sue  facoltà 
»  vada  a  Padova  per  stare  quanto  sarà  necessario  alla  difesa  di 
j»  quella  terra.  Due  miei  figliuoli  con  grandi  compagnie  saranno  i 
»  primi  a  eseguire  quel  che  io,  padre  loro,  principe  vostro,  sono 
»  stato  il  primo  a  proporre;  le  persone  dei  quali  in  sì  grave  pe- 
»  ricolo  offerisco  alla  patria  volentieri.  Così  si  renderà  più  sicura 
»  la  città  di  Padova;  così  i  soldati  mercenari,  che  vi  sono,  veduta 
B  la  nostra  gioventù  pronta  alle  guardie  e  a  tutti  i  fatti  militari,  ne 
»  riceveranno  inestimabile  allegrezza  e  animosità,  certi,  che,  es- 
»  sendo  congiunti  con  loro  i  figliuoli  nostri,  non  abbia  a  mancare 
»  da  noi  provvisione  o  sforzo  alcuno.  La  gioventù  e  gli  altri  che 
»  non  anderanno,  si  accenderanno  tanto  più  con  questo  esempio  a 
»  esporsi  sempre  che  sarà  di  bisogno  a  tutte  le  fatiche  e  pericoli. 
»  Fate  voi,  senatori,  le  parole  e  i  fatti  dei  quali  sono  in  esempio  e 
»  negli  occhi  di  tutta  la  città,  fate,  dico,  a  gara  ciascuno  di  voi  che 
B  ha  facoltà  sufficienti,  di  far  descrivere  in  questo  numero  i  vostri 
»  figliuoli,  acciocché  siano  partecipi  di  tanta  gloria;  perché  da  que- 
B  sto  nascerà  non  solo  la  difesa  sicura  e  certa  di  Padova,  ma  si 
»  acquisterà  questa  fama  appresso  a  tulle  le  nazioni,  che  noi  uiede- 
»  simi  siamo  quegli,  che  col  pericolo  della  propria  vita  difendiamo 
»  la  libertà  e  la  salute  della  più  degna  e  della  più  nobile  patria  che 
»  sia  in  tutto  il  mondo.  » 
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Desiarono  in  lutti  siffatto  entusiasmo  i  sentimenti  del  doge,  che 
non  lardarono  gii  altri  nobili  ad  arrolarvisi  dietro  1'  esempio  dei 
due  figliuoli  di  lui,  Alvise  e  Bernardo  Loredano  :  se  ne  formò  un 
corpo  di  ben  trecento,  ciascuno  dei  quali  aveva  al  suo  soldo  pa- 
recchi altri  valorosi  giovani,  sicché  ne  fu  composta  una  truppa  di 
quasi  diecimila. 

Massimiliano,  arrivato  presso  a  Padova,  ricevette  un  rinforzo  di 
molte  milizie  colà  speditegli  dai  re  Luigi  XII  e  Ferdinando,  dal 
pontefice  Giulio  II  e  dal  duca  di  Ferrara  :  questi  lo  ajutò  inoltre 
col  mandargli  un  grandioso  treno  di  grossa  artiglieria.  Dicono  gli 
storici,  che  l'esercito  di  lui  oltrepasasse  gli  ottanta  mila  fanti  e  i 
venli  mila  cavalli,  e  fosse  composto  di  tedeschi,  di  francesi,  di  bor- 
gognoni, di  spagnuoli  e  d'italiani.  «  Conducevano  centosei  pezzi 
»  di  artiglieria  sui  carretti,  il  più  piccolo  dei  quali  era  un  falcone 
»  e  sei  grosse  bombarde  di  getto  caricale  su  grossi  carri  per  via 
»  di  congegni  ;  quando  si  volevano  far  batterie  si  levavano  giù  a 
»  terra,  e  lenevasi  sollevata  la  bocca  del  pezzo  con  un  grosso  pinolo, 
»  e  perché  non  rimbalzasse  indietro  opponevasi  un  robusto  riparo. 
>  Queste  artiglierie  tiravano  palle  di  pietra,  perchè  di  getto  non  si 
»  sarebbe  potuto  levarle,  e  tulio  al  più  non  tiravano  che  quattro 
»  volte  al  giorno  (1).  » 

Dato  principio  all'  assedio,  non  passava  giorno  senza  azione. 
La  cavalleria  leggiera  degli  assediati  andava  a  fare  sempre  con 
ottima  riuscita  de'  prigionieri  al  campo  nemico.  Massimiliano  s'era 
allargato  dodici  miglia  verso  il  Polesine  di  Rovigo  per  tenersi  aperta 
la  comodità  a  far  vettovaglie  ;  e  da  quel  lato  s'  era  impadronito  di 
già  dei  castelli  di  Este  e  di  Monselice  e  di  Monlagnana.  Da  questi 
luoghi  ritornato  verso  Padova,  si  fermò  al  ponte  del  Bassanello, 
donde  tentò,  ma  indarno,  di  deviare  il  corso  delle  acque,  che  flui- 
scono in  Padova.  Qui  erano  raccolte  tulle  le  sue  genti  e  le  artiglie- 
rie: pensò  pertanto  di  tentare  da  questo  lato  mi  assalto  alla  città. 

(i)  Stor  del  cavaliere  Bajardo,  cap.  XXXIII. 
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Ma  assicuratosi,  eh'  essa  era  troppo  bene  fortificata,  e  che  più 
deboli  invece  n'  erano  le  fortificazioni  dalla  parte  del  Portello, 
eh'  è  la  porla  che  conduce  a  Venezia,  risolse  di  andare  ad  attac- 
carla colà.  Né  vi  si  potè  recare  con  tanta  facilità  ;  imperciocché  le 
paludi  e  varie  acque  che  circondavano  la  città,  non  gli  permisero 
di  potervi  andare  se  non  per  un  lungo  e  largo  circuito  di  molte 
miglia.  Gli  fu  duopo  girare  sino  a  Bovolenta,  grossa  terra  discosta 
da  Padova  per  ben  dieci  miglia.  Ivi  ebbe  la  buona  ventura  di  fare 
un  ricco  bottino  sopra  tre  mille  e  più  villani,  i  quali,  confidati  nella 
sicurezza  e  difficoltà  del  luogo,  vi  si  erano  ricoverali  con  un  gran- 
dissimo numero  di  bestiami. 

A  dì  15  di  seltembre,  Massimiliano  presentossi  finalmente  alla 
citlà  di  Padova  dalla  parie  del  Portello.  L'  esercito  di  lui  era  im- 
ponente :  la  difesa  della  città  era  ridotta  al  massimo  della  perfe- 
zione. Egli  fece  appostare  le  artiglierie,  ed  a  furia  di  colpi  ottenne 
larga  breccia  nel  basiione,  che  difendeva  quella  porta.  Né  perciò 
appariva  alcun  indizio  di  timore  negli  assediali,  i  quali  anzi,  colle 
loro  artiglierie,  molestavano  gravemente  tutto  V  esercito  circostante: 
gli  stradiotti  e  i  cavalleggieri  della  repubblica  non  si  astenevano 
da  continue  scorrerie  sino  agli  alloggiamenti  nemici  :  Lucio  Mal- 
vezzo persino  si  azzardò  di  uscire  con  una  grossa  squadra  di  caval- 
leria per  ricevere  e  condurre  in  Padova  un  sussidio  di  quarantamila 
ducali,  che  venivano  da  Venezia  (1). 

In  somma,  dopo  nove  giorni  di  bombardamento,  parve  che 
fosse  giunto  il  punto  di  dare  l'  assalto  :  ma  nell'  indomani,  quando 
appunto  lo  si  voleva  incominciare,  videsi  alzala  di  mollo  dagli  as- 
sediali V  acqua  della  fossa  ;  sicché  fu  d'  uopo  ancora  di  differirlo. 
Fu  consiglio  del  condottiero  Zilolo  da  Perugia,  che  lo  si  lasciasse 
pur  eseguire  a  tulio  agio  dei  nemici,  acciocché  se  ne  avessero  tutto 
in  un  punto  a  pentire.  Infatti,  rinforzati  dagli  imperiali  i  colpi  delle 
artiglierie  contro  il  bastione,  che  ilMocenigoe  il  Giustiniano  dicono 

(i)  Ved.  il  Bembo,  lib.  IX,   il  quale  si  trattiene   a  descrivere  minu(amente  le  cir- 
costanze della  usatasi  astuzia. 
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Castel  Gallese,  e  slava  dal  lalo  della  porla  di  Codalunga,  vi  fu 
aperla  ancor  più  larga  la  breccia,  1'  imperatore  ne  comandò  V  as- 
salto generale.  I  francesi,  i  tedeschi  e  gli  spagnuoli  vi  salirono  so- 
pra in  Ire  corpi  separati,  acciocché  V  emulazione  nazionale  di  cia- 
scheduno di  quelli  lo  rendesse  più  vigoroso  e  feroce.  E  di  fallo  fu 
l'assalto  terribile  :  i  primi  a  guadagnare  il  bastione  furono  gli  spa- 
gnuoli, i  quali  vi  piantarono  tosto  lo  stendardo  imperiale.  Ma  saliti 
che  vi  furono,  saltò  fuori  Zilolo  da  Perugia  colle  sue  genti  ;  fece 
appiccare  il  fuoco  alla  mina,  che  vi  aveva  preparatale  assalì  vigo- 
rosamente e  respinse  gli  assalitori,  dei  quali  perì  a  ferro  e  a  fuoco 
la  massima  parte.  L'esercito,  eh'  era  già  preparato  per  fare  un 
impeto  universale  sulla  città,  rimase  quindi  inerte,  e  senza  combat- 
tere rientrò  negli  alloggiamenti. 

Massimiliano,  perduta  perciò  ogni  speranza  di  vittoria,  levò  il 
campo  d'  intorno  a  Padova,  e  risolse  di  andarsene.  E  se  ne  andò 
infatti  il  giorno  2  di  ollohre,  dopo  averne  impiegali  colà  sedici  a 
tentare  quell'inutile  impresa.  Condusse  a  luogo  sicuro  l'artiglieria, 
e  fece  ritirare  l'  esercito  sino  a  Limena,  e  poi  continuamente  si 
condusse  in  più  alloggiamenti  a  Vicenza:  alla  fine,  sciolse  l'esercito 
e  si  raccolse  in  Verona. 

Di  un  esito  così  infelice  di  quelT  assedio,  incomincialo  con  sì 
enorme  apparato  di  soldatesche,  V  imperatore  allribuiva  la  princi- 
pale cagione  alla  indolenza  degli  uffiziali  e  capitani  francesi,  ai 
quali  non  andava  a  sangue  gran  fatto  la  fatica  di  quella  campagna, 
da  cui  nessun  frutto  avrebbero  eglino  ottenuto,  nessuno  ne  sarebbe 
derivato  alla  loro  nazione.  A  proposito  della  quale  indolenza,  così 
racconta  lo  storico  contemporaneo,  che  narrò  le  azioni  del  cavaliere 
Bajardo  (l).  11  Palissa,  generale  francese,  a  cui,  come  ho  notato 
di  sopra,  Luigi  XII  aveva  affidalo  la  difesa  delle  città  assegnate 
all'  imperatore  e  l' incarico  di  assisterlo  fedelmente  e  di  dipendere 


(i)  Stor.  del  cawiliere  Bajardo^   cap.     è  conservalo  anche  nelle  yl/e/z/or/é"  di  Flett- 
XXXVII  e  XXXVIII  ;  il  quale  rarronin  ri     rnriges,  toni.  XVI. 
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tlygll  ordini  di  lui;  il  Palissa  raccolse  nella  sua  Icnda  i  varii  capi- 
tani del  suo  esercito,  e  nell'alto  di  porsi  a  mensa  con  loro,  cosi 
parlò  :  «  Miei  signori,  bisogna  desinare,  perciocché  ho  alcuna  cosa 
»  a  dirvi,  la  quale,  se  prima  la  dicessi,  forse  non  mangereste  di 
»  buon  appetito.  »  Dopo  il  pranzo  adunque  mostrò  loro  una  lettera 
dell'  imperatore,  che  lo  avvisava  a  tenersi  pronto  co' suoi  per  dare 
r  assalto  alla  città  di  Padova.  La  lettera  fu  letta  da  coloro  due 
volle  per  intenderla  meglio  ;  «  udita  la  quale,  ciascuno  si  guardava 
B  ridendo  in  viso,  aspettando  chi  avrebbe  voluto  parlare.  E  via, 
»  disse  il  signore  d' Imbercourl,  non  bisogna  tanto  star  sopra. 
o  Mandate  allo  imperatore,  che  noi  siamo  apparecchiali:  già  mi 
»  noia  il  campo,  perocché  le  notli  son  fredde  e  comincia  il  buon 
0  vino  a  venir  meno.  Del  che  tulli  ne  risero.  Tutti  si  accontarono 
»  alle  parole  del  signore  d' Imbercourl.  La  Palissa  guardava  il 
»  cavalier  Bajardo,  e  vide  che  faceva  mostra  di  stuzzicare  i  denti, 
»  come  se  udito  non  avesse.  Va  bene,  gli  disse,  ridendo,  or  su  ! 
»  Ercole  di  Francia,  che  ne  dite  voi  ?  Non  é  ora  di  stuzzicarsi  i 
»  denti,  si  di  rispondere  lestamente  all'  imperatore.  11  buon  cava- 
»  liere,  che  era  suo  costume  di  pigliarsi  sollazzo,  rispose  :  se  noi 
»  vogliamo  al  postutto  metter  fede  nel  signore  d' Imbercourl,  non 
»  v' e  che  andar  drillo  all'assalto:  ma  conciossiaché  sia  un  cattivo 
9  gioco  per  nomini  d'  arme  1'  andarne  a  piedi,  io  me  ne  tirerei 
»  volentieri.  Pure  se  devo  dire  ciò  che  ne  penso,  1'  imperatore 
»  manda  che  facciale  metter  a  terra  tutti  gli  gentiluomini  francesi 
»  per  correre  all'  assalto  co"  suoi  lanzichinecchi.  Per  me,  quantun- 
»  que  non  abbia  io  bene  alcuno  a  questo  mondo,  pure  sono  io 
a  gentiluomo:  tutti  voi  altri  siete  gran  signori  e  di  buona  casa  e  si 
»  fanno  molti  delle  nostre  genti  d'arme.  Pensa  dunque  lo  impe- 
»  ratore  che  sia  ragionevole  di  far  pericolare  a  gran  rischio  tanta 
»  nobiltà  colla  pedonagli^,  di  cui  chi  é  calzolajo,  chi  panaltiere  e 
»  chi  altro  artigiano,  i  quali  non  si  tengono  tanto  all'  onore  come  i 
»  gentiluomini?  che  io  m'  abbia  la  sua  mercé,  ma  e'  non  si  fa 
B  troppo  onore,  lo  penso,  che  voi,  signore,  dobbiate  rispondere 
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»  allo  imperatore  così  :  che  voi  avete  chiamali  i  vostri  capitani,  i 
»  quali  sono  deliberati  di  fare  la  sua  volontà  ;  ben  egli  sapersi  che 
»  il  re  loro  signore  ne' suoi  ordini  non  ha  persona  che  non  sia  gen- 
»  liluomo,  mescolargli  fra  la  pedonaglia  tutta  di  bassa  gente,  valere 
»  quanto  non  fare  alcuna  slima  di  loro;  ma  anch' egli  avere  molli 
»  conti,  signori  e  baroni  della  Germania  ;  gli  metta  a  terra  colla 
»  genie  d'arme  di  Francia,  la  quale  ben  volentieri  marcerà  innanzi, 
»  poi  verranno  li  lanzichinecchi  se  bene  lo  crede.  » 

Dalle  quali  parole  è  fatto  palese  abbastanza,  esservi  stale  ge- 
losie e  gare  tra  la  nobiltà  di  Francia  e  i  baroni  della  Germania  ; 
ed  essere  stato  questo  il  motivo,  per  cui  riuscì  male  quell'  impresa. 
Anche  il  da  Porlo,  scrittore  contemporaneo  e  testimonio  dei  fatti, 
ci  die  notizia  di  tali  dissapori  tra  le  due  nazioni,  così  scrivendo  (i): 
«  I  francesi,  in  dispregio  dei  tedeschi,  hanno  a  dì  passati  sbara- 
»  glialo  un'  adunanza  di  molti  paesani  che  verso  Campo  san  Piero 
»  si  erano  in  alcune  paludi  falli  forti,  e  impedivano  le  villuarie  al 
»  campo  imperiale  e  '1  saccomano  da  quella  parte  ;  e  perchè  ciò 
»  non  avevano  potuto  far  i  tedeschi,  ne  sono  stale  tra  i  capitani 
»  male  parole  ;  ond'  è  molto  cresciuto  1'  odio  tra  loro  e  potrebbe 
»  questo  per  avventura  essere  la  salute  dell'  assediata  città.  »  E  Io 
fu  di  fallo,  come  s'  e  veduto  di  sopra. 

CAPO  XIX. 

/  veneziani  ricuperano  le  loro  città. 

La  felice  riuscita  della  difesa  di  Padova  e  lo  scorno  avutone 
dall'  imperatore  Massimiliano,  resero  cosi  lieti  i  veneziani,  che  ri- 
cusarono persino  di  aderire  alle  istanze  di  lui,  il  quale  in  suU'  al- 
lontanarsi da  queir  assedio  fece  propor  loro  una  sospensione  di 
offese.  Eglino  anzi,  approfittando  e  della  partenza  dell'  esercito  di 

(i)  Leu.  XXI. 
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lui  e  dell'  ardore  delle  loro  truppe,  continuarono  i  loro  passi  vitto- 
riosi a  ricuperare  altre  delle  città.,  eh'  erano  stale  loro  tolte.  Ed 
infalli,  espugnarono  con  tutta  facilità  Bassano,  Feltre,  Cividale  ; 
presero  di  assalto  il  castello  della  Scala;  ebbero  per  sorpresa  quello 
di  Monselice,  ove  la  guarnigione  imperiale,  che  difendevalo,  com- 
posta di  cinquecento  uomini,  fu  assediata  entro  ad  una  torre,  e 
poiché  non  volevasi  rendere,  fu  posto  grande  fuoco  al  basso.  «  Quasi 
»  tulli  si  lasciarono  abbruciare  anziché  darsi;  gli  altri  saltando  giù 
»  dai  merli  erano  ricevuti  sulla  punta  delle  labarde  (1).  » 

I  castelli  di  Este,  di  Montagnana,  di  Colonia,  di  Cilladella, 
aprirono  le  porle  ai  veneziani,  che  chiaoiavano  i  loro  liberatori. 
La  città  di  Vicenza,  la  quale  due  o  tre  giorni  avanti  era  stata  co- 
slrella  a  giurare  fedeltà  ed  obbedienza  all'  imperatore,  invitò  le 
milizie  della  repubblica  ad  entrarvi  ed  a  prendervi  di  bel  nuovo  il 
possesso.  Anzi,  perché  si  veda  quanto  rapidi  vantaggi  ottennero  le 
armi  veneziane,  prima  ancora  che  Massimiliano  arrivasse  a  Trento, 
il  conte  di  Pitigliano  era  già  accampato  sotto  le  mura  di  Verona. 
Non  potè  per  altro  impadronirsene,  perché  troppo  bene  presidiata 
dalle  truppe  imperiali  e  dalla  fedeltà  dei  cittadini  all'  obbedienza 
dell'  imperatore. 

C  A  P  0    XX. 

Imprese   dei  veneziani  su  Ferrara. 

I  tanti  vantaggi  otlenuti  dalle  armi  della  repubblica  sopra  le 
terre  e  i  castelli  del  territorio  padovano,  massime  dalla  parte  del 
Polesine  di  Rovigo,  fecero  nascere  neiranimo  del  senato  il  pensiero 
di  tentare  un'  impresa  anche  nel  Po,  per  molestare  Ferrara  e  ca- 
stigare quel  duca  della  infedeltà  sua  nel  cooperare  cogli  altri  col- 
legati ai  danni  di  Venezia.  Perciò  diede  ordine  ad  Angelo  Trevisano, 


(i)  Stor.  del  cfli'.  Bajardo,  cap.  XL. 
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che  venisse  colla  squadra  navale,  di  cui  era  comandante,  nelle 
acque  di  Chioggia,  per  poi  salire  di  là  su  pel  fiume  ed  accingersi 
alla  divisala  impresa.  Furono  anche  falli  coslruire  alquanli  legni 
leggieri,  alti  alia  navigazione  del  Po:  ed  acciocché  non  ne  venisse 
noiizia  o  sospello  al  ferrarese  signore,  fu  sparsa  voce  che  dovessero 
questi  servire  per  la  conquista  di  Trieste. 

Il  prudente  e  saggio  ammiraglio  pose  ogni  suo  sforzo  per 
dissuadere  il  senato  da  questa  impresa,  ponendo  in  vista,  che  le 
sponde  di  quel  fiume  erano  munite,  o  potevano  facilmente  esserlo 
dal  duca  con  grossa  artiglieria  ;  che,  per  essere  inverno,  il  fiu- 
me era  assai  scarso  di  acque,  e  quindi  n'  era  difficile  la  navi- 
gazione'e  più  difficile  ancora  riusciva  il  maneggio  dei  legni  e  delle 
barche  in  occasione  di  un  combattimento  ;  che  meglio  sarebbersi 
potute  impiegare  le  forze  navali  della  repubblica  a  devastazione 
delle  spiaggic  ed  a  conquista  delle  cillà  di  Pesaro,  di  Fano,  di  Si- 
nigallia  e  di  Ancona;  che,  qualora  non  piacesse  al  senato  di  mo- 
lestare od  occupare  le  terre  pontificie,  sarebhesi  potuto  portare  la 
guerra  sulle  coste  della  Puglia,  ed  ivi  prendere  vendetta  dei  tanti 
danni  recati  alla  repubblica  dal  re  Ferdinando. 

Ma  ogni  ragionevole  riflessione  del  Trevisano  era  vinta  dal 
desiderio  di  vendicarsi  del  duca  :  la  flolta  dovette  inoltrarsi  nel 
Po,  Essa  era  composta  di  diciassette  galere  e  moltissimi  altri  legni 
inferiori.  La  prima  impresa  fu  sopra  Comucchio.  Ollenulane  la 
città,  r  armata  diedesi  a  saccheggiare  e  devastare  tutla  la  parte 
del  ferrarese  eh' è  sulla  sponda  destra  del  fiume,  alla*  sinistra  di 
chi  lo  naviga  all'  insù.  Giunto  il  Trevisano  a  Lagoscuro,  lontano 
tre  miglia  da  Ferrara,  si  accinse  a  formare  sopra  le  galere  un 
ponte,  perchè  servisse  di  passaggio  alia  cavalleria,  di  cui  era  con- 
dottiero Paolo  Gradenigo.  Le  genti  del  duca  vennero  ben  presto 
a  conlendere  ai  veneziani  l'  incominciato  lavoro,  ma  vi  furono 
respinte  ;  sicché  i  marinari  con  vieppiù  di  alacrità  ne  affrettarono 
il  lavoro,  e  ne  fortificarono  la  tosta  con  un  buon  trinceramento  di 
dighe. 
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La  coslcrnazione  in  Ferrara  era  somma  :  ad  ogni  inomento 
vi  arrivavano  genti  del  contado  a  narrare  cotne  i  nemici  distrug- 
gevano ogni  cosa  ;  i  borghi,  i  villaggi,  le  terre  sull'  una  e  sulT  al- 
tra sponda  erano  in  cenere.  Ferrara  contava  allora  intorno  ad  ot- 
tanta mila  abitanti  ;  ma  era  presidiata  assai  male.  Furono  chiamati 
i  francesi  ad  assisterla  ;  ma  il  duca  non  potè  ottenervi  che  un 
drappello  di  cencinquanta  uomini  d'  arme.  Da  che  farne  mai,  se  i 
veneziani  avessero  avuto  tempo  di  passare  il  Po  ?  !Nc  d'  altronde 
potevano  essi  venire  in  maggior  numero,  perchè  1'  esercito  della 
repubblica,  accampato  sotto  le  mura  di  Verona,  li  teneva  occupati 
nella  difesa  di  quella  città. 

Tuttavolta  anche  questo  scarso  numero  cooperò  alla  difesa  del 
duca  efficacemente  ed  al  danno  dei  veneziani.  La  notte  del  20  ve- 
nendo il  21  di  dicembre,  furono  piantate  batterie  sui  luoghi  alti, 
che  signoreggiano  il  fiume;  le  quali  allo  spuntare  dell'alba  inco- 
minciarono a  fare  un  fuoco  terribile  sulla  floKa  e  sul  ponte.  Le 
truppe,  ch'erano  a  terra,  non  potevano  dare  addosso  a  quelle  bat- 
terie; né  v'  era  modo  di  rispondere  ad  esse  coi  cannoni  delle  ga- 
lere, ned  era  d'  altronde  possibile  io  stare  in  tanta  vicinanza  ad  un 
fuoco  cosi  dannoso.  Due  galere  ed  altri  legni  inferiori  furono  af- 
fondati alla  prima  scarica;  due  o  tre  tagliarono  le  funi  delle  an- 
core e  si  abbandonarono  alla  corrente  del  fiume,  strisciando  sotto 
al  fuoco  di  tutte  le  batterie,  che  stavano  sulla  riva  ;  il  restante,  foralo 
dalle  palle,  fu  abbandonato  dai  marinari,  che  si  salvarono  nei  pa- 
lischermi 0  a  nuoto.  In  questo  fatto  perirono  più  di  duemila  vene- 
ziani. Due  sole  galere,  con  alcuni  legni  minori,  poterono  fuggire 
incolumi:  il  Trevisano  trovò  scampo  anch' egli  in  una  piccola  scafa. 

Fu  alliibuito  a  lui  il  cattivo  esi'o  di  questa  impresa,  incolpato 
di  poca  vigilanza  sulle  sue  genti,  di  avere  lasciato  senza  custodia 
il  ponte  e  le  pafizzate,  nel  mentre  che  i  soldati  s'  erano  abbando- 
nati al  saccheggio.  Fu  inoltre  accusalo  di  avere  ributtalo  con  su- 
perbe e  crudeli  risposte  i  patti,  a  cui  volevano  calare  i  ferraresi 
ed  il   duca.    Di  tullociò  lo  accusarono   sii  avoi^adori  dinanzi  al 
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Maggior  Consiglio,  anziché  dinanzi  al  senato,  acciocché  quivi  non 
prevalessero  le  sue  discolpe,  commemorando  la  sua  contrarietà 
air  intraprendere  quella  guerra  ed  il  suo  presagio  di  contraria 
riuscita.  Dal  Maggior  Consiglio  adunque  egli  fu  condannalo  a  tre 
anni  di  esilio. 

CAPO    XXI. 

Danni  sofferti  dagl'  im'periali  a  Verona. 

Questo  disastro  nel  Po  veniva  compensalo  intanto  da  conside- 
revoli vantaggi  che  ottenevano  i  veneziani  sopra  le  truppe  impe- 
riali nella  provincia  di  Verona.  Per  quanto  l'  imperatore  si  adope- 
rasse per  ottenere  da  loro  una  tregua,  essa  non  potevasi  mai 
conciliare,  perché  le  pretensioni  di  lui  erano  troppo  gravi,  né 
potevano  essere  accettate.  La  qual  cosa  dispiaceva  anche  al  papa, 
il  quale  desiderava  di  liberare  i  veneziani  da  tante  molestie,  ed 
aveva  a  tal  fine  interposto  nell'affare  il  suo  nunzio  Achille  dei 
Grassi,  vescovo  di  Pesaro.  E  la  propensione  di  Giulio  II  a  com- 
porre le  cose  era  altresì  confortata  dalla  condiscendenza  degli  stessi 
veneziani,  i  quali,  per  togliere  qualunque  motivo  di  ulteriori  con- 
trasti colia  corte  romana,  avevano  acconsentilo  alla  restituzione  di 
Comacchio  al  duca  di  Ferrara. 

Ma  r  imperatore  Massimiliano,  che  troppo  aveva  fondato  le 
sue  speranze  su  questo  duca,  troppo  altresì  ne  spingeva  la  prote- 
zione: sicché  nelle  condizioni  della  tregua,  eh'  egli  stesso  doman- 
dava ai  veneziani,  poneva  quasi  a  principio  fondamentale,  che  pro- 
mettessero di  non  molestarne  lo  slato  mai  più. 

Le  genti  della  repubblica,  accampale  intorno  a  Verona,  e  te- 
nendo il  loro  quartiere  generale  a  san  Bonifazio,  borgo  non  molto 
discosto  da  quella  città,  la  tenevano  stretlamenle  assediala,  e  gravi 
molestie  recavano  di  quando  in  quando  alle  milizie  confederate, 
che  la  difendevano  in  nome  dell'  imperatore. 
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In  questo  mentre,  e  proprio  in  sul  declinare  dell'  anno  1509, 
il  capitano  generale  dell'  esercito  veneziano,  Nicolò  degli  Orsini, 
conte  di  Piligliano,  venne  a  morte  in  Lonigo,  castello  del  territorio 
vicentino.  Egli  mori  di  una  febbre  lenta,  che  lo  condusse  all'estre- 
mo: ma  prima  di  morire  chiamò  a  sé  i  provveditori  e  i  capitani 
dell'esercito,  e  raccomandò  loro  con  molta  efficacia  la  repubblica 
veneziana,  nella  quale  affermava  consistere  tutto  1'  ornamento  del- 
l' arte  militare  italiana.  Il  suo  corpo  fu  portato  a  Venezia  per 
esservi  deposto  in  onorevole  sepoltura  nella  chiesa  de'  santi  Gio- 
vanni e  Paolo  :  ivi  gli  fu  innalzato  decoroso  monumento,  sopra  di 
cui,  per  decreto  del  senato,  gli  fu  collocata  una  statua  a  cavallo 
dorata:  la  si  vede  sino  al  giorno  d'  oggi.  Colla  sua  vita  aveva  toc- 
cato V  anno  settantottesimo  ;  da  Giambattista  Egnazio,  veneziano, 
uomo  dottissimo  di  quel  tempo,  gli  fu  recitata  elegante  orazione 
funebre. 

Le  raccomandazioni  del  prode  generale  ai  capitani  dell'  eser- 
cito non  furono  infruttuose  ;  imperciocché  ogni  qual  volta  ne  ve- 
niva occasione  danneggiavano  le  truppe  imperiali,  che  si  arrischia- 
vano di  uscire  dalla  città  di  Verona.  E  infatti,  usciti  alla  scorta 
Carlo  Baglione,  Federigo  da  Bozzolo  e  Sacromoro  Visconte,  fu- 
rono assaltati  dagli  stradiotti,  furono  messi  in  rotta;  il  Baglione  e 
il  Visconte  furono  fatti  prigionieri  presso  alla  villa  di  san  Martino, 
con  grande  perdita  delle  loro  genti ,  e  vi  sarebbe  rimasto  anche 
Federigo,  se  un  drappello  di  francesi,  usciti  di  Verona  a  soccorrerlo, 
non  gli  avessero  procurato  scampo  e  tempo  di  ricoverarsi  in  città. 

E  pochi  giorni  di  poi,  le  milizie  veneziane  ruppero  un'  altra 
compagnia  di  cavalli  francesi,  condotti  da  monsignore  di  Clesl, 
cui  il  Bembo  dice  il  monsignore  della  città.  Tra  i  venti  prigionieri, 
che  ne  furono  fatti,  vi  fu  anch'  egli,  il  quale  fu  mandato  a  Venezia 
prigioniero  di  guerra. 

Qualche  vantaggio  d'  altronde  ottenevano  talvolta  anche  i  ne- 
mici, ma  di  assai  lieve  importanza.  Il  più  grave  e  memorando  si 
fu,    che    duecento    lancia    uscite   da  Verona   con  tremila  fanti. 
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sforzarono  per  assalto   un  bastione  occupalo   dai  veneziani  verso      J 
Soave,  j)rcsi(lialo  da  circa  seicento  fanti.  Nel  ritorno  posero  in  rolla 
una   «grande  moltitudine  di   villani,    accorsi   a  contrastar  loro  la 
ritirala. 

hi  mezzo  a  tanta  incertezza  di  avvenimenti,  ed  a  sì  enorme 
freddezza  di  operare,  erano  angustiati  da  gravissimi  pensieri  gli 
animi  dei  principi  ;  e  principalmente  lo  era  Massimiliano,  il  quale, 
non  conoscendo  come  poter  riuscire  a  trionfare  dei  veneziani,  e 
rimellendo  gli  affari  suoi  abitualmente  di  dieta  in  dieta,  aveva 
chiamato  appunto,  in  sul  principio  dell'  anno  1510,  la  nuova  dieta 
in  Augusta.  Gli  elettori  d'  altronde,  stimolali  gravemente  dal  papa, 
insistevano,  che  si  componessero  le  cose  coi  veneziani  pria  di  rac- 
cogliersi nella  dieta.  Ed  era  considerevole,  che  il  re  Luigi  XII, 
ritornalo  già  in  Francia,  adduceva  continuamente  nuovi  prelesti, 
per  cui  sottrarsi  dal  concorrere  anch' egli  all'  impresa.  Si  scusava, 
ora  con  allegare  la  rigidezza  della  stagione,  ora  col  chiedere  asse- 
gnamento certo  di  tutlociò  che  avesse  speso,  ora  ricordando  all'im- 
peratore, sé  non  essere  obbligalo,  per  i  capitoli  della  lega  di 
Cambrai,  ad  ajutarlo  in  ispecialilà,  ma  esserne  l'  obbligo  comune 
anche  col  pontefice  e  col  re  Ferdinando.  Nacquero  da  tuttociò 
gravi  disgusti  tra  l' imperatore  ed  il  re  ;  siccome  pure  Ira  l' impe- 
ratore ed  il  papa,  giacché  neppur  questo  voleva  più  muoversi  in 
veruna  guisa  a  discapilo  dei  veneziani. 

CAPO    XXII. 

//  papa  sì  riconcilia  coi  veneziani. 

Il  papa  anzi,  che  propendeva  di  già  alla  riconciliazione  colla 
repubblica,  aveva  acconsentilo  ad  entrare  cogli  ambasciatori  di 
essa  in  pratiche  efficaci,  per  arrivarvi  ad  una  decisiva  risoluzione. 
Già  sino  dal  mese  di  sellembrc  del  precedente  anno  1509,  s'  era 
mostralo  disposto  ad  accingersene  ;   e  sino  d' allora  perciò  il  doge 
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e  il  senato  avevano  munito  di  un  nuovo  mandato  di  procura  gli 
slessi  sei  ambascialori,  che  avevano  tentalo  d' inlromettervisi  nel 
precedente  mese  di  luglio  (1).  Mli  quando  poi  iratlossi  di  operare 
davvero;  e  fu  nel  febhraro  del  nuovo  anno  1510;  anche  il  senato 
ed  il  doge  vi  si  applicarono  con  assai  più  di  calore.  Ne  furono 
palleggiate  le  condizioni  ;  se  ne  eslesero  i  preliminari  ;  si  comuni- 
carono a  vicenda  i  pensamenti  e  le  ratifiche  ;  si  venne  in  fine  ad 
estendere  un  formale  Iratlato. 


(i)  Anche  di  questo  secondo  mandato  «  principis  et  universi  dominii  patetlat,  una 
di  procura  posso  dare   il  testo  genuino,  il  "  cum  praefatis  Consiliis  amplissimam  fa- 
quale   così   esprimevasi  :  «  In  Chrisli  no-  "  cultateni  habentibus,    omnibus  meliori- 
1?  mine  Amen.  Anno    a  nativitate  ejusdeni  «  bus  modis,   viis,  juribus,   titulis,  forrais 
"  M.D.IX.  Indictione  duodecima, die  vero  ■>■)  et  causis,  quibus  melius  et  validius  fieri 
"  undecima  mensis  Septerabrìs.  Cum  san-  m  potest  et  debet,  fecerunt,   consliluerunf, 
'1  ctissimus  et  beatissimus  in  Christo  pater  •>■>  creaverunt  et  ordinaverunt,   ac    faciunt, 
■'  et  dominus  noster  d.  Julius  divina  prò-  "  constitunnt,  creant  et  ordinant   suos  et 
Il  videnìia    sacrosauctae   roraanae    et  uni-  "  dicti  dominii  ac  totius  venefae  reipubli- 
■•)  versalis  ecclesiae  summus  pontifex    velit  ^i  cae  sindicos,  actores,  facforcs,    procura- 
•'  non  nulla  tractare  et  peragere  cum  ma-  »  tores  legitimos,  negotiorum   gestores  et 
lì  gnificis  oratoribus  illustris  domini  prin-  "  nuntios    speciales,  praefatos    magnificos 
ly  cipis  et  domini   d.   Leonardi   I^aiiredani  n  oratorcs  suos,  videlicet,  praeclaros  viros 
«  inclyti    ducis  et    excellentissimi  dominii  "  dominos   Dominicura  Trivisanum,'equi- 
"  Venetorum,  ad  praesens  in  curia  residen-  ■>•>  tera,procuratorem  sancii  Marci,  Leonar- 
»  tibus,  prò  bona  conservalione  devotionis  n  dum  Mocenigo  ,     Aloysium    iMaripelro, 
11  et  filialis  observantiae    suae  erga  Beati-  11  Pauhim  Capellum,  equitem,  Faulum  Pi- 
li tudinem  anledictam  et  licet  clave  et  per-  n  sani,  equitem,el  Hieronymum  Donatum, 
•ì  spicue  videri  potuerit  per  alteiuni  man-  11  doclurera,  nobiles  venetos  abseates  tam- 
ii d^Lum  cjusdcm  illustris  principis  et   in-  ■'  quam  praesenlcs,  sed  me  notario  eorum 
:i  clyli  dominii  et  loliiis  reipublicae  vene-  "  nomine  stijiulante  et  recipiente  ac  eorum 
11  tae,  rogatuin  per  me  notarium  infrascri-  ■•>  quemlibet    in  solldum    et  de  per  se,  ita 
11  ptum  sub  die  ultima    mensis  Julii  proxl-  n  quod  occupantis  condiliopotiornou  exi- 
n  me   praeteriti,    quanta   fuerit   et    sit  et  n  siat, sed  quod  unus  coriun  incepent,alius 
"  <leinceps   proculdabio  sit    futura    filialis  n  et    eorum   qullibet    prosequi ,    mediare 
15  obsequenlia  sua,  non  solum    circa  moni-  n  valeal  et  finire,  ac  ad  eilf'ectum    perdu- 
11  lorium,  verura  et  ad  alia  omnia  tractanda  •■>  cere  specialiler,  el  expresse  ad  omnia  et 
11  et  fine  debito  terminanda,  cum  Consiliis  n  siiigulas  agendinn,  Iractandum,  peragen- 
11  plenissimani  libertalem  habentibus  fuit  n  dum,  concludenduni,    el  (ine  debito  ter- 
11  eisdem    magnitlcis    dominis    oi'aloi'ibus  •>•>  i;iiiiunduiìi  cum   eodoiii  sanclissimo  do- 
li amplissima  facullas  et  liberlas  allribula  :  n  unno  nostro,  ac  ab  eo  depuLatis    vel  de- 
li (amen  prò  revercntia  BeatiUidinis  suae  »  putandis,    ve!  alio  «piocumque  ejus    no- 
li el  ut  ciniclis  perseverantia  dicti  illustris  "  mine  substiluln   v<l    sul^sliluendo,  (pio- 
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Del  quale  trattalo  erano  le  condizioni  :  Che  la  repubblica  ri- 
conoscesse il  suo  Iorio  verso  l'autorità  pontificia,  ed  accettasse 
quindi  esplicitamente  il  monitorio  papale,  che  assoggettavala  a 
scomunica  ed  interdetto  :  chiedesse  perdono  della  sua  contumacia 
e  ne  implorasse  1'  assoluzione,  dichiarando  altresì  di  rinunziare 
alla  interposta  appellazione  contro  il  monitorio  medesimo. 

Che  la  repubblica  non  conferisse  per  l'  avvenire  verun  bene- 
fizio, tranne  quelli   di  patronato  laico,   e  non  turbasse  in  veruna 

M  cumque  nomine  et  quovis  titulo  censea-  u  prout  ex  tunc  idem  illustris  piincepj  et 
n  tur,  quaecumque,  quascuraque,  qtian-  m  domini  constituenles  praenominalis  Mn- 
M  tumcumque  et  qualiacumque  fuerint,  et  n  dicis  etprocuratorlbus,ac  eorum  cuilibet 
v>  si  talia  forent,  quae  de  jure  sub  genera-  «  et  de  per  se,  amplissime  et  expresse  con- 
M  libus  verbis  non  comprehenderenlur  vel  "  cesseruiit  et  attribuerunl  ac  prò  conces- 
si venirenl,  aul  de  jure  deberent  expresse  «  sis  et  attributis  specialiter  et  nominatim 
i>  et  specifice  nominar!  et  requirerent  spe-  ■>■>  haberi  voluerunt  ac  si  in  praesenti  in- 
«  cialemandalum,  et  adrogandura  deprae-  «strumento  de  unoquoque  eorum  facta 
«  dictis  omnibus  et  singulis  quae  stipulata  »  esset  menliospecialis  et  illustris  princeps 
"  et  conventa  fuerint,  ac  prò  eorum obser-  «  et  universum  dominium  venelum  facere 
«  vatione  unum  et  plura  publica  instru-  «  per  se  possent  in  praediclis  et  circa  prae- 
»  menta,  cara  quibuscumque  promissioni-  "  dicla  et  quolibet  praedictorum  tara  de 
•15  bus,  puctis,  slipulalionibus,  juraiuenlis,  "  jure,  quam  de  facto  vel  consuetudine,  et 
«  eliam  in  aniinam  praedictorum  principa-  ■>•>  quae  quilibet  verus  et  le?ilimus  sindicus 
■n  liura  consliluentium  et  cujuslibet  eorum,  11  et  procurator  cum  pieno,  libero  et  gene- 
-5  cautelis,  promissionibus,  obligationibus,  ii  rali  mandato  quoquo  modo  facere  possel: 
n  terminis,  conventionibus,  formis,  arlicn-  «  Dantes  et  concedentes  dicti  domini  con- 
'■■>  lis  et  clausulis  opportunis;  et  quae  dictis  »  slitucntes  nominibusquibus  supra,  dictis 
y>  magnificis  sindicis  ac  procuratoribus,  ac  "  eorum  slndicis  et  procuratoribus,  ac  uni- 
•5  eorum  cuilibet  nccessariae  et  opporUuiae  •■■>  cuique  eorum  in  praedictis  et  circa  prae- 
•■ì  visae  fuerint  :  et  gencraliter  ad  omnia  et  n  dieta  et  quolibet  praedictorum  ac  depen- 
'.ì  singula  dicendum, faciendum,  procuran-  "  dentibiis,  annexis  et  connexis  eisdem, 
«  dum  et  cxcrcendum,  quae  in  praemissis  "  exlraneis  et  majoribus  et  remotis,  ple- 
11  et  circa  praemissa  et  quolibet  pracmisso-  »  num,  liberum  et  generale  niandatuin,  ac 
"  rum  et  inde  pcndentibus  et  emergenti-  «  etiam  speciale  ubi  cxlg.lur,  cum  pieno, 
•-1  bus,  connexis  et  annexis,  et  prorsus  ex-  "  libera,  speciali  et  generali  administratio- 
11  traneis  ab  eisdem,  vel  ab  eisdem  seu  al-  1»  ne,  bailia  ac  poteslale,  quae  in  praedictis 
11  tero  eorum  aul  quibuscumque  aliis  ma-  ^1  et  circa  praedicta  quaciimque  via  vel 
11  joribus,  remotis  et  prorsus  extraneis,  de  '1  forma  requiruntur.  Promitìenles  dicli 
11  jure  vel  de  facto  aut  consuetudine  quo-  «  illusi ris  princeps  et  incl)  tum  dominium 
"  modolibet  requiruntur  et  cxiguniur  ,  m  venetorum  unacumConsiliis  authonticis, 
1'  etiam  si  ejus  generis  essenf,  quae  manda-  'i  milii  notano  infrascripto  ut  publicae  per- 
ii tum   exigercnt   speciale,  quae   ex  nuuc  55  sonac  et   autlientirae  agenti,  stipulanti. 
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guisa  il  possesso  di  coloro,  che  avessero  uUenulo  provvisioni  nella 
corte  di  Roma;  che  fosse  lecito  a  tutti  i  sudditi  il  portarvi  le  loro 
liti  appartenenti  ad  ecclesiastica  giurisdizione. 

Che  la  repubblica  non  potesse  imporre  gravezza  veruna  sui 
beni  ecclesiastici  :  e  che  rinunziasse  a  tutti  i  diritti  e  pretensioni 
sulle  terre  della  Chiesa,  distintamente  poi  al  diritto  di  tenere  un 
visdomino  nella  città  di  Ferrara. 

Che  i  sudditi  dello  slato  ecclesiastico  potessero  navigare  in 
tutto  il  golfo  Adriatico,  senza  che  i  navigli,  carichi  di  qualunque 
sorta  di  mercanzie,  tanto  per  proprio  conto,  quanto  per  altri,  aves- 
sero ad  essere  soggetti  a  qualsiasi  visita  o  tributo. 

Che  la  repubblica  non  s'ingerisse  in  veruna  guisa  nelle  con- 
troversie che  avessero  potuto  insorgere  tra  il  papa  ed  i  suoi  vas- 
salli j  ai  quali  non  recasse  mai  ella  né  aiuto  né  ricovero. 

Che  la  repubblica,  finalmente,  riparasse  a  tutti  i  danni  cagio- 
nati alle  chiese  dei  suoi  dominii  ed  ai  beni  delle  medesime  in  tutto 
il  corso  della  guerra. 


w  et  recipienli  nomine  et  vice  luagiiifico-  v  missorum  tìdein  jusserunt  praesens  iu- 
"  rum  Jominornm  sin<licorum,  de  quibus  '-i  strumentum  cura  bulla  sua  plumbea  peli- 
la supra  ac  aliorum  omnium  et  singulorum.  ardente  muniri.  Actum  Venetiis  in  sala 
"  quorum  interest,  intererit  nut  interesse  "  veteri  praedioti  illustris  dominii,  prae- 
n  poterit  in  fuluruni,  se  perpetuo  et  omni  «  sentibas  ad  praemissa  spectabilibus  viris 
^5  tempore  firma,  rata  et  grata  habituros  "  d.  Aloysio  Sabadino,  d.  Aloysio  Barba- 
"  quaecumqiie  dicti  magnifici  procuratores  "  fella  et  d.  Joanne  Soro  ducalibus  secreta- 
ci et  sindici, ac  eorum  quilibet  tam  conjun-  "  riis,  testibus  ad  supradicta  omnia  et  sia- 
li ctim  quara  divisim  in  praemissis  et  circa  ■>■>  gula  vocalis,  notis  specialiter  habitis  et 
M  praemissa  ac  eorum  quolibet  ac  ab  eis  •■■>  rog^tis.  —  Ego  Joannes  Baplisla  de  An- 
•i  depeadentibus,  emergentibus,  annexiset  11  drianis    q.  Aloysii  publicus  imperinli  et 

V  connexis  et  prorsus  exlraneis  fecerint,  w  veneta  auctorilalibusnotarius,  quia  prae- 
yi  promiserint.  stipulaverint  et  convenerinl  "  missis  omnibus  interfui  rogatus  scripsi  et 

V  et  conlra  ea  nullo  unquara  tempore  non  "  aliis  occupatus  negoliis  aliena  manu  scri- 
n  facere  vel  venire  per  se  vel  alium,  seu  •;'  bi  feci  et  cum  authentico  una  cum  abra- 
di a'ios  quavis  occasione  vel  causa,  lam  de  ^  sion"?  facta  in  prima  linea  ad  unguem 
M  jure  quamde  facto  vel  consuetudine,  sub  v  concordare  inveni  et  ideo  in  fidem  me 
•■■<  obligalione  et  liypotheca  omnium  bouo-  v  subsciipti  ac  signum  nieum  apposui  coll- 
ii ru:u  piacfali  illustris  principis  et  dominii  ••  suetum.  v 

!5  praesentium  et  fuluroruin  ;    Et  in  prac- 
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Lunghe  dispule,  per  verità,  ebbero  luogo  prima  che  gh  amba- 
sciatori veneziani  si  determinassero  a  sottoscrivere  queste  condi- 
zioni ;  massime  quelle  che  ha  relazione  alla  sovranità  della  repub- 
blica sul  golfo  :  imperciocché  eglino  su  questo  argomento  oppone- 
vano, esserle  stalo  concesso  questo  diritto  dai  papi  stessi  ;  averlo 
concesso  a  lei  il  pontefice  Alessandro  111,  in  ricompensa  della  difesa 
prestatagli  contro  l' imperatore  Federigo  Barbarossa  ;  averlo  rico- 
nosciuto anche  i  pontefici  successori  senza  contrasto  veruno;  esserne 
stata  solenne  dimostrazione,  che,  quando  il  doge  Cristoforo  Moro 
si  recò  a  visitare  in  Ancona  il  pontefice  Pio  li,  le  galere  papali, 
tuttoché  dentro  a  un  porlo  dello  stato  pontificio,  abbassarono  lo 
stendardo  dinanzi  a  quello  di  san  Marco,  eh'  era  inalberato  sulla 
galera  ducale.  Né  a  queste  ragioni  degli  ambasciatori  taceva  il 
papa  Giulio  II.  Egli  rispondeva,  non  esistere  verun  documento 
pubblico  e  solenne  che  attestasse  cotesto  fatto  (1)  ;  non  esservi 
memoria  di  qualsiasi  servigio  prestato  dai  veneziani  a  quel  papa; 
non  poter  Roma  prestar  fede  ai  veneziani  intorno  a  questo  avveni- 
mento se  non  nei  tempi  nei  quali  la  santa  sede  fosse  contenta  dì 
loro  (2). 

E  di  fatto,  la  storia  de'  tempi  posteriori  ci  fa  nolo,  che  il  papa 
Urbano  Vili,  disgustalo  dei  veneziani,  fece  scancellare,  come  una 
falsità,  r  onorevole  iscrizione,  eh'  era  slata  posta  in  loro  lode,  sotto 
il  quadro  della  sala  del  Valicano,  ov'c  rappresentata  l'umiliazione 
del  Barbarossa  ai  piedi  di  Alessandro  III;  e  che  il  papa  Innocen- 
zo X,  contento  dei  veneziani,  ve  la  fece  riporre,  siccome  una  slo- 
rica verità  (3). 

In  somma,  gli  ambasciatori,  non  poterono,  né  su  questo  punto, 
né  su  verun  altro  delle  condizioni  proposte  da  Giulio  II,  far  valere 
privilegi  o  dirilli  :  1'  importante  della  repubblica  si  era,  che  ad 
ogni  costo  si  cercasse  di  sciogliere  la  lega;  ned  eravi  altro  modo 

(i)  Vcd.  (juanlo  stilale  proposilo  lio     Camira/,  pari.  J,  lib.  lì. 
scrino  alla  sua  volta  nel  voi.  JI.  (3)  Ved.  la  Stor.  Fen.deì  procur..Nani, 

(a)  Vcd.  il  Diibos,    Stor.  della  lega  di    lib,  X  e  lib.  XI. 
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a  farla  sciogliere,  tranne  V  acconsentire  a  qualsiasi  dura  e  duris- 
sima pretensione,  che  avesse  potuto  il  papa  accampare.  Tali  erano 
le  scerete  istruzioni,  clr  eglino  avevano  ricevuto  dal  senato  ;  la- 
sciando poi  alle  circostanze  del  tempo  1'  opportunità  e  l'  occasione 
di  far  cessare  o  modificare  o  cansjiare  !a  slretlezza  degli  obbliahi 
assunti  in  questa  occasione  dalla  repubblica.  Né  certamente  man- 
tenne ella  in  seguito  a  tutto  rigore  cotesti  patti  ;  anzi  fa  d'  uopo 
notare,  che  ogni  qual  volta  insorsero  nell'  avvenire  contestazioni  e 
discordie  colla  santa  Sede  sul  proposito  di  giurisdizione  ecclesia- 
stica, non  mai  avvenne,  che  questa  citasse  in  suo  appoggio  contro 
i  veneziani  il  suindicato  trattato  col  pontefice  Giulio  II; 

Per  la  totale  esattezza  delle  formalità  volute  al  compimento  di 
questa  concordia,  fu  d'  uopo  che  il  doge  e  il  senato  munissero  di 
un  nuovo  e  più  preciso  mandato  di  procura  i  loro  inviali,  accioc- 
ché fossero  espresse  chiaramente  le  circostanze  del  rinunziare  alla 
interposta  appellazione  contro  il  pontificio  monitorio  ;  del  ricono- 
scere la  validità  del  monitorio  medesimo,  e  quindi  confessarsi  ca- 
duti sotto  le  pene  e  le  censure  in  esso  minacciate  ;  del  dichiararsi 
pentiti  ed  obbedienti,  e  disposti  a  dare  alla  santa  Sede  ogni  voluta 
soddisfazione;  del  chiederne,  finalmente,  con  umiltà  ed  ossequioso 
rispetto  l'assoluzione.  Da  quest'  ultima  procura  raccogliesi  anche, 
che  r  ambasciatore  Paolo  Pisani  in  questo  frattempo  era  morto. 

CAPO     XXIII. 

Testo  originale  del  trattato  col  papa. 

Di  queste  nuovo  mandato,  eh'  é  il  terzo,  con  cui  la  repubblica 
autorizzava  i  suoi  ambasciatori  a  trattare  ed  a  conchiudere  colla 
corte  di  Roma,  giova  portar  qui  le  parole,  perciocché  ad  esso  è 
unito  anche  il  trattato  stipulato  e  conchiuso.  Piacerai  di  portarlo 
altresì  perché  sia  conosciuto  in  tutta  la  sua  estensione,  mentre  fin- 
ora gli  storici  non  ne  portarono  che  qualche  brano  isolato,  oppure. 
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siccome  feci  anch'  io  nel  capo  precederne,  il  solo  senso  compen- 
diosanienle  ristretto  (1).  Eccolo  adunque  : 

«  IN   CHRISTl  NOMINE,  AMEN.   Anno  nativitatis  ejusdem 
»  M.D.X.  Indiclione  decimatertia,  die  vero  deciinaquinta    inensis 
»  februarii.  Licei  illustris  princeps  et  excellcos  dominus  d.  Leo- 
»  nardus  Lauredanus  inclylus  dux  et  excellenlissimum   dominium 
»  Venetiaruai  fecerint  et  instituerint  suos  procuratores  legitimos, 
»  magnificos  et  praeclaros  viros  dominos  Dominicurn  Trivisanuni 
»  equitem,   procuratoreni   sancii   Marci ,    Leonardurn    Mocenigo, 
»  Aloysium  Maripetro,  PauUmi  Capellum  equitem,  Paulum  Pisani 
»  equitem  Itfnc  in  humanis   agentem,   et  Hieronymum   Donalum 
»  doctorem,  oratores  suos  in  romana  curia  residenles,  cumamplis- 
»  simo  mandalo,  facuUate  et  liberiate  ad  omnia  et  singula  agen- 
»  dum,  traclandum,  et  fine  debito  lerminandum  cum  sanctissimo 
»  domino  nostro  domino  Julio  divina  providentia  pontifice  summo 
B  ac  cum  sacro  collegio  reverendissimorum  dominorum  cardina- 
»  lium,  vel  ab  eis  inslitulorum  vel  substiluendorum  cum  omnibus 
»  clausulis  necessariis  et  opporlunis,  proni  constai  duobus  procu- 
»  raloriis  inslrumentis,  primo  sub  die  ultimo  mensis  Julii,  secando 
»  sub  die  undecimo  mensis  septembris  proxime  praeleritorum,  ro- 
»  galis  et  slipulatis  manu  mei  notarii  infrascripti:  tamen,  ut  cunctis 
»  innolescat  perpcnsissimus  animus   et  filialis  dispositio  sua  erga 
»  bealissimum  dominum  nostrum  praefatum    et  sedem  sanctam 
»  apostolicam  cum  consiliis  plenam  auctorilatem  et  facullatem  lia- 
»  bentibus    volucrunt,    et   in  nomine   domini   nostri  Jesu  Christi 
»  omnibus  melioribus  modo,  via,  jure  et  forma,    quibus  magis, 
»  melius  et  valldius  fieri  potest  et  debet,  de  novo  fecerunt,  consli- 
»  luerunt,  creaverunt  et  ordinaverunf  ac  virtute  praesentis  publici 


(i)  Nola  il  Darà,  esisterne  una  copia  in  sanctiss.  D.  iV.  papain  Juliiim  11  et  illusi. 

un  manoscritto  delia  biblioteca  del  le,  in-  dominium  f^enetorum.  Io  lo  trassi  invece 

titolalo  :  Varie  scritture   di  Venezia.,  ed  da    più  esalta  fonte  :    d.ill'  cdii.  stessa  di 

esservi  distinto   colP  indicazione  di  Copia  Roma,  latta  nel  iGofi. 
capitìilnriim  factoruin  de  anno  \  ìuninter 
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•  instrumentl  et  aulhenlici,  faciunt,  conslilu  int,  creani  et  ordinant 
»  suos  et  dictae  reipublicae  veros,  leglllmos  et  indubilatos  procu- 
»  ralores,  aclores,  faclores,  negoliorum  geslores,  sindicos  et  nun- 
»  cios  speciales  et  generales,  ita  lamen  qiiod  specialilas  generali- 
»  lati  non  deroget,  nec  e  centra  magiiificos  et  praestanlcs,  viros 
»  doininos  Dominicum  Trivisanum  cquilem,  procuratorem,  Leo- 
»  nardum  Mocenigo,  Alcysium  Malipetro,  Paulum  Capelluni  equi- 
»  tem  et  Hieronymum  Donatum  doctorentì,  nobiles  venetos  ad 
»  praesens  in  romana  curia  residenles,  absenles  tamquam  prae- 
sentes,  sed  me  notario  publico  eorum  nomine  singulariter  stipu- 
lanti et  recipienti,  ac  unumquemque  eorum  in  solidum  et  de  per 
se  ila  quod  occupantis  conditio  potior  non  existat,  sed  quod  unus 
incoeperit  alius  et  ipsorum  quiiibet  prosequì,  mediare  valeat  et 
finire,  et  ad  efl'ectum  perducere,  specialiler  et  expresse  ad  coni- 
parendum  coram  praefato  sanctissimo  ac  beatissimo  domino  no- 
stro domino  Julio  divina  clemenlia  sacrosanctae  romanae  et  uni- 
versalis  ecclesiae  pont.  max.  ad  confitendum  etrecognoscendum 
literas  apostolicas  monitoriales  alias  per  praefatum  S.  D.  N. 
decretas  sub  Datum  anno  Incarnationis  Dominicae  M.  D.  IX. 
quinto  kai.  Maji,  pontificatus  ejusdem  anno  sexlo,  contra  praefa- 
los  illuslres  principeni  ac  universam  civilalem  Venetiarum  terras 
et  loca  sua,  ad  eorum  nolitiam  pervenisse  ac  ìegilime  et  ex  veris 
et  legitiniis  de  causis  processisse,  ac  propterea  renuntiantes  ap- 
pellalioni  et  prolestalioni  in  scriptis  per  eos  interposifae  et  ad- 
missioni  ipsius  et  aliis  quibusvis  actibus  super  inde  secutis  ac 
si  nunquam  factae  vel  facfi  fuissent,  ila  quod  nullius  sint  roboris 
vel  momenti  :  Et  insuper  ad  petendum  humiliter  et  devote  a 
sanctilate  sua  veniam  et  absolutionem  a  censuris  in  eis  conten- 
tis,  et  quibusvis  aliis  et  inlerdicli  in  illis  contenti  relaxationem 
et  eam  vel  eas  dicto  universali  nomine  devote  recipiendum  :  Et 
insuper  ad  infrascripla  omnia  et  singula  agendum,  traclandum, 
concludendum  et  fine  debito  terminandum  cum  sanctilate  sua  : 
Ac  instrumentum  cum   capilulis ,   clausulis  ,    conditionibus   et 
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»  obligationlbus  de  verbo  ad  verbum  inferius  annolalis,  concluden- 
»  dum,  slipulanduni  et  roborandum,  cum  eadeni  facultale,  bailia 
»  et  liberiate,  ac  si  idem  illuslris  princeps  et  excellentissimum  do- 
t  minium  venelorum  interesset  et  facere  posset.  Tener  autem  in- 
»  strumenti,  cum  omnibus  et  quibuscumque  capitulis,  clausulis  et 
»  obligalionibus  conficiendis,  stipulandis  et  roborandis,  talis  est  ; 
»  videlicet: 


.  IN  NOMINE  DOMINI,  AMEN.  Per  hoc  praesens  publicum 
instrumentum  cunctis  pateat  evidenter  et  sit  notum,  quod  anno 
a  Nalivitate  ejusdem  M.  D.X.  Indictione  Xlll.  die  vero  XXIIII 
mensis  februarii,  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patrìs  et 
D.  N.  dom.  Julii  divina  providentia  papae  II  anno  seplimo,  in 
praesentia  ejusdem  S.  D.  N.  papae  meique  notarii  publici  et 
testium  infrascriptorum  ad  haec  vocatorum  et  rogatorum  per- 
sonaliter  constituli  magnifici  viri  domini  Dominicus  Trivisanus 
eques,  procurator  sancti  Marci,  d.  LeonardusMocenigo,d.  Aloy- 
sius  Maripetro,  d.  Paulus  Capellus  eques  et  d.  Hieronymus  Do- 
natus  doctor,  nobiles  veneti,  oratores,  sindici  et  procuratores 
per  illustrissimum  et  excellentissimum  principem  dominum  Leo- 
nardum  Lauredanum  ducem,  rogatos,  consiliarios,  et  dominium 
Venetiarum  legitimo  et  sufficienti  numero  ac  solilo  loco  congre- 
gatos,  prout  in  similibus  et  aliis  gravibus  negotiis  peragendis 
facere  consueverunt,  legilime  constituli,  non  vi,  dolo,  raetu,  frau- 
de  aut  aliqua  sinistra  machinatione  circumventi,  sed  sponte  et 
libere  et  ex  certa  eorum  scienlia  ac  volunlate,  maluraque  deli- 
beralione  praehabila,  in  modum  infrascriptum^  et  juxta  capitula 
et  conventiones  infrascriptas  ibidem  exhibitas,  ac  de  verbo  ad 
verbum  lectas  et  inlellectas,  promiserunt,  convenerunt  et  obli- 
gaverunt  :  quorum  capitulorum  et  convenlionum  tenor  de  verbo 
ad  verbum  sequitur,  et  est  talis: 
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CAPITALA  ET  CONVEISTIONES 

inter  Pontifìcem 
et  illustrem  Dominmm  venetum. 

«  In  primis  praefali  oralores,  procuratores  et  sindici  expresse 
renunliaverunt  cuicumque  appellationi  inlerpositae  per  dicluni 
Dominium,  aut  ejus  nomine,  ad  fulurum  concilium,  et  cuilibel 
proleslalioni  vel  scriplurae  ad  eam  pertinentibus,  illaraque  el 
illas  prout  sunt,  prò  nullis,  frivolis  et  penitus  infeclis  haberi  vo- 
luerunt  :  seque  facturos  et  curaluros  promiserunt,  quod  episcopi 
seu  praelali  corani  quibus  appellatio  el  prolestalio  praedictae 
inlerpositae  fuerunl,  personaliler  ad  romanam  curiam  venient, 
et  S.  D.  N.  se  praesentabunt  veniam  peliluri  et  poenilentiam  eis 
injungendam  recepturi. 

»  Item,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  ante  omnia  reco- 
gnoverunt  et  confessi  fuerunt  litteras  aposlolicas  monitoriales 
alias  per  S.  D.  N.  sub  Datum  anno  Incarnationis  Dominicae 
M.  D.IX  quinto  kal.  Maji,  pontificatus  ejusdem  anno  VI,  contra 
ducem,  rogatos,  consiliarios  el  alios  Venetiarum  civitalis  prae- 
sidentes,  dominium,  ejusque  terras  et  loca  decretas,  de  quibus 
illarumque  tenore  et  singulis  clausulis  et  capitulis  in  eisdem 
contentis  plenam  et  indubitatam  noliliam  habere  asseruerunt, 
legilime  et  ex  veris  et  legitimis  causis  emanasse  :  petieruntque 
humiliter  et  devote  absolutionem  a  censuris  in  eis  contentis  et 
quibusvis  aliis  et  interdicti  hi  eis  contenti  relaxationem. 

»  Item,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  expresse  et  sole- 
mniter  promiserunt  nullo  unquam  tempore,  aut  quovis  quaesito 
colore,  seu  quavis  causa  in  futurum  aliquas  decimas,  seu  impo- 
siliones,  seu  collcctas,  aut  quaecumque  onera  clericis  vel  eccle- 
siaslicis  personis,  tam  ratione  personarum,  quam  quorumcumque 
beneficioruni  ecclesiaslicorum  seu  eliam  eccleslarum,  monaste- 
riorum^  vel  locorum  religiosorum,  aut  hospitalium  imponere,  seu 
imposita  exigere. 


UiQ  LIBRO  XXVIII,  CAPO    XXIII. 

»  Item,  noniinibus  et  modo  quibus  supra,  promiserunt  de  ce- 
»  Icro  perpeluis  fuluris  temporibus  non  impedire  quoquomodo 
»  per  se  vel  alium  seu  alios,  collationes,  praesentationes,  inslilu- 
»  liones,  provisiones,  seu  quaslibel  disposiliones  per  scdem  apo- 
»  slolicam  vel  romanum  ponlificem  prò  tempore  existentem,  seu 
»  cjusdcm  sedis  legalos  el  quoscumque  alios  ordinarios,  de  qui- 
»  buscumque  dignitalibus  ecclesiaslicis  eliam  metropolitanis  aut 
»  palriarchalibus,  seu  monasleriis  etiam  consistorialibuS;,  aut  qui- 
»  buscumque  aliis  dignitatibus,  officiis  seu  beneficiis  ecclcsiasticis 
»  regularibus  vel  saecularibus  et  aliis  piis  locis  haclenus  quomo- 
»  dolibet  factas  seu  faciendas  et  de  eis  nullalenus  se  inlromillere, 
»  quinimmo  illorum  omnium  et  singulorum  possessionem  liberanti 
»  et  expedilam  per  eos  vel  ad  quos  spectat,  sine  conlradiclione  vel 
»  molestia  tradì  et  tradilas  retineri  permillere. 

»  llem,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  promiserunt  dein- 
»  ceps  perpetuis  fuluris  temporibus,  per  se  vel  alium  seu  alios  ex 
»  quavis  causa  et  quovis  quaesito  colore  aut  ingenio  non  iinpedi- 
»  re,  nec  se  quoquomodo  inlromillere  quominus  cognilio  causarum 
»  fori  ecclesiastici  libere  exerccalur  per  judices  ecclesiasticos  et 
»  per  eosdiclae  causae  cognoscantur  et  terminentur  inquacumque 
•  inslanlia  tam  in  romana  curia  quam  in  aliis  locis,  prout  sanctiss. 
»  D.  N.  et  romano  pontifici  prò  tempore  illas  in  quocumque  statu 
»  commini  conligerit:  Nec  appellationes  et  provocaliones  in  causis 
»  praedictis  ad  camdem  sedcm  vel  alios  interponi  et  interpositas 
»  libere  prosequi  eliam  in  romana  cViria  impedient.  Nec  pariler 
»  clericos  aul  ecclesiaslicas  personas  praedictas  absque  expressa 
»  ìicenlia  sedis  apostolicae  vel  alterius  ecclesiastici  judicis  ad  quem 
»  spectat,  capi,  carcerari,  delineri,  aut  quavis  molestia  in  eorum 
»  bouis,  personis  aut  beneficiis  affici  facient  aut  permilteal. 

»  llem,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  promiserunt  et 
»  convenerunt  decelero  perpeluis  fuluris  temporibus  nullo  modo 
»  impedire  seu  facere  dircele  vel  indirecte,  quovis  quaesito  colore 
»  aut  causa,   quin   subditi    omnes  et   singuli,   immediate    cidem 
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S.  R.  E.  seii  civilatuiii,  castrorum,  lerrarum,  locoruin  quorum- 
cumque  ejasdem  sanctae  romaiiao  ecclesiae  omiies  et  sitiguli 
cives,  rustici,  habitatores  et  incolac,  subdili  vero  incoiate  eidem 
S.  R.  E.  etiam  terras,  civitales,  el  castra  ac  loca  quaecuinquc 
in  vicariatum  seu  l'eudum  tenentes,  eoruinque  subdili,  et  civila- 
lum,  terrarurn,  castrorum  el  locoruin  eorumdem  cives,  rustici, 
habilalores  et  incolae  in  Marchia  Anconitana  et  Romandiola, 
comprehendendo  eliam  civilalem  Ferrariensem  ejusque  coniita- 
lum,  territoriuin  et  districtum,  dumtaxat  existentes,  cum  eoruni 
omnium  el  singulorum  navibus  seu  navigiis  cujuscum(|ue  gene- 
ris, morcanliis  et  bonis  in  illis  existentibus  cujuscuinquc  generis 
et  qùalitatis  fuerint,  libere  et  expedile,  ac  penitus  sine  aliqua 
gabellarumaut  pedagiorum  seu  oncrumquorumcumquesolulione 
vel  exactione  ad  quaecumquc  loca  lam  per  sinum  maris  Adria- 
tici, quam  quaecumque  alia  maria  et  aquas  etiam  dulces  navi- 
gare permiltenl,  nec  navigia,  Iiouiines,  mercaulias  el  bona 
praedicta  quocunique  modo  ci  quovis  colore  el  causa  Impedienl, 
relinebunt,  aut  relardabunt,  cliain  praelexlu  vel  colore  alicujus 
praelensae  custodiae  maris,  cui  quo  ad  praemissa  specialiter  et 
expresse  renunliaverunt,  sive  eliam  praetexlu  visionis  dictorum 
bonorum  seu  mercanliarum,  aut  librorum  mercautilium  in  diclis 
navigiis,  aut  penes  ipsos  navigantes  quomodolibel  exislenlium, 
eliam  sub  eo  praelexlu  quod  niercantia  et  bona  et  alia  praedicta 
ad  quoscumquo  alias  personas  eliam  non  subditas,  in  parte  vel 
in  totum  perlinere  dicerentur. 

»  llem,  nominibus  et  modo  (juibus  supra,  promiserunt  et  con- 
venerunt  perpetuis  fuluris  temporibus  parere  mandatis  sanctae 
romanae  ecclesiae  ;  quinimmo  lamquam  ipsius  devoti  filii  nun- 
quam  eruul  In  facto,  opere,  Consilio  aut  auxilio  conlra  sedeni 
aposiolicam  el  romanum  pontificem  prò  tempore  publice  vel  oc- 
cuìfe,  ci  hoc  sub  pocnis  el  censuris  in  diclis  lilteris  mouitoriali- 
bus  et  aliis  infra  contenlis. 

»  llem,    nominibus   el  uìodo    quibus   supra,    promiserunt  el 
voL.  vn.  55 
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t  convenerunt  cassare  et  cum  effeclu  irritare,  proul  ex  mine  prò 
cassis  et  irritis  habent  omnes  et  singulos  conlractus,  capitula  et 
conventiones  hacfenus  cum  quibusvis  civitatibus,  communilati- 
bus,  terris  seu  locis  eidem  sancfae  romanae  ecclesiae  mediate 
vel  immediate  subjeclis,  in  praejudicium  ipsius  romanae  eccle- 
siae et  sedis  apostolicac  et  conlra  ejus  liberlatem  quomodoiibet 
respeclive  inilos  et  facta. 

»  Item,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  promiserunt  et  con- 
venerunt perpetuis  fuluris  temporibus  aliquos  rebelles  seu  ini- 
micos  vel  exilitios  cjusdem  sedis  anostolicae  in  terris  eorum  et 
dicli  eoruni  doniioii  ubicumque  cxistant  non  recipere  vel  adniil- 
tere,  aut  illos  seu  aliquem  illorum  quomodoiibet  prolegere  et  si 
qui  in  praesentiarum  in  locis  praediclis  reperiuntur,  illos  infra 
mensem  proxime  futuruni  licentiare  et  cuuì  effectu  expellere  : 
Ac  etiam  quod  quoscumque  vicarios,  feudaJarios  aut  domicellos 
seu  barones  terrarum  et  locorum  quorumcumque  eidem  romanae 
ecclesiae  mediate  vel  immediate  subditorum,  etiam  duces,  aut 
quocumque  praeminentiae  tilulo  insignitos,  sive  eorum  lerras, 
civitates,  status  et  bona,  in  eorum  seu  dicli  dominii  proteclione 
non  recipiente  nec  recipi  permitlent  publicae  vel  occulta  sine 
expressa  licenlia  romani  pontidcis  prò  tempore  exislenlis. 

9  Iteuj,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  promiserunt  et  con- 
venerunt deinceps  perpetuis  fuluris  lemporibus  de  civila'.e  Fer- 
rariensi,  illiusque  comitalu,  territorio  et  dislriclu,  illorumque 
gubernio  et  regimine  ad  romanam  ecclesiam  et  ad  sedem  apo- 
stolicam  pieno  jure  legilime  speclantibus  et  perlinenlibus,  quovis 
modo  seu  causa  aut  quovis  quaesilo  colore  dircele  vel  indircele, 
eliam  ratione  praelensi  vicedominatus,  cui  et  praetensis  juribus 
in  pelilorio  et  possessorio  in  eo  quomodoiibet  compelenlibns  spe- 
cialiler  et  expresse  renunliaverunt,  se  nuliatenus  intromillere. 

»  lleni,  nominibus  et  modo  quibus  supra,  promiserunt  et  con- 
venerunt rcficerc  et  resliluere  cum  effectu  omnia  et  singola  da- 
mna  illala  el  facfa  ac  eliam  pecunias  et  quaccumque  bona  quibusvis 
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»  monasteriis>  ecclesiis  ac  congregationibus  et  aliislocis  et  personis 
•  eccleslasticis  cujuscumque  qualitatis  existant,  hactenus  per  ipsos 
s  eorumque  officiales  praetexlu  vel  occasione  parilionis  et  obser- 
»  valionis  literarum  monitorialium  praedicJaruni  et  inlerdicli  et 
»  censurarum  in  eis  cnntentarum,  eis  et  ab  eis  respective  illalis  et 
»  ablalis,  si  qua  illala  et  ablata  respective  reperiantur,  cliclasque 
»  personas  et  loca  a  damnis  et  bonorum  ablalionibus  praedictis 
»  relevare,  et  indemnes  conservare. 

»  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis  et  praeinserlis 
»  capitulis  conlenlis  sic,  ut  praemiltitur,  Jenendis,  aUendendis,  com- 
»  plendis  et  inviolabililer  observandis,  dicli  oralores  sindici  et  pro- 
»  curalores  noniinibus  quibus  supra,  praedictos  dominos  Leonar- 
p  dum  Lauredanum  et  prò  tempore  existentem  ducem,  rogatos,  et 
»  tolum  dòminiuni  Venetorum  cum  omnibus  et  singulis  civilati- 
»  bus,  terris,  oppidis,  castris,  rebus  et  bonis  mobilibuset  immo- 
»  bilibus,  juribus  et  actionibus  quibuscumque  addictum  dominium 
»  quavis  occasione  vel  causa  spectantibus  et  perlinentibus  et  ubi- 
»  cumque  exislentibus,  praedicto  S.  D.  N.  papae  et  prò  tempore 
9  existenli  summo  pontifici  et  sacro  collegio  reverendissimorum 
»  S.  R,  E.  cardinalium,  nec  non  camerae  apostolicae  sub  poenis  et 
»  in  ampliori  et  strictiore  forma  camerae  praedictae  obligarunt  et 
»  hypolhecarunt,  dictosque  d.  Leonardum  et  prò  tempore  existen- 
9  tem  ducem,  rogatos  et  dominium,  ac  civitates,  terras  et  alia 
»  bona,  jura  et  acliones  superius  expressa,  jurisdictioni,  coercitio- 
»  ni,  compulsioni  juribus  et  mero  examini  curiae  causarum  ca- 
»  merae  apostolicae  praedicti  D.  N.  papae  ac  dominorum  came- 
»  rarii,  vicecamerarii  ejusque  auditoris,  viceauditoris,  regentis, 
»  locumlenentis  et  commissari!  ejusdem  etiam  per  pacfum  expres- 
»  sum  solerani  stipulalione  vallalum  omniumque  aliarum  curiarum 
»  ecclesiasticarum  et  saecularium  in  quibuscumque  mundi  partibus 
»  existenlium  seu  conslitutarum  :  in  qua  seu  quibus  hoc  praesens 
»  publicura  instrumentum  exiberi  contigerit,  seu  etiam  produci 
»  totaliler  supposuerunt  et  submisserunt  :  per  quas  quidem  curias 
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et  earuin  quariilibet  ac  ipsaruni  et  cujuslibel  eanim  audilores, 
judices  el  officiales,  praedicli  domini  dux,  rogati,  consiliarii,  et 
doniinium  lotiens  quoliens  contravenluin  fueril  in  loto  vel  io 
parie  conleulis  in  diclÌ5  capilulis,  volucrunl  ad  inslanliani  lam 
moderni,  quam  prò  tempore  exislenlis  siimrni  ponlificis  seu 
dicti  sacri  collegii  vel  camcrae  apostolicae  posse  «"ogi,  compelli, 
conslringi,  excommunicari  aggravar!  el  reaggravari  ;  eliam  cum 
invócaiione  auxilii  brachii  saecularis  ac  realiter  el  personaliler 
convenir!  usque  ad  inlegram  observationem  omnium  el  singulo- 
ruui  in  diclis  capilulis  praeinserh's  el  in  praesenli  publico  inslru- 
mcnto  conlenlorum  ;  ila  tamen  quod  una  dicfjirum  curiarum 
electa  per  praediclum  modernum  el  prò  tempore  cxistenlem 
summum  pontificem,  aut  dictum  sacrum  collegium  seu  camcram 
aposlolicam  et  judicio  incepto  in  ea,  nihilominus  ipsa  dimissa  ad 
aliam  seu  alias  curiam  seu  curias  ire  et  redire  possit  et  habere 
recursum,  nullum  sibi  ncque  suis  propler  eleclionem  hujusmodi 
praejudiclum  generando  :  Renuntiarunlque  dicii  oralores  nomi- 
nibus  quibus  supra,  exceptioni  diclorum  capitulorum^  nofi  sic, 
ut  praemitlilur,  per  eos  celebratorum  et  aliter  fuisse  dicluni  el 
recilalum  quam  scriptum,  el  e  converso  ac  exceptioni  doli  inali, 
vis,  melus,  fraudis,  in  factum  actioni,  conditioni  indebilum  oh 
causam  et  sine  causa  et  ob  injustam  seu  turpem  causam  restitu- 
lioni  in  integrum  etcuilibel  proteslationi  publicc  vel  occulle  quo- 
modolibet  lactae  vel  fiendae,  nec  non  omni  juris  canonici  et  ci- 
vilis  auxilio,  omni  appcilationis  remedio,  dationique  et  oblalioni 
libelli,  litis  contestalioni,  ad  arbitrium  boni  viri  reductioni  el 
reclamationi  copiae  praesenlis  publici  inslrumenti  seu  ejus  nolae 
el  capilulorurn  praedictorura  ac  a  quibuscumque  aliis  privilegiis, 
beneficiis  i'eriis,  induciis,  immunitalibus  faclis  et  fiendis.ac  omni- 
bus aliis  el  singulis  exceptionibus,  juribus  et  defensionibus  im- 
pelralis  et  impelrandis  quibuscumque  et  sub  quocumque  tenore 
verborum,  quibus  media ntibus,  contra  praemissa  vel  aliquod 
praemissorum    in    praesenli    publico    insfrumento    et    capilulis 


praediclls,  ac  eoiiim  quolibet  cunlenlorum  lacere,  (licere  vel 
venire  possent,  aul  se  in  aliquo  defendere,  juvare  vel  tueri  ci 
specialiler  jurisdiceiili  generalem  renunlialionem  non  valere  nisi 
praecesseril  specialis  et  expressa.  Et  ibidem  incontinenti  prae- 
dicli  oralores,  sindici  et  procuratores  norninibus  quibus  supra, 
ad  itiajorem  firmilalem  el  cautelam  omnium  et  singulorum  prae- 
missorum  ac  aliorum  in  praesenli  publico  inslrumenlo  et  capi- 
tulis  praedictis  conlentorum,  omnibus  meloribus  modo,  via,  jure, 
causa  el  forma,  quibus  melius  et  efficacius  poluerunl  ci  debue- 
runt,  fecerunl,  constiluerunt,  creaverunt,  et  solemniler  ordina- 
verunt  suos,  veros,  certos,  legitimos,  et  indubitatos  procurato- 
res, actores,  factores,  negotiorumque  suorum  infrascriplorum 
gestores  ac  nunlios  speciaies  el  generales,  ita  tamen  quod  spe- 
cialilas  generalitati  non  deroget,  nec  e  contra,  videlicet  :  Pro- 
vidos  et  discrelos  viros  magistrum  Marianum  de  Cuccinis,  Ni- 
coiaum  de  Parma,  Peirum  de  Aretio,  necnon  Joannem  Baplistam 
de  Ecclesia,  Andream  de  Porliis  et  Tranquillum  de  Romaulis, 
diclae  curiae  causarum  camerae  apostolicae  nolarios  et  alios 
quoscumque  procuratores  et  notarios,  qui  nunc  sunt  el  prò  tem- 
pore erunt,  quorum  nomina  et  cognomina  hic  haberi  voluerunt 
prò  sufficienter  expressis,  licei  absentes  lamquam  praesenles,  ac 
eorum  quemlibet  in  solidum,  ita  tamen  quod  non  sii  meiior  con- 
dilio  primitus  occupanlis,  nec  delerior  subsequenlis,  sed  quod 
unus  eorum  inceperit  alter  eorum  id  prosequi,  mediare  el  ter- 
minare valeat  et  finire,  ad  comparendum  prò  ipsis  d.  duce, 
rogalis,  consiliariis  et  dominio  praedictis  ouìni  tempore,  die,  et 
hora  feriatis  et  non  ferialis,  ac  totiens  quotiens  praediclo  suramo 
pontifici  nunc  et  prò  tempore  exislenti  et  sacro  collegio  videbi- 
tur  et  placuerit,  corani  diclis  dorainis  camerario,  vicecamerario, 
auditore,  viceauditore,  regenle,  locumtenente  el  commissario 
ejusdem  ac  aliarum  curiarum  officialibus  et  judicibus  seu  eorum 
localeaentibus  el  omnia  el  singula  in  praeinserlis  capilulis  con- 
tenta et  expressa,  eorumque  et  cujuslibet  eorum  contraventionem 
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»  seu  inobservanliam  semel  el  pluries  et  quolies  opus  fiierit  confi- 

•  lendum,  recognoscendum,  el  ad  pelenduni,  aiulienduni,  el  reci- 

•  piendum  ipsorum  ducis,  rogatorum,  el  dominii  noiuinibuset  prò 

•  ipsis  orline  praeceplum  omnemque  monilionem,  condemnalio- 
»  nem,  senlenliam  alque  mandalum,  quae,  quod  et  quam  praedi- 
»  eli  domini  camerarius,  vicecamerarius ,  auditor,  viceaudilor, 
»  regens,  locumlenens  et  commissarius  et  alii  judices  et  officiales, 
»  seu  ipsorum  locumlenenles  et  eorum  quilibel  contra  praedlclos 
»  dominos  ducem,  rogatos  et  dominium,  terras,  loca  et  bona  prae- 
»  dieta  facere  et  ferre  voluerint  et  eis  sponte  acquiescendum  et 
»  ad  submitlendum  et  resubmitlendum  propterea  praediclos  d. 
»  ducem,  rogatos,  consiliarios  et  dominium  prò  praemissis  firmiter 
»  observandis  jurisdictioni  curiarum  supradiclarum  et  cujuslibet 
»  ipsarum,  et  ad  volendum  et  conscnliendum  expresse  quod  ipsi 
»  domini  camerarius,  vicecamerarius,  auditor,  viceauditor,  regens 
»  et  locumlenens  et  commissarius  et  alii  judices  el  officiales  contra 
»  praediclos  d.  ducem,  rogatos,  consiliarios  et  dominium  ejusque 
»  singulares  personas  excommunicationis  senlenliam  et  per  inter- 
»  dieta  quaecumque  ferant,  promulgent  et  decernant,  aliosque 
»  processus  reales  et  personales  gerani  el  faciant  quos  voluerint 
»  et  dicto  summo  pontifici  nunc  et  prò  tempore  exislenti  et  sacro 
»  collegio  visum  fuerit  expedire  :  El  generaliler  omnia  alia  et  sin- 
»  gula  faciendum,  dicendum,  gerendum  et  procurandum,  quae  in 
»  praemissis  el  circa  ea  necessaria  fuerint,  seu  opportuna  etiam 
»  si  lalia  forent,  quae  mandalum  exigerent  niagis  speciale,  quam 
»  praesentibus  est  expressum.  Promiltenles  insuper  dicti  domini 
»  oratores,  sindici  et  procuratores  nominibus  quibus  supra  eidem 
»  S.  D.  N.  ibidem  praesenli  el  acceplanli,  sacro  collegio  et  came- 
»  rae  apostolicae  et  mihi  notario  publico  infrascripto  lamquam 
»  publicae  et  authenticae  personae  prò  eis  el  quolibet  eorum  so- 
»  lemniter  stipulanti  et  recipienti,  ac  vice  et  nomine  omnium  et 
»  singulorum  quorum  interest,  inlererit  aut  interesse  polerit  quo- 
»  modolibet  in  fulurum  se  ralum,  gralum  alque  firmum  perpetuo 
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habituros  lotuin  id  et  quidquid  per  diclos  procuralores  conslilu- 
los  aduni,  dictum,  geslum,  factum,  procuraturnve  fuerit  in  prae- 
missis  seu  quolibet  praemissorum  :  Relevantes  nihilominus  ex 
nunc  et  relevare  voIe:ites   eosdem   suos   procuralores   ab  omni 
onere  satisdandi  ac  judicio  sisli  et  judicalumsolvendi,  cum  omni- 
bus et  singulis  clausulis  necessariis  et  opporlunis  sub  hypotheca 
et  obligatione  dicli  domini  ducis,  rogatorum,   consiliariorum  ac 
dominii,  bonornm,  terrarum  et  locorum  praediclorum  mobilium 
et  immobilium,  juriura  et  actionum  praesentiuni  et  futurarum  et 
qualibet  ah'a  juris  et  facli  renuntiatione  ad  haec  necessaria  pa- 
riter  et  cautela.  El  insuper  praedicti  domini  oratores,  sindici  et 
procuralores  in  manibus  ejusdem  S.  D.  N.  papae  et  in  praesentia 
mei  Dotarii  publici  infrascripti  ut  supra  recipientis  et  slipulantis, 
sponte  et  libere  ad  sancla  Dei  evangelia,  taclis  per  eos  ad  hoc 
corporaliter   scripturis   sacrosanclis  ,   solemniler   juraverunt  et 
promiserunl  supradiclos  suos  procuralores  ut  supra  constitutos, 
aul   eorum  aliquem   non   revocare,   ncque  revocari  tacere  nec 
conlra  praemissa  aut  quodlibel  praemissorum  facere  dicere  vel 
venire,  nec  ullo  unquam  tempore  consentire  in  judicio  et  extra, 
publice  vel  occulte,  dircele  vel  indirecte,  quovis  quaesilo  colore 
sed  ea  attendere  et  observare  el  rata  et  grata  habere,  donec  et 
quousque  omnia  el  singola  in  praesenli  instrumento  et  capitulis 
praediclis  ac  quolibet   eorum   realiler  et   cum  effectu  conlenta, 
fuerint  tolaliter  adimplela.   De  et  super  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis praemissis   dicti   domini  oralores   sindici  et  procuralores 
nominibus   quibus   supra,    eisdem   sanclissimo   domino    nostro 
papae,   et  sacro   collegio   et  camerae  aposlolicae  per  me  no- 
larium    publicum    infrascriplum   unum    vel  plura  publicuin   vel 
publica   fieri   alque    confici    pelierunt    instrumenlum  el  inslru- 
menta. 

■  Aduni  in  civilale  Veneiiarum  in  palalio  illuslrissimi  princi- 
pis  anledicli,  praesentibus  ad  omnia  et  singula  sic  ut  praemillilur 
gesta,  spectabilibus   viris   dominis  INicolao  Stella,   Jeanne  Soro 
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•  et  Viucenlio  Sabatino  ducalibus  secretariis,  tcslibus  ad  [)raemissa 
»  vocatis,  notis  et  specialiter  rogalis. 

t  Ego  Joannes  Baplisla  de  Andrianis  q.  Aloysii,  supradicto 
»  siiulacalui  cuin  omnibus  et  singulis  capilulis,  obligalionibus  et 
»  conditionibus  interfui  et  rogalus  scripsi  et  stipulavi  die  et  mille- 
»  simo  suprascriplis,  bora  vigesiinaquarta.  Verum  aliis  occupatus 
»  negotiis,  aliena  manu  scribi  l'eci  et  in  omnibus  praecise  concor- 
»  dare  inveni.  Ideo  in  praemissorum  omnium  fidem  me  subscripsi, 
»  signumque  meuin  apposui  consuetuin  et  ad  majus  robur  pracdictus 
»  illuslriss.  dominus  solito  suo  plumbeo  sigillo  inuniri  mandavit.  » 

•  Die  XXIllI  februarii  M.  D.X.  conslituli  personaliler  coram 
»  S.  D.  N.  d.  Julio  divina  providentia  papa  secundo,  et  sacro  reve- 
»  rendissimorum  dominorum  S.  R.  E.  cardinalium  collegio,  ad- 
»  stante  eliam  ibidem  reverendissimo  d.  Raphaele  episcopo  Por- 
»  luensi,  camerario  D.  N.  papae,  ac  reverendis  palribus   dominis 

•  vicecamerario,  clericis  et  praesidenlibus  camerae  aposlolicae, 
»  nec  non  dominis  Justino  de   Carosiis   advocato   et  Mariano  de 

•  Cucinis  procuratore  fiscalibus,  ac  magna  parte  praelalorum  alio- 
»  rumque  romanae  curiae  officiai ium,  supradicli  domini  oralores 
»  sindici  et  procuratores  requisiti  el  interpellati  per  dictum  domi- 
»  num  Marianum  de  Cucinis  fisci  procuralorcm  super  observalione 
»  suprascriplorum  mandatoruin  et  capitulorum  in  iliis  contento- 
»  rum,  promiserunl  omnia  et  singula  suprascripta  se,  ducem,  ro- 
»  gatos,  consiliarios,  cives  et  dominium  civitalis  Veneliarum,  in- 
»  violabililer  obscrvaluros  ac  paralos  esse  obtemperarc  mandati» 
»  ejusdem  S.  \).  ]N.  el  scdis  apostolicae,  subjicicndo  se  ac  ducem, 
»  rogatos,  consiliarios  ac  cives  et  dominium  praelatos  jurisdiclioni 
»  S.  D,  IN.  papae  et  dicli  camerarii,  vicecameruiii,  audiloris  el 
«  aliarum  ejus  curiarum  juxia  formam  et  tenorem  diciorum  man- 
»  datorum  :  ci  ita  ad  sancta  Dei  evangelia,  sacrosanctis  scripluris 
»  coiporalilcr  manu  tactis,  ante  pedes    S.  D.   N.    papae   anledicli 

•  juraveruiil    et    renunliavrrunl    et    afia    tccerunl    el    se    laclur«»s 


AXNo    1510.  U2ci 

»  dixeruni  juxta  dictoruiu  mandatorum  formara  et  lenorem,  prae- 
»  sente  eodem  domino  Mariano  procuratore  et  praedieta  omnia  et 
»  singula  stipulante  et  acceptante  nomine  praedicti  S.  D.  N.  et  san- 
»  ctae  romanae  ecclesiae  ac  camerae  apostolicae  et  pelenle  super 
»  praedictis  unum  vel  plura  fieri  instrumentum  vel  instrumenta 
»  per  me  Laurelium  Amerinum  et  omnes  alios  ejusdera  camerae 
»  apostolicae  notarios,  ad  perpetuam  rei  memoriam,  ac  praedieta 
»  omnia  registravi  in  libris  in  archivio  dictae  camerae. 

«  Et  ego  Laurelius  Amerìnus   camerae   antedictae  notarins  de 
»  mandato  siibscripsi.  • 

CAPO  XXIV. 

/  veneziani  vengono  assolti  dalla  scomunica  e  dall'  interdetto. 

Tutto  era  slato  disposto,  perchè  nel  dì  medesimo  io  cui  si 
fosse  conchiuso  e  sottoscritto  il  trattato,  di  cui  ho  portato  or  ora 
il  testo,  si  avesse  a  compiere  solennemente  anche  la  ceremonia 
dell'  assoluzione  ai  veneziani,  rappresentati  dai  cinque  ambascia- 
tori, che  avevano  condotto  al  termine  questo  affare.  Il  papa,  vo- 
lendola celebrare  con  tutta  pompa  e  pubblicità,  ne  aveva  dato 
r  incarico  al  suo  ceremoniere  Paride  Crasso,  acciocché  ne  dispo- 
nesse il  ceremoniale  nelle  forme  usate  per  1'  addietro   (1).  Questi 


(i)  Opportunamente  mi  viene  occasione  «  tiones  faerint  solemnissime per  pontifìces 

di  pubblicare  un  documento  relativo  a  que-  m  factae,  quia  volebat  intelligere  modom, 

sta  ceremonia,   estratto    dal   tom.  Ili  dei  "  quem  quisque  serraverat.  Et  retuli  quod 

Diarii  dello   stesso   ceremoniere    Paride  "  a  Sixto  IIII  avunculo  suo,  usque  in  hoc 

Crasso,  v.  Die  dominica  II  quadragesimae,  '.ì  ipso   quatuor   absolutiones   babilae  fue- 

»  quae  fuit  XXIIII  mensis  februarii,  S.  D.  »  runt,  videlicet  :  —Primo  idem  pontifex 

•>•)  N,  absolvit  oratores  Venelos  vice  et  no-  "  Sixtus,  anno  octavo  sui  apostolatus  absol- 

•)i  miueducis  ac  dominii  Veneliarum  ab  ex-  ■»  vit  tres  nobiles  barones  Hispanos   de  ci- 

"  communicatione  et  anathemate,  bis  cae-  i»  vitate  Legionensi,    qui  ante  aliquo  lem- 

"  remoniis,  et  hoc  modo,  videlicet: — Hen-  «  pere  episcopum  Legionensem  interfece- 

'>  sibus  praeteritis  Papa  mihi  imposuit,  ut  •■>  rant,  et  ob  hoc  pontifex   eos  nudos  sub 

55  inquirerera  a  saeculo  circa,  quot  absolu-  w  portica  basilicae  sancti  Petri  cum  virgis 
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aveva  trovalo,  che  dai  tempi  del  pontefice  Sisto  IV  sino  allora  se 
n'  era  rinnovata  quattro  volte  V  occasione  :  quando,  cioè,  nell'anno 
ottavo  del  suo  pontificalo,  questo  papa  aveva  assolto  personalmente 
tre  nobili  baroni  spagnuoli,  che  avevano  ucciso  il  loro  vescovo  di 

»  verberavil,    assistentibiis  duodecim  pie-  »  jusraodi,  ac  etiara  intelleclo  a  me,  quoJ 
"  sbyteris,  similiter  cura  virgis  verberanti-  -n  uou   de   necessitate   absolutiouis  hujus- 
"  bus.  —  Deinde    idem  Sixtus  anno  nono  »  modi  verberatio,  sed  de  solemnitate  fieri 
"  sui  apostolalus  absolvit  oratores  Floren-  «  solet,  mandavit  mihi ,  ut  formara  et  mo- 
li tinos  nomine   vcxilliferi   et  doraiuii   fio-  15  dura  caeremonialera,  quo  uti  in  Veneto- 
"  routini  eo  quod  arcbiepiscopnm  Pisanum  «  rum  absolulione    posset  componerem  et 
M  snspenderant   laqueo  in  platea,  et  quia  »  scriberem,  et  sic  in  scriptis  eis  estende^ 
■>■>  etiara  cardinalem  sancii  Georgi!  captiva-  •>»  rem,  quia  ibidem  sua  sanctitas  aut  addi 
"  verant  :    ideo  papa  eosdem  oratores  ante  ■>•>  aut  rainui,  prò  voluntate  sua  juberet:  ac 
w  basilicani    praedictara,   non    nudos,  sed  ■>■>  eliam  inteilecto  quod    sub  porlicu  et  in 
"  vestitos  cum  virgis  verberavit,  assistenti-  v  secuuda  dominica   quadragesimae,  quae 
11  bus  similiter  duodecim  cardinalibuspre-  "est  vigesimaquarta    februarii,    ut   supra 
M  sbyteris  cura  virgis  verberantibus  et  aliis  ■»  scripsi,inhuncraodum,videlicet: — Prae- 
«  omnibus  cardiualibus   in    circulo  stanti-  n  pareiur  ante  valvas  et  in  claustrp  sivesub 
M  bus. — Deinde  Innocentius  Sixti  successor  «  porticu  basilicae    principis    aposfolorum 
»  absolvit  vexilliferum   juslitiae  et  unum  «  prò  actu  ipso  absolutiouis  agendo,  acha- 
n  de  antianis  populi   clvitalis  Bonouiensis  n  beatur  saggestus  Irium  graduum  solitus 
»  eo  quod  uuuin  presbyterum  et  unum  fra-  55  papalis,   et   inter    duas    portas  basilicae, 
"  treni  sancii  Fiancisci  in    platea  de  laclo  "  idesl,  apud  aeneamquae  media  est  pona- 
M  suspeuderant,    et  hos    non  ipse  ponlifex  «  tur  et  tapetibus  ornetur  tara   suggestus, 
•»  percussit   per   seipsum,  ne  illos  tantum  «  quam  paries  pannis  sericeis  magnis.  l'o- 
«  bonoraret  ut  subditos,  sed  circumstanli-  »  res  oranes  basilicae  sint  clausae,    donec 
"  bus  omnibus  cardinalibus  in  die  Pascliae  «  erunt  ipsae  aperiendae.  Informetur  pro- 
"  resurrectionis   fecit   per  poenitentiarios  n  curator  fiscalis,  qualiler  ipse  deJjet  petere 
M  omnes  cura  virgis  acriter  perenti  et  qui-  •«  ab  oraloribus  an  habeant   mandatura  et 
lì  dem  lotaliter   nudos   etiam  sine  caligis,  «  illud  praesentent  :   An   velini  jurare  de 
n  sed  solis  carapestribus  sivebrachis  pude-  «  parendo  raandatis   papae   et  ecclesiae  ac 
«  bunda  legentibus,  et  diu  quidem  perculi  v>  sedis  aposlolicae:  Et  quod  ipse  debet  re- 
ìi  fecit  donec  Ires   ex  seplera  psalmis  poe-  ■»  quirere  omnes  notarios  ut  instrumentum 
•»  nitentialibus    dicerenlur.  —  Novissime  n  et   instrumenta   conficianl.     luforractur 
M  vero  Alexander  uonnuUos  cives  Ascula-  »  uotarius  tamen  unus,  vel  duo,  aut  omnes 
'>  nos  absolvit,  ex  eo  quod  rebellos  faerant  ■>■>  ut  slipulentur  et  lestes  rogent.  Informc- 
M  contra  sedeai  apostolicara,  et  quia  eliam  «tur  cardinalis  pocnitenllarius,  ut  simul 
n  vi  et  prodilione  occupaverunt  Arceru  blu-  ■»  cura  poenitentiariis  adsit  in  tempore  cura 
il  fidae  et  hos  nudos  non  ante  jauuara  ba-  t  virgis,  si  opus  erit,  et  quod   introducant 
»  sillcae,   sed  ante  jaiiuam  et  in  aula  ante  «  oratores  in  gremium  ecclesiae.  llabeatur 
"  uapellani  majoreiu  j)alatii  fecit  a  poeni-  ■>»  liber  pontificalis,  ut  papa  possit  ex  co  le- 
>'  tcntiariis  omnibus  cura  virgis  perenti.  —  »  gere  psal.  Miserere  mei^  Deus,  llabean- 
v>  Itaque  bis  inlclkctis  et  visa  verilale  Im-  iì  tur  omnia  capilula  scripla  iu  bonafom»» 
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Legione  ;  quando,  nell'  anno  seguente  aveva  similmente  assolto  gli 
ambasciatori  fiorentini  Jalla  scomunica  incorsa  da  quella  repub- 
blica, per  avere  impiccato  nella  pubblica  piazza  V  arcivescovo  di 
Pisa,  ed  aver  fatto  prigioniero  il  cardinale  di  san  Giorgio;  quando 

r>  quac  Icgi  debebunt.  Informetur  papa  de  ;?  et  secrefarius  ;  ad  sinislrara,  iu  angtilo 
r>  poenitentia,  ut  cogitet  et  deliberei  quae  n  suggesti,  procurator  fiscalis  et  advocalus 
n  ei  videatur  imponenda.  Etan  placeatsan-  «  et  notarius  camerae.  Stanlibus  omnibus 
•ì  etilati  suae,  quod  finito  officio,  omnis  "  indicatur  silentium.  Ovalores  ex  gralia 
n  ejus  palatina  faiuilia,  siraul  cum  praelatis  n  petunt  osculum  peùum,  et  papa  ex  gratia 
«  suis  palatii  associent  oratores  ipsos  usque  ti  coaceditet  redeunt  adiocum  suum,  idest, 
«ad  habitationem  eorum.  Habeatur  alius  «  in  supremo  gradu  suggesti  omnes  genu- 
y>  liber  missalis  cum  imagine  crucifixi  prò  «  flexi  :  ex  qui  bus  primus  aut  quivis  ex  eis 
■n  juramenlo  oratorum.  Habeatur  in  quin-  ■>■>  unus  dicit  alte  quidquid  placet,  veniani 
n  terno  forma  absolutionis  in  bona  liltera,  :?  petendo  ac  misericordiara  et  absolutio- 
M  quam  papa  leget.  Habeantur  virgae  in  "  nem,  attento  quod  parati  sunt  satisfacere 
ti  totura  tredecim,  ex  quibus  unapulchrior  «  et  jurare.  Procurator  fiscalis  petit  an  ha- 
ìì  prò  papa  cani  manutergioin  extremitate.  ■"  beant  mandalum  sufficieus,  quod  osten- 
n  Nulla  sint  prò  cardinalibus  sedilia,  sed  »  dant.  Oratores  ipsum  raandatum  exhl- 
v>  omnes  circurastent.  Omnes  officiales  ca-  n  beant  jara  provisum  et  sufficiens.  Papa 
r)  merae  adsint  et  omnes  poenitentiarii.  «  mandat  legi  per  suum  secrelarium  capi- 
■:■>  Cardinales  sint  cum  cappis  Tiolaceis  et  n  tuia  ac  pacta  inita.  Quibus  lectis  procu- 
ri similiter  omnes  praelati  solito  more.  Et  »  rator  iterum  petit  an  velint  illa  jurare  et 
"  hi  omnes  officiales  sint  ad  sinistram  pa-  «  etiam  jurare  de  parendo  mandatis  papae 
»  pae,  sed  praelati  alii  ad  dexteram:  Et  «  et  ecclesiae.  Et  oratores  offerunt  se  para- 
si ante  papam  provisionati  et  custodes  pa-  "  tos.  Interim  liber  missalis  per  magislrura 
t»  lalii  patefaciant  locum,  ut  papa  commode  "  caeremoniarura  aperitur  et  in  genua  pa- 
li et  cardinales  ibi  esse  possint.  Oratores  "  pae  ponitur,  quem  diaconi  cardinales  as- 
"  praeveniant  ad  palatium  et  in  aliqua  ca-  15  sislentes  bine  inde  sustinent,  pontifica 
«  mera  expectent  descensum  papae  ad  por-  •>•>  manum  apponente:  Et  oratores  ascendunt 
ri  ticum.  Pro  missa  cantanda  praeparetur  «  et  singuIiambabusraanibustactisscripta- 
15  in  ipsa  basilica  capella  Sixtina  tam  prò  n  ris  et  imagine  juraat,  promittunt  et  obli- 
li papa  quam  prò  omnibus  solitis,  et  R  P.D.  11  gant  :  De  quibus  procurator  fiscalis  re- 
11  Franciscus  Argentinus  renetus  episcopus  "  quirit  notarium,  ut  stipuletur  et  instru- 
11  Concordiensis  datarius  missam  cantei  de  n  raerftum  agat.  His  factis  pontifex  loquitur 
ìì  Dominica  more  solito.  —  Omnibus  para-  n  adversus  oratores  quidquid  placet,  et  sic 
11  tis  et  ordinatis,  papa  exit,  et  paralus  ut  n  concludil  quod  paratus  est  illosabsolvere. 
11  in  Dorainica  quadragesimae  convenit,  n  Et  sic  datis  virgis  tam  papae  quam  cardi- 
li defertur  in  sede  sua  gestatoria  usque  ad  n  nalibus  duodecim,  ut  supra,  pontifex  in- 
ìì  porticum,  quem  oratores  praeveniunt  ad  «  cipit  psal.  Miserere  meìj  Deus,  quem 
11  suggestum  locura.  Papa  in  eadem  sede  11  cum  cardinalibus  alternatira  respooden- 
11  gestatoria  posila  super  suggesto  sedet,  n  tibus  usque  ad  finem  prosequitur  et  prò 
n  cardinales  circumstant.  Super  solio  sint  "  unoquoque  yersu  semel  oratores  leviter 
w  soli  hi,  videlicel,raagister  caeremoniarum  n  superspatulispercutixmtur.Dictopsalmo, 
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il  pontefice  Innocenzo,  successore  di  Sisto,   aveva   fatto  assolvere 

dai  penitenzieri  della  basilica  di  san  Pietro  i  rappresentanti  della 

città  di  Bologna,  la  quale  s'  era  resa  colpevole  di  avere  impiccato 

un  prete  ed  un  frate  francescano  ;  quando,  finalmente,  il  pontefice 

lì  papa  deposita  mitra  surgit  et  legit  versi-  "  misereri  semper  et  parcere  :  supplica- 
ti ciilos  et  oratioiies  ut  ia  forma  absolutio-  •>•>  tiones  nostras  suscipe  et  hos  famulos 
w  nis,  quae  infra  ponetur.  Finilis  oralioiil-  •>•>  tuos  vice  et  nomine  Ducis,  Rogatorum 
«  bus,  papa  seJet  cum  mitra  et  extendens  11  et  Consiliariorum,  Senatusque  et  P<y- 
lì  manum  super  oratores  legit  ex  libro  :  »  pulì  ac  aliorum  utriusque  sexus  de  ci- 
ti Mlsereatur  \>estri,el  Jndulgentiam,  ab-  11  vitate  et  dominio  f^enetiarum,  eorum- 
ìì  solutionem,elc.Dem(ìc^j4uctoritate  Dei  ìì  que  locorurn  ìntcrdicto  subjectorum, 
•n  omnipotenCis^  eie.  Postea  imponil  poeiii-  n  quos  et  quae excommunicationis et  ana- 
li tentiam  sahitarera  quae  ei  placet,  deinde  n  thematis  ac  interdicti  catena  constrin- 
M  mandai  poenileatiario cardinali, ut  simul  "  gjV,  miseratio  tuae  p'etatis  rlementer 
ìì  cum  aliis  cardinalibus  vel  poenilentiariis  "  ahsolvat.PerCliristum,  etc. —  Oremus. 
M  inlroducat  oratores  omnes  ad  osculum  'ì  Praestaquaesumus,Domine^eisdemJa- 
ìì  pedis,  raanus  et  oris,  sicut  in  consistorio  ■ìì  mulis  tuìs,  vice  et  nomine  Ducis^  Roga- 
ci publico  venientes  ad  pracslandam  obe-  ■»  torum  et  Consiliariorum^  Senatusque 
M  dientiam,  et  ei  oratores  gralias  agunt. —  ìì  et  Populi  ac  aliorum  omnium  utrius- 
ìì  Elista  est  forma, quam ego  dediscriptam  ìì  que  sexus  de  civitate  et  dominio  Vene- 
ìì  pontifici,  qui  ex  illa  nihil  cassari  jussit,  ìì  tiarum,  dignum  poenitentiae  fructum  : 
ìì  nisi  quod  non  voluit  cura  virgis  perente-  ìì  Ecclesiae  tuae  sanctae,  a  cujus  integri- 
ìì  re:  et  omnes  praelatos  et  familiam  suam  "  tate  deviaverant  peccando^ peccatorum 
ìì  paialinara  associare  oratores  ad  aedes  ìì  veniam  consequendo,  reddantur  inno- 
•n  eorum  voluit.  "  ocii.  Per  Christum,  etc. —  liis  lectis,  papa 
ìì  Forma  Absolutionis  f^enetorum..  «  sedit  et  accepta  mitra  legit  extendens 
•n  Officium  autem  absolutionis  factum  «  manura  apertam  super  oratores,  dicens  : 
«  et  lectiim  est  hoc  n}odo,  videlicet:  Ponti-  ìì  Mlsereatur  vestri  et  illorum  omnlpo- 
ìì  ffx  sedens  cura  mitra  legit  psnlmum  Mi-  ^ì  tens  Deus  et  dimissis  omnibus  peccatis 
n  serere  mei.,  Deus.,  cum  cardinalibus,  et  «  vestris  et  illorum.,  perducat  vos  et  illos 
«non  verberavit:  deinde  deposita  mitra  ìì  ad  vitam  aeternam.  Amen.  Indulgen- 
ìì  stans  legit,  Kyrie  eleison.  Christe  elei-  ìì  tiam  ,  absolutionem  et  remissionem 
ìì  son.  Kyrie  eleison.  Pater  noster.  Et  ne  «  omnium  peccatorum  vestrorum  et  illo- 
ìì  nos  inducas.  Sed  libera.  Salvos  Jac  ìì  rum  tribuat  vobis  et  illis  omnipotens 
ìì  servos  tuos  et  ancillas  tuas.  R.  Domine  "  et  misericors  Dominus.  Amen.  Aucto- 
ìì  Deus.,  sperantes  in  te.  V.  Nihil  projìciat  «  ritate  Dei  omnipotentis  et  beatorum 
ìì  inimicus  in  eis.  R.  Et  Jlìius  iniquitatis  v>  Apostoloram  Petri  et  Pauli  et  Eccle- 
ìì  non  apponat  nocert  eis  t-Esto  eis.,  Do-  ìì  siae  suae  sanctae  et  nostra.,  absolvimus 
ìì  mine.,  turris  fortitudinìs.  Vj..  Afacie  ini-  ìì  vos  vice  et  nomine Ducis  ac  Rogatorum 
ìì  mici.  t.  Domine,  exaudi  orationem  «  et  Consiliariorum,  Senatusque  et  Po- 
ìì  meam.  fj.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat.  »  puli  et  aliorum  omnium  utriusque  se^ 
ìì  i .  Dominus  vohisciim.  R.  Et  cum  spiritu  "  .xus  de  civitate  et  dominio  Venetiarum, 
M  tuo —  Oremus.  Dfi/s.  cui proprium  est  "  a  vinculo  e.rcommnnicationit   et  ana- 
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Alessandro  VI  aveva  fatto  assolvere  similmente  dai  penitenzieri 
alcuni  cittadini  di  Ascoli,  i  quali  s'  erano  ribellati  contro  la  sede 
apostolica  ed  avevano  occupato  a  forza  e  con  inganno  la  rocca 
Eufida.  Sulle  forme  pertanto  del  ceremoniale  usato  in  quelle  oc- 
casioni, modellò  il  Crasso  le  ceremonie  da  osservarsi  per  assolvere 
gli  ambasciatori  della  repubblica  di  Venezia. 

La  mattina  adunque  del  dì  24  febbraro,  ch'era  la  domenica  II 
di  quaresima,  il  papa,  vestito  in  abiti  pontificali  da  lutto  quaresi- 
male, accompagnalo  da  dodici  cardinali  e  da  moltissimi  peniten- 
zieri e  prelati,  si  recò  all'  atrio  della  basilica  di  san  Pietro,  ove  lo 
aspettavano  gli  ambasciatori  veneziani.  Ivi  giunto,  e  disceso  dalla 
sedia  gestatoria  per  salire  sul  trono  preparatovi,  ascoltò  le  prote- 
ste di  pentimento  e  di  sommessione,  che  gli  fecero  questi,  e  la 
loro  preghiera  di  essere  assolti  dalle  incorse  censure.  Il  papa  fece 
leggere  il  mandato  di  procura,  che  li  dichiarava  autorizzati  a  quel- 
l'alto in  nome  della  repubblica;  e  letto  che  fu,  ricevette  da  loro 
il  giuramento  dell'  osservanza  dei  patti  stabiliti,  facendoli  porre 
ambe  le  mani  sul  libro  degli  evangelii,  aperto  sopra  le  sue  ginoc- 
chia e  sostenuto  da  due  diaconi  cardinali.  Di  lutto  ciò  fece  rogare 

w  thematis  et  omnium  censurarumin  vos  »  larda,  propferea   non  voluil  quod  habe- 
M  et   illos   quom.odocumque   et  qualiter-  "  retur  serrao  in  illa  die  intra  raissam.  Sed 
■n  cumque  et  quibiiscumque  de  causis  il-  "  voluit,  qaod  finita  missa  omnes  familiares 
«  latarum,  et  interdictum  relaxamus,  et  »  ejus  associarent,    prout  associarunt  cura 
«  restituimus   vos  et  illos  omnes  eadem  ■>■>  magno  honore  oratores,  quorum  nomina 
M  auctoritate  sanctis  sacramentis  Eccle-  ■»  haec  sunt,  videlicet: 
n  siae.  In  nomine  Patris,  etc.  —  Deinde  "  D.  Dominicus  Trivisanus  eqaes,  pro- 
li papa  imposuit  poenitentiam,  ut  ipsi  ora-  n  curator  sancii  Marci. 
M  tores  irent  ad  septera  ecclesias,  ubi  ora-  n  D.  Leonardus  Mocenigo. 
«  tiones  et  eleemosynas  facerent  nominìbus  m  D.  Aloysius  Maripetro. 
«  quibus  supra,  ad  arbitrium  eorum:  super  •»  D.  Paulus  Cappellus  eques. 
y>  qua  regravabat  eorum    conscientlas.   lit  v  D.  Hieronymus  Donatus  doctor. 
»  sic  omnia  ut  supra  facta  fuerunt.  •>•>  Et  isti  vestiti  fuerunl  omnes  uno  rao- 
w  Missa  ejusdem  diei.  v  do,  videlicet,  de  scarlatto  rubeo  cum  cor- 
M  In  cappella  Sixti  intra  basilicam  R.  «  nato,  sive  stola  ex  velluto  cremesino  ad 
M  P.  D.  episcopus  Concordiensis,   datarius  «  collum,  quem  habitum  dixerunt  esse  eo- 
«  cantavit  missam,  ad  quara  papa  fessus  ve-  «rum  ferialem.» 
«  nire  non  voluit  :  et  quia  etiara  erat  hors 
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alto  solenne,  per  mezzo  del  suo  procuratore  fiscale  :  quindi  pro- 
nunziò la  consueta  formola  della  assoluzione  dalle  censure.  Soltan- 
to, a  differenza  delle  altre  volte,  non  volle  che  gli  ambasciatori 
fossero  toccali  colle  verghe  penitenziarie.  Finalmente,  impose  loro 
la  penitenza  di  visitare  le  sette  chiese  privilegiate  e  di  farvi  in  cia- 
scuna, a  nome  della  repubblica,  e  preghiere  e  limosine  a  loro 
arbitrio. 

Compiuto  il  rito,  il  papa  si  ritirò,  perchè,  troppo  stanco,  non 
potè  assistere  alla  messa  pontificale,  che  celebrò  nella  cappella  Si- 
slina  il  vescovo  di  Concordia,  Francesco  Argentini  veneziano  :  vi 
assistettero  bensì  gli  ambasciatori,  i  quali  di  poi  furono  accompa- 
gnati con  grande  onore  alla  loro  abitazione  nel  palazzo  così  detto 
di  Venezia,  ordinaria  residenza  degli  ambasciatori  della  repubblica. 

CAPO     XXV. 

Misure  delia  repubblica  per  ricomporre  il  suo  esercito. 

Aveva  ottenuto  assai  la  repubblica  di  Venezia  in  guadagnare 
a  sé  r  amicizia  di  uno  dei  potentati  d'  Italia,  e  di  quel  tale  poten- 
tato, che  teneva  stretti  a  lega  gli  altri  tutti.  Furono  dure,  è  vero, 
le  condizioni,  a  cui  1'  ottennero,  ma  la  posizione  attuale  delle  cose 
imperiosamente  consigliava  il  senato  di  accettarle  ;  nella  fiducia  di 
poter  poi,  quando  che  fosse,  trovare  appigli  e  pretesti  per  modi- 
ficarle e  cangiarle.  Anche  il  re  di  Aragona  favoreggiava  i  vene- 
ziani: occultamente  per  altro,  perchè  temeva  la  potenza  imperiale, 
la  quale  gli  contendeva  la  sovranità  della  Castiglia,  e  «  non  voleva 
»  far  grande  il  suo  mortale  nemico  (1).  » 

Giulio  li,  dopo  di  avere  costretto  alla  sommessione  la  repub- 
blica, tulio  s' infervorò  nelle  cose  di  lei.  Nemico  della  lega  da  lui 


(i)Espressioni  «Icllo  stesso  Masiniiliaiio:     d'Austria,   nella   Raccolta   delle  lett.  di 
lelt.    degli   anibasc.    cesarei  a  Margherita     Lw/g^t  X//,  toni.  I,  pag.  219. 
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slesso  promossa,  ritornava  al  suo  primo  disegno  di  purgare  l' Italia 
dagli  stranieri,  per  potervi  dominare  egli  solo,  ove  colia  sovranità, 
ove  coir  influenza. 

La  repubblica  perciò,  falla  forte  da  una  si  valida  protezione, 
dileguate  altresì  nella  mente  dei  popoli  le  ombre  delle  fulminale 
censure,  si  adoperò  con  ogni  premura  ad  accrescere  le  sue  forze 
militari,  per  ricuperare  gli  stati  perduti.  Perciò  raccolse  molte 
truppe,  ed  ordinò  il  sollecito  allestimento  di  otto  galere  nel  regno 
di  Candia,  due  nell'  isola  di  Corfù,  sei  nella  Dalmazia,  e  quattordici 
in  Venezia. 

Trattavasi  altresì  della  scelta  di  un  comandante  generale 
dell'  armata  di  terra,  perchè  la  morte  del  conte  di  Pitigliano  aveva 
lasciato  senza  capo  l'esercito  veneziano.  Il  doge  e  parecchi  de' se- 
natori posero  gli  occhi  sul  marchese  di  Mantova,  cui  ho  narrato  di 
sopra  (1)  essere  slato  condotto  a  Venezia  prigioniero  di  guerra. 
Egli  aveva  il  soprannome  di  Turco,  forse  per  la  sua  forza,  o  forse 
per  r  amicizia,  che  coltivava  con  Bajazet  sultano  dei  turchi  (:2). 
D'altronde  consideravasi  di  non  lieve  utilità  alla  repubblica  l'avere 
alleato  un  principe,  il  quale,  per  la  situazione  del  mantovano,  ren- 
deva gli  stati  suoi  di  somma  importanza  nelle  guerre  di  Lombar- 
dia. Lo  stesso  doge  adunque  gli  fece  la  proposizione  di  acceltare 
il  comando  supremo  dell'  armata  della  repubblica,  e  per  indurlo 
più  facilmente  non  risparmiò  esibizioni  e  promesse  :  tuttavolla  gli 
fece  notare  altresì,  che,  avendo  disertato  un'  altra  volta  dal  servizio 
della  repubblica,  sarebbe  stato  conveniente,  per  obbligare  al  silen- 
zio alcuni  pochi  senatori,  che  non  avevano  in  lui  tutta  la  fiducia, 
il  dare  egli  medesimo  una  cauzione  della  durata  del  secondo  suo 
impegno.  Impaziente  il  marchese  di  ricuperare  la  libertà,  non  so- 
lamente accettò  r  invito,  ma  promise  anche  di  più  di  quello  che 
da  lui  domandavasi.  Imperciocché,  senza  por  mente  alla  gravezza 


(i)  Ved.  nella  pag.  388. 

(2)  Dubos.  6Vo/. rfe//a  lega  diCanibrai.  part.  I.  lib.  II.  p.ig.  98. 
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delle  circostanze,  spedì  sul  fatto  a  Mantova  per  pigliare  il  suo  stesso 
figliuolo  da  lasciarlo  ostaggio  in  Venezia.  Ma  la  marchesa  sua  mo- 
glie, principessa  della  casa  d'  Este,  si  oppose  vivamente  a  questo 
consiglio,  ed,  invece  di  consegnare  il  figlio  a  Luigi  da  Fermo,  che 
era  l' inviato  del  marchese,  mandò  a  dire  al  marito,  che  meglio 
avrebb'  egli  operalo  in  sostenere  con  rassegnazione  la  sua  sven- 
tura, piuttostochè  lasci'arsi  sedurre  da  sentimenti  indegni  di  un 
principe  e  proprii  piuttosto  dei  volgari  prigionieri,  i  quali  non  ba- 
dano ad  accettare  qualunque  patto,  pur  di  acquistare  una  qualun- 
que siasi  libertà.  La  risposta  della  marchesa  mandò  a  vuoto  il 
progetto. 

Fissò  allora  il  senato  i  pensieri  suoi  sopra  Andrea  Grilli,  il  qua- 
le, quanto  per  verità  era  saggio  e  prudente  ed  amoroso  alla  patria, 
altrettanto  conosceva  sé  slesso  disadatto  al  comando  supremo  del- 
l' armata.  Era  egli  stalo  bensì  molle  volle  al  campo  ed  erasi  tro- 
vato in  più  battaglie,  ma  come  provveditore  e  non  come  generale. 
Ed  inoltre  la  sua  elezione  a  questo  gravissimo  uffizio  era  previa- 
mente contraria  al  sistema  della  repubblica,  la  quale  non  poneva 
giammai  un  nobile  veneziano  alla  testa  delle  sue  armate  di  terra. 
Tuttavolta  era  essa  un  grande  encomio  alla  virtù  di  lui,  ed  era  un 
solenne  attestato  della  stima,  in  cui  lo  si  aveva  :  la  quale  slima  gli 
fu  ancor  più  solennemente  mostrala  dalla  repubblica,  quando,  po- 
chi anni  appresso,  se  lo  scelse  a  suo  principe.  Ma  il  Grilli,  che 
ben  intendeva  la  gravissima  responsabilità  della  carica,  a  cui  lo  si 
voleva  innalzare,  fece  ogni  sforzo  per  esserne  dispensato,  allegan- 
do la  sua  inabilità  militare  e  ponendo  soKo  gli  occhi  dei  senatori 
la  considerevole  differenza  tra  il  carico  di  provveditore  dell'armala 
e  quello  di  comandante  generale.  Fece  intendere  al  senato,  che  se 
la  repubblica  fosse  in  pace  o  tuli'  al  più  fosse  impegnala  in  una 
guerra  di  poca  importanza,  egli  obbedientissimo  chinerebbe  il 
capo  agli  ordini  di  lei  e  darebbe  prontamente  sé  stesso  a  servirla; 
che  lo  stalo  attuale  della  patria  era  ben  altro  ed  il  bisogno  di  un 
bravo  generale  era  gravissimo  ;  che  si  trattava  degli  ultimi  sforzi 
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decìsivi  della  sorle  di  lei  ;  che  perciò  era  d'  uopo  opporre  ai  po- 
derosi nemici  un  proporzionato  competitore  :  in  somma,  che  un 
mediocre  pilota  può  bastare  al  governo  di  una  nave  in  tempo  di 
calma,  ma  che  in  tempo  di  burrasca  é  necessario  un  pilota,  il  quale 
abbia  maneggiato  per  lunghi  anni  il  timone;  e  la  burrasca,  da  cui 
uon  per  anco  la  repubblica  era  stata  sommersa,  continuava  tuttora. 
Le  ragioni  addotte  dal  Gritti  furono  valutate  sapientemente, 
ed  il  comando  della  cavalleria  fu  affidato  al  genovese  Giovanni 
Fregoso,  mediocre  e  forse  men  che  mediocre  militare  :  alla  supre- 
ma direzione  poi  delle  cose  e  dell'  esercito  fu  promosso  Lodovico 
Malvezzi,  il  quale  aveva  dato  prove  del  suo  valore  nella  difesa  di 
Padova.  Contemporaneamente  la  repubblica,  riconciliata  col  papa, 
ottenne  licenza  da  lui  di  assoldare  al  suo  servizio  capitani  degli 
stati  della  Chiesa  :  i  quali  furono  Gian-Paolo  Baglione  in  princi- 
palità, e  Gian-Luigi  e  Giovanni  Vitelli,  e  Renzo  da  Ceri,  che  si 
recò  a  Venezia  ad  esibirsi  al  senato  colla  sua  compagnia  di  cento 
cavalli,  e  fuvvi  accettato. 

CAPO    XXVL 

Maneggi  del  papa  a  sciogliere  dalla  lega  l'  imperatore,  per  unirlo  ai 
veneziani:  opposizioni  del  re  di  Francia. 

Giulio  II  continuava  intanto  nella  sua  risoluzione  di  volere 
scacciare  dall'  Italia  i  francesi.  Perciò  adoperossi  ad  indurre  gli 
svizzeri  ad  accettare  da  lui  una  pensione  annua  di  mille  fiorini  del 
Reno,  per  contraccambiarla  con  intraprendere  la  difesa  dello  stato 
della  Chiesa.  E  vi  riuscì  facilmente,  perché  li  seppe  cogliere  nel 
punto,  in  cui  erano  essi  disgustati  col  re  Luigi  XII,  il  quale  aveva 
loro  negato  un  accrescimento  chiestogli  delle  pensioni.  Si  accinse 
in  pari  tempo  il  pontefice  a  sollecitare  l'  imperatore  Massimiliano 
a  distaccarsi  dall'  alleanza  col  re  ed  a  voler  entrare  in  lega  piutto- 
sto coi  veneziani,   facendogli  conoscere  con  tutta  facilità  quanto 
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fosse  pericolosa  all'  impero  tanta  grandezza  dei  francesi  in  Italia. 
E  per  sollecitarlo  più  efficacemente  a  questa  nuova  alleanza,  v'im- 
pegnò l'influenza  e  il  potere  dei  principi  della  Germania,  i  quali, 
radunati  allora  appunto  dall'  imperatore,  si  trovavano  alla  dieta 
nella  cit(à  di  Augusta:  ed  avevali  radunati  per  consultare  sul  modo 
di  ricavare  sussidii  per  continuare  la  guerra  d' Italia.  Ivi  pertanto 
spedi  il  papa  Giulio  II  un  suo  nunzio,  acciocché  persuadesse  i 
principi  della  dieta  a  costringere  l' imperatore  a  far  pace  coi  ve- 
neziani. 

Appena  il  re  Luigi  XII  ebbe  notizia  di  questi  maneggi  del 
papa  ;  contro  cui  era  già  abbastanza  irritato  per  1'  assoluzione 
concessa  ai  veneziani,  e,  più  che  per  l'  assoluzione,  per  1'  alleanza 
stretta  con  essi  ;  mandò  in  Augusta  un  suo  consigliere  di  stato, 
Luigi  Eliano  da  Vercelli,  uomo  di  somma  riputazione  non  meno 
per  la  sua  eloquenza  e  dottrina,  che  per  la  sua  esperienza  e  de- 
strezza negli  affari  politici.  Introdotto  l'  Eliano  nell'  assemblea,  vi 
pronunziò  contro  i  veneziani  un  discorso  così  veemente,  che  di- 
stolse i  principi  dalle  persuasioni,  a  cui  piegavano,  del  nunzio  pa- 
pale, e  gli  animò  a  rimanere  costanti  nella  lega  col  re  di  Francia 
ed  a  somministrare  a  Massimiliano  i  chiesti  soccorsi  per  continuar- 
ne la  guerra  (1).  Rimprovera  in  questo  discorso  1'  Eliano  ai  ve- 
neziani alcuni  gravi  servigi  da  loro  prestati  agl'infedeli,  quasiché 
per  essi  avessero  cooperato,  benché  indirettamente,  alla  conquista 
della  Terra  santa  e  di  Costantinopoli.  Al  che  vuol  egli  dimostrarli 
cooperatori,  dicendoli  aver  frapposto  ostacolo  alla  guerra,  che  i 
quattro  grandi  principi  confederali  volevano  muovere  ai  turchi 
per  la  liberazione  dei  luoghi  santi.  Osserva,  che  se  i  principi  del- 
l' Europa  non  mettono  a  loro  nn  freno,  eglino  ingrandiranno  sino 
a  diventare  padroni  non  solo  di  tutta  1'  Italia,  ma  eziandio  di  lutto 
r  impero  di  occidente.  E  poiché  tali  egli  suppone  le  intenzioni  e 
le  mire  dì  quelle  maliziose  volpi,  di  que'  superbi  leoni,  perciò,  dice, 

(i)  Vu  slauipalo  questo  discorso  in  più     governo  di  f^enezia deli'  Aiunìol.  K  Uoppo 
luoghi;  iiii(SNÌmc  in  seguilo  alla  Storia  del    lungo  perchè  ione  dia  qui  il  lesto. 
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bisogna  schiacciare  la  testa  al  serpente.  «  È  appena  un  secolo,  egli 
»  prosegue,  che  sono  usciti  dalle  loro  paludi  ed  hanno  posto  il 
»  piede  sulla  terraferma.,  ed  hanno  già  ottenuto  colle  loro  frodi  as- 
»  sai  più  di  dominio,  che  non  ne  abbiano  ottenuto  colle  armi  i  ro- 
»  mani  in  dugent'anni.  Ma  quando  avranno  soggiogato  tutta  quanta 
»  l'Italia,  forse  che  vorranno  starsene  quieti?  Non  già;  che  anzi 
»  pasconsi  di  ambiziosi  pensieri  e  disegnano  ai  modi  di  ollrepas- 
»  sare  le  Alpi,  di  gettar  ponti  al  Danubio,  sul  Reno,  sulla  Senna, 
»  sul  Rodano,  sul  Tago,  suU'  Ebro,  per  fissare  il  loro  dominio  su 
»  tutte  le  Provincie  di  Europa.  Un  dovizioso  padre  di  famiglia 
»  stenta  a  contenersi  nei  limiti  della  modestia;  e  voi  supporrete 
»  moderazione  in  una  turba  di  tiranni  nutriti  nella  superbia  e  nel- 
»  r opulenza,  in  una  genìa  uscita  dalla  feccia  e  dal  rifiuto  delle  na- 
»  zioni,  che,  ritiratisi  nei  pantani  di  Venezia,  vissero  già  di  pesca, 
»  poi  di  pescatori  si  sono  fatti  rigattieri,  di  rigattieri  piloti,  di  piloti 
»  mercatanti,  di  mercatanti  signori  e  principi  per  mezzo  di  rube- 
»  rie,  dì  assassinii,  di  avvelenamenti,  e  di  ogni  specie  dei  più  ^le- 
»  testabili  delitti?  Costoro  diconsi  padroni  del  mare, benché  debba 
»  questo  essere  in  comune,  od  appartenere  per  lo  meno  alla  maestà 
■  dell'  imperatore,  a  preferv'inza  di  ogni  altro  principe.  Lo  sposano 
»  non  altrimente  che  se  fossero  i  mariti  di  Tetide  o  moglie  di  Net- 
»  tuno.  Né  i  cartaginesi,  né  i  romani  avevano  mai  pensato  a  sif- 
»  fatta  invenzione,  degna  veramente  di  quei  corsari,  di  quelle  ba- 
»  lene,  di  quei  Ciclopi,  di  que' Polifemi,  che  circuiscono  per  ógni 
»  banda  il  mare  e  sono  ora  da  temersi  più  dei  mostri  marini,  delle 
»  secche,  degli  scogli,  delle  procelle.  Oh  quante  navi  e  vascelli 
»  mercantili  luroao  presi,  svaligiati  e  venduti  da  cotesti  detestabili 
»  pirati  !  0  quante  città  e  provincie,  da  pria  fiorenti  per  lo  com- 
»  mercio,  furono  saccheggiate  da  loro  !  Ma  fanno  eglino  ancor  di 
»  peggio.  Obbligano  i  loro  sudditi  a  portar  materiali  pei  pubblici 
»  edifizii,come  se  fossero  cavalli  od  asini;  gli  obbligano  per  forza 
»  alla  guerra  od  a  servire  sulle  galere,  e  li  castigano  battendoli 
»  con  nerbo  di  bue  ;  gli  opprimono  con  gabelle  ;  mandano  nelle 
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»  ciltà,  che  loro  obbediscono,  governatori  educati  nella  loro  gio- 
»  ventù  non  a  Padova,  non  a  Parigi,  ma  sul  mare  o  alla  Tana,  e 
»  che  invece  di  avere  studiato  o  la  filosofia  od  il  diritto,  ola  nostra 
»  santa  religione,  hanno  imparalo  a  smungere  i  popoli  ed  a  far 
»  denaro,  ed  hanno  seco  tutti  gli  usi  degli  orientali  e  tutte  le  su- 
»  perstizioni  e  i  costumi  dei  maomettani.  E  noi,  che  non  vestiamo 
»  di  porpora,  che  non  abbiamo  gli  scrigni  pieni  d'  oro,  che  non 
»  mangiamo  in  vasi  d'  argento,  siamo  per  loro  sentenza  nominati 
»  barbari.  Taccio  delle  loro  gozzoviglie  e  dei  loro  infami  stravizzi: 
»  ma  sappiate,  che  tengono  macellerie  di  carne  umana;  hanno  ca- 
it  verne  dove  seppelliscono  i  vivi,  ed  i  tori  di  rame,  come  già  gli 
»  ebbero  i  più  detestabili  tiranni.  »  E  dopo  di  aver  detto  tutte  que- 
ste belle  cose  a  disonore  della  repubblica  di  Venezia,  conchiuse 
la  sua  arringa  l'ambasciator  romanzesco  esorlando  i  principi  della 
dieta  a  trattare  i  veneziani,  che  lor  chiedevano  grazia,  siccome  Id- 
dio aveva  trattato  il  re  Antioco  allorché  gli  domandava  il  perdono 
che  non  voleva  concedergli. 

Né  contento  costui  di  avere  acceso  a  rabbia  quei  principi 
contro  i  veneziani  colle  veementi  parole  del  suo  discorso,  si  ac- 
cinse a  scaldarli  vieppiù  col  sussidio  anche  della  poesia.  Perciò 
pose  in  giro  nel  tempo  della  dieta  due  opere  poetiche  assai  lunghe, 
le  quali  tendevano  al  medesimo  scopo,  a  cui  era  diretta  la  sua  ar- 
ringa. La  prima  è  una  favola,  eh'  egli  intitolò  la  caccia  del  leone, 
alludendo  con  essa  a  Venezia  ed  al  leone  di  san  Marco:  la  seconda 
è  un' esortazione  ai  principi  dell'impero,  onde  si  adoperassero  a 
ridurre  i  veneziani  alla  loro  primitiva  condizione  di  pescatori  (1). 

Al  proposito  dei  quali  scritti  dell'  Eliano,  osserva  opportuna- 
mente il  Tentori  (2),  «  che  la  sopraccennata  orazione,  unita  ad 
»  altre  sue  satiriche  poesie,  diede  il  primo  modello  e  somministrò 
»  i  principali    argomenti   a  coloro ,    che    ne'  susseguenti    tempi 

(i)  Queste  opere  Ialine  furono  stampate     Venezia  scritta  dal  Giustiniano,  nell'  eJiz. 
in  quel  tempo  ;    ed  anche  si  trovano  in$e-     di  Strasburgo  i fu  i. 
rite  neir  appendice  aggiunta  alla  storia  di  (2)  Stor.  f'en.,  tom.  IX,  pag.  i3o. 
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»  esecilarono  il  loro  depravalo  talento  in  odio  della  veneziana  re- 
»  pubblica.  »  Così  diceva  il  Tentori  dei  letterati  conosciuti  sino  al 
suo  tempo:  che  cosa  poi  non  avrebb  egli  detto,  e  con  quale  calore 
non  si  sarebbe  scagliato  contro  i  recenti  favoleggiatori  e  calunnia- 
tori, che  stravolsero  la  nostra  storia,  e  che  colla  loro  immagina- 
zione, avversa  alla  repubblica  di  Venezia,  supplirono  a  quanto  era 
loro  ignoto?  Contro  un  Darìi,  per  esempio,  o  contro  il  suo  mo- 
derno traduttore  e  commentatore,  e  peggio  poi  contro  quello  sfac- 
ciato impostore,  che  pubblicò  in  Torino  una  Storia  del  Consiglio 
dei  Dicci,  in  cui  ho  avuto  occasione  di  parlare  altrove  (1),  ed  oc- 
casione altresi  mi  ritornerà  di  parlarne  in  appresso  ? 

L'ambasciatore  Eliano,  compiuta  felicemente  la  sua  missione 
in  Augusta,  si  avviò  verso  Buda  per  tentare  altrettanto  col  re  di 
Ungheria.  Cercò  adunque  di  persuaderlo  ad  entrare  nella  lega  di 
Cambrai,  ed  a  muovere  guerra  ai  veneziani  per  ricuperare  la  Dal- 
mazia. Aderì  egli  alla  lega,  ma  non  potè  poi  portare  la  guerra  ai 
veneziani,  perché  i  grandi  del  suo  regno  non  vollero  sommini- 
strargli i  necessarii  sussidii.  Tuttavolta,  per  mezzo  del  suo  amba- 
sciatore dimorante  in  Venezia,  fece  inlimare  alla  repubblica  la 
restituzione  della  Dalmazia,  sotto  minaccia  di  volersela  ricuperare 
colle  armi.  Ma  il  senato,  incoraggilo  dai  felici  successi  della  sua 
resistenza,  negò  di  cedere  qualsiasi  cosa  ;  ed  il  doge  rispose  fiera- 
mente al  ministro  ungherese,  che  se  il  suo  re  cercava  la  guerra, 
avrebbe  trovato  chi  gli  e  la  facesse.  In  somma,  fu  il  re  unghero 
costretto,  dichiarata  la  guerra,  a  starsene  in  pace. 

CAPO    XXVII. 

Congiura  dei  veronesi  a  favore  dei  veneziani. 

Le  truppe  tedesche  continuavano  intanto  a  custodire  Verona, 
ed  i  veneziani,  accampati  a  san  Bonifazio,  la  tenevano  assediata. 

(i)  Ved.   il  cap.  XIV  del  lib.  XII  nel  toI.  Ili  dalla  paj.  372  alla  390. 
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Ma  le  soverchie  vessazioni,  clic  ne  soffrivano  i  clUadini  :  percioc- 
ché, non  pagale  dal  loro  principe,  cercavano  sussidi!  a  forza  nella 
popolazione;  indussero  alcuni  de'  primarii  veronesi  ad  entrare  oc- 
cultamente in  intelligenze  colle  truppe  veneziane,  acciocché  venis- 
sero ad  occupare  la  città.  Partironsi 'queste  perciò  in  buon  numero 
dal  campo  di  san  Bonifazio,  e  vi  entrarono  di  notte  per  la  porla 
di  san  Giorgio,  donde  poi  scalare  le  mura  di  castello  san  Piero, 
ove  slava  raccolto  il  presidio  tedesco.  La  qual  porta  di  san  Giorgio 
era  stata  loro  aperta  da  Benedetto  Pellegrini,  nobile  di  quella  città 
devotissimo  alla  repubblica  (i).  Ma  nel  mentre  che  occupavansi  a 
coniiiunacre  le  scale,  perché  separate  non  ascendevano  alK altezza 
delle  mura;  o  sentiti  da  quelli  che  custodivano  il  castello  di  san 
Felice,  0  parendo  loro  vanamente  di  udire  rumore,  impauriti,  la- 
sciarono le  scale,  abbandonarono  l'  impresa,  e  ritornarono  a  san 
Bonifazio;  ben  intendendo,  che  non  potevano  conservare  la  città 
senza  essere  padroni  dei  forti. 

Alcuni  giorni  dipoi,  il  presidio  tedesco  immaginò  uno  strata- 
gemma, per  venire  a  conoscere  tra  gli  abitanti  i  colpevoli  di  quella 
congiura  e  gli  aderenti  al  partito  dei  veneziani.  Una  truppa  di  loro, 
nel  mezzo  della  notte,  corse  in  tumulto  per  la  città,  comandando 
la  marcia  all'  italiana  e  cjridando  f^ka  san  Marco!  Molti  cittadini 
caddero  nella  rete,  e  risposero  dalle  finestre  con  grida  di  allegrez- 
za ed  imprecando  maledizioni  ai  tedeschi.  Ciò  fu  bastevole  perchè 
potessero  essere  notate  le  case  di  quegli  imprudenti  ;  non  si  fece 
allora  nessun  movimento,  per  non  suscitare  disordini  gravi  :  ma, 
spuntalo  appena  il  giorno,  quelle  case  furono  saccheggiale,  e  gli 
abitanti  ne  furono  posti  al  riscatto,  quasi  perchè  sorpresi  nel  ser- 
vizio dei  nemici. 


(i)  IV'mUo.    li!).  X;    Moconigo,  lilv   11  ;   Giustiniano.  Iil>.  XI  ;  Gnicriar.lini.  lil).  IX. 
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CAPO    xxvni. 

Lega  del  papa  coi  veneziani  contro  il  duca  di  Ferrara. 

Riusciti  inutili  i  maneggi  di  Giulio  II  in  Augusta,  per  distac- 
care dalla  lega  T  imperatore  Massimiliano,  ne  tentò  egli  di  nuovi 
per  ottenere  altrettanto  su  Alfonso  d"  Este,  duca  di  Ferrara.  Wè 
avendo  potuto  giungere  a  capo  del  suo  divisamento  colie  insinua- 
zioni ;  perciocché  questo  principe  era  sì  attaccato  agi'  interessi  del 
re  di  Francia  suo  protettore,  che  «ognora  più, dice  ilGiovio  nella 
»  vita  di  lui,  s'  infiammò  a  difendere  la  reputazione  della  sua  fer- 
B  mezza  con  oijni  dilii^enle  e  fedel  servizio  verso  i  franzesi,  veden- 
»  dogli  massimamente  saldi  nel  proponimento  primo  di  offendere 
»  i  veneziani  (1)  ;  »  gli  mosse  querela  a  cagione  delle  salme  di  Co- 
macchio  ;  si  dolse  di  una  nuova  gabella  imposta  dal  duca  sulla 
navigazione  del  Po,  in  aggravio  dei  bolognesi;  e  protestò  contro 
r  usurpazione  fatta  dal  medesimo  di  alcune  terre  confinanti  colle 
città  di  Faenza  e  di  Ravenna.  Particolarmente  insisteva  sul  punto 
delle  saline.  Laonde  comandò  imperiosamente  ad  Alfonso,  che  de- 
sistesse da  far  lavorare  sali  a  Comacchio,  perché  non  era  conve- 
niente, che  quello,  cui  non  poteva  fare  quando  i  veneziani  posse- 
devano Cervia,  a  cagione  appunto  delle  ricche  saline  colà  esistenti, 
gli  fosse  poi  lecito  possedendola  la  sede  apostolica,  di  cui  era  il 
diretto  dominio  di  Ferrara  e  di  Comacchio. 

Ma  Alfonso,  il  quale  più  confidava  nella  unione  col  re  di  Fran- 
cia, di  quello  che  temesse  le  forze  pontificie,  ricusò  di  obbedire 
al  comando  di  Giulio,  dichiarandogli,  non  essere  di  giustizia  il  co- 
stringerlo a  non  poter  raccogliere  il  fruito,  che  in  casa  propria  e 
con  lievissima  fatica  nascevagli,  ed  a  dover  comperare  dagli  altri, 
per  r  uso  de'  suoi  popoli,  ciò  che  poteva  egli  sounninistrare  anche 

(i)  Veti,  il  Guiccisrdiiu,  lib.  IX,  lap.  I,  in  uot. 
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agli  altri  ;  né  aversi  a  lasciar  passare  in  esenjpio  ciò,  eh'  egli,  non 
per  giustizia,  ma  per  la  violenza  delle  armi,  aveva  dovuto  conce- 
dere ai  veneziani.  11  pontefice  allora,  inlento  con  tutto  V  animo  a 
favorire  i  veneziani,  incalzò  il  duca  colle  minaccie  di  gravi  pene  e 
censure:  ma  le  sue  minaccie  spinsero  sempre  più  quegli  ad  attac- 
carsi al  re  Luigi  XII,  ed  indussero  questo  a  proteggere  vieppiù  effi- 
cacemente il  suo  fedele  alleato.  «  Qualunque  partito,  dice  il  Dubos  (1), 
»  qualunque  parlilo,  che  il  re  avesse  preso,  il  papa  sperava,  ch'egli 
»  l'avrebbe  incamminato  al  suo  disegno.  Se  Luigi  XII  abbandonava  il 
»  duca  di  Ferrara,  Giulio  sperava  di  screditarlo;  se  questo  principe 
»  sostentava  il  duca  di  Ferrara,  egli  metteva  il  papà  in  diritto  di 
»  nuocere  con  la  forza  aperta  alla  Francia.  »  Luigi  XII,  a  prezzo 
di  trenta  mila  ducati,  concesse  la  sua  protezione  al  duca  Alfonso  : 
sicché  il  papa  ne  menò  gravi  querele,  perciocché  voleva  quello 
sostenere  contro  di  lui  un  suo  vassallo,  mentre  ciò  era  una  viola- 
zione del  trattato  di  Cambrai,  nel  quale  era  stato  convenuto,  che  le 
potenze  contraenti  dovessero  sostenere  e  proteggere  in  tulli  i  modi 
i  diritti,  la  dignità,  le  prerogative  della  santa  Sede. 

Giulio  pontefice,  per  vendicarsi  di  questo  provocato  insulto,  si 
appigliò  allora  al  partito  di  ricorrere  ai  veneziani  :  ai  veneziani, 
cotanto  disprezzali  prima  e  tanto  perseguitali.  Dopo  molli  secreti 
maneggi,  fu  conchiuso  pertanto  un  trattalo  di  alleanza  e  di  lega 
Ira  lui  e  la  repubblica  di  Venezia  :  ed  i  più  essenziali  ed  impor- 
tanti articoli  del  trattato  erano  :  —  «  che  fosse  assalila  per  terra  e 
»  per  mare  la  città  di  Genova,  la  quale  viveva  sotto  la  prolezione, 
»  0  piuttosto  sotto  la  sovranità  del  re  di  Francia  ;  che  gli  svizzeri, 
»  già  condotti  dal  papa  al  suo  stipendio,  discendessero  sul  ducato 
»  di  Milano  ;  che  i  veneziani  dal  canto  loro  pensassero  a  ricupe- 
»  rare  le  terre  occupale  dall'  imperatore  Massimiliano  ;  che  l'eser- 
»  elio  pontificio,  dopo  le  operazioni  sul  ferrarese,  nelle  quali  sa- 
»  rebbe  secondali  dai  vene/.ianì,  dovesse  passare  con  questi    nella 

(i)  S(or.  della  lega  di  Cambrai.  parf.J,  lib.  li,  psg.  no. 
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»  Lombardia  e  nel  milanese,  acciocché,  mentre  Luigi  XH  avesse 

»  occupalo  le  sue  truppe  alla  difesa  dei  proprli  stali,  fosse  riuscito 

»  facile  ai  veneziani  il  ricuperare    intieramente    gii  stali  perduti 

»  nella  terraferma  d'  Italia,  ed  al  papa  il  ricuperare  la  città  di 

•  Ferrara,  » 

CAPO    XXIX. 

Mosse  militari  del  pupa  e  dei  veneziani  contro  i  principi  della  lega. 

Le  prime  imprese  della  nuova  confederazione  furono  dirette 
su  Ferrara  e  su  Genova.  Alla  volta  di  Genova  fu  spedita  una  con- 
siderevole armata  di  galere  veneziane  e  pontifizie  sotto  il  comando 
di  Grillo  Conlarini  :  la  spedizione  però  fu  inefficace,  perchè  vi  ac- 
corsero con  maravigliosa  sollecitudine  i  francesi  a  prevenirne  ogni 
danno  e  ad  arrestarne  ogni  progresso. 

INel  ferrarese  i  veneziani  ricuperarono  Rovigo,  unitamente  a 
tutte  le  terre  e  i  castelli  circostanti  :  e  nel  medesimo  tempo  V  e- 
sercito  papalino  sorprese  Modena.  A.llora  il  re  Luigi  XII  riputò 
saggio  consiglio  il  proporre  al  papa  condizioni  di  paco,  onde  trat- 
tenerne gli  avanzamenti,  i  quali,  oltreché  a  danno  del  duca  di 
Ferrara,  sarebbero  riusciti  a  danno  altresì  dei  suoi  acquisti  della 
Lombardia,  e  gli  avrebbero  posti  fors'anco  ad  irreparabile  perdita. 
Ma  il  papa,  fallo  coraggioso  dalla  prosperila  degli  avvenimenti, 
rigettò  qualunque  proposizione.  Luigi  perciò  strinse  più  ferma  la 
sua  alleanza  coli'  imperatore  Massimiliano,  il  quale  sempre  stava 
in  procinto  di  ritornare  in  Ualia  a  pigliar  vendetta  dei  veneziani  ; 
non  mai  però  vi  si  determinava. 

I  veneziani  intanto,  ad  istanza  del  papa  Giulio  II,  rinforzarono 
di  nuove  galere  la  loro  armala  sul  Po  e  ne  diedera  il  comando  a 
Giovanni  Moro.  Fu  preso  il  castello  di  Figarolo,  che  non  è  lungi 
da  Ferrara,  ed  anche  il  castello  di  Stellata  cadde  in  potere  dei  ve- 
neziani. Gravissimo  ne  fu  il   terrore  dei  ferraresi.  E  nel  mentre 
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che  i  veneziani  incalzavano  colle  armi  il  duca  Alfonso,  Giulio  pon- 
lefice  lo  assalì  colle  scomuniche,  di  cui  fece  affiggere  la  sentenza 
alle  basiliche  di  Roma  e  sulla  piazza  di  Bologna  e  fece  diffondere 
da  per  tulio  il  mondo  callolico. 

Unilo  insieme  V  esercito  veneziano  di  terra  col  papalino,  ne 
fu  dato  il  supremo  comando  al  marchese  di  Mantova  ,  messo  in 
libertà  dal  senato  per  la  mediazione  del  papa.  Giulio  stesso  porlossi 
a  Bologna,  sì  per  conoscere  da  vicino  le  cose  e  sì  per  impedire  le 
scorrerie  dei  francesi,  i  quali,  favoreggiando  i  Bentivoglio,  tenta- 
vano di  rinnovare  in  quella  cillà  le  antiche  fazioni. 

CAPO    XXX. 

Danni  sofferti  dai  veneziani. 

Mentre  queste  cose  operavansi  nella  Romagna  e  sul  ferrarese, 
Ciamonle,  generale  del  re  di  Francia,  si  avanzò  con  mille  cinque- 
cento lancio  e  diecimila  fanti  di  varie  nazioni,  e  menando  seco 
grande  copia  di  artiglieria  e  tremila  guastatori  e  ponti  preparati 
per  passare  i  fiumi.  Gli  si  congiunse  il  duca  di  Ferrara  con  du- 
gento  uomini  d'arme,  cinquecento  cavalleggieri  e  due  mila  fanti. 
Occupò  senza  ostacolo  il  Polesine  di  Rovigo,  da  cui  i  veneziani 
s'  erano  allontanali  :  prese  la  torre  Marchesana  sulla  riva  dell'Adi- 
ge, verso  Padova,  e  si  portò  a  Castel  Baldo,  d'  onde  con  semplici 
messi  ottenne  le  terre  di  Este  e  di  Montagnana;  la  prima  delle 
quali  apparteneva  al  duca  Alfonso,  a  cui  1'  imperatore  Massimi- 
liano avevala  donata,  la  seconda  tenuta  in  pegno  dallo  slesso  duca 
per  securtà  di  denari  prestatigli. 

Si  congiunse  al  francese  generale  anche  il  principe  di  Anaull, 
luogotenente  imperiale,  il  quale,  uscito  da  Verona  con  trecenlo  lan- 
cie  francesi  e  dugenlo  uomini  d'arme  e  tremila  fanti  tedeschi, 
crasi  incamminalo  sul  viccnlÌR0,  dove  senza  opposizione  gli  si  rese 
loslo  il  castello  di  Lonigo. 
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La  facilità  di  questi  suoi  progressi  era  conseguenza  della  riti- 
rata, che  avevano  fatto  i  veneziani  ;  i  quali,  partitisi  da  Soave,  eransi 
ridotti  di  mano  in  mano  alle  Brentelle,  luogo  vicino  a  tre  miglia  di 
Padova.  Qui  Giampaolo  Baglione,  governatore  dell'  esercito,  ed 
Andrea  Gritti  provveditore,  riputarono  opportuno  chiudersi  in  al- 
loggiamento forte,  perchè  il  paese  è  pieno  di  argini  ed  è  circon- 
dato dalle  acque  dei  tre  fiumi  Brenta,  Brentella  e  Bacchiglione. 

CAPO    XXXI. 

Perdita  della  città  di  Ficenza. 

Per  questa  ritirata  il  territorio  vicentino  rimaneva  del  tutto 
esposto  alla  volontà  dei  nemici.  Perciò  i  vicentini  ne  temettero 
assai  ;  perciocché  si  vedevano  senza  difesa  ed  impotenti  da  per  sé 
soli  ad  intraprenderla.  Deliberarono  pertanto  di  abbandonarsi  alla 
misericordia  del  vincitore,  ed  a  implorarla  per  mezzo  di  una  le- 
gazione composta  dei  primarii  cittadini.  Ma  non  fidandosene  sen- 
z'averne prima  fatto  correr  voce  al  generale  supremo,  mandarono 
a  chiedere  a  Ciamonte  un  salvo  condotto,  per  poterglisi  presenta- 
re; e  1'  ottennero. 

Gli  si  presentarono  adunque  al  ponte  di  Barberano,  eh'  é  di- 
scosto dieci  miglia  da  Vicenza  :  ed  ivi  trovavasi  anche  il  principe 
di  Anault.  Introdotti  dinanzi  ad  essi,  alla  presenza  altresì  di  tulli  i 
capitani  e  comandanti  degli  eserciti,  il  capo  di  essi  pronunziò  un 
discorso,  il  quale,  al  riferire  del  Guicciardini  (1),  secondo  si  dice, 
fu  cosi  (2)  :  «  Se  fosse  noto  a  ciascuno  quello  che  la  città  di  Vi- 
»  cenza,  invidiata  già  per  le  ricchezze  e  felicità  sue  da  molte  città 
»  vicine,  ha  patito,  poiché  più  per  errore  e  stoltizia  degli  uomini  e 
»  forse  più  per  una  certa  fatale  disposizione  che  per  altra  cagione, 

(i)  Stor.  d''  Ital.^  lib.  IX,  cap.  I.  Giustiniano,  nelle  loro  storie,  fecero  men- 

(a)  Né  il  Bembo,    né  il  Mocenigo,  né  il     xione  di  quesT ambasciata. 
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ritornò  sollo  il  dominio  dei  veneziani,  e  i  danni  infiniti  e  intolle- 
rabili che  ha  riccvnlo,  ci  rendiamo  certissimi,  invittissimi  capi- 
tani, che  nei  pelli  vostri  sarebbe  maggiore  la  pietà  delle  nostre 
miserie,  che  lo  sdegno  e  1'  odio  per  la  memoria  della  ribellione; 
se  ribellione  merita  d'  esser  chiamalo  1'  errore  di  quella  notte, 
nella  quale  essendo  spaventalo  il  popolo  nostro  perchè  T esercito 
inimico  aveva  per  forza  espugnato  il  borgo  della  Posteria,  non 
per  ribellarsi  né  per  fuggire  V  imperio  mansueto  di  Cesare,  ma 
per  liberarsi  dal  sacco  e  dagli  ullimi  mali  della  città,  uscirono 
fuora  ambasciatori  ad  accordarsi  cogl'  inimici  ;  movendo  sopra 
tutto  gli  uomini  nostri,  non  assuefalli  alle  armi,  e  ai  pericoli 
della  guerra,  V  autorità  del  Fracassa,  il  qual  capitano,  sperimen- 
tato in  tante  guerre,  e  soldato  di  Cesare,  o  per  fraudo  o  per  li- 
more,  il  che  a  noi  non  appartiene  di  ricercare,  ci  consigliò  che 
mediante  1'  accordo  provvedessimo  alla  salute  delle  donne  e 
figliuoli  nostri  e  della  nostra  afflitta  patria.  In  modo  che  si  cono- 
sce che  non  alcuna  malignità,  ma  solo  il  timore  accresciuto  per 
r  autorità  di  tale  capitano,  fu  cagione,  non  che  si  deliberasse, 
ma  piuttosto  che  in  breve  spazio  di  tempo  in  tanto  tumulto,  in 
tanto  strepito  di  arme,  in  lanli  tuoni  di  artiglierie  nuovi  agli 
orecchi  nostri,  si  precipitasse  ad  arrenderci  ai  veneziani,  la  feli- 
cità dei  quali  e  la  potenza  non  era  tale  che  ci  dovesse  per  sé 
slessa  invitare  a  questo.  E  quanto  siano  diversi  i  falli  nali  dal 
timore  e  dall'errore,  da  quei  peccali  che  sono  mossi  dalla  fraude 
e  dalla  mala  intenzione,  è  manifestissimo  a  ciascuno.  Ma  quando 
bene  la  nostra  fosse  stata  non  paura,  ma  volontà  di  ribellarci,  e 
fosse  stalo  consiglio  e  consentimento  universale  di  lutti,  non  in 
tanta  confusione  fu  più  presto  movimento  e  ardire  di  pochi,  non 
contraddetto  dagli  altri,  e  che  i  peccali  di  quella  infelice  città 
fossero  del  tutto  inescusabili,  le  nostre  calamità  da  quel  tempo 
in  qua  sono  state  tali,  che  si  potrebbe  veramente  dire  che  la 
penitenza  fosse  senza  comparazione  stala  maggiore  che  il  pec- 
calo, perché  dentro   alle   mura,  per  le  rapine  dei  soldati  stati 
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»  alla  guardia  nostra,  siamo  slati  miserabilmenle  spogliali  di  lulle 
»  le  facoltà.  E  chi  non  sa  quel  che  di  fuora  per  la  guerra  continua 
»  abbiamo  palilo  ?  E  che  ci  rimane  più  in  questo  misero  paese 
»  che  sia  salvo?  Arse  lutle  le  case  delie  nostre  possessioni,  tagliali 
»  lutti  gli  alberi,  perduti  gli  animali,  non  condotte  al  debito  fine 
»  già  di  due  anni  le  ricolle,  impedite  in  gran  parte  le  sementi,  sen- 
»  Z5  entrate  e  senza  frutti,  senza  speranza  che  mai  più  possa  ri- 
»  sorgere  questo  dislruttissimo  paese,  siamo  ridotti  in  tante  angu- 

•  stie,  in  tanta  miseria,  che  avendo  consumato,  per  sostenere  la 
»  vita  nostra,  per  resistere  a  infinite  spese  che  per  necessità  ab- 
»  biamo  falle,  lutto  quello  che  occultamente  ci  avanzava,  non 
»  sappiamo  più  come  in  futuro  possiamo  pascere  noi  medesimi  e 
»  le  famiglie  nostre.  Venga  qualunque  più  inimico  animo  e  più 
»  crudele,  ma  che  in  altri  tempi  abbia  veduto  la  patria  nostra,  a 
»  vederla  al  presente  ;  siamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagrime 
»  considerando  che  quella  città,  che,  benché  piccola  di  circuito, 
»  soleva  esser  pienissima  di  popolo,  superbissima  di  pompe,  illu- 
»  sire  per  tante  magnifiche  e  ricche  case,  ricetto  continuo  di  tulli 
»  i  forestieri  ;  quella  città,  dove  non  si  attendeva  ad  altro  che  a 
»  conviti,  a  giostre  e  a  piaceri,  sia  ora  quasi  desolala  di  abitatori;  le 
»  donne  e  gli  uomini  vestili  vilissimamente,  non  vi  essere  più 
»  aperta  casa  alcuna,  non  vi  essere  più  alcuno  che  possa  promet- 
»  tersi  di  aver  modo  di  sostentare  sé  e  la  famiglia  sua  pure  per  un 
»  mese;  e  in  cambio  di  magnificenza,  di  feste  e  di  piaceri,  non  si 
»  vedere  e  sentire  altro  che  miserie,  lamentazioni  pubbliche  di 
1^  tutti  gli  uomini,  pianti  e  urla  miserabili  per  lulle  le  strade  e  di 

•  lutle  le  donne,  le  quali  sarebbero  ancora  maggiori,  se  non  ci 
»  ricordassimo,  che  dalla  volontà  tua,  gloriosissimo  principe  di 
»  Anault,  dipende  o  l'  ultima  desolazione  di  quella  afflittissima  no- 
"  slra  patria,  o  la  speranza  di  poter  sotto  1'  ombra  di  Cesare,  sotto 
»  il  governo  della  sapienza  e  clemenza  tua,  non  diciamo  respirare 
»  o  risorgere,  poiché  questo  é  impossibile,  ma,  consumando  la 
»  vita    per    ogni    estremità ,    fuggire    almeno    l'  ultimo    eccidio. 
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»  Speriamo,  perchè  ci  è  noia  la  benignità  e  umanità  tua,  perché 
»  é  verisimile  che  tu  voglia  imitare  Cesare,  degli  esempi,  della 
»  clemenza  e  mansuetudine  del  quale  e  piena  tutta  T  Europa.  Sono 

•  consumate  le  sostanze  nostre,  sono  finite  tutte  le  nostre  speranze, 

•  non  ci  é  più  altro  che  le  vite  e  le  persone  ;  nelle  quali  incrude- 
»  lire  che  frutto  sarebbe  a  Cesare?  Che  laude  a  te?  Supplichiamli 
»  con  umilissimi  prieghi  (  i  quali  immaginati  esser  pianti  mescolati 
1»  con  pianti  miserabili  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  di  ogni  ordine 
■  della  nostra  città  )  che  tu  voglia  che  Vicenza  infelice  sia  esem- 
»  pio  a  tutti  gli  altri  della  mansuetudine  dell'  impero  tedesco,  sia 
»  simile  alla  clemenza  e  alla  magnanimità  dei  vostri  maggiori,  che, 
»  trovandosi  vittoriosi  in  Italia,  conservarono  le  città  vinte,  eleg- 
»  gondole  molti  di  loro  per  propria  abitazione,  donde  con  gloria 
»  grande  del  sangue  germanico  discesero  tante  case  illustri  in  Ita- 
»  lia,  quei  da  Gonzaga,  quei  da  Carrara,  quei  dalla  Scala,  già 
»  antichi  signori  nostri.  Sia  esempio  in  un  tempo  medesimo  Vi- 
»  cenza,  che  i  veneziani,  nutriti  e  sostentati  da  noi  nei  minori  pe- 

•  ricoli,  r  abbiano  nei  maggiori  pericoli,  nei  quali  erano  tenuti  a 
t  difenderla,  vituperosamente  abbandonata  ;  e  che  i  tedeschi,  che 
»  avevano  qualche  causa  di  offenderla,  1'  abbiano  gloriosamente 
»  conservata.  Piglia  il  patrocinio  nostro  tu,  invittissimo  Ciamonte, 
»  e  commemora  1'  esempio  del  tuo  re,  nel  quale  fu  maggiore  la 
»  clemenza  verso  i  milanesi  e  verso  i  genovesi,  che  senza  causa  o 
»  necessità  alcuna  si  erano  spontaneamente  ribellati,  che  non  fu  il 
»  fallo  loro,  ai  quali  avendo  del  lutto  perdonato,  essi,  ricomperali 
»  da  tanto  benefizio,  gli  sono  stali  sempre  divotissimi  e  fedelissimi. 
»  Vicenza  conservala,  o  principe  di  Anault,  se  non  sarà  a  Cesare 
»  a  comodità,  sarà  almeno  a  gloria,  rimanendo  come  esempio  della 
»  sua  benignità  :  distrutta,  non  potrà  essergli  utile  a  cosa  alcuna  ; 
»  e  la  severità  usala  contro  a  noi  sarà  molesta  a  tutta  V  Italia  ;  la 
»  clemenza  farà  appresso  a  lutti  più  grato  il  nome  di  Cesare.  E 
»  così  come  nell'opere  militari,  e  nel  guidare  gli  eserciti  si  rico- 
»  nosce  in  lui  la  similitudine  dell'  antico  Cesare,  sarà  riconosciula 
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»  similmente  la  clemenza,  dalla  quale  fu  poi  esaltalo  insino  al  cielo 
»  e  fatto  divino  il  nome  suo,  più  perpetuata  appresso  ai  posteri  la 
»  sua  memoria,  che  dalle  armi.  Vicenza,  cillà  antica  e  chiara,  e 
»  già  piena  di  tanta  nobiltà,  é  in  mano  tua  :  da  te  aspetta  la  sua 
»  conservazione  o  la  sua  distruzione,  la  sua  vita,  o  la  sua  morte. 
»  Muovati  la  pietà  di  tante  persone  innocenti,  di  tante  infelici  donne 
»  e  piccoli  fanciulli,  i  quali  quella  calamitosa  notte,  e  piena  d' in- 
»  sania  e  di  errori,  non  intervennero  a  cosa  alcuna  e  i  quali  ora 
»  con  pianti  e  lamenti  miserabili  aspettano  la  tua  deliberazione. 
»  Manda  fuori  quella  voce  tanto  desiderata  di  misericordia  e  di 
»  clemenza,  per  la  quale,  risuscitata  l' infelicissima  patria  nostra, 
»  ti  chiamerà  sempre  suo  padre  e  suo  conservatore.  » 

Questo  discorso,  che,  secondo  si  dice,  pronunziarono  gì'  inviali 
vicentini  dinanzi  ai  generali  dei  due  eserciti,  non  destò  verun  sen- 
timento di  compassione  nell'  animo  del  luogotenente  imperiale,  né 
lo  distolse  punto  dalle  misure  di  fierezza,  a  cui  aveva  già  determi- 
nato di  abbandonarsi.  Non  volle  anzi  neppure  dar  loro   risposta  col 
suo  labbro;  fece  loro  rispondere  da  un  suo  uditore  in  questa  sen- 
tenza (I)  :  •  Non  crediate,  o  ribelli   vicentini,   ciie  le  lusinghevoli 
»  parole  vostre  siano  bastanti  a  cancellare   la  memoria  dei  delitti 
»  commessi  in  grandissimo  vilipendio  de!  nome  di  Cesare;  alla  cui 
»  grandezza  e  alla  benignità,  con  la  quale  vi  aveva  ricevuto,  non 
»  avendo  rispello  alcuno,  comunicalo  insieme  da  tutta  la  città  di 
»  Vicenza  il  consiglio,  chiamaste  dentro  l'esercito  veneziano;  il 
»  quale,  avendo  con  grandissima  difficoltà  sforzato  il  borgo,  diffi- 
»  dando  potere  vincere  la  città,  pensava  già  di  levarsi.  Chiamastelo 
»  contro  alla  volontà  del  principe,  che  rappresentava  l' imperio  di 
»  Cesare  ;  costringeslelo  a  ritirare  nella  tortezza,  e  pieni  di  rabbia 
»  e  di  veleno  sacchecr^iasle  le  artiglierie  e  le  munizioni  di  Cesare: 
»  laceraste  i  suoi  padiglioni,  spiegati  da  lui  in  tante  guerre  e  glo- 
»  riosi  per  tante  vittorie.  Non  fecero  queste  cose  i  soldati  veneziani, 

(i)  Presso  il  Guicciardini,  luog.  ril. 
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»  ma  il  popolo  di  Vicenza,  scoprendo  sete  smisurata  del  sangue 
»  tedesco.  Non  mancò  per  la  perfidia  vostra,  che  1'  esercito  vene- 
»  ziano,  se  conosciuta  la  occasione  avesse  seguitalo  la  vittoria, 
»  non  pigliasse  Verona;  né  furono  questi  i  consigli  o  conforti  del 
»  Fracassa,  il  quale  circonvenuto  dalle  vostre  false  calunnie,  ha 
»  ciustificata  chiaramente  la  sua  innocenza  ;  fu  pure  la  vostra  ma- 
»  li«;nità,  fu  1'  odio,  che  senza  cagione  avete  al  nome  tedesco.  Sono 
»  i  peccati  vostri  inescusahili,  sono  sì  grandi  che  non  meritano 
»  remissione.  Sarebbe  non  solo  di  gravissimo  danno,  ma  eziandio 
»  vituperabile  quella  clemenza,  che  si  usasse  con  voi,  perchè  si 
»  conosce  chiaramente  che  in  ogni  occasione  fareste  peggio.  Nò 
»  sono  stati  errori  i  vostri,  ma  scelleratezze  ;  né  i  danni,  che  voi 
»  avete  ricevuti  sono  stati  per  penitenza  dei  delitti,  ma  perché  con- 
»  lumacemenle  avete  voluto  perseverare  nella  ribellione,  e  ora 
»  chiedete  la  pietà  e  la  misericordia  di  Cesare,  il  quale  avete  tra- 
»  dito,  quando,  abbandonati  dai  veneziani,  non  avete  modo  alcuno 
»  di  difendervi.  Aveva  deliberato  il  principe  di  non  vi  udire:  così 
»  era  la  mente  e  la  commissione  di  Cesare  ;  non  ha  potuto  negarlo, 
»  perchè  così  è  stata  la  volontà  di  Ciamonte;  ma  non  per  questo  si 
»  altererà  quella  sentenza,  che  dal  dì  della  vostra  ribellione  è  stata 
»  senjpre  fissa  nella  mente  di  Cesare.  Non  vi  vuole  il  principe  al- 
»  trimenti  che  a  discrezione  delle  facoltà,  della  vita  e  dell'onore:  né 
»  sperate,  che  questo  si  faccia  per  avere  facoltà  di  dimostrare  più 
»  la  sua  clemenza,  ma  si  fa  per  poter  più  liberamente  farvi  csem- 
»  pio  a  lutto  il  mondo  della  pena  che  si  conviene  contro  a  coloro 
»  che  sì  scelleratamente  hanno  mancato  al  principe  suo  della  loro 
»  fede.  » 

C  A  P   0     XXXII. 

Crudeltà,  con  cui  furono  trattali  i  vicentini. 

Di  quanto  terrore  riuscisse  agi'  infelici  oratori  di  Vicenza  la 
dichiarazione  fatta  loro  in  nome  del  principe  di  Anault,  è  più  facile 
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immaginarlo  che  dirlo.  Piansero,  supplicarono,  e  con  lamenti  ed 
urli  e  grida  implorarono  la  misericordia  del  vincitore:  ma  indarno, 
che  anzi  lo  stesso  uditore,  il  quale  aveva  parlato  in  nome  di  lui,  li 
rimproverò  acerbamente  con  parole  piìi  inumane  e  più  barbare 
delle  prime  (1).  Se  non  che,  il  generale  Ciamonte  si  adoperò  a 
confortarli  e  ad  esortarli  a  sottomettersi  liberamente  alla  volontà 
del  principe,  per  non  accrescerne  il  furore  e  per  indurlo  cosi  a 
sentimenti  meno  severi. 

Ne  seguirono  perciò  il  suggerimento  ;  ed  allora  lo  stesso  Cia- 
monte interpose  le  sue  preghiere  per  loro,  ed  ottenne  alla  fine,  che 
Anaull  promettesse  loro  la  salute  delle  persone,  restando  all'  ar- 
bitrio suo  le  sostanze.  Ma  di  queste  assai  poche  trovarono  i  vinci- 
tori, perciocché  la  città  era  quasi  rimasta  vuota  di  persone  e  di 
robe.  Molli  infatti  della  città  e  del  contado  s'  erano  ridotti,  col  me- 
glio delle  loro  sostanze,  entro  a  due  caverne  di  un  monte,  non  lungi 
da  Vicenza;  le  quali  caverne  si  nominavano  Grotta  di  Musano  (2). 
Ivi  riputavansi  eglino  in  sicuro,  atteso  la  fortezza  del  luogo  e  la 
difficoltà  dell'  entrarvi.  Ma  lostochè  i  tedeschi  n'  ebbero  notizia,  vi 
si  recarono  per  farne  preda.  Diedero  l'  assalto  alla  caverna  mag- 
giore, ma  senza  frutto  ;  soffersero  anzi  non  lieve  danno  essi  mede- 
simi. Andarono  perciò  alla  minore:  né  potendola  sforzare  altri- 
menle,  vi  accesero  suil'  ingresso  un  gran  fuoco;  sicché  per  la  forza 
del  fumo  vi  rimasero  soffocati  quanti  vi  si  erano  ricoverati.  «  È 
»  fama,  scrive  il  Guicciardini,  morissero  più  di  mille  persone.  » 

CAPO  XXXIII. 

/  francesi  prendono  Legnago  :  i  tedeschi  Monselice. 

Parve  al  generale  Ciamonte,  che  successi  cosi  prosperi  delle 
armi  sue  ne  dovessero,  quasi  di  necessità,  condur  seco  molli  altri 

(i)  Ved.  il  Guicciardini,  luog.  cit.  labirinto,  e  narra,  essere  siale  enticaraenle 

(2)  Ne  fa  la  descrizione  il  Bembo,  lib.  X.     il  luogo,  ove  si  scavavano  sassi  per  uso  di 
e  le  dice   formate  di  raoUi  volli  a  guisa  di     fabbricare. 
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similmente  favorevoli.  Ma  non  sempre  nelle  battaglie  la  fortuna  sta 
(la  una  sola  parte.  La  scarsezza  delle  truppe  imperiali,  che  di 
giorno  in  giorno  scemavano  di  soldati,  perchè  l' imperatore,  per 
mancanza  di  denari,  rilardava  loro  le  paghe,  costrinse  il  generale 
francese  ad  assumersi  l' incarico  di  presidiare  Vicenza.  Né,  come 
egli  considerava,  potevano  riuscire  di  rilevanza  siffalli  vantaggi, 
se  non  si  fosse  pensalo  ad  assicurare  il  possesso  di  un  qualche 
altro  punto  importante  e  sicuro,  donde  proteggere  le  conquiste 
fatte:  e  questo  punto  si  considerò  dover  esser Legnago.  Ivi  pertan- 
to deliberò  di  recarsi  a  campo:  e  questa  impresa  gli  riuscì  pur 
favorevole. 

Legnago  è  attraversato  dall'  Adige,  il  quale  taglia  il  paese  per 
modo,  che  una  porzione  minore  rimane  dalla  parte  di  Montagnana, 
la  maggiore  aldi  là.  Quella  porzione  minore  è  nominata  il  Porto.  Ivi 
i  veneziani,  confidati  nell'  impedimento  delle  acque,  piucchè  nella 
fortezza  della  terra  e  nel  valore  dei  difensori,  avevano  fallo  un  ta- 
glio nel  fiume  da  cotesta  parte  inferiore  :  due  ne  -avevano  fatto 
nella  maggiore.  Per  queste  aperture,  le  acque  dell'  Adige  avevano 
formato  alcuni  rami  inferiori,  da  cui  n'  era  allagalo  tulio  il  paese 
all'intorno;  e  sì,  che,  essendo  slato  per  molti  mesi  sommerso  da 
quelle,  era  diventato  quasi  una  palude. 

Malgrado  lutti  questi  considerevoli  ostacoli,  Ciamonle  perse- 
verò nella  sua  deliberazione  :  condusse  pertanto  1'  esercito  ad  ac- 
camparsi a  Minerbio,  eh'  è  tre  miglia  discosto  da  Legnago.  La 
quale  stazione  di  lui  incominciò  a  spargere  lo  spavento  nelle  truppe 
veneziane:  e  crebbe  questo  allorché  il  generale  francese  mandò 
innanzi  per  guadagnare  il  Porlo  alquanti  soldati  di  cavalleria  e 
d' infanteria.  Questi,  nel  passare  l'ullimo  ramo,  a  uu  mezzo  miglio 
da  Legnago,  furono  incontrali  dalia  fanteria  dei  veneziani,  che 
slava  a  guardia  di  Porto:  ma  i  fanti  guasconi  e  spagnuoli,  entrati 
ferocemente  nell'  acqua  insino  al  petto,  gli  affrontarono,  e  poi  gli 
inseguirono  con  tanto  impelo,  che  insieme  con  essi  entrarono  in 
Porlo.   I\è   degl'  inseguiti   potè   salvarsi,   che   una   piccola  parte 
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perchè  molli  fiu'ono  uccisi,  molli  annegati  nei  ripassare  l'Adige. 
Porlo  111  così  dei  francesi,  e  perciò  Ciamonle  vi  si  trasferì  subito 
ad  allossfiare  col  suo  esercito. 

Quindi  con  sollecitudine  diede  mano  ad  assicurarsi  ed  a  far 
cangiare  condizione  a  quel  suolo.  Fece  condurre  le  artiglierie 
grosse  in  mezzo  alle  acque  dove  la  solidità  del  terreno  le  poteva 
sostenere,  e  intanto  la  notte  stessa  fece  chiudere  dai  suoi  guasta- 
tori il  taglio,  che  portava  a  quella  parte  le  acque  del  fiume.  Esa- 
minò poscia  qual  fosse  il  punto  migliore  per  attaccare  Legnago. 
Conobbe  non  poterlo  essere  il  lato  di  Porlo,  perchè  1'  ampiezza 
e  la  profondità  del  fiume  lo  rendevano  inespugnabile  da  quel  lato. 
Ordinò  adunque,  che  si  gettasse  un  ponte  di  barche,  per  farvi  pas- 
sare al  di  là  le  artiglierie  e  la  miglior  parte  dell'esercito  ;  ma  poi- 
ché le  barche,  cui  seco  aveva,  non  erano  bastanti  a  formarlo,  fece 
tragittare  di  là  per  mezzo  delle  barche  stesse  il  capitano  Moiardo, 
con  quattro  mila  fanti  guasconi  e  coi  sei  pezzi  di  artiglieria.  Ese- 
guito felicemente  il  qual  tragitto,  diede  principio  subito  alle  offese 
contro  il  bastione,  che  sorgeva  sull'argine  alla  punta  di  terra  spor- 
gente in  fuori  dal  lato  superiore.  In  breve  tempo  ne  fu  abbattuta 
una  parte  considerevole;  cosicché  Carlo  Maino,  governatore  del 
luogo  in  nome  della  repubblica,  più  temendo  pei  djmni,  che  vi  re- 
cavano i  nemici,  di  quello  che  sperasse  nella  difesa  delle  sue  genti, 
in  quella  notte  medesima  si  ritirò  nella  rocca  in  compagnia  di  al- 
cuni altri  nobili  veneziani,  che  si  trovarono  colà. 

Tostoché  neir  indomani  il  capitano  della  fanteria  veneziana, 
che  presidiava  il  bastione,  ebbe  notizia  di  questa  ritirata  del  go- 
vernatore, si  rese  al  comandante  francese,  a  condizione,  che  si  ri- 
spettassero le  vite  e  gli  averi.  La  condizione  poi  non  fu  osservata; 
perché,  uscitovi  co'  suoi,  furono  svaligiali  dalle  genti  del  Moiardo. 
La  resa  di  quel  baloardo  portò  con  sé  la  caduta  eziandio  di  Le- 
gnago. Vi  entrarono  i  vincitori  e  ne  posero  a  sacco  tutto  quanto  il 
paese.  Il  presidio  veneziano,  che  guardava  l'altro  bastione  sull'op- 
posta  estremità   della  terra,   fuggi  framezzo   alle  paludi,   avendo 
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abbandonalo  le  armi  e  i  bagagli.  Rimaneva  ancora  da  superare  la 
rocca.  Né  furono  dislrulte  il  dì  seguente  a  furia  di  artiglieria  le 
opere  di  difesa,  ed  erasi  già  incomincialo  a  tagliare  al  basso  con  i 
picconi  un  angolo  del  torrione,  col  progetto  di  appiccarvi  poscia 
il  fuoco.  Ma  i  ricoverati,  vedendo  imminente  1'  estrema  loro  rovi- 
na, capitolarono  a  patto,  che  la  nobiltà  rimanesse  prigioniera  di 
guerra,  e  che  i  soldati,  lasciate  le  armi,  se  ne  partissero  salvi.  Cia- 
monte  lasciò  a  guardia  di  Legnago  cento  lancie  e  mille  uomini 
d'infanleria. 

All'annunzio  di  così  grave  disastro,  le  genti  veneziane,  che 
s'  erano  accampate  alle  Brentelle  (1),  non  riputandosi  più  in  salvo 
neppure  colà,  andarono  a  chiudersi  in  Padova.  Era  il  dì  28  giu- 
gno i510.  La  quale  determinazione  diede  agio  a  Ciamonte  ad 
unire  il  suo  esercito  colle  truppe  tedesche,  le  quali  avevano  biso- 
gno di  sostegno  per  accingersi  a  nuove  imprese.  Esse  non  di  meno 
poterono  impadronirsi  di  Monselice  e  di  altri  luoghi  di  quei  din- 
torni ;  nel  mentre  che  altri  corpi  scorrevano  ad  assoggettare  Citta- 
della e  Marostica  e  Bassano.  Considerevoli  però  ne  furono  le  per- 
dile, perciocché  trovavano  ad  ogni  passo  da  affrontare  le  popola- 
zioni, che  raccolte  in  massa  cercavano  d'impedire  i  loro  progressi. 
Tanta  infatti  era  1'  affezione  che  quei  villani  portavano  alla  repub- 
blica di  Venezia,  che  persino  falli  prigionieri  preferivano  di  mo- 
rire, piutlostoché  rinnegarla  o  bestemmiarla  (2).  Al  quale  propo- 
sito scrive  il  Macchiavello,che  allora  Irovavasi  a  Verona  in  qualità 
di  ambasciatore  della  repubblica  di  Firenze:  «  I  francesi  attendono 
»  a  rubare  il  paese  e  saccheggiarlo,  e  vedesi  e  sentisi  della  loro 
»  crudeltà  cose  mirabili  senza  esempio;  di  modo  che  negli  animi 
»  di  questi  contadini  é  entrato  un  desiderio  di  morire  e  vendicarsi, 
»  che  sono  diventati  più  ostinali  e  arrabbiali  conlro  a'  nemici  dei 
■  veneziani,  che  non  erano  i  giudei  contro   a'  romani  ;  e  tutto  dì 


(i)  Ved.  ciò.  (;lie  iip  lio  dello  di  sopra.  (a)  Veti,  il  Gnicciardiut,lib.  IX,  rap.  II. 

nella  pag.  /|43. 
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»  occorre  che  uno  di  loro  preso  si  lascia  ammazzare  per  non  ne- 
»  gare  il  nome  veneziano.  E  pure  jeri  sera  ne  fu  uno  innanzi  a 
»  questo  vescovo  (i),  che  disse  ch'era  Marchesco,  e  Marchesco  vo- 
»  leva  morire,  e  non  voleva  vivere  altrimenti,  in  modo  che  il 
»  vescovo  lo  fece  appiccare  :  né  promesse  di  camparlo  né  d'altro 
»  bene  lo  poterono  trarre  di  questa  opinione  ;  dimodoché,  consi- 
9  derato  tutto,  è  impossibile,  che  questi  re  lenghino  questi  paesi 
»  con  questi  paesani  vivi  (2).  » 

CAPO    XXXIV. 

Rotta  dei  francesi  a  Montagnana. 

Ma  tutte  queste  belle  cose,  che  avvenivano  alle  armi  dei  due 
monarchi  confederati,  non  potevano  essere  di  lunga  durata,  per- 
ciocché lo  stato  sfavorevole  delle  soldatesche  imperiali  rendeva 
necessaria  da  per  lutto  1'  assistenza  del  generale  francese,  senza 
cui  non  era  possibile  conservare  all'  imperatore  le  terre,  che,  se- 
condo i  patti  della  lega,  si  andavano  conquistando  per  suo  conto. 
Legnago  infatti  doveva  essere  di  lui;  eppure  fu  costretto  Ciamonte 
a  presidiarla  co' suoi  soldati  ;  e  quando  di  là  fecero  questi  scorre- 
rie sino  a  Montagnana  e  si  perdettero,  gli  convenne  mandarne 
altrettanti  per  conservare  quell'  acquisto  cosi  importante.  Ma  una 
guerra  condotta  così  da  collegati  di  tal  fatta,  non  poteva  trovare 
né  consistenza  né  accordo. 

Era  accaduto  inoltre,  che,  dovendo  muoversi  1'  infanteria  te- 
desca, eh'  era  in  Verona,  i  soldati,  perché  male  pagati  dall'  impe- 
ratore, si  erano  levati  a  tumulto  ed  eransi  rifiutati  dall'  uscire  dalla 
città;  anzi  volevano  ritornare  alle  loro  case  ;  ed  il  Ciamonte,  per- 
ché non  rimanesse  quella  città  senza  presidio  e  quindi  l'imperatore 


(i)  11  vescovo  (ti  Trento,  ch'era  com-  (a)  Macchiavello,  Principe,  cap.  XIII. 

m'usarlo  imperiale. 
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la  riperdesse,  ebbe  a  durare  grande  fatica  a  fermare  gli  animi 
loro,  acciocché  non  facessero  ancor  di  peggio  ;  e  videsi  costrello 
a  pagar  loro  nove  mila  ducali  per  lo  stipendio  presente,  ed  a  pro- 
metterne loro  altrettanti  pel  mese  venturo. 

Ed  a  questo  discapito  un  altro  ne  susseguì  e  più  funesto  e  più 
grave.  11  capitano  la  Grotta,  cui  Giamonte  aveva  lasciato  gover- 
natore militare  in  Legnago,  avendo  inteso,  che  i  veneziani  s'erano 
ritirati  in  Padova,  riputò  occasione  opportuna  per  poter  muovere 
le  sue  genti  a  saccheggiare  la  terra  di  Montagnana.  Vi  si  recò 
pertanto  con  tutte  le  lancie,  che  aveva  in  Legnago,  e  con  quattro- 
cento fanti.  Dalla  quale  scorreria  si  difesero  animosamente  i  popo- 
lani; e  nel  mentre  che  quei  soldati  stavano  sparpagliati  al  bottino, 
sopravvenne  un  grosso  corpo  di  cavalleggieri  veneziani,  i  quali 
senza  grave  difficoltà  fecero  man  bassa  sui  saccheggiatori  :  né  po- 
terono questi  avere  luogo  a  salvarsi  neppur  colla  fuga,  perchè  un 
ponte  da  loro  stessi  tagliato,  ne  aveva  tolto  loro  ogni  via.  Narra  il 
Buonacorsi,  che  «  dei  franzesi  non  si  salvò  altro  che  un  paggio,  e 
»  che  i  veneziani,  prese  le  insegne  degK  inimici  morti,  andarono 
■  verso  Lignago,  ma  scoperti,  non  poterono  prenderlo.  »  Del  quale 
racconto  sia  la  fede  presso  il  Buonacorsi,  che  fu  il  solo  a  narrarlo: 
nessuno  degli  storici  veneziani  ha  fatto  menzione  di  uno  stratagem- 
ma sì  bello.  Giamonte  bensì,  loslochè  n'ebbe  notizia,  mandò  nuove 
truppe  a  presidiarne  la  terra. 

G  A  P  0     XXXV. 

Morte  del  cardinale  arcivescovo  di  Roano. 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti  era  accaduta  la  morte  del  car- 
dinale d'  Ambousa,  zio  di  Giamonte,  e  primo  ministro  di  stato  del 
re  Luigi  Xll  ;  per  lo  che  pareva,  che  la  politica  della  Francia 
verso  la  corte  di  Roma  avesse  dovuto  pigliare  un  differente  cam- 
mino. Ne  la  conghietlura  poteva  dirsi  irragionevole,  sapendosi,  che 
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il  cardinale,  personale  nemico  del  papa  Giulio  li,  aveva  sempre 
cercalo  il  peggio  contro  di  lui  e  ne  aveva  fomentalo  i  dissapori 
col  re,  per  impedirne  mai  sempre  qualunque  riconciliazione.  Cer- 
to n'  era  lollo  un  gravissimo  ostacolo  :  tullavolla  gli  affari  proce- 
dettero sul  medesimo  piede,  anche  dopo  la  morie  di  lui. 

Egli  era  morto  il  dì  25  maggio  1510;  ricco,  secondoché  at- 
testa il  Bembo  suo  confratello,  sino  a  lasciare  in  soli  legali  5000 
libbre  d'  oro  (1),  eh'  equivalevano  a  300,000  ducali,  ossia  un  mi- 
lione e  dugento  mila  franchi  all'  incirca.  Ho  voluto  notare  questa 
particolarità,  per  non  lasciare  inosservato  uno  sbaglio  del  Darù, 
il  quale,  portando  la  testimonianza  del  Bembo,  narra,  «  che  i  le- 
»  gali  nel  testamento  montavano  a  sei  mila  marchi  d'  oro,  cioè  a 
»  venticinque  milioni  circa  di  franchi  (2).  » 

Del  resto,  aveva  egli  potuto  raccogliere  tante  dovizie  nei  dieci 
anni  di  uffizio  di  cardinale  legato  de  latere,  in  cui,  oltre  al  compenso 
passatogli  da  Roma,  godeva  le  tasse  delle  dispense  eh'  egli  con- 
cedeva in  nome  del  papa  ;  ed  inoltre  percepiva  una  provvisione 
annua  di  cinquantamila  ducati  pagatigli  dai  principi  italiani  all'in- 
saputa del  re.  Lo  seppe  il  re  quando  egli  slesso  ne  fece  la  confes- 
sione ingenua  in  punto  di  morte.  Al  quale  proposilo  cosi  racconta 
il  Paulmy  (5)  :  «  Spirò  a  Lione  il  1 5  maggio  1510.  Quattro  giorni 
»  prima,  Luigi  XII  essendo  ilo  a  trovarlo,  Ambousa,  in  molte  la- 
»  grime  prorompendo,  fece  al  re  la  sua  confessione  generale  e 
»  ministeriale.  Confessò,  che  lasciava  beni  assai,  acquistati  per  via 
»  che  forte  gli  e  ne  doleva;  affermando,  che  sui  sudditi  del  re  nulla 
»  aveva  tolto,  convenne,  che  da  gran  tempo  riceveva  provvisione 
»  di  50,000  ducati  da  vari  principi  e  repubbliche  dell'  Italia,  e 
»  30,000  solamente  dai  fiorentini  ;  oltre  a  ciò,  ricevuti  di  ricchi 
»  donativi  ed  ammassale  di  grosse  sostanze;  quindi  pregavalo  gli 
»  permettesse  di  poterne  disporre.  Il  dabben  re  aderì  a  più  ch'egli 
»  non  voleva.  Usò  di  quella  liberlà   nel  suo  testamento,   il  primo 

(i)  Bembo,  lib.  X.  (3)  Nel  suo  scritto  inliloialo:  O^/V  rf/ «« 

(2)  Dai-ù,  lib.  XXIII,  §  111.  ministro  di  stato. 
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»  articolo  del  quale  é  singolare  :  —  Lascio  a  mio  nipote  Giorgio 
»  d'  Jmbousa  il  mio  arcivescovato  di  Roano  e  tutta  la  mia  sferra  (1) 
»  stimata  due  milioni  in  oro,  insieme  anche  li  mobili  di  Gaillon  e 
»  l'assetto  della  casa  tal  quale  sta.  Item,  al  mio  nipote,  gran  maestro, 
»  capo  delle  mie  armi,  150,000  ducati  d'oro,  il  mio  bel  calice  sti- 
«  malo  200,000  scudi,  cento  pezzi  d'oro  del  valore  ciascuno  di  300 
»  scudi,  il  mio  vasellame  d' oro  e  5000  marchi  in  vasellame  d'  ar- 
»  gento.  Item,  tutto  il  mio  patrimonio  al  figlio  del  gran  maestro.  — 
»  Lasciò  pure  legati  di  gran  valore  agli  altri  suoi  nipoti  e  alla  so- 
»  rella  :  10,000  franchi  ai  quattro  ordini  mendicanti  per  celebrar 
»  messe  alla  salute  dell'  anima  sua  e  con  che  maritare  150  zitelle 
»  in  onore  dei  150  salmi  del  salterio.  Le  sue  esequie  furono  son- 
»  tuosissime  e  non  mai  fatte  ad  altro  prelato.  Il  suo  cuore  restò  ai 
»  celestini  in  Lione,  e  il  suo  corpo  fu  portato  a  Roano,  accompa- 
»  gnato  da  undici  mila  preti,  mila  dugento  prelati,  e  dugento  gen- 
»  tiluomini,  ecc.  » 

CAPO    XXXVL 

Conciliabolo  de'prelati  francesi  contro  il  papa. 

Ma  ritorniamo  ora  al  papa  Giulio  li,  cui  abbiamo  lasciato  in 
Bologna  (2).  Egli,  siccome  altrove  ho  narrato,  aveva  colpito  colle 
armi  spirituali  il  duca  di  Ferrara.  Ma  poiché  quella  città  era  pre- 
sidiata da  truppe  francesi,  mandatevi  dal  generale  Ciaraonte,  per- 
ciò il  pontefice  estese  le  medesime  censure  ecclesiastiche  anche  a 
lutti  quelli,  che  si  erano  mossi  o  che  si  movevano  in  ajuto  di  lui, 
e  nominatamente  scomunicò  lo  stesso  Ciamonle  e  tutti  i  principali 
dell'  esercito  francese. 

Tanto  di  coraggio,  sino  a  giungere   a  tal  passo,   aveva  preso 

(i)   Et  toute  ma  déferre  :  forse,  tutto     servito  di  addobbo  e  di  uso  personale  di  lui. 
lo  spoglio  e  le  mobiglie,  cioè,  quanto  ha  (2)  Veci,  nel  cap.  XXIX,  pag.  [\\i.. 
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neir  animo  suo  Giulio  II,  perchè  aveva  avuto  notizia  della  propen- 
sione del  re  Ferdinando  ad  unirsi  alia  lega  contro  i  francesi.  Ira- 
perciocché,  geloso  questo  principe  dell'  ingrandimento  del  re  Lui- 
gi XII  in  Italia,  e  temendone  le  funeste  conseguenze  pel  suo  regno 
di  Napoli,  aveva  riputato  miglior  consiglio  il  separarsi  dalla  lega 
di  Cambrai,  per  collegarsi  invece  coi  veneziani  e  col  papa. 

Di  gravi  amarezze  pel  papa  stesso  riusci  feconda  la  scomunica 
fulminata  da  lui  contro  Ciamonte  e  i  francesi.  Imperciocché  il  re 
Luigi  XII,  il  quale  con  tanto  calore  avevalo  stimolato  a  colpire  di 
quella  pena  i  veneziani,  e  che  tanto  aveva  fatto  perché  non  gli 
assolvesse,  e  che  tanto  s' era  arrabbiato  dell'  assoluzione  loro  im- 
partita ;  vedendo  colpito  sé  ed  il  suo  generale  e  le  sue  genti  di 
quella  pena  medesima,  suscitò  contro  di  esso  i  vescovi  ed  i  prelati 
delia  Francia  a  colpirlo  nel  punto,  che  più  vivamente  lo  pungesse. 
•  Sapendo  egli  adunque,  scrive  il  Tentori  (1),  che  l' imperatore 
»  Massimiliano  desiderava  di  diventar  papa  (  strano  pensiero  in- 
»  sorto  nella  mente  di  quell'  Augusto,  come  osserva  il  Denina,  e 
»  prima  di  lui  il  Mariana  nella  storia  di  Spagna  ),  e  di  occupare 
»  Roma  e  lutto  lo  slato  della  Chiesa,  »  strinse  con  lui  ancor  più 
ferma  alleanza,  col  disegno  di  radunare  un  concilio  generale,  che 
regolasse,  com'  egli  vantava,  la  Chiesa  nel  capo  e  nelle  membra. 

E  di  fatto  radunò  in  Orleans,  e  poco  dopo  li  trasferi  a  Tours, 
lutti  i  prelati  della  Francia,  i  quali,  prima  di  separarsi  dair  ubbi- 
dienza di  Giulio  II,  spedirono  a  Roma  col  mezzo  dei  loro  amba- 
sciatori gli  articoli  stabiliti  dal  clero  gallicano,  intimandogliene  1'  os- 
servanza per  1'  avvenire,  e  minacciandolo,  se  non  vi  si  fosse  adat- 
tato, di  citarlo  al  concilio  generale,  che  sarebbesi  radunato  entro  sei 
mesi  nella  città  di  Lione.  Questo  egli  è  quel  concilio,  che,  trasfe- 
rito poco  dopo  a  Pisa,  fu  poscia  qualificalo  col  suo  vero  nome  d* 
conciliabolo  Pisano. 

Gli  articoli   proposti  dal  re  al  clero  di  Francia,  '• 


(i)    Scor.  f'en.,    Ioni.  JX,  cap.    II  del  lib.  Ili,  pag.   i3^ 
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decisi   ed    inlimair  poscia    al  pontefice,    riducevansi  agli   olio  se- 
guenli  :  — 

I.  Può  egli  un  papa  conscienziosamente  dichiarare  la  guerra, 
far  raccolta  di  truppe,  mantenerle,  mandarle  a  guerra,  allorché  non 
si  tratti  né  di  religione  né  del  dominio  ecclesiastico  V  — Rispon- 
deva il  conciliabolo,  non  poterlo  il  papa  né  doverlo, 

II.  Può  un  principe,  il  quale  difende  da  un  papa  la  propria 
persona  e  i  proprii  stali,  respingere  colla  forza  la  forza  ?  Può 
impadronirsi  ben  anche  delle  terre  della  Chiesa,  non  per  tenerle, 
ma  per  togliere  al  suo  nemico  la  via  di  nuocergli  V  —  E  i  vescovi 
risposero,  che  lo  può:  purché  dopo  averle  conquistale  non  i^ilenga 
per  sé  quelle  terre. 

III.  Quando  un  papa  perseguila  per  odio  un  principe,  può 
questo  principe  sottrarsi  dall'  obbedienza  al  pontefice  ?  —  Rispo- 
sero i  congregati,  che  lo  può  in  quanto  solamente  convenga  alla 
difesa  dei  suoi  temporali  diritti. 

IV.  Sottratto,  che  se  ne  sia  questo  principe,  come  dev'  egli 
contenersi  nelle  cose  di  religione?  Come  debbono  contenersi  i  suoi 
sudditi  nei  casi,  in  cui  fia  d'  uopo  ricorrere  alla  santa  sede?  — 
Pronunziò  la  radunanza,  doversi  attenere  alla  prammatica  sanzione 
di  Carlo  Vili. 

V.  Può  un  principe  cristiano  assumere  la  difesa  di  un  altro 
principe  cristiano,  suo  allealo,  in  una  causa  contro  il  papa  ?  — 
Rispose  r assemblea,  che  lo  può. 

VI.  Se  il  papa  accampasse  diritti  sopra  i  dominii  di  un  prin- 
cipe, il  quale  domanda,  che  le  differenze  siano  poste  in  mano  di 
giudici  arbitri,  può  il  papa  muovergli  guerra  legillimaraenle?  Può 
questo  principe  aggresso  far  resistenza?  Possono  i  suoi  alleali  soc- 
correrlo? —  Fu  deciso,  la  difesa  e  gli  ajuli  essere  legittimi. 

VII.  Se  il  papa  sentenzia  contro  un  princi[)e,  che  si  rimette 
alla  decisione  di  giudici  arbitri,  deve  questo  principe  obbedire, 
anche  se  andando  a  Roma  non  fosse  sicuro?  —  Dichiararono,  non 
esserne  obbligato. 
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Vili.  Se  il  papa,  in  islalo  di  guerra  e  senza  osservare  nessuna 
formalilà,  scomunicasse  il  principe,  con  cui  è  in  guerra,  e  quelli 
altresi,  che  alla  sua  causa  partecipano  ;  di  qual  valore  sarebb'  ella 
colesta  scomunica?  —  Decideva  il  conciliabolo,  quella  scomunica 
essere  irrita  e  nulla,  ned  obbligare  per  guisa  alcuna. 

AI  re  concessero  inoltre  quei  vescovi  la  facoltà  di  fare  grandi 
imposizioni  di  denaro  sopra  le  chiese  di  tutta  la  Francia,  e  poscia 
in  altra  sessione  tenuta  il  di 27  settembre,  decretarono  l'intimazione 
del  concilio  medesimo  pel  giorno  primo  di  marzo,  nella  suindicata 
cillà.  Le  quali  disposizioni  produssero  altresì  l' effetto  di  alienare 
dall'obbedienza  del  papa  alcuni  cardinali  ;  particolarmente  quelli 
di  Santa  Croce  e  di  Cosenza,  spagnuoli,  quelli  di  Bajosa  e  di  San 
Malo,  francesi,  ed  il  cardinale  di  San  Severino.  Questi,  allorché  il 
papa  trasferì  la  sua  corte  a  Bologna,  presero  la  via  della  Toscana 
ed  andarono  a  fissare  stazione  in  Firenze.  Li  richiamò  alla  corte 
Giulio  II,  con  apposito  breve  diretto  al  cardinale  di  San  Malo  a 
quello  di  Bajosa  ed  a  quello  di  San  Severino,  sotto  pena  d' incor- 
rere nella  sua  indignazione,  ove  se  ne  fossero  rifiutati.  Con  espres- 
sioni più  miti  invilo  a  ritornarvi  anche  gli  altri  due  di  Santa  Croce 
e  di  Cosenza.  Ma  tulli  e  cinque,  dopo  di  avere  indotto  i  fiorentini 
a  concedere  ospitalità  a  qualunque  altro  porporato  avesse  voluto 
trasferirsi  a  Firenze,  se  ne  andarono  per  la  via  della  Lunigiana 
a  Milano. 

CAPO  XXXVH. 

Mosse  di  Ciamonte  su  Bologna. 

Mentre  il  papa  Giulio  li,  di  concerto  colle  truppe  veneziane 
disponevasi  all'  assedio  di  Ferrara,  il  generale  francese  tentò  di 
sorprendere  Bologna,  mandandovi  innanzi  Alberto  Pio  e  la  Palissa, 
alla  lesta  di  quattrocento  lancie  e  quattromila  fanti.  Presero  questi 
la  via  di  Carpi;  ed  affrettando  la  sua  marcia  il  solo  Alberto  con  un 
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trombetto  e  con  pochi  cavalli,  gli  abitanti  di  colà,  i  quali  assai  (o 
amavano,  intesa  la  sua  venuta  si  cominciarono  a  sollevare  contro 
le  truppe  del  papa,  consistenti  in  quaranta  cavalleggieri  e  cinque- 
cento fanli,  che  vi  stavano  a  guardia.  Il  quale  presidio  fu  costretto 
perciò  a  fuggire  alla  volta  di  Modena.  Sopraggiuasero  intanto  le 
truppe  francesi,  che  Alberto  aveva  lasciate  indietro,  e  si  diedero 
ad  inseguire  i  fuggitivi  :  li  raggiunsero  al  Prato  del  Cortile,  che 
è  quasi  a  metà  della  via  tra  Modena  e  Carpi.  I  cavalleggieri  dispersi 
poterono  bensì  porsi  in  salvo  ;  ma  i  fanti  vi  rimasero  quasi  lutti 
ammazzali  (1). 

Le  soldatesche  francesi  continuarono  di  poi  la  loro  marcia 
sino  a  Modena  :  ove  avvennero  scaramuccie  di  poco  rilievo  tra  i 
cavalleggieri  dell'  una  parte  e  dell'  altra,  Ciamonte,  che  riputava 
di  grande  importanza  l'  entrare  in  combattimento,  pria  che  arri- 
vassero alquante  truppe  spagnuole,  cui  il  papa  aveva  potuto  otte- 
nere in  suo  ajulo;  pensò  di  provocare  a  battaglia  i  soldati  papalini, 
che  stavano  a  guardia  di  Modena.  Ma  quelli,  conoscendosi  troppo 
inferiori  nel  numero,  non  osarono  mai  di  uscire  dalla  città.  Per 
non  perdere  adunque  inutilmente  il  suo  tempo,  Ciamonte  si  risolse 
di  dar  mano  alla  principale  impresa;  all'attacco,  cioè,  di  Bologna, 
ove  la  scarsezza  delle  truppe  straniere,  che  presidiavano,  porgeva 
motivo  a  sperare  di  poter  muovere  facilmente  a  rivolta  i  bolognesi, 
tra  cui  moltissimi  erano  degli  aderenti  al  partito  dei  Benlivoglio, 
ed  altri  molli  s'  erano  già  mostrati  più  propensi  ad  aspettare  l'esito 
delle  cose,  di  quello  che  pigliare  le  armi  a  difesa  del  papa. 

Si  accorse  allora  Giulio  li  della  gravezza  del  pericolo,,  a  cui 
aveva  ^.ondotto  sé  e  la  sua  corte;  né  vedendo  arrivare  a  sua  difesa 
le  truppe  promessegli  dalla  repubblica  di  Venezia,  se  ne  lagnava 
altamente  coli' ambasciatore  Gerolamo  Donato,  e  minacciavalo, 
che  sarebbesi  unito  in  alleanza  coi  francesi,  se  per  tulio  il  giorno 
seguente   non   fosse   entrato    in  Bologna    il   soccorso  delle  genti 

(i)  Ved.  il  Guicciardini.  Stor.  (Tltal.,  cap.  Ili  del  lib.  IX. 
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veneziane,  ch'aerano  alla  Stellala.  Lusingavasi  di  trovare  assistenza 
nel  popolo,  ma  s'ingannò;  perché  sebbene  parlasse  ai  primarii 
calde  parole  di  raccomandazione,  nessuno  si  volle  muovere  a  difesa 
di  lui.  Risolse  allora  di  fare  istanza  aCiamonle,  perchè  gli  potesse 
con  un  salvocondolto  mandare  in  qualità  di  ambasciatore  France- 
sco Pio  della  Mirandola  a  trattare  di  accomodamento.  Per  la  quale 
istanza  Ciamonte,  che  pur  sapeva  desiderare  anche  il  suo  re  una 
qualche  convenzione  di  pace,  si  astenne  dal  muovere  le  sue  truppe, 
ed  acconsenti,  che  il  pontificio  rappresentante  venisse  a  parlamen- 
tare con  lui.  Egli  si  mostrò  pronto  a  fermare  la  pace  col  papa,  a 
condizione,  che  il  papa  assolvesse  dalle  censure  Alfonso  d'  Este  e 
quanti  altri  per  cagione  di  lui  v'  erano  slati  sottoposti;  che  scio- 
gliesse dalle  censure  anche  i  Bentivoglio  e  restituisse  loro  i  beni 
confiscati  ;  che  relativamente  ai  veneziani  continuassero  i  patti  sta- 
biliti contro  di  essi  nella  lega  di  Cambrai;  che  si  decretasse  una 
tregua  di  sei  mesi  tra  esso  pontefice  ed  il  duca  di  Ferrara,  ed 
ognuno  ritenesse  in  frattanto  ciò  che  possedeva;  che  durante  la 
tregua  si  decidessero  da  probi  giudici  le  ragioni  dell'  una  parte  e 
dell'  altra;  che  quanto  a  Modena  ne  fosse  giudice  l' imperatore,  e 
che  perciò  se  ne  consegnasse  a  lui  suU'  istante  la  città;  che  resti- 
tuisse Cotignola  al  re  di  Francia;  che  liberasse  il  cardinale  di  Aus 
e  perdonasse  agli  altri  cardinali  assenti  ;  che  concedesse  al  re  il 
diritto  di  nomina  a  tutti  i  benefizii  ecclesiastici  nel  regno  di  Francia. 
Ritornato  a  Bologna  Francesco  Pico,  non  senja  speranza  di 
poter  in  seguilo  indurre  Ciamonte  a  mitigare  la  durezza  delle  sue 
dimande,  n'  espose  al  pontefice  la  serie.  Restò  Giulio  II  vivamente 
angustiato  per  esse,  né  sapeva  a  qual  parlilo  appigliarsi.  Da  un 
lato  sentivasi  commosso  dalle  incalzanti  suppliche  dei  cardinali, 
che  cercavano  di  persuaderlo  ad  accettare  quelle  proposizioni,  ove 
non  vi  fosse  luogo  a  sperarne  di  migliori;  dall'altro  ardeva  di 
rabbia  contro  i  veneziani,  delle  cui  promesse  non  vedeva  per  anco 
il  desideralo  effetto.  Ma  quando,  sul  declinare  del  di  vide  entrare 
finalmente  in  Bologna  Chiappino  Vitelli  con  seicento  cavalleggieri 
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della  repubblica  ed  una  squadra  di  turchi  mandatigli  di  tutta  fretta 
dal  governatore  veneziano  della  Stellata,  prese  alquanto  più  di 
coraggio  e  ricusò  di  accettare  le  condizioni  propostegli  dal  gene- 
rale francese. 

Intanto  1'  esercito  francese  erasi  inoltrato  sino  al  ponte  del 
Reno,  eh' e  a  Ire  miglia  da  Bologna:  e  d'  allora  in  poi  cominciò 
un  andare  e  venire  di  ambasciatori  dall'  una  parte  e  dall'  altra  a 
proporre  condizioni,  a  rinnovarle,  a  modificarle  :  nulla  per  altro  si 
conchiudeva  nò  dal  papa  né  da  Ciamonte,  perciocché  notevolmente 
s'erano  cambiate  le  condizioni  di  entrambi.  Ciamonte  aveva  per- 
duto ogni  speranza  di  poter  sollevare  a  tumulto  i  bolognesi  per 
mezzo  dei  Bentivoglio,  ed  era  d'  altronde  in  grave  strettezza  di 
vettovaglie;  la  quale  strettezza  gli  preparava  un  avvenire  poco  van- 
tasuioso.  Giulio  II  aveva  ottenuto  l'  assistenza  dei  veneziani  ed 
aveva  tratto  a  se  finalmente  anche  il  popolo  di  Bologna,  ed  era 
inoltre  incoraggiato  dalla  speranza,  che  in  quella  notte  medesima 
avesse  ad  entrare  in  città  un  corpo  di  altri  dugenlo  stratioti  dei 
veneziani,  un  corpo  di  dugenlo  cavalieggeri  condotti  da  Fabrizio 
Colonna,  ed  un  corpo  altresì  di  soldati  spagnuoli;  cosicché  veden- 
dosi ormai  fuori  del  pericolo,  che  lo  aveva  angustiato  il  di  prece- 
dente, non  si  curava  di  qualsi  fosse  deliberazione,  che  avesse  preso 
Ciamonte;  a  cui  anzi  fermamente  dichiarava,  non  esservi  luogo  a 
verun  accomodamento,  finché  il  re  di  Francia  non  avesse  ritiralo 
ogni  sua  difesiw  dalla  città  di  Ferrara.  Laonde  il  generale  francese, 
vedendosi  in  pericolo  di  perdere  l'esercito  per  la  fame,  né  potendo 
più  azzardare  veruna  impresa  su  Bologna,  ritirò  le  sue  truppe  sino 
a  Castelfranco;  fingendo  per  altro  di  farlo,  per  secondare  le  istanze 
de2;li  ambasciatori  di  Massimiliano,  di  Ferdinando  d'  Ara2;ona  e 
del  re  d'Inghilterra,  e  dicendo  di  volere  cosi  lasciare  al  papa  un 
qualche  tempo  a  pensarvi. 

Ho  narralo  di  sopra,  che  il  governatore  veneziano  della  Stel- 
lala mandò  a  Bologna,  in  assistenza  del  ponlefice,  oltre  ad  altri 
sussidi!  uva  squadra  di  turchi.   Su  questa  circostanza  dei  turchi 
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nell'  esercito  papale  scherzarono  gli  storici  forestieri,  e  quanti  fu- 
rono ignari  della  verità  dei  falli.  Il  Darù,  propenso  sempre  a  cen- 
surare la  condotta  della  repubblica,  di  cui  non  conosce  la  storia, 
ed  a  screditare  i  romani  ponlefici  e  il  clero,  compendiò  le  ciarle 
di  coloro  e  ne  parlò  così:  «  Se  convien  credere  al  Guicciardini  (1), 
•  autore  presso  che  contemporaneo,  e  a  un  testimonio  oculare 
»  com'era  Paolo  Giovio,  vescovo  di  Nocera,  componevano  quell'an- 
»  liguardo  una  squadra  di  turchi  chiamali  o  falli  levare  dal  papa 
»  per  opporgli  ai  francesi,  o,  coni'  é  piìi  verisimile,  che  nel  vene- 
»  ziano  esercito  servivano.  »  Se  avesse  avuto  il  Darù  cognizione 
e  studio  della  storia  nostra,  avrebbe  saputo  con  certezza,  non  già 
avrebbe  riputato  verisimile,  che  quei  turchi  erano  al  soldo  della 
repubblica  veneziana  sino  dall'  anno  avanti,  erano  in  numero  di 
cinquecento,  ed  avevano  a  loro  comandante  un  greco,  il  quale 
aveva  nome  Giovanni  Epirola.  Per  Io  che  è  chiaro,  eh'  eglino  non 
erano  stali  chiamati,  né  fatti  levare  dal  papa.  Il  Guicciardini,  me- 
glio informalo  del  Darù,  dice  palesemenle,  che  questi  turchi  erano 
ai  soldi  dei  veneziani;  e  il  Guicciardini,  appunto  perchè  autore 
presso  che  contemporaneo,  avrebbe  dovuto  mostrare  al  Darù  più  che 
verosimile  il  fallo,  se  il  suo  prurito  di  mettere  in  derisione  il  pon- 
tefice non  gli  avesse  fallo  preferire  la  narrazione  di  chi  li  disse 
assoldali  da  Giulio.  E  proseguendo  Y  ingegnoso  suo  scherzo,  pro- 
duce gli  altrui  sentimenti,  così  scrivendo.  «  Strano  spettacolo  dav- 
»  vero,  dice  uno  storico  (2),  che  il  santo  padre  fosse  difeso  da  una 
»  squadra  d' infedeli  contro  1'  esercito  del  re  cristianissimo.  » 

CAPO  XXXVIII. 

Assedio  della  Mirandola. 

Liberalo  il  pontefice  dalle  angustie,  che  lo  stringevano  in  Bo- 
logna, risolse  di  proseguire  i  suoi  passi  sopra  Ferrara.   Pria  per 

(i)  liib.  IX,  (a)  Garnier,  Storia  di  Francia-  Luijji  XIJ. 
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altro  di  muoversi,  «  si  lamentò  con  tutti  i  principi  cristiani,  sono 
»  parole  del  Guicciardini  (1),  che  il  re  di  Francia  usando  ingiu- 
»  stamente  e  contro  alla  verità  dei  fatti,  il  titolo  e  il  nome  di  Cri- 
»  stianissimo,  sprezzando  ancora  la  confederazione  con  tante  solen- 
»  nità  fatta  a  Cambrai,  mosso  da  ambizione  di  occupare  Italia,  da 
»  sete  scellerata  del  sangue  del  pontefice  romano  aveva  mandato 
•  r  esercito  ad  assediarlo  con  lutto  il  collegio  dei  cardinali  e  con 
»  tutti  i  prelati  in  Bologna.  »  E  dopo  fatta  questa  protesta,  fattosi 
vieppiù  coraggioso,  per  la  prosperila  degli  eventi  negò  agli  amba- 
sciatori francesi,  i  quali  seguitando  i  ragionamenti  cominciali  con 
Ciamonle  gli  parlavano  della  concordia,  di  volere  udire  più  cosa 
alcuna,  se  prima  non  gli  era  data  Ferrara.  Ed  insistendo  nella  sua 
primitiva  risoluzione,  ordinò  nuovi  ingaggi  di  truppe,  e  stimolò  i 
veneziani  a  mandare  una  porzione  delle  loro  genli  sopra  Modena, 
ed  a  congiungere  alle  sue  il  rimanente,  per  muovere  nel  tempo 
medesimo  sopra  Ferrara;  acciocché,  molestalo  da  due  parli,  il  duca 
di  Ferrara  fosse  costretto  a  cedere  finalmente. 

Era  il  mese  di  dicembre.  Indarno  i  veneziani,  che  vedevano 
il  papa  mal  concio  della  salute  e  vicino  quasi  al  suo  termine,  lo 
esortavano  a  differire  a  migliore  stagione  quell'impresa.  Egli  volle, 
eh'  essa  ben  loslo  s' incominciasse  coli'  impadronirsi  della  iMiran- 
dola,  per  assicurare  la  comunicazione  di  Modena  con  l'armata.  Le 
truppe  veneziane  e  le  pontificie  vi  si  accinsero  adunque  :  nel  loro 
cammino  presero  d'assalto  Concordia;  e  poi  dirigendosi  verso  la 
Mirandola  presero  allrcsi  il  castello  di  san  Felice.  L'inverno  in 
quell'anno  era  rigidissimo,  e  le  difficoltà  erano  gravissime,  massime 
per  lo  trasporto  dei  convogli  dei  viveri  ;  perciocché  da  una  parte 
i  francesi  occupavano  Guastalla,  Correggio  e  Carpi,  e  dall'  altra  il 
duca  di  Ferrara,  accampato  tra  i  due  rami  del  Po,  faceva  battere 
continuamente  la  campagna  dalle  sue  genti. 

Tra  Concordia  e  la  Mirandola  erasi  fermalo  il  papa  nel  castello 

(i)  Lib.  1\. 
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di  san  Felice,  donde  voleva  egli  stesso  dirigere  le  mosse  del  suo 
esercito.  Mandò  alla  Mirandola  un  grosso  corpo  di  truppe  per  in- 
vestirla :  ma  i  francesi  erano  giunti  a  tempo  di  presidiarla,  sicché 
fu  d' uopo  incominciarne  regolarmente  l'assedio.  Gli  assedialori 
pativano  assai  a  cagione  del  freddo,  e  già  incominciavano  a  sen- 
tire scarsezza  di  viveri.  Valorosa  difesa  facevano  que'  di  dentro. 
Giulio  li,  tacciando  i  suoi  capitani  or  di  viltà  or  di  perfidia,  risolse 
di  volere  egli  stesso  recarsi  al  campo.  Né  valsero  a  smuoverlo  le 
considerazioni  e  i  consigli  de' più  gravi  personaggi  della  sua  corte, 
non  le  preghiere  e  i  timori  dei  più  deboli,  non  le  ragioni  e  le  rap- 
presentanze de'  suoi  medici,  non  la  freddezza  e  l'  acerbità  del 
verno.  Egli,  tuttoché  logoro  della  salute,  partì  dal  castello  di  san 
Felice  il  giorno  2  gennaro  1511. 

N'ebbero  notizia  i  francesi,  e  il  cavaliere  Bajardo  s' imboscò, 
non  troppo  lungi  dal  castello,  per  assalire  e  far  prigioniero  il  pon- 
tefice. Ma  la  perversità  della  stagione  eduna  neve  densissima,  che 
cadeva  quel  dì,  rendevano  quasi  impossibile  il  poter  progredire. 
La  comitiva  perciò  supplicavalo  a  voler  ritornare  al  castello  ;  ed 
egli  a  grande  stento  vi  aderì.  E  non  sì  tosto  aveva  egli  voltato  le 
spalle  per  ritornarvi,  ecco  venire  a  briglia  sciolta  alcuni  de'  suoi, 
che  lo  avevano  preceduto  alquanto,  e  eh'  erano  perciò  caduti  nel- 
r  agguato,  e  fuggivano  inseguili  dai  francesi.  Giulio  s,tesso,  saltato 
giù  dalla  sua  letlica,  si  salvò  a  piedi  nel  castello,  dov'  ebbe  appena 
il  tempo  di  far  levare  il  ponte  ;  anzi  vi  porse  m<xAr*  egli  stesso.  «  E 
»  fu  questo  buona  presenza  di  spirilo,  scrive  lo  storico  del  cavalier 
»  Bajardo  (1),  perocché  se  indugiava  solamente  il  dire  di  un  pater 
»  noster,  V  avrebbono  ghermito.  Chi  restò  muffo  fu  il  buono  cava- 
»  lier  Bajardo,  che  nel  castello  senza  artiglierie  entrare  non  poteva 
»  e  sostare  non  poteva  per  tema  che  fosse  alla  schiena  reciso;  fece 
•  molti  prigionieri  e  ritornò  basso  basso.  Per  questa  paura  Giulio 
»  tremò  tutto  il  dì  dalla  febbre.  » 


(i)  Stona  del  rji\ .  Brfiaido,  cap.   XI>III. 
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In  oiìfa  a  tanto  cìifficoltà,  i!  papa  insislcltc  nella  sua  risoluzione 
(li  voler  andare  ai  campo  egli  slesso:  e  vi  andò  pochi  di  appresso. 
Appena  giuntovi,  piantò  il  suo  alloggio  in  una  casella  di  un  villano, 
soUoposla  ai  colpi  delle  artiglierie  nemiche:  tanto  era  essa  vicina  alle 
mura  della  Mirandola.  Da  quel  punto,  coperto  di  elmo  e  di  coraz- 
za, sempre  a  cavallo  ed  alla  lesta  de' .suoi  soldati,  ch'erano  un  mi- 
scuglio di  romani,  napoletani,  veneti,  greci,  dalmali,  turchi,  gli  ani- 
mava colla  promessa  del  saccheggio,  pressava  i  lavori,  dirigeva  le 
batterie,  ned  eravi  fatica  o  pericolo,  a  cui  non  pigliasse  parte.  «  Era 
»  cerlamenle  cosa  notabile,  scrive  il  Guicciardini  (1),  e  agli  occhi 
»  degli  uomini  mollo  nuova,  che  il  re  di  Francia,  principe  secolare, 
»  di  età  ancora  fresca,  e  allora  di  assai  prospera  disposizione,  nu- 
»  trito  dalla  giovinezza  nelle  armi,  al  presente  riposandosi  nelle 
«•  camere  amministrasse  per  capitani  una  guerra  fatta  principal- 
»  mente  contro  a  lui  :  e  da  allra  parie  vedere,  che  il  sommo  pon- 
»  lefice,  vicario  di  Cristo  in  lerra,  vecchio  ed  infermo,  e  nutrito 
»  nelle  comodità  e  nei  piaceri,  si  fosse  condotto  in  persona  a  una 
B  guerra  suscitata  da  lui  contro  ai  cristiani,  a  campo  a  una  lerra 
»  ignobile,  dove  sottoponendosi,  come  capitano  di  eserciti,  alle 
»  fatiche  ed  ai  pericoH  non  riteneva  di  pontefice  altro  che  1'  abito 
»  e  il  nome.  » 

Male  a  proposito  scrisse  il  Darìi,  per  mero  talento  di  porre  in 
derisione  il  pontefice,  che  la  città  delia  Mirandola  assediata  da  un 
papa,  era  da  una  donna  difesa,  la  contessa  della  Mirandola.  Non  ne 
governava  le  difese  la  conlessa  Pico,  vedova  del  conte  Lodovico  e 
tutrice  dei  figli  suoi,  come  il  francese  storiografo  vorrebbe  far  cre- 
dere; ma  n'era  governatore  Alessandro  Triulzio,  nipote  di  Gian- 
giacomo  e  cugino  della  contessa. 

Le  opere  intanto  dell'  assedio  p«*oseguivano  lentamente,  a  ca- 
gione della  neve,  che  densissima  continuava  tuttavia  a  cadere  e  che 
impediva  il  lavoro  dei  guastatori;  ed  inoltre  perche  gli  assediami 
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mancavano  di  grossa  arliglicria.  Giulio  [Hìiilcfice,  il  quale  aveva 
alfine  condisceso  alle  insinuazioni  de'  suoi,  che  lo  avevano  persuaso 
a  pigliare  alloggio  a  Concordia,  volle  il  di  dopo  ritornare  al  campo, 
ed  alloggiò,  dice  il  Guicciardini  (1)  a  in  una  chicsella  propinqua 
»  alle  sue  artiglierie  e  più  vicina  alle  mura  che  non  era  l'allot/fria- 
»  mento  primo.  •  Da  quel  primo  alloggiamento  lo  avevano  indotto 
i  suoi  ad  allontanarsi,  perché  un  colpo  di  cannone,  tirato  dagli  as- 
sediati, aveva  ucciso  nella  cucina  sua  due  persone.  Ritornato  adun- 
que al  campo  nel  dì  seguente  e  preso  alloggio  nella  indicata  chic- 
setta,  fu  costretto  bentosto  a  ritirarsi  anche  di  là  ;  perchè  i  fran- 
cesi, forse  consapevoli  del  suo  arrivo,  vi  avevano  diretto  nuovi 
colpi  di  artiglieria.  Si  trasferì  allora  nell'  alloggiamento  del  cardi- 
nale Regino,  ove  pure  altri  pericoli  miuacciaronlo.  Finalmente  gli 
abitatori  della  città,  perduta  affatto  qualunque  speranza  di  soccor- 
so, e  vedendo  rotte  le  loro  mura  per  l'impelo  delle  artiglierie 
nemiche,  e  facilitato  agli  assedialori  1'  accesso  per  V  enorme  gros- 
sezza del  ghiaccio  nelle  fosse,  alto  a  sostenerne  i  soldati,  manda- 
rono ambasciatori  al  pontefice  per  arrendersi,  a  patto  che  fossero 
salve  le  persone  e  le  sostanze.  In  sulle  prime  non  voleva  egli  accon- 
sentire a  questo  patto;  ma  finalmente,  vinto  dai  preghi  di  tutti  i 
suci,  vi  condiscese,  a  condizione  per  altro,  che  Alessandro  Triulzi 
ed  alcuni  capitani  dell'  infanteria  rimanessero  suoi  prigionieri,  e 
che  la  città  per  sottrarsi  dal  saccheggio  pagasse  sessanta  libbre 
d'oro.  Egli  poi,  dice  il  sunnominato  storico  fiorentino,  «  fecesi 
■  tirare  in  sulle  mura,  perchè  le  porte  erano  atterrate,  e  discese 
»  da  quelle  nella  terra.  »  Ciò  avvenne  il  dì  20  gennaro  iali. 

Insieme  colla  città  gli  si  rese  anche  la  rocca,  e  la  contessa 
ebbe  facoltà  di  partirsene  con  tutte  le  sue  robe.  Giulio  di  poi  re- 
stituì la  Mirandola  algente  Gianfrancesco  Pico,  perciocché  il  padre 
gli  e  l'aveva  lasciata  in  testamento  ;  e  gli  cedette  inoltre  le  ragioni 
dei  figliuoli  del  conte  Lodovico,  «  come  acquistale  da  sé  in  guerra 

(I)  Lib    IX,  ca{»    iV. 
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»  giusta,  ricevuta  da  lui  obbligazione,   e  per  sigurità  dell' esser-        1 
»  vanza  la  persona  del  figliuolo,  di  pagargli  fra  certo  tempo,  per 
»  la  restituzione   delle  spese  fatte,    ventimila  ducali  ;  e    vi  lasciò, 
»  perché  partilo  che  fosse  l'esercito  i  francesi  non  la  occupassero, 
»  cinquecento  fanti  spagnuoli  e  trecento  italiani.  » 

Tanta  facilità  trovò  il  papa  nell'acquisto  della  Mirandola,  per- 
chè il  generale  francese  non  vi  era  accorso  colla  dovuta  sollecitu- 
dine a  difenderla.  I  giovinetti  principi  ,  figli  del  defunto  conte 
Lodovico  Pico,  ad  istigazione  di  Giangiacomo  Triulzio,  di  cui  la 
loro  madre  era  sorella  bastarda,  s'  erano  dati  al  parlilo  del  re  di 
Francia.  Appena  avuta  dal  re  la  notizia  dell'  assedio  della  Miran- 
dola, aveva  ordinato  al  Ciamonle,  il  quale  a  nome  suo  governava  j 
lo  stato  di  Milano,  che  vi  provvedesse  per  non  lasciarla  cadere  nelle 
inani  del  papa.  Ma  il  Ciamonle,  preso  dall'  amore  verso  una  dama 
milanese  ed  avverso  agi'  interessi  di  Giangiacomo  Triulzi,  e  desi- 
deroso perciò  che  i  nipoti  ne  fossero  spogliali  dello  stato,  tanto 
indugiò  a  recare  ajuto  all'assediala  città,  finché  Alessandro  Triulzio, 
dopo  valorosa  dilesa,  fu  costretto  ad  arrendersi  prigioniero  del 
pontefice,  siccome  di  sopra  ho  narralo. 

CAPO     XXXIX. 

Rolla  dei  veneziani  e  dei  papalini  sul  Po. 

Ma  dopo  questi  vantaggi  il  pontefice  fu  obbligalo  a  dare  in- 
dietro, perchè  giungevano  a  quella  volta,  in  soccorso  del  duca  di 
Ferrara  e  per  difendere  Modena,  grossi  corpi  di  francesi.  Ed 
appunto  perchè  il  generale  Ciamonle  si  disponeva  all'  assedio  di 
questa  città,  onde  ritoglierla  al  papa,  nulla  i  generali  veneziani 
poterono  intraprendere  contro  Ferrara.  Tutlavolta  Giulio  II  ebbe 
la  destrezza  di  evitare  anche  questo  imbarazzo.  Propose  di  ritirare 
da  Modena  le  sue  truppe,  a  condizione  che  non  vi  entrassero  nep- 
pure i  francesi,  e  che  la  citlà  rimanesse  come  in  deposito  Iraic  mani 
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degli  uffiziali  dell' imperatore,  tullora  allealo  del  papa.  Questo  fu 
l'ultimo  trattalo  che  sottoscrisse  il  Ciamonte:  cadde  infermo  dipoi, 
e  morì  a  Correggio.  ISel  comando  gli  fu  sostituito  il  Triulzio. 

Toslochè  il  papa  ebbe  assicuralo  il  destino  di  Modena,  prese 
opportuni  concerti  per  impadronirsi  di  Ferrara.  I  veneziani  posero 
tredici  galere  a  guardia  delle  bocche  del  Po,  acciocché  nulla  da 
quella  parte  fosse  introdotto  in  città.  Le  truppe  di  terra  occupavano 
varii  posti  lungh' esso  il  fiume;  sicché  blocca vanla  slreltamente:  e 
queste,  in  aggiunta  alle  guarnigioni  lasciate  a  presidio  di  Concor- 
dia, della  Mirandola  e  di  Bologna,  formavano  un  cordone  impene- 
trabile, che  troncava  qualunque  comunicazione  della  città  colie 
truppe  francesi.  Non  rimaneva,  che  uno  stretto  passaggio  per  lo 
pili  piccolo  ramo  del  Po  verso  la  Romagna,  e  questo  passaggio  era 
prolelto  dal  forJe  di  Governolo,  che  stava  tuttora  in  potere  del 
duca.  Giulio  II  ordinò  l'attacco  di  questo  forte;  ed  i  suoi  generali 
lo  investirono  con  un  corpo  di  sette  mila  uomini.  Quando  il  duca 
di  Ferrara  n'ebbe  notizia,  si  credette  affatto  perduto. 

Ma  il  cavaliere  Bajardo,  che  lo  vide  in  tanto  smarrimento  d'ani- 
mo, gli  si  esibì  a  lenlare  uno  sforzo  vigoroso,  per  cui  assicurargli 
il  possesso  di  un  posto  cotanto  importante.  Rincorato  alquanto  il 
duca,  gli  si  affidò  intieramente.  Il  cavaliere  pigliò  seco  tremila 
uomini  della  guarnigione,  e  si  pose  in  marcia  lo  stesso  giorno  : 
giunse  il  dì  seguente  di  buon  matlino  a  distanza  di  una  mezza  lega 
dal  campo  nemico.  La  sua  vanguardia,  appena  arrivatavi,  assalì 
con  impelo  straordinario  uno  dei  quartieri  degli  assedialori,  i  quali, 
sorpresi  da  quelT  impeto  imprevedulo,  non  furono  in  tempo  di 
unirsi  a  sostenerlo  e  respingerlo.  Il  nemico  g!'  incalzò  così  vigoro- 
samente, che  in  breve  ora  non  fu  più  possibile  riparare  il  disordine 
e  la  confusione  sparsasi  in  tutte  le  soldatesche  veneziane  e  pontificie. 
L'esercito  tulio  ne  fu  posto  in  rotta  e  si  sbandò,  lasciando  morti 
sul  campo  di  battaglia  intorno  a  tremila  uomini,  ed  abbandonando 
alla  preda  dei  vincitori  sei  pezzi  di  artiglieria  e  tutto  il  bagaglio. 
Questa  vittoria  salvò  Governolo^  ruppe  il  blocco  di  Ferrara  e  diede 
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tempo  di  farvi  entrare  dei  viveri  e  di  porsi  in  grado  di  sostenere 
più  lungamente  le  angustie  di  un  nuovo  assedio. 

CAPO      XL. 

Congresso  dei  princijn,  per  trattare  di  pace. 

Quanto  amara  riuscisse  al  papa  Giulio  colesla  sconfina,  è  più 
facile  immaginarlo  che  dirlo.  Fece  allora  ogni  sforzo  per  separare 
r  imperatore  Massimiliano  dalla  lega  col  re  di  Francia;  nel  che 
aveva  operoso  ajutatore  anche  i!  re  di  Spagna,  il  quale  non  ces- 
sava di  rappresentare  all'  imperatore  di  quanto  interesse  dovesse 
essere  alla  casa  d'  Austria  1'  abbassare  la  potenza  dei  francesi. 
Massimiliano  si  scosse  a  questa  considerazione,  e  propose  al  re 
Luigi  XII  di  acconsentire,  che  si  aprisse  un  congresso,  per  trat- 
tarvi della  pace.  Alla  quale  proposizione  non  potè  opporsi,  perchè 
s'avvide,  che  avrebbe  dato  ai  suoi  nemici  un  pretesto  per  mali- 
gnarlo, che  il  papa  e  il  re  di  Spagna  ne  avrebbero  usalo  per  su- 
scitare contro  di  lui  la  gelosia  di  tutti  gli  altri  principi,  e  che  forse 
l'imperalore,  guadagnato  dal  denaro  dei  veneziani,  si  accomode- 
rebbe col  papa  a  suo  discapito.  Acconsenti  adunque  di  entrare  in 
conferenze:  ne  fu  scelta  per  ciò  la  città  di  Mantova. 

Vi  andarono  i  plenipotenziarii  dell'imperatore,  del  re  di  Fran- 
cia e  del  re  di  Spagna.  Non  volle  il  papa  mandarvi  i  suoi  nunzii, 
se  prima  il  vescovo  di  Gurck,  eh'  era  il  ministro  imperiale,  non 
fosse  andato  a  Rologna  a  concertare  seco  lui  le  condizioni  dell'ac- 
comodamento. Costali  da  principio  ricusava  dal  dare  al  papa  siffatta 
soddisfazione;  ma  istigatovi  alfine  dagli  altri  ambasciatori  vi  andò. 
Ove,  appena  giunto,  diede  un  tristo  saggio  delia  sua  arroganza  e 
della  fierezza  del  suo  carattere.  Imperciocché,  incontratosi  con 
Gerolamo  Dona,  ambasciatore  veneziano  presso  la  corte  papale, 
lo  guardò  con  occhio  di  sdegno  e  fieramente  gli  disse,  maravigliar- 
si, che  uno,  il  quale  rappresentava  i  nemici  del  suo  sovrano,  avesse 
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avuto  1'  ardire  di  presentarsi  al  cospetto  suo.  II  veneziano  ascoltò 
freddamente  il  vescovo,  nò  gli  diede  risposta. 

Era  pensiero  del  papa  Giulio  II  di  guadagnare  1'  animo  di 
questo  prelato  coli' esca  del  cappello  cardinalizio,  a  fine  d'impe- 
gnarlo a  distrarre  il  suo  principe  dalla  lega  colla  Francia  per 
mezzo  di  una  pace  coi  veneziani.  Ma  le  sollecitazioni  del  pontefice 
non  valsero  a  domare  la  fierezza  dell'  animo  di  quel  vescovo.  Su- 
bilo nella  prima  udienza  dichiarò,  che  non  eravi  da  sperare  pace, 
finché  i  veneziani  non  avessero  restituito  alla  casa  d'Austria  lullo- 
ciò,  che  le  avevano  usurpalo.  Parve  in  seguilo,  che  si  volesse 
piegare  a  proposizioni  meno  dure,  per  le  quali  acconsentiva,  che 
rimanessero  pure  al  possesso  di  Padova  e  di  Treviso,  ma  riceven- 
done dall'imperatore  l' investitura  a  titolo  di  feudo,  mediante  l'esbor- 
so di  200,000  ducati,  pagandoglieli  30,000  all'  anno. 

Tuttociò  concertava  il  papa  senza  sapula  della  Signoria  di 
Venezia,  e  faceva  di  poi  grandi  istanze  perchè  se  ne  accettassero 
i  palli.  Ma  il  senato,  malgrado  le  preghiere  e  persino  le  minaccie 
di  Giulio  li,  se  ne  rifiutò  con  irremovibile  fermezza,  e  dichiarò  di 
volere  piultoslo  ^sporsi  a  tulli  gli  avvenimenti  della  guerra,  di 
quello  che  comperare  la  pace  a  condizioni  cosi  vili  e  gravose.  Il 
papa  allora  rinnovò  le  sue  istanze  presso  il  vescovo  di  Gurek,  ac- 
ciocché si  piegasse  a  proporre  palli  meno  difficili  :  perché  le  sue 
premure  si  riducevano  al  ricomporre  la  pace  tra  l'  imperatore  e 
la  repubblica  di  Venezia,  poco  poi  si  curava  di  entrare  a  discutere 
sugli  afl'ari  del  re  di  Francia.  Ma  il  mitrato  plenipotenziario  impe- 
riale dichiarò,  avere  avuto  ordine  dal  suo  padrone  di  non  conchiu- 
dere una  cosa  disgiuntamente  dall'  altra.  Giulio  II  tultavolla  non 
si  astenne  dal  porgli  soli' occhio,  che  l'  imperatore  non  avrebbe 
giammai  più  bella  occasione  di  vendicarsi  di  Luigi  XII  e  di  scac- 
ciare dall'  Italia  i  francesi,  quanto  unendosi  alla  santa  sede,  al  re 
di  Spagna  e  alla  repubblica  di  Venezia.  E  perché  meglio  se  ne 
interessasse  gli  offerse  il  cappello  di  cardinale,  il  patriarcato  di 
Aquileja  e  molli  altri  pingui  bcnefizii  :  ma  il  vescovo  feroceiuentc 
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rispose,  che  nulla  indurrebbelo  a  tradire  il  suo  dovere.  «  Né  io, 
»  soggiunse  il  papa,  potrò  mai  per  veruna  guisa  risolvermi  ad 
»  accomodarmi  col  re  di  Francia,  a  costo  ben  anche  della  tiara  e 
»  della  vita.  » 

Non  posso  qui  lasciare  inosservala  la  gratuita  asserzione  del 
Sismondi  (1),  i  veneziani  essere  stati  costretti  di  accondiscendere  a 
quelle  esorbitanti  domande  dell'  ambasciatore  imperiale,  ed  avere 
offerto  eglino  stessi  di  pagare  in  varie  rate  a  lunghi  termini  i  dngento 
mila  ducati.  Donde  abbia  egli  attinto  questa  notizia,  contraria  alle 
notizie  che  ci  conservarono  i  registri  autentici  del  senato,  non  sa- 
prei dirlo.  Cerio  è,  che  i  veneziani,  siccome  ho  narrato  di  sopra, 
non  vollero  accettare  veruna  proposizione  e  che  la  guerra  continuò. 

CAPO    XLI. 

//  papa  perde  Bologna. 

Hidolti  a  nulla  tutti  i  maneggi  del  congresso,  il  Triulzio  mosse 
l'esercito  francese  contro  Bologna.  Del  che  spaventato  il  pontefice, 
trasferì  il  suo  soggiorno  a  Ravenna,  lasciando  alla  difesa  di  Bolo- 
gna il  cardinale  di  Pavia,  suo  legato.  I  bolognesi,  mal  affetti  al 
governo  ecclesiastico,  non  vollero  ricevere  in  città  le  truppe  papali, 
che  venivano  per  difenderla  dai  francesi  :  anzi  fecero  a  pezzi  una 
statua  del  papa  Giulio,  opera  di  Michelangelo.  Allora  il  cardinale 
legato,  preso  di  spavento,  fuggì.  1  cittadini  slessi,  uniti  ai  villani, 
assaltarono  le  genti  pontificie,  le  ruppero  e  le  misero  in  fuga  ; 
cosicché,  se  il  Triulzio  avesse  voluto,  sarebb^  andato  senza  verun 
ostacolo  sino  ad  Imola:  i  cittadini  anzi  gli  e  ne  mandavano  le  chiavi. 
Ma  non  potè  proseguire  il  suo  cammino,  perchè  un  ordine  fretto- 
loso del  re  lo  costrinse  a  far  sosta  ai  confini  dello  stato  eccle- 
siastico. 

(i)  SCor.  delle  repubb.  Ualiane^  Ioni.   XlV.  paf,».  ng, 
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Il  cardinale  di  Pavia  pagò  colla  vita  la  pena  della  sua  fuga 
dalla  ciltà  raccomandatagli  :  imperciocché,  recatosi  a  cercare  anche 
egli  ricovero  in  Ravenna,  ov'era  il  papa  Giulio,  né  volendolo  questi 
presso  di  sé,  «  il  duca  di  Urbino,  ch'era  nemico  del  dello  cardinale, 
»  e  per  le  cattive  parole  dette  dal  papa,  gli  andò  incontro  e  gli 
»  consegnò  un  pugnale  nel  corpo,  intanto  che  gli  altri  della  guardia 
B  del  detto  papa  lo  finirono  di  ammazzare  •  (1). 

Fu  allora,  che  i  veneziani  ritirarono  dall'  esercito  pontificio 
le  loro  milizie  e  le  unirono  a  difesa  di  Padova  e  di  Treviri,  le 
quali  dalle  truppe  tedesche  venivano  minacciale.  Giulio  d'altronde, 
disperando  ormai  dell'  esito  della  sua  campagna,  si  ritirò  in  Roma. 
Ivi  giunto,  in  pena  della  loro  ribellione,  scomunicò  i  bolognesi. 

CAPO    XLII. 

Conciliabolo  di  Pisa. 

Nel  tempo  stesso  furono  affissi  in  Bologna  ed  in  Modena  ed 
altrove  eziandio,  gli  avvisi  della  convocazione  di  un  concilio  gene- 
rale in  Pisa,  al  quale  il  papa  Giulio  fu  citalo  da  nove  cardinali 
partigiani  della  Francia,  in  nome  di  quel  re  e  dell' imperatore 
dWuslria.  Al  conciliabolo  intervennero  oltre  ai  detti  cardinali,  gli 
arcivescovi  di  Parigi  e  di  Sens,  quattordici  vescovi  francesi,  gli 
abati  di  Cistercio,  di  san  Dionigi,  e  di  altri  luoghi,  i  deputati  del- 
l'università  di  Pavia,  di  Tolosa,  di  Poiliers,  con  una  turba  inquieta 
di  teologi  e  di  canonisti.  Odetto  diFoix,  signore  dlLautrec,  a  nome 
del  re  cristianissimo  e.a  il  proiettore  del  conciliabolo.  Da  parte 
dell'imperatore  non  intervennero  né  ambasciatori  né  prelati,  tut- 
toché in  Augusta  avess'egli  fallo  tenere  un'assemblea  ecclesiastica, 
diretta  a  favorire  quell'intrapresa  :  ma  tutta  l'assemblea  l'aveva 
già  dichiarata  sediziosa  e  scismatica.  Ed  egualmente  la  pensavano 
tutte  le  altre  nazioni  cristiane. 


(i)  Lelt.  di  Amlrea  da  Uurgo,  nella  Raccolta  di  lete.  ecc..  Ioni.  II.  pag.  291. 
VOL.    VII.  CO 
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Non  di  meno  quel  malaugurato  congresso  ebbe  olio  sessioni  ; 
Ire  delle  quali  solamenle  si  tennero  in  Pisa.  I  cittadini  di  quella  città 
guardavano  i  congregali,  siccome  scomunicati:  particolarmente  il 
clero  della  metropolitana  n'era  cosi  preoccupalo,  che  essendovisi 
recati  processionalmente  quei  prelati,  interdisse  loro  V  ingresso  al 
presbiterio  e  negò  loro  le  sacre  vcstimenla  per  funzionarvi.  Del 
che  si  lagnarono  i  vescovi  presso  la  civile  magistratura,  eh'  era 
composta  di  fiorentini  e  che  per  non  contraddire  alla  volontà  del 
re  di  Francia  comandi)  al  capitolo  di  quei  canonici,  che  sene  con- 
cedesse loro  l'accesso.  E  lo  concesse  il  capitolo  a  patto  di  ritirarvisi 
esso  quando  queglino  vi  giungessero. 

Queste  opposizioni,  oltre  ad  un  palese  sentore  di  sommossa, 
che  minacciava  ancor  più  gravi  disordini,  costrinsero  quei  prelati 
a  trasferirsi  a  Milano,  per  continuare  colà  le  loro  sessioni  sotto  la 
tutela  del  dominio  francese.  Vi  si  radunarono  altre  cinque  volle  : 
ma  senza  poter  mai  guadagnare  tampoco  nella  pubblica  opinione. 
In  fine,  dopo  di  avere  pronunziato  la  sospensione  contro  il  papa 
Giulio,  furono  costretti  a  fuggire  da  Milano,  perche  Milano  era 
stata  ritolta  ai  francesi.  Eglino  allora  si  ricoverarono  in  Asti  e  po- 
scia in  Lione,  continuando  ad  intitolare  la  loro  adunanza  concilio 
ecumenico,  piuttosto  per  vergogna  di  perderne  il  nome  così  pre- 
stamente, di  quello  che  per  desiderio  di  molliplicarne  V  impresa. 
Durò  quel  conciliabolo  dal  suo  incominciamenlo  in  Pisa  sino  al 
suo  »ermine  in  Lione  dal  dì  1  novembre  1511  sino  al  21  aprile 
1512. 

Nel  qual  progresso  di  tempo  il  papa,  opponendo  concilio  a 
concilio,  convocò  il  suo,  veramente  ecumenico,  in  Roma  in  san  Gio- 
vanni Lalerano,  invitandovi  pel  giorno  19  aprile  1512  tutti  i 
vescovi  della  cristianilà,  sotto  pena  d'essere  privali  della  loro  di- 
gnità e  del  benefizio.  La  bolla,  che  lo  intimava,  era  del  giorno 
18  luglio  1511.  Dopo  la  quale,  con  altra  bolla,  scrina  contro  i 
cardinali  Brisonne»,  Borgia,  Carvajal  e  gli  altri  meno  famosi,  gli 
avvertì,  che  se  nel  termine  di  sessantacinque  giorni  non  si  fossero 
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presentali  in  Roma,  sarebbero  deposti  dal  cardinalato  e  spogliali 
delle  rendite.  Essi  non  ubbidirono,  e  Giulio  II  li  dichiarò  scaduti 
dalla  loro  dignità  e  scomunicali. 

CAPO    XLIII. 

Nuove  mosse  mìlUari  in  Italia. 

In  mezzo  a  queste  spirituali  turbolenze,  il  papa,  per  un  trat- 
tato soUoscrilto  il  di  5  otiobre  1311,  aveva  stretto  i  nodi  di  una 
lega,  eh' eragli  riuscito  di  formare  contro  la  Francia.  Non  paf'o 
di  poter  disporre  delle  forze  del  re  di  Napoli,  come  suo  vassallo, 
lo  indusse  eziandio  a  partecipare  nella  sua  conlesa  come  re  di 
Aragona,  ed  a  secondarlo  con  ogni  sforzo  dei  reami  di  Napoli,  di 
Aragona  e  di  Castiglia.  A  questa  lega  fu  lasciato  posto  anche  al 
re  d'Inghilterra,  il  quale  non  tardò  a  prendervelo;  egli  anzi  scrisse 
air  imperatore  Massimiliano  lettere  di  esortazione  a  non  volersi 
impegnare  a  distruzione  dei  veneziani  ed  a  non  cooperare  alle 
mosse  del  conciriabolo  contro  il  pontefice. 

In  vigore  di  questo  nuovo  trattalo,  il  papa  somministrava 
quattrocento  uomini  d'  arme,  cinquecento  cavalleggieri  e  sei  mila 
fanti;  i  veneziani  ottocento  uomini  d'  arme,  mille  albanesi  a  cavallo 
ed  ottomila  soldati  d'  infanteria:  il  re  di  Aragona  ne  aggiungeva 
mille  dugento  di  pesante  armatura,  mille  cavalleggieri  e  diecimila 
pedoni.  Questo  esercito,  che  intitolavasi  della  santa  lega,  aveva 
per  suo  comandante  supremo  Raimondo  di  Cardona,  viceré  di 
Napoli. 

Avvenne  intanto,  che  il  re  Luigi  XII,  già  in  discordia  cogli 
svizzeri,  interdisse  loro  di  trarre  dal  milanese  i  foderi,  di  cui  biso- 
gnavano (1).  Perciò  non  fu  difficile  al  papa  e  ai  veneziani  il  trarli 

(i)  la  questa  rottura  del  re  ili  Frati-     d^i  Bargo  suo  iuviato;  nel  tom.   Ili  della 
eia  cogli  svizzeri  è  da  vedersi  una  lettera     Raccolta  ecc.,  pag.  97. 
deir  imperatore  Massimiliano  ad    Andrea 
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nella  loro  alleanza.  I  veneziani  anzi  formarono  con  loro  1'  intelli- 
genza di  congiungersi  con  essi  suH'  Adda.  In  sui  primi  giorni 
adunque  del  dicembre  11)11,  calarono  dalle  loro  montagne  in 
numero  di  sedici  mila,  e  giunti  alle  frontiere  del  milanese  manda- 
rono al  generale  delle  truppe  del  re  la  dichiarazione  della  guerra 
in  nome  della  santa  lega,  e  per  parte  principalmen'.e  dei  cantoni 
di  Friburgo  e  di  Swilz,  i  quali  più  degli  altri  erano  stali  danneg- 
giati dalla  Francia  nel  rifiuto  delle  pensioni, 

Gastone  di  Foix,  duca  di  Nemours,  era  allora  governatore  di 
Milaao,  in  nome  del  re  Luigi  XII  suo  zio.  Egli,  obbligalo  a  lasciare 
buona  porzione  delle  sue  truppe  alla  custodia  delle  piazze  tolte  al 
papa  ed  ai  veneziani,  si  portò  con  alcuni  squadroni  di  cavalleg- 
gieri  verso  Legnago.  Ma  conoscendo  di  essere  troppo  debole  por 
assalirli,  si  contentò  di  molestarli  nella  loro  marcia  sino  a  Monza, 
dove  s'  erano  appostali  a  fare  la  prima  stazione.  Eglino  porlavano 
fiducia,  che  nel  medesimo  tempo  sarebbersi  mosse  anche  le  truppe 
del  papa  e  quelle  dei  veneziani:  ma  la  soverchia  rigidezza  della 
Stagione  ed  il  timore  del  pericolo,  à  cui  potevano  correre  le  fron- 
tiere venete  e  le  pontificie,  avevano  rattenulo  la  marcia  di  esse. 
Laonde  gli  svizzeri,  indarno  aspettando  di  ottenere  da  quelle  la 
promessa  cooperazione,  dopo  d'  essersi  trattenuti  alquanti  giorni  a 
Monza,  senza  che  nò  dal  papa  né  dai  veneziani  giungesse  loro 
verun  avviso,  si  appigliarono  al  partito  di  trattare  col  duca  di 
Nemours,  e  di  proporgli,  che  si  sarebbero  ritirati,  ov'  egli  avesse 
acconsentito  di  contribuire  loro  un  mese  di  paga.  Gastone  esibì 
loro  una  somma  di  denaro  molto  inferiore:  si  trailo  per  due  giorni, 
senza  verusi  elTello  :  in  fine  gli  svizzeri  il  terzo  dì  sforzarono  una 
marcia,  e  ritornarono  alle  loro  montagne. 

Questa  ritirata  degli  svizzeri  dispiacque  assai  al  papa  e  ai  ve- 
neziani, tanto  più  che  questi  avevano  di  già  messo  in  marcia  alcuni 
corpi  dell'  esercito,  eh'  era  nel  Friuli,  per  congiungerli  ad  essi. 
D'altronde,  i  generali  del  papa  e  della  repubblica  attendevano  an- 
ch' eglino    r  unione   delle   truppe  spagnuole,  condotte  da  Pietro 
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Navarra  :  ma  queste  non  giunsero  che  dopo  la  partenza  degli  sviz- 
zeri. Pietro  Navarra  al  suo  arrivo  riconquistò  al  papa  molte  piazze 
contro  il  duca  di  Ferrara,  prese  d'assalto  il  forte  di  Governolo  e 
ne  fece  passare  a  fd  di  spada  la  guarnigione.  Ma  non  ne  rimase 
lungamente  padrone  ;  perciocché  il  duca  di  Ferrara,  sei  settimane 
dopo  gli  e  lo  ritolse  e  trattò  in  simil  modo  la  guarnigione  spa- 
gnuola,  che  il  Navarra  vi  aveva  lasciata  a  presidio. 

Congiunte  insieme  le  truppe  spagnuole  con  quelle  del  papa, 
marciarono  verso  Bologna  nel  gennaro  del  seguente  anno  1512, 
co!  progetto  di  assediarla  e  ricuperarla.  E  già  1'  impresa  proce- 
deva prosperamente.,  perchè  dal  fuoco  del  loro  cannone  e  dall'im- 
peto delle  loro  mine  era  già  stata  ben  presto  abbattuta  una  buona 
parte  del  terrapieno,  sicché  gli  assedialori  disponevansi  già  a  darle 
l'assalto.  JMa  dovettero  a  un  tratto  levare  quell'  assedio  ed  andar- 
sene, perché  Gastone  entrò  in  Bologna  con  undicimila  fanti  e  mille 
trecento  lancie,  e  ne  assicurò  la  difesa.  Neil'  indomani  perciò  gli 
alleati  trasferirono  il  loro  campo  ad  Imola. 

CAPO    XLIV. 

/  veneziani  riacquistano  Brescia  e  nuovamente  la  'perdono. 

Da  questa  diversione  dell'  esercito  francese  non  tardarono  a 
trarre  vantaggio  i  capitani  dell'  esercito  veneziano.  Avevano  essi 
corrispondenze  in  Brescia,  i  cui  cittadini  erano  disgustati  assai  del 
dominio  straniero.  Giammaria  Martinengo,  uno  dei  primarii  bre- 
sciani, aveva  ordito  una  trama  per  dare  la  città  in  mano  ai  vene- 
ziani :  ma  i  francesi  se  n'  erano  accorti,  ed  avevano  fatto  tagliare 
la  testa  a  lui  e  ne  avevano  esilialo  tutti  i  complici.  Simile  tentativo 
fece  dipoi  a  favore  dei  veneziani  Lodovico  Avogadro.  Egli  venne 
a  Venezia,  espose  al  senato  il  piano  del  suo  disegno,  offerì  all'uopo 
tutti  i  suoi  dipendenti  ed  amici.  Fu  aggradito  il  progetto,  ed  il 
provveditore  Andrea  Gritti  ebbe  ordine  di  portarsi  sul  territorio 
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bresciano  con  un  corpo  di  ottomila  uomini.  L'Avogadro  ritornò  in 
Brescia,  informò  di  quanto  aveva  fatto  i  principali  suoi  concitta- 
dini, si  accertò  della  loro  sccretezza  e  li  trovò  tutti  pronti  a  secon- 
dare il  suo  zelo. 

In  conseguenza  di  tuttociò,  Andrea  Gritli  comparve  sotto 
Brescia  tos!o  che  il  duca  di  Nemours  era  partito  per  soccorrere 
Bologna  :  diede  1'  assalto  alla  città,  e  mentre  il  comandante  della 
guarnigione  francese  ne  sosteneva  la  difesa,  i  cittadini  aprirono  le 
ferrate  di  alcuni  condotti  delle  fogne  e  di  là  fecero  entrare  i  vene- 
ziani, i  quali,  giunti  sulla  piazza,  proruppero  nel  grido  nazionale: 
f^iva  san  Marco  !  A  loro  si  unì  subito  1'  Avogadro  alla  testa  di  nu- 
merosa moltitudine  di  bresciani  armati,  e  si  scagliò  addosso  alle 
truppe.  Queste,  scorgendosi  nel  pericolo  di  essere  oppresse,  si  fe- 
cero largo  colla  spada  alla  mano  e  si  rifugiarono  nel  castello. 
Subilo  il  Grilti  le  strinse  di  assedio,  che  fu  da  quelle  vigorosamente 
sostenuto.  Ciò  avvenne  il  di  h  febbraro. 

Tutte  queste  cose  accadevano  nel  mentre  che  Gastone  di  Foix 
slava  occupato  nell'  impresa  di  Bologna.  Ne  ricevette  l'avviso  poco 
appresso  la  liberazione  di  quella  città.  Risolse  quindi  di  porsi  in 
marcia  suU'  istante  e  di  correre  a  liberare  anche  questa.  Ma  il 
viaggio  era  alquanto  lungo  e  molte  n'  erano  le  difficollà.  Intanto 
il  senato,  che  aveva  già  preveduto  il  ritorno  di  lui,  aveva  dato 
ordine  a  Paolo  Buglione  di  avvicinarsi  a  Brescia  con  quattromila 
fanti  e  quattrocento  uomini  d'  arme.  Intanto  le  truppe  veneziane, 
che  assediavano  la  guarnigione  chiusa  nel  castello,  ne  percuote- 
vano le  mura  a  furia  di  cannone,  sicché  in  breve  vi  fu  aperta  una 
breccia.  Intanto  altre  squadre  staccate  ricuperavano  Bergamo  , 
Pontevico,  Orzinovi  ed  altre  terre.  Cremona  e  Crema  aspetta- 
vano anch'  esse,  che  si  avvicinassero  truppe  veneziane,  per  fare 
altrettanto. 

Ma  la  somma  sollecitudine  del  duca  di  Nemours  rese  vani  tutti 
questi  vantaggi.  Egli  passò  il  Po  ;  attraversò  il  territorio  di  Man- 
tova ;  e  con  una  marcia  sforzata  si  diresse  alla  volta  di  Valeggio. 
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dove  il  Baglione  s'  era  appostato  per  contrastargli  il  passaggio 
del  Mincio.  Giunto  appena  rimpetto  a  lui,  lo  fece  investire  vigo- 
rosamente dalle  truppe,  ed  in  meno  di  un  quarto  d'  ora  ne  pose 
in  fuga  l'infanteria,  s'impadronì  de' bagagli  e  dell'artiglieria; 
passò  il  Mincio  e  proseguì  il  suo  cammino  sino  alle  mura  di  Bre- 
scia. Divise  allora  il  suo  esercito  in  due  corpi.  Ne  lasciò  uno  fuori 
della  città;  coll'altro  entrò  nel  castello  per  la  porta,  che  comunica 
colla  campagna.  Intimò  quindi  alla  città  la  resa:  ma  non  essendo 
stato  ubbidito,  vi  si  dispose  all'  attacco. 

Andrea  Gritti  aveva  formato  in  fretta  una  forte  trlnciera  tra 
la  città  e  il  castello.  Aveva  seco  ottomila  soldati  e  dodicimila  citta- 
dini sotto  le  armi.  Munì  di  cannoni  e  di  moscheltieri  la  trinciera  : 
pose  mille  cinquecento  uomini  in  una  badia,  che  stava  presso  la 
trinciera  e  che  la  fiancheggiava  :  fece  murare  tutte  le  porte  della 
città,  tranne  una:  non  trascurò  in  somma  qual  si  fosse  disposizione 
necessaria  a  ben  sostenere  l'attacco  e  ad  assicurargli  la  ritirata  in 
caso  di  ogni  sinistro  evento. 

In  sul  mattino  del  19  febbraro  1'  esercito  francese  presentossi 
a  battaglia  sul  pendio  del  contiguo  colle.  Un  corpo  di  francesi  at- 
taccò l'appostamento  della  badia;  lo  sforzò;  lo  vinse,  e  passò  a  fil 
di  spada  quanti  soldati  vi  trovò  dentro.  Un  altro  corpo  guadagnò 
terreno  fin  sotto  la  trinciera  ;  e  ad  onta  di  un  vivissimo  fuoco,  che 
ne  molestava  i  militi,  le  diede  coraggiosamente  la  scalata.  I  vene- 
ziani ne  sostennero  l' impeto  con  assai  di  valore,  e  in  sulle  prime 
lo  rispinsero  :  nel  quale  attacco  il  cavaliere  Bajardo  rimase  ferito 
di  lancia  in  una  coscia.  I  francesi,  che  lo  amavano  molto,  arsero 
d' ira  per  questa  sciagura,  ed  infuriando  contro  i  nemici  si  lancia- 
rono nella  trinciera  preceduti  da  Gastone.  Fecero  orrendo  macello 
dei  fucilieri,  che  la  difendevano  ;  ne  inseguirono  i  fuggitivi  con 
tanto  impeto,  che  penetrarono  insieme  con  essi  nella  città. 

Andrea  Gritti  vi  era  al  di  dentro  con  le  sue  genti  armate  : 
tutta  la  sua  fanteria  era  preparata  in  buon  ordine,  pronta  ad  avven- 
tarsi sui  francesi,  se  vi  si  fossero  inoltrati  confusamente.  Ma  il  duca 
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di  Nemours,  colla  sua  autorità  e  destrezza  seppe  ricomporli  e 
riordinarli  ben  tosto  ;  sicché  ricominciò  allora  il  combattimento 
veementissimo,  sanguinosissimo.  1  cittadini  dalle  finestre  tiravano 
colpi  di  archibugio  sopra  i  nemici,  nel  mentre  che  il  Grilli  gli  ac- 
coglieva a  colpi  di  lancia.  Tultavolla  l'impelo  dei  francesi  sorpassò 
qualunque  opposizione  :  i  veneziani  furono  vinti  e  ne  fu  fallo  or- 
rendo macello.  L'  artiglieria  del  castello  flagellava  continuamente 
la  città  :  Federigo  Contarini,  comandante  della  cavalleria  albanese, 
restò  ucciso,  e  la  sua  morte  mise  nella  disperazione  i  soldali,  i  quali 
trovandosi  senza  capo  si  diedero  alla  fuga  verso  la  porta  di  san  Gio- 
vanni. Ivi  incontrarono  un  altro  corpo  di  nemici,  da  cui  furono 
falli  a  pezzi.  Questo  medesimo  corpo  attaccò  di  schiena  alquanti 
altri  veneziani,  che  tuttavia  contrastavano  ai  nemici  la  vittoria,  e  gli 
ammazzò. 

In  somma  tra  soldati  e  cittadini  vi  perirono  più  di  sette  mille 
persone,  tulli  gli  altri  rimasero  prigionieri  di  guerra.  Nulla  allora  fu 
salvo.  La  città  fu  abbandonala  al  saccheggio  per  selle  giorni.  Lo- 
dovico Avogadro  cadde  nelle  mani  dei  francesi  e  gli  fu  mozzo  il 
capo.  Tulli  gli  uffiziali  prigionieri  furono  trasferiti  a  Milano,  ad 
eccezione  del  provveditore  Andrea  Grilli  e  del  podestà  Antonio 
Giustiniani,  che  furono  condotti  in  Fraiicia.  I  disumani  soldati  non 
ebbero  compassione  delle  più  tenere  età,  né  riverenza  pei  luoghi 
più  santi.  Nelle  case,  per  le  strade,  nei  chiostri  e  persino  nelle 
chiese,  trucidarono  bambini,  sacerdoti,  vecchi,  femmine,  infermi  : 
da  per  tulio  rubarono,  distrussero,  violentarono. 

Ottenuta  Brescia,  andarono  i  francesi  a  ricuperare  Bergamo, 
Orzinovi,  Ponlevico  e  le  altre  terre  e  castelli,  che  sperano  ribellati 
a  loro  ed  erano  ritornali  alla  devozione  della  repubblica.  Né  il 
senato,  che  in  altro  tempo  avrebbe  certo  a  grave  slento  portalo  il 
peso  di  tanta  sciagura,  si  mostrò  di  troppo  dolente  di  tanla  perdila 
di  soldali  e  di  robe  :  forse  le  vicende  durissime  di  questa  guerra 
lo  avevano  abituato  alle  più  critiche  circostanze,  e  perciò  nep- 
pure adesso  venne  meno  la  sua  costanza.  Diede  anzi  gli  ordini  più 
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pressanti  per  la  sicurezza  delle  città  di  Padova  e  di  Treviso,  e  vi 
mandò  solleciti  rinforzi  alle  guarnigioni,  che  presidiavanle. 

CAPO  XLV. 

Forte  lega  di  prìncipi  contro  il  re  di  Francia. 

Ad  onta  di  tanti  vantaggi  ottenuti  colle  armi,  il  dominio  della 
Francia  era  minacciato  gravemente  dalla  confederazione,  ch'era 
stata  concertata  testé  da  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra  coi  veneziani, 
col  papa  e  col  re  di  Spagna.  Enrico  s'  era  perciò  obbligato  a  porre 
in  mare  una  flotta  per  far  crociera  verso  le  coste  della  Normandia 
e  della  Bretagna,  ed  inoltre  aveva  promesso  di  dare  un  corpo  di 
ottomila  inglesi  da  unirli  ad  un  simile  corpo  di  altrettanli  spa- 
gnuoli,  per  assalire  la  Guienna  e  toglierla  al  re  di  Francia. 

Anche  gli  svizzeri  s'  erano  dichiarati  in  favore  di  questa  lega: 
e  vi  propendevano  altresì  i  fiorentini,  ad  onta  che  per  1'  addietro 
fossero  sempre  stati  caldi  partigiani  del  re  Luigi  XII.  Perciò  ave- 
vano ottenuto  dal  papa  l' assoluzione  dalle  censure  incorse  per  la  loro 
adesione  al  conciliabolo  di  Pisa.  L'  imperatore  stesso,  nel  mentre 
che  non  cessava  di  protestare  di  voler  stare  unito  alla  Francia^  affet- 
tava di  attribuire  a  colpa  di  essa  la  poco  felice  riuscita,  che  avevano 
le  sue  ostilità  contro  i  veneziani  :  faceva  lagnanze  cotanto  irragione- 
voli verso  Luigi  XII  e  proponeva  progetti  cotanto  conlrarii  agli 
interessi  di  esso^,  che  necessariamente  vi  si  dovevano  conoscere 
piucchè  avverse  intenzioni. 

Tutte  queste  favorevoli  disposizioni  porgevano  al  papa  la  più 
ampia  speranza  di  poter  alfine  riuscire  nel  suo  disegno  di  scac- 
ciare i  francesi  dall'  Italia  ;  e  perciò  ricusava  fermamente  tutte  le 
proposte,  che  gli  venivano  fatte  a  nome  del  re.  Esigeva  invece,  co- 
me primarie  condizioni,  che  la  citlà  di  Bologna  gli  fosse  resliluila, 
che  il  duca  di  Ferrara  dipendesse  da  lui,  che  fosse  sciolto  il  con- 
ciliabolo di  Milano.  Ottenne  in  frattanto  dall'imperatore  una  tregua 
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di  dieci  mesi  a  favore  dei  veneziani,  i  quali  per  averla  acconsenti- 
rono di  pagargli  cinquantamila  ducati  a  titolo  di  compenso  per  le 
spese  della  guerra,  e  di  lasciarlo  lemporariamente  padrone  delle 
città  e  dei  luoghi,  che  aveva  occupati,  e  nominatamente  di  Gradi- 
sca, di  Vicenza  e  di  Verona  (1). 

Nel  mentre  che  si  facevano  questi  concerti,  per  cui  la  repub- 
blica poteva  alquanto  riaversi  dai  gravi  suoi  danni,  gli  svizzeri 
mandarono  a  Venezia  dieci  deputati,  i  quali  a  nome  dei  loro  can- 
toni aderivano  solennemente  alla  lega  del  papa,  dell'  Inghilterra, 
della  Spagna  e  dei  veneziani  contro  la  Francia. 

CAPO  XLVI. 

/  francesi  portano  la  guerra  nella  Romagna. 

Di  sì  grandioso  apparato,  che  si  andava  facendo  contro  di  lui, 
comprese  il  re  Luigi  XII  tutta  la  gravezza  e  ne  previde  le  conse- 
guenze funeste.  Conobbe  quindi  necessario  il  prevenirne  i  danni 
con  qualche  impresa  non  aspettata.  Perciò  diede  ordine  al  duca  di 
Nemours  di  trasferirsi  senza  indù  orlo  con  tutto  il  suo  esercito  nella 
Romagna  e  di  attaccare  vigorosamente  i  confederati,  prima  che 
questi  avessero  potuto  unire  insieme  tutte  le  loro  truppe. 

Quattordicimila  fanti  e  mille  ottocento  uomini  d' arme,  compo- 
sti di  papalini  e  di  spagnuoli  erano  accampali  nella  Romagna.  Li 
comandava  in  persona  il  viceré  di  Napoli  ed  aveva  ordine  dal  suo 
re  di  evitare  quanto  più  poteva  il  combattimento,  per  ia  speranza 
che  la  flotta  inglese  avesse  obbligato  ben  presto  il  re  Luigi  XII 
a  richiamare  in  Francia  una  buona  porzione  delle  sue  truppe.  L' e- 
sercito  condotto  da  Gastone  di  Foix,  unitamente  a  quello  del  duca 
di  Ferrara,  ascendeva  a  più  di  ventimila  uomini  ed  era  provveduto 
di  ottima  artiglieria.  Questo   giunto  nella  Romagna  si  avanzò,  il 

(i)  Se  ne  può  vedere  il  trainilo  jnesso  il  L!iini,s  Codex  diploinaticus  ecc..  tom.  II, 
^ail.  11,  sect.  VI  — XXX. 
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giorno  28  marzo,  a  poca  disianza  dal  campo  dei  confederati,  i  quali 
si  ritirarono  verso  Imola,  ond'  essere  protetti  dall'  artiglieria  di 
quella  città.  Gastone  gì'  inseguì,  ed  eglino  si  ritrarono  ancora,  la- 
sciando framezzo,  che  li  dividessero  da  lui,  fiumi  e  strade  an- 
guste. La  quale  posizione  conservarono  i  due  eserciti  per  varii 
giorni. 

Finalmente  il  duca  di  Nemours,  pressato  dagli  ordini  del  re, 
che  gli  raccomandava  di  dar  presto  battaglia,  si  accinse  ad  asse- 
diare Ravenna,  ben  persuaso,  che  al  papa  sarebbe  sommamente  a 
cuore  la  difesa  di  quella  città,  la  quale  d'altronde  non  avrebbe  po- 
tuto lungamente  resistere.  Questo  disegno  di  Gastone  non  era  sfug- 
gito d'occhio  ai  confederati  :  prevedendolo  anzi,  vi  avevano  intro- 
dotto pronti  soccorsi.  Condussero  allora  1'  esercito  sotto  a  Faenza. 

CAPO    XLVII. 

Battaglia     di    Ravenna. 

Gastone  dispose  le  sue  truppe  lungh'  esso  i  due  fiumi,  tra  cui 
è  Ravenna,  e  incominciò  a  flagellarla  colle  sue  artiglierie.  Non  andò 
guari  che  non  vi  facesse  la  breccia  :  quindi  ne  ordinò  tosto  1'  attac- 
co. Fu  sostenuto  per  tre  ore  continue  con  tutto  il  valore  da  Mar- 
cantonio Colonna,  che  ne  comandava  la  guarnigione.  1  francesi  re- 
spinti per  ben  sei  volte,  si  ritirarono  colla  perdita  di  trecento  e 
più  uomini.  Raimondo  di  Cardona,  viceré  di  Napoli,  temendo  di  un 
secondo  assalto,  corse  oon  tutto  l'esercito  confederato  a  difenderla. 
Vi  s' inoltrò  il  sabbato  santo  sino  alla  riva  destra  del  Ronco,  di  rim- 
pctto  al  campo  dei  francesi,  che  ne  occupavano  la  sinistra  :  eresse 
a  difesa  de' suoi  accampamenti  una  forte  trinciera  e  la  munì  di  bftoaa 
artiglieria. 

Allora  r  esercito  francese  sì  pose  in  ordine.  Gastone  di  Foix 
si  consigliò  se  avesse  a  passare  subito  il  fiume,  per  poi  collocarsi 
tra  Ravenna  e  il  campo  nemico  ;  ma  quel  passaggio  non  si  poteva 
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cffcUuare  con  tanta  fretta.  Lo  passò  all'indomani  in  sull' albeggiare, 
lasciando  indietro  un  piccolo  corpo  di  truppe,  a  custodia  dell'  as- 
sedio :  si  avanzò  quindi  verso  i  confederali,  già  posti  in  ordinanza 
dietro  ai  loro  ripari. 

I  generali  dell'esercito  allealo,  quando  s' accorsero,  che  i  fran- 
cesi accingevasi  al  passaggio  del  fiume,  tennero  tra  loro  consiglio 
di  guerra.  Fabrizio  Colonna,  che  comandava  un  corpo  di  ottocento 
uomini  d'  armi,  propose  di  attaccare  i  nemici  nel  mentre  che  pas- 
savano il  Ronco  :  ma  Pietro  Navarra  opinò  invece,  che  tutta  1'  ar- 
mata restasse  dietro  alle  sue  Irinciere,  sulle  quali  aveva  distribuiti 
dei  piccoli  carri  armali  di  coltelli  e  di  punte  di  ferro.  E  la  sua  opi- 
nione prevalse. 

I  francesi  adunque,  passato  il  Ronco,  incominciarono  a  mole- 
stare i  nemici  col  fuoco  delle  artiglierie,  a  cui  anch'  eglino  rispose- 
ro con  allreltanlo  di  fuoco.  L' infanteria  degli  alleati  si  dislese  a  terra 
e  così  non  ebbe  a  sofferirvi  alcun  danno  ;  laddove  invece  i  soldati  dei 
francesi,  esposti  all'aperto,  furono  assai  maltrattali,  sicché  ne  periro- 
no più  di  duemila.  La  sola  truppa  di  Fabrizio  Colonna  era  esposta 
al  cannone  dei  nemici,  e  n'  ebbe  un  danno  di  trecento  e  più  uomini. 
Perciò  insisteva  egli,  che  si  dovesse  uscire  dalle  Irinciere  e  venire 
a  zuffa  cogli  avversari!  :  ma  vi  ripugnava  il  Navarra,  mosso  da 
perversa  ambizione  di  ottenere  egli  solo  co'  suoi  spagnuoli  tutto 
l'onore  della  vittoria.  INon  si  curava,  che  perissero  gli  altri;  basla- 
vagli,  che  rimanessero  intatti  i  suoi,  i  quali  allora  sarebbero  usciti 
a  combattere,  quando  tulli  gli  altri  fossero  stati  posti  fuori  del  com- 
batlimcnto.  E  già  tanto  danno  aveva  fatto  l' artiglieria  nemica  nella 
gente  d'  armi  e  nella  cavalleria,  che  più  non  era  possibile  il  soste- 
nersi. Non  potè  più  frenarsi  il  Colonna  ;  ed  esclamando  :  «  —  Ab- 
»  bigamo  noi  lutti  a  perire  vergognosamente  per  l'  ostinazione  e  la 
i>  malignità  di  un  marano?  Ha  da  essere  disfallo  tulio  questo  eser- 
»  cilo,  senza  che  facciamo  morire  un  solo  dei  nemici  ?  Dove  sono 
»  le  tanle  nostre  vittorie  sopra  i  francesi  ?  Ha  da  perdersi  per  un 
»  Navarra  tutto  l'onore   della  Spagna  e  dell'  Italia  :  »  —  Spinse 
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fuori  coraggiosamente  le  sue   genti   senz'  aspcilarc  ne  licenza  ne 
comando  del  viceré. 

Uscito  appena,  investì  con  grand'  impelo  un  piccolo  corpo  di 
francesi,  il  quale  indietreggiò  e  si  riebbe  più  volte.  Alia  testa  di 
questo  piccolo  corpo  era  Gastone  di  Foix,  a  cui  soccorso  venne 
sollecito  il  duca  di  Ferrara.  Fabrizio  Colonna  fu  rispinto  e  rientrò 
disordinatamente  nella  trinciera  per  porsi  in  salvo,  dopo  di  avere 
perduto  una  metà  delle  sue  truppe.  Questa  disavventura  fece  per- 
dere il  coraggio  al  viceré  di  Napoli,  il  quale  co'  suoi  prese  la  fuga 
ed  andò  a  salvarsi  in  Ancona,  inseguito  da  tutta  la  cavalleria  ne- 
mica. Pietro  Navarra  fu  il  solo,  che  restasse  fermo  nelle  sue  trin- 
ciere  colla  cavalleria  spagnuola.  Gastone  di  Foix,  quasi  sicuro  della 
vittoria,  attaccò  allora  le  trinciere  e  dopo  furioso  combattimento 
le  superò.  Si  riaccese  allora  ferocissima  la  zuffa,  nella  quale  il  du- 
ca di  Nemours,  percosso  da  quattordici  ferite,  cadde  morto,  nel 
fior  più  bello  dell'  età,  non  contando  che  ventidue  anni,  a  nn  bel 
circa,  e  nel  colmo  più  bello  della  sua  gloria. 

Questa  terribile  battaglia  durò  soltanto  otto  ore;  ma  in  essa 
vi  morirono  intorno  a  dieci  mila  uomini,  dei  quali  un  terzo  fran- 
cesi e  gli  altri  due  terzi  dell'  esercito  confederalo.  Vi  rimasero 
prigionieri  il  cardinale  de'  Medici,  legato  pontiGcio,  Fabrizio  Co- 
lonna, Pietro  Navarra,  il  marchese  di  Pescara,  ed  il  provveditore 
veneziano  Marino  Zorzi.  I  francesi  rimasero  padroni  dell'  artiglie- 
ria e  dei  bagagli.  Ravenna  fu  costretta  a  cedere  e  fu  abbandonata 
al  saccheggio.  Ne  prese  possesso  il  cardinale  San-Severino  in  nome 
del  conciliabolo  di  Milano.  Rimini,  Forlì,  Imola  e  Cesena  aprirono 
le  porte  ai  vincitori. 

Un  minuto  racconto  di  tutte  le  circostanze  di  questo  combat- 
timento ci  venne  conservato  in  una  lettera  del  cavaliere  Bajardo, 
la  quale  é  inserita  nella  storia  delle  sue  imprese.  Essa  é  del  tenore 
seguente  :  «  Mio  signore,  umilissimamente  come  io  posso,  mi  rac- 
»  comando  alla  vostra  buona  grazia.  —  Mio  signore,  dopo  l'ultima 
»  volta   che    vi  ho   scritto,   noi  abbiamo    avuto,   come   forse  già 
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»  sapete,  la  battaglia  contro  i  nostri  nemici;  ma  per  non  tediarvi,  vi 
D  dirò  come  andò,  11  nostro  esercito  aveva  presi  gli  alloggiamenti 
»  presso  questa  città  di  Ravenna,  i  nostri  nemici  vi  giunsero  presto 
►  del  pari  per  dare  animo  alla  detta  città  ;  e  mosso  tanto  da  certe 
»  notizie,  che  ogni  dì  correvano  di  una  prossima  calata  degli  sviz- 
»  zeri,  come  per  la  penuria  della  vettovaglia,  il  signor  duca  di 
»  Nemors  deliberò  di  venirne  a  giornata,  e  la  domenica  passata 
»  passò  un  fiumicello  che  era  tra  noi  e  i  detti  nostri  nemici.  Cosi 
»  gli  andavamo  allo  incontro;  essi  tenevano  bella  ordinanza  ed 
»  avevano  meglio  di  mila  settecento  lance  i  più  animosi  e  belli 
»  che  vedere  si  potessino,  e  ben  quattordici  mila  pedoni,  tutta 
»  gente  cappata  e  valente,  e  mille  uomini  d'arme  dei  loro,  gente 
»  da  farsi  ad  ogni  sbaraglio  e  disperata  che  le  nostre  artiglierie 
»  la  tempestavano,  venne  per  accozzarsi  colla  nostra  battaglia  nella 
»  quale  era  il  signor  di  Ncmors  di  presenza,  la  sua  compagnia, 
»  quella  del  signor  di  Lorena,  del  signor  d'  Ars  e  d'  altri,  che 
»  sommavano  in  tutto  a  quattrocento  lance  o  circa,  i  quali  ricevet- 
•  lero  i  detti  nemici  con  molto  animo,  che  mai  non  si  vide  meglio 
»  combattere.  Tra  il  nostro  antiguardo,  che  era  di  mille  uomini 
»  d'  arme,  e  noi,  eranovi  di  grandi  fosse,  ed  avevano  inoltre  a  fare 
»  altrove  che  volare  a  soccorrerci.  Così  convenne  nella  detta  bat- 
»  taglia  sopportare  il  carico  dei  detti  mille  uomini  d'arme  o  circa. 
»  In  questo  luogo  il  signor  di  Nemors  ruppe  la  sua  lancia  tra  le 
»  due  battaglie,  e  passò  uno  dei  loro  uomini  d'arme  per  traverso 
»  e  un'braccio  ancor  più.  Così  furono  i  delti  mille  uomini  d'  arme 
»  rotti  e  fugati,  e  intanto  che  noi  li  seguitavamo,  e'  incontrammo 
»  colle  loro  fanterie,  che  slavano  tra  i  ripari,  e  tenevano  davanti 
B  carrette  a  due  ruote,  sul  quale  era  un  gran  ferro  a  due  ali  lun- 
»  ghe  due  o  tre  braccia,  e  i  nostri  pedoni  erano  combattuti  corpo 
»  a  corpo  ;  ma  i  loro  fanti  avevano  tanti  archibusi,  che,  quando 
»  gli  affrontammo  uccisero  quasi  tutti  i  capitani  delle  nostre  fan- 
»  terie,  e  si  di  rompergli  e  far  loro  vollar  le  spalle;  ma  furono  cosi 
»  bene  ajulati  dalla  nostra  cavalleria,   che  dopo  molto   combattere 
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i  delti  nostri  nemici  furono  disfalli,  perdonerò  la  loro  artiglieria 
e  sette  od  ollocento  uomini  d'  arme,  che  caddero  uccisi,  quasi 
tulli  i  loro  capitani  con  selle  od  cltomila  fanli,  ne  che  abbia 
scampato  sassi  altro  che  il  viceré  ;  perche  sono  nostri  prigioni  il 
signor  Fabrizio  Colonna,  il  cardinale  de' Medici,  legalo  del  papa, 
Pietro  Navarra,  il  marchese  di  Pescara,  il  marchese  del  Padule, 
il  Bgliuolo  del  principe  di  Melfi,  don  Giovanni  di  Cardona,  il 
figliuolo  del  marchese  di  Betonda,  che  é  mortalmente  ferito  ed 
altri  che  non  so  il  nome.  Quelli  che  scamparono  furono  per  otto 
0  dieci  miglia  cacciati,  e  se  ne  vanno  sparpagliali  per  le  monta- 
gne, e  dicesi  ancora  che  siano  dai  villani  fatti  a  pezzi.  —  Mio 
signore,  se  il  re  ha  guadagnata  la  battaglia  io  vi  giuro  che  i 
poveri  gentiluomini  l'hanno  perduta  da  vero,  perchè  intanto  che 
il  nemico  cacciavasi,  il  signor  di  Nemors  volle  dar  dentro  ad 
alcuni  fanti  che  V  ordinanza  tenevano  ancora,  ma  il  valoroso 
principe  fu  sì  male  accompagnato,  che  restò  morto;  così  di  tutte 
le  dispiacenze  e  crucci  patiti,  non  vi  fu  maggiore  di  quello  che 
fu  provalo  e  che  provasi  nel  nostro  campo,  perocché  e'  sembra 
che  la  battaglia  1'  abbiamo  perduta  noi  :  e  vi  assicuro  io  che  è 
il  danneggio  più  grande  che  avvenisse  per  morte  di  principe  da 
cento  anni  in  qua,  e  se  egli  avesse  vissuto  età  matura  avrebbe 
falle  cose  che  nessuno  mai  fé'  le  simili,  e  possono  ben  dire  quelli 
che  sono  di  qua,  che  hanno  il  padre  loro  perduto;  per  me  signor 
mio,  non  so  che  rattristarmi  ;  perocché  ho  perduto  tanfo  che 
descrivere  non  saprei.  —  Signore,  in  altre  luogora  furono  occisi 
il  signore  di  Allegri  e  il  suo  figliuolo,  il  signore  del  Molar,  sei 
capitani  dei  lanzichinecchi,  e  il  capitano  Jacob,  loro  capo,  il 
capitano  Maugiron,  il  barone  di  Gran  Monte  e  meglio  di  dugento 
reputali  gentiluomini  e  di  slima,  senza  conlare  più  di  duemila 
de' nostri  pedoni,  e  vi  accerto  io,  che  né  anche  in  cento  anni  il 
reame  di  Francia  si  potrà  recuperare  dalla  perdila  che  abbiamo 
fatta.  —  Signore,  jeri  manina  il  corpo  del  defunto  signore  fu 
menato  a  Milano  con  ducento  uomini  d'arme, e  il  maggior  onore 
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»  che  uomo  consigliare  si  potesse,  conciosiaché  si  portino  dinanzi 
»  a  lui  diciotlo  o  venti  insegne,  le  più  maravigliose  che  vedute  si 
»  siano,  le  quali  in  questa  battaglia  furono  guadagnale,  e  resterà 
»  a  Milano  finché  il  re  mandi,  se  vuole  che  sia  recato  in  Francia 
>•  0  no.  —  Mio  signore,  il  nostro  esercito  si  attempa  per  questa 
»  Romagna,  pigliandosi  tutte  le  città  a  nome  del  concilio,  le  quali 
»  a  darsi  non  si  fanno  priegare,  almeno  perché  temono  d'  essere 
»  saccomanale,  come  fu  questa  città  di  Ravenna,  dove  non  è  restato 
»  più  lisca  e  non  svigneremo  noi  da  questo  alloggiamento,  finché  il 
»  re  non  mandi  che  operare  si  debba.  —  Mio  signore,  rispetto  al 
»  posto  del  fratello,  del  che  scritto  mi  avete,  come  voi  lo  mande- 
»  rete  non  sarà  per  fallo,  che  non  ne  sia  provveduto.  Poi  che  sia 
»  pieno  questo  disbrigo,  credo  che  sosta  avremo,  non  di  manco  gli 
»  svizzeri  sempre  romoreggianp  ;  ma  sappiano  appena  questa  sba- 
»  rattata  e  forse  metteranno  acqua  nel  loro  vino.  Quando  siano  un 
B  po' rappaciate  le  cose,  verrò  a  trovarvi.  Priego  Dio,  che  deavi 
»  buonissima  vita  e  lunga.  —  Scritto  dallo  alloggiamento  di  Ra- 
»  venna,  il  1^  aprile. — Vostro  umile  servo  —  Bajardo.  » 

CAPO    XLVIII. 

Vantaijyi  dei  veneziani  nella  Lombardia. 

Giunta  a  Roma  la  notizia  della  rotta  degli  spagnuoli  non  si  può 
esprimere  quanto  al  vivo  la  sentisse  il  papa  Giulio  II  :  per  essa 
disponevasi  già  a  progetti  di  pace.  A  porre  in  calma  1'  animo  di 
lui  giunsero  intanto  lettere  del  viceré  di  Napoli,  il  quale,  ritiratosi 
in  Ancona,  assicurava  di  raccogliere  nuove  truppe,  perciocché  il 
nerbo  dell'  esercito  spagnuolo  era  salvo;  cosicché  all'  arrivo  degU 
svizzeri  l'armala  degli  alleati  sarebbe  riuscita  assai  più  numerosa 
della  francese.  E  di  altri  vantaggi  lusingavasi  inollj'e,  perché  non 
minori  erano  slati  i  danni  dell'  armata  nemica  e  perché  aveva  que- 
sta jjcrduto  i  migliori  capitani  e  lo  stesso  suo  comandante  supremo. 
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Tranquillato  così  Io  spirito  del  pontefice,  potè  incominciare, 
il  dì  3  maggio,  il  concilio  di  Laterano  :  nella  quale  occasione,  in 
mezzo  alla  solennità»  dei  sacri  riti,  stipulò  il  trattato  di  lega  con 
Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  e  mandò  ambasciatori  suoi  e  svizzeri 
e  veneziani  ad  incontrare  gli  svizzeri,  i  quali  in  numero  di  diciotto 
mila  venivano  ad  unirsi  all'  esercito  della  repubblica  di  Venezia 
presso  i  confini  del  veronese. 

Al  solo  spargersi  della  fama  di  questo  arrivo,  furono  con  tutta 
facilità  ricuperati  dai  veneziani  Valeggio  e  Peschiera  ;  ritornarono 
alla  devozione  della  repubblica  tulli  i  castelli,  ch'erano  sul  lago  di 
Garda;  cosicché  le  truppe  confederate,  non  trovando  impedimento 
veruno,  proseguirono  la  loro  marcia  alla  volta  di  Cremona.  Nel 
viaggio  ricuperarono  Soncino  e  Caravaggio,  cui  il  cardinale  legato 
presidiò  di  guarnigione  pontifizia,  ricusando  di  lasciarne  il  possesso 
ai  veneziani,  benché  contro  la  fede  dei  palli. 

In  seguito  a  tulli  questi  vantaggi,  le  armi  della  repubblica  ne 
ottennero  degli  altri  ancora.  Imperciocché  tutte  le  terre  lungh'esso 
r  Adda  ritornarono  alla  obbedienza  di  lei;  e  similmente  la  città  di 
Bergamo;  nel  mentre  che  anche  Bologna  soltraevasi  dalla  suddi- 
tanza francese  ed  innalzava  le  insegne  papali. 

CAPO      XLIX. 

/  francesi  abbandonano  la  Lombardia. 

Luigi  XII   vedeva  minacciate   le  sue  frontiere  dalle  armate 

inglesi  e  spagnuole,  e  fu  costretto  perciò  a  richiamare  in  Francia 

la  maggior  parte  delle  sue  truppe,  che  combattevano  in  Italia.  Per 

questo  assottigliamento  dell'esercito,  il  signor  de  la  Palice,  eh'  era 

rimasto  a  custodia  del  .milanese,  non  era  in  caso  di  opporsi   all'  u- 

nione  delle  truppe  svizzere  e  delle  veneziane.  Egli  aveva  appena 

seimila  fanti  e  mille  uomini  d'arme;  né  potendo  quindi  battere  la 

campagna,  s' era  trincerato  da  prima  in  Pontcvico,  poi  crasi  ritiralo 
voL.  VII.  62 
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a  PizzigheUone,  poi  a  Lodi  e  finalmente  a  Pavia.  D'  altronde,  il 
Triu'zio,  conoscendo  di  non  potersi  riputare  sicuro  in  Milano, 
aveva  rinforzato  la  guarnigione  del  castello,  ed  erasi  ritirato  nel 
Piemonte  insieme  coi  vescovi  del  conciliabolo,  conduccndo  seco  il 
cardinale  de'  Medici,  suo  prigioniero  di  guerra,  il  quale  gli  fu  ra- 
pito nel  viaggio. 

L'  esercito  dei  confederati,  dopo  di  avere  succcssivamcnle 
occupato  le  piazze  di  Pontevico,  di  Pizzigliettone  e  di  Lodi,  si  pre- 
sentò dinanzi  a  Pavia,  dove  i  francesi  eransi  trincerati  :  piantò  le 
sue  batterie  e  incominciò  a  molestarli.  De  la  Palicc,  disperando 
di  potervisi  mantcìrere,  fece  gettare  un  ponte  sul  Ticino,  per  avere 
sempre  ad  ogni  evento  preparato  lo  scampo.  Ne  penetrò  il  disegno 
ben  presto  il  comandante  veneziano,  e  subito  fece  abbattere  le 
porle  della  città.  Vi  entrarono  quindi  gli  svizzeri  ed  investirono  i 
francesi,  nel  punto  slesso,  in  cui  riliravansi.  Arrestò  1'  impeto  di 
loro  per  qualche  tempo  il  cavaliere  Bajardo  con  soli  trenta  uomini 
d'arme,  finché  tutta  la  guarnigione  avesse  passato  il  fiume.  Quindi 
lo  passò  anch' egli,  lasciando  dietro  a  sé  trecento  fanti,  perchè  fa- 
cessero fuoco  sugli  svizzeri  e  li  tenessero  lontani.  Ma  gli  svizzeri, 
ciò  non  di  meno  gì'  inseguirono  :  il  ponte  si  ruppe,  e  i  fuggitivi 
furono  tutti  o  falli  prigionieri  od  uccisi. 

I  francesi  allora,  non  più  trovandosi  sicuri  in  Milano,  abban- 
donarono anche  il  castello  che  vi  occupavano,  e  continuarono  la 
loro  ritirata  nell'  interno  del  Piemonte  :  in  fine  ripassarono  le  Alpi 
e  si  restituirono  in  Francia  ;  cosicché  a  Luigi  XII,  di  tutte  le  con- 
quiste, che  aveva  fatto  in  Italia,  non  restarono  che  alcune  fortezze, 
dove  le  guarnigioni  abbandonate  slavano  aspettando  1'  ulliujo  loro 
eccidio  o  per  assalto  dei  iiemici  o  per  fame. 

,  Anche  in  Genova  si  sollevò  il  popolo  contro  il  dominio  fran- 
cese :  alla  quale  sollevazione  prestò  efficace  assistenza  Giano  Fra- 
gosoalla  lesta  di  un  corpo  d'infanteria  e  di  cavalleria,  che  gli  man- 
darono i  v-encziani  ;  cosicché  i  francesi  non  ebbero  altro  ricovero, 
che  nei  due  forti  di  quella  città. 


CAPO       L. 

Discordie  tra  i  confederati. 

Cosi  rapidi  successi  della  lega  non  lasciarono  tempo  ai  confe- 
derati di  concertare  tra  loro  sulle  divisioni  da  l'arsi  delle  terre  e 
delle  città  conquistale.  D'altronde  il  papa  Giulio  non  si  contentava 
di  essere  stalo  il  liberalore  dell' Italia,  voleva  esserne  inoltre  anche 
r  arbitro  e  il  dominatore.  Conveniva  alle  sue  mire  politiche  di 
porre  al  possesso  di  Milano  un  principe,  che  non  gli  potesse  far 
ombra,  che  fosse  debitore  a  lui  della  sovranità,  e  che  fosse  irrecon- 
ciliabile nemico  della  Francia.  Sembrava,  c|ie  tale  dovesse  essere 
Massimiliano  Sforza,  figliuolo  dell'ultimo  duca.  A  Genova,  sciolta 
dal  dominio  francese,  era  d'  uopo  dare  un  capo,  che  potesse  avere 
a  suo  favore  la  fazione  avversa  alla  Francia.  I  fiorentini  dovevano 
essere  puniti  della  loro  adesione  all'obbedienza  del  re  Luigi  Xll 
e  della  loro  avversione  alla  causa  italiana  coli'  essere  governati 
da  un  principe  devoto  al  pontefice.  I  veneziani  dovevano  essere 
abbassati,  perchè  troppo  s'  erano  mostrati  formidabili.  La  città  e 
il  dominio  di  Ferrara  dovevano  essere  tolti  a  quel  duca,  perchè 
nel  re  di  Francia  aveva  posto  la  sua  difesa  ed  in  lui  solo  aveva 
speralo,  e  dovevano  ingrandire  Teslensione  degli  slati  della  Chiesa. 
L'esarcato  poi  di  Ravenna  diceva  essergli  dovuto  in  vigore  delia 
famosa  donazione  fallane  alla  Chiesa,  già  sette  secoli  addietro,  da 
Pipino  e  da  Carlo  magno  ;  e  ne  pretendeva  eslesi  i  confini  sino  al 
Panaro.  Perciò  anche  Modena  vi  si  doveva  comprendere.  Voleva 
inoltre  Reggio,  Parma  e  Piacenza,  perché  dicevale  comprese  nella 
donazione  della  contessa  Matilde:  anzi  estese  le  sue  pretensioni 
persino  sulla  contea  d'Asti,  eh' è  nel  Piemonte. 

Di  tutte  queste  pretensioni  di  Giulio  II,  dava  notizia  alla  sua 
corte  Giovanni  le  Veau,  secretario  della  legazione  austriaca,  scri- 
vendo: «  Ad  ogni  modo  il  papa  vuole  avere  Parma  e  Piacenza,  e 
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»  dice  che  sono  della  Chiesa,  e  ciò  fa  perchè  intende  a  maritare  la 
p  sua  n'»pote  al  duca  Lodovico.  Vuole  eziandio  aver  Ferrara  e 
»  Modena  per  lui,  e  si  è  già  pigliato  Reggio  (!).  » 

Fautore  ed  esecutore  dei  disegni  di  Giulio  H,  operava  con 
gran  calore  il  cardinale  Sedunense,  eh'  era  il  generale  degli  sviz- 
zeri e  che  portava  il  titolo  di  legato  pontificio  nell'esercito.  Questi 
conduceva  seco  a  Milano  per  investire  della  sovranità  su  quel  du- 
calo il  giovine  Massimiliano  Sforza,  il  quale  durante  la  cattività  di 
suo  padre  era  andato  divagando  per  la  Germania. 

Ma  ben  diverse  da  queste  del  papa  erano  le  intenzioni  dei 
confederati.  Imperciocché  il  re  di  Spagna,  d'  accordo  coli' impe- 
ratore, avrebbe  voluto  dare  il  ducato  di  Milano  al  giovine  principe 
Carlo,  ch'era  il  loro  erede;  ma  non  conveniva  né  al  papa,  né  ai 
veneziani,  né  agli  svizzeri  il  lasciar  regnare  in  Milano  un  principe, 
che  un  giorno  sarebbe  stato  il  più  potente  dell'  Europa  per  la  unio- 
ne dei  due  stati  di  Austria  e  di  Aragona.  Tuttavolta  acconsentirono 
che  vi  fosse  collocato  Massimiliano  Sforza,  perché  i  popoli  lo  desi- 
deravano, memori  dell'  affetto,  che  avevano  avuto  verso  il  loro 
precedente  padrone  Lodovico. 

L' imperatore  combinando  poi  nell'opinione  cogli  svizzeri  e 
coi  veneziani,  voleva,  che  si  riunissero  di  bel  nuovo  gli  stati,  già 
smembrati  dal  ducalo  milanese.  Ed  insisteva  inoltre  in  volere,  che 
i  veneziani  restituissero  a  lui  tutte  le  piazze,  eh'  erano  state  già 
dell'  impero  e  della  casa  d' Austria,  e  particolarmente  Vicenza.  Ma 
il  senato  costantemente  respingeva  queste  sue  proposizioni,  per- 
ciocché riputavale  ingiuste  e  vergognose. 

A  tuttociò  aggiungevasi,  che  il  papa  voleva  ristabilire  in  Fi- 
renze il  dominio  della  famiglia  de'  Medici,  e  che  per  effettuarne  il 
progetto  operò  di  concerto  cogli  spagnuoli  :  fece  sorprendere  la 
città  di  Prato,  la  vinse  e  tutto  allora  cede  ai  suoi  voleri. 

Anche   gli  svizzeri  portavano   in  campo   le  loro  pretensioni. 

(i)  Nella  Raccolta  delie  lettere  di  Luigi  Xlf.  Ioni.  III.  p:ig.  289. 
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Eglino  vantandosi  di  avere  cooperato,  più  di  tutti  gli  altri  confe- 
derati, all'espulsione  dei  francesi  dall'  Italia,  mettevano  a  grande 
prezzo  i  loro  servigi,  ed  cransi  fatti  cedere  dal  novello  duca  di 
Milano  quattro  baliaggi  di  qua  dall'Alpi.  Erano  [)er  questo  motivo 
assai  protetti  dallo  stesso  Giulio  II,  il  quale  intitolavali  ajutatori  e 
difensori  della  libertà  ecclesiastica.  Né  senza  trarne  profitto  acco- 
glievano essi  un  tal  titolo;  imperciocché  di  qua  prendevano  occa- 
sione ad  esiger  taglie  gravissime  ed  incessanti,  a  foggia  di  vincito- 
ri, su  tutto  il  paese.  Perciò  il  loro  capitano  supremo,  eh' era  il  car- 
dinale Sedunense,  trattava  con  pari  orgoglio  e  i  vinti  e  i  popoli 
conquistali  e  gli  slessi  confederati.  L'odio  suo  contro  i  francesi  ebbe 
a  spiccare  sino  dal  suo  primo  ingresso  in  Milano,  manomettendo  e 
distruggendo  il  sepolcro  del  vincitore  di  Ravenna.  Arrogandosi  la 
potestà  di  disporre  a  suo  talento  delle  conquiste,  non  voleva  che  i 
veneziani  rientrassero  nel  dominio  di  quanto  aveva  appartenuto  a 
loro  prima  della  lega  di  Cambrai,  ad  ontaché  avessero  cooperato 
alle  imprese  ed  alle  conquiste,  somministrando  all'esercito  e  somme 
ingenti  di  denaro  e  considerevole  quantità  di  soldati,  di  armi  e  di 
marina.  lofatli,  quando  Cremona  capitolò,  non  volle  che  il  gene- 
rale veneziano  ne  prendesse  il  possesso,  ma  volle  che  gli  abitanti 
giurassero  fedeltà  al  nuovo  duca  di  Milano  (1).  Lo  slesso  fece  con 
Bergamo  ;  ed  avrebbe  fatto  altrettanto  con  Crema,  se  per  avventura 
i  veneziani  non  avessero  guadagnato  col  denaro  e  colla  promessa 
di  aggregarlo  alla  loro  nobiltà  Benedetto  Cribrano,  che  n'  era  il 
governatore  (2).  Ed  era  per  verità  dura  cosa,  che  la  repubblica 
di  Venezia  né  potesse  farsi  giustizia  da  sé,  né  la  potesse  ottenere 
da  altrui;  che  avesse  contribuito  alle  conquiste,  e  le  si  negassero 
gli  antichi  possedimenti  ;  che  stesse  agli  altri  sottoposta  ed  aspet- 
tasse poi  di  ottenere  dal  capriccio  di  cotesti  collegati,  a  cui  doveva 

(i)  La  forma   del  giaramento  era  que-  v  Dei  gralia  ac  sanctissinia  liga  cooperanìe 

sia:    u  libi  IWaximilJano  Sfortiae  viceco-  «  et  favente.  juraraentum    fidelitalis  prae- 

"  miti,  vero  et  legitimo  successori  in  slatiini  «  stamiis.  t  Stor.  cà'.  di  C}-emona,ì\h.ìlì. 
'1  et  ducalum    (miii\    ÌVIedicilain.    reslituto  (2)  Guiroiardini,  111).  XI,  cap.  IH. 


h^k  LIBRO  XXVIIf,  CAPO   L. 

pur  pagare   un   sussidio,  quelle  terre   che   fosse  loro  piaciuto  di 
darle. 

Della  perfidia  del  cardinale  suddello  verso  i  veneziani  in  pari 
tempo  e  i  fiorentini  ci  conservò  il  Guicciardini  un  alleslalo,  narrando, 
che  alcune  compagnie  somministrale  dai  fiorentini  all' esercito  fran- 
9  cese  avevano  ottenuto  da  lui  il  salvocondolto  di  potere  ritornarsene 
»  in  Toscana;  ma  essendo,  secondo  la  norma  ricevuta  da  essi,  al- 
»  loggiati  vicino  a  Cremona,  i  soldati  veneziani  con  consentimento 
»  di  Sedunense  gli  svaligiarono;  il  quale,  secondo  che  alcuni  a(- 
»  fermano,  vi  mandò,  perchè  più  sicuramente  potessero  farlo,  due- 
»  mila  fanti.  Svaligiate  che  furono,  mandò  subito  a  dimandare  a 
»  provveditori  del  senato  la  preda  fatta,  come  appartenente  ai 
»  svizzeri  ;  i  quali  non  la  concedendo  e  andando  un  di  nel  campo 
»  dei  svizzeri  per  parlare  a  Sedunense,  furono  quasi  come  prigioni 
»  menati  al  cardinale,  e  costretti  promettere  in  ricompenso  della 
»  preda  seimila  ducati,  non  parendo  conveniente  che  di  altri  fosse 
»  il  premio  della  sua  perfidia  (1).  » 

Sotto  pretesto  poi  dei  timori,  eh'  egli  aveva  del  Piemonte,  ma 
in  realtà  per  tenerli  lontani  dalle  provincie,  le  quali  desideravano 
di  ricuperare,  continuava  a  trattenere  accampate  le  loro  genti  sulle 
rive  del  Ticino;  e  per  quanto  i  provveditori  insistessero  di  voler- 
sene andare,  egli  costantemente  ricusava  di  acconsentirvi.  Nel  quale 
contegno  di  lui,  che  così  operava  ad  istigazione  di  tutti  gli  altri 
confederali,  appariva  palesemente  la  loro  secreta  intelligenza  di 
volere  indebolire  e  scemare  la  potenza  dei  veneziani  in  Italia.  Ma 
stanchi  essi  di  tanta  perfidia,  si  levarono  all'improvviso  e  marcia- 
rono prestamente  alla  volta  di  Bergamo,  donde  ne  cacciarono  gli 
agenli  del  duca  di  Milano  :  poi  mossero  verso  Brescia,  ch'era  tut- 
tavia in  potere  dei  francesi,  e  vi  posero  1'  assedio  (2). 

(i)  Guicciardini,  lib.  XI.  cap.  l.  n  Giirgensis  voleliat    qnod  Ilispani  suliilo 
(2)  A  tale  proposito  nella  cit.  Raccolta  «  Iransirent    Paduni  ,    iiilrarcnt  Lombar- 
da/effere  ecc.,  toni.  Ili,  pag.  2f)o,  si  legge  11  diani,   conjimcli  cum  copiis  Caesaris  et 
la  scgncnlo  noli/.ia  :  u  In   traclain  sccrolo  "  Hcivoliis    ri    qningcnlis    lanrt'is    slaliis 
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Gli  slessi  francesi,  per  fomentare  la  disunione  ira  i  confede- 
rali, avevano  concerlalo  di  consegnare  le  cillà  e  le  fortezze,  in  caso 
di  non  poterle  conservare,  in  opposizione  agl'interessi  e  alle  pre- 
tensioni di  chi  aspirava  a  possederle.  Era  anzi  questo  un  comando 
imposto  dal  Palissa  ai  varii  governatori  di  esse,  a  a  fine,  dice  il 
»  Guicciardini,  di  nutrire  la  discordia  tra  Cesare  e  i  veneziani.  » 
Ed  infatti,  benché  i  veneziani  avessero  sottomesso  Valeggio  ed 
Asola,  e  benché  cogli  altri  alleati  avessero  combattuto  contro  Le- 
gnago  e  Peschiera,  fortezze  di  loro  proprietà,  ed  assolutamente 
necessarie  per  la  difesa  delle  loro  frontiere  ;  tultavolla  i  coman- 
danti di  esse  ebbero  l'astuzia  di  consegnarle  agli  agenti  dell'impe- 
ratore. Ed  egualmente  il  d' Aubignì,  che  comandava  in  Brescia, 
non  la  volle  rendere  che  al  viceré  di  Napoli. 

CAPO    LI. 

Lamenti  dei  veneziani  :  maneggi  in  Roma. 

Quando  il  senato  si  vide  cosi  deluso  nelle  sue  migliori  speran- 
ze, invocò  la  prolezione  del  papa,  ricordandogli,  che  nelle  prime 
conferenze  per  la  conclusione  della  lega  era  slato  concerlalo,  che 
le  città,  le  quali  erano  in  mano  dei  veneziani  prima  della  guerra, 
sarebbero  state  ad  essi  restituite.  Giulio  li  scrisse  agli  svizzeri  ed 
al  viceré  di  Napoli,  raccomandando  loro  di  rendere  ai  veneziani 
la  giustizia,  che  domandavano  e  che  ben  era  dovuta  alloro  servigi: 
ma  la  raccomandazione  di  lui  non  riuscì  di  verun  effello.  Per  tem- 
perarne alquanto  il  dolore,  Giulio  II  fece  intendere  al  senato,  che  il 
vescovo  di  Gurck  sarebbe  andato  certamente  a  Roma  per  trattare 
di  queste  cose  in  nome  dell'imperatore,  e  che  con  esso  avrebbe 
concerlalo  gli  affari  in  maniera  da  rendere  contenti  tutti  gli  alleati. 

Dal  senato  allora  fu  nominalo  Pietro  Landò,    perché  andasse 

■:•>  Mediolani,  liberarent  Brixiaiu  obsidiouc  »  in  multis  et  prosequcrentur  eos  usque 
•t  Venelorum  ,  ailorirentur  Veuctos  ,  qui  »  ad  paludes  et  excluderenl  cos  ex  conti- 
n  non  adimpleveruulnec  servabant  Irenges     "  nenti.  « 
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a  Roma  incaricalo  della  repubblica  a  conferire  col  vescovo  dì 
Gurck.  Di  concerto  con  Francesco  Foscari,  ambasciatore  ordina- 
rio di  Venezia  presso  la  corte  di  Roma,  entrò  il  Landò  in  Iralta- 
tivecol  vescovo  gurckese.  Questi  due  plenipotenziarii  proponevano, 
che  la  repubblica  pagherebbe  all'  imperatore  seicenlomila  ducati, 
a  condizione,  ch'egli  le  restituisse  Verona  e  tuttociò  che  loro  era 
stato  tolto  in  questa  guerra^  tranne  Cremona  e  Giera  d'  Adda. 
h'  incaricato  imperiale  ricusò  l' offerta,  e  domandò  invece,  che  la 
repubblica  cedesse  all'imperatore  tutto  il  di  lei  stalo  di  qua  del 
Mincio,  ad  eccezione  di  Trevigi  e  di  Padova,  per  cui  ella  paghe- 
rebbegli  annualmente  una  contribuzione  di  seicentomila  scudi. 

Tuttoché  la  pretesa  del  vescovo  di  Gurck  fosse  palesemente 
inammissibile  e  contraria  agi'  interessi  e  all'  onore  della  repubbli- 
ca, pure  il  Landò  ne  mandò  sollecito  avviso  al  senato,  chiedendone 
istruzioni.  Ad  una  voce  ne  fu  rigettata  in  senato  la  proposizione  ; 
ed  il  rifiuto  irritò  vieppiù  il  feroce  mitrato  plenipotenziario  impe- 
riale. Costui  ebbe  molle  conferenze  scerete  col  papa,  nelle  quali 
fece  ogni  sforzo  per  eccitarlo  contro  i  veneziani,  sino  ad  esortarlo 
ad  unirsi  coli' imperatore  e  col  re  di  Spagna  per  invadere  tutto  il 
dominio  della  repubblica.  Gli  fece  intendere, che  s'egli  accordasse 
questa  soddisfazione  all'  imperatore,  1'  imperatore  aderirebbe  al 
concilio  lateranese  ed  in  avvenire  sarebbe  propenso  ad  intrapren- 
dere qualunque  cosa  per  la  difesa  della  santa  sede. 

Queste  insinuazioni  ebbero  grande  efficacia  nell'  animo  del 
pontefice.  Egli  chiamò  ad  udienza  i  due  plenipotenziari  veneziani, 
e  fece  loro  nolo,  che  s'  eglino  insistessero  nel  ricusare  le  proposi- 
zioni dell'  ambasciatore  imperiale,  egli  sarebbe  costrelto  ad  ab- 
bandonare la  repubblica  ed  a  collegarsi  contro  di  essa  coli'  impe- 
ratore. Alla  quale  dichiarazione  del  papa  risposero  il  Laudi  ed  il 
Foscari,  le  pretensioni  del  vescovo  gurckese  essere  state  rigettale 
dal  senato,  perciocché  inammissibili  ;  non  essere  in  loro  potere 
l'accettarle  ;  lusingarsi,  che  la  santità  sua  non  mancherebbe  alle 
promesse  e  ai  Irallati  conchiusi  colla  repubblica. 
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Neir  ultima  udienza,  che  il  vescovo  di  Gurck  ebbe  dal  papa, 
offeri  al  santo  padre,  in  nome  dell'imperatore,  di  cedere  alla  santa 
sede  il  dominio  su  Parma,  Piacenza  e  Reggio,  senza  pregiudizio 
dei  diritti  dell'  imperatore.  Questa  offerta,  cotanto  vantaggiosa  alla 
corte  di  Roma,  fece  risolvere  Giulio  11  ad  abbracciare  il  partito 
dell'imperatore.  Segnò  quindi  il  trattato  con  questo  ;  diede  ordine 
agli  ambasciatori  veneziani  di  andarsene;  rinnovò  contro  la  repub- 
blica di  Venezia  la  sentenza  di  scomunica  e  d'  interdetto,  di  cui 
l'aveva  colpita  in  sul  principio  della  guerra  ;  fece  restituire  agli 
agenti  dell'imperatore  la  città  di  Brescia;  e  finalmente  attestò  il  suo 
gradimento  verso  il  vescovo  di  Gurck  col  decorarlo  del  cappello 
cardinalizio. 

CAPO    Lll. 

/  veneziani  cercano  l'alleanza  del  re  di  Francia. 

Giulio  II,  malgrado  si  avverse  disposizioni  contro  la  repub- 
blica di  Venezia,  e  temendone  gravissime  conseguenze,  mandò  al 
senato,  in  sul  principio  dell'  anno  1315,  Jacopo  Stafileo  in  qualità 
di  suo  nunzio,  per  tentare  i  veneziani  a  riconciliarsi  definitivamente 
coli' imperatore,  giacché  stavano  per  finire  i  dieci  mesi  della  tregua 
stipulata  con  esso.  Ma  la  repubblica,  abbastanza  ammaestrata  dalla 
poca  lealtà  di  Giulio  il,  aveva  cangiato  il  suo  sistema  politico  e  di- 
rigeva il  suo  animo  a  novelle  alleanze.  Risolse  pertanto  di  trattare 
col  re  di  Francia.  Spedì  quindi  alla  corte  di  lui  un  secretario  del 
Consiglio  dei  Dieci,  perchè  si  adoperasse  a  ricuperarne  1'  amicizia; 
lo  pregasse  a  dimenticare  il  passato  ed  a  persuadersi,  che  il  loro 
interesse  comune  esigerebbe  in  avvenire  di  unirsi  a  vicenda  contro 
un  nemico  disprezzalore  di  ogni  legge  e  di  ogni  trattato. 

Intanto  Giulio  II  si  maneggiava  presso  la  corte  d'  Inghilterra, 

per  impegnare  Enrico  Vili  a  muovere  tutte  le  sue  forze  contro  la 

Francia,   ed   esibivasegli   a   far   pronunziare  dal    suo  concilio  di 
voL.   vn.  63 
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Laterano  una  sentenza  di  deposizione  contro  il  re  Luigi  XII,  ed  a 
trasferire  in  lui  e  ne' suoi  successori  tutti  i  diritti  di  quel  sovrano. 

Nel  tempo  stesso  anche  il  re  di  Francia,  il  quale  anelava  al 
riacquisto  del  ducato  di  Milano,  sentì  propenso  il  suo  animo  ad  una 
alleanza  colla  repubblica,  cui  ragionevolmente  supponeva  irritata 
per  la  nuova  lega  del  papa  Giulio  II  coli' imperatore  Massimiliano. 
S' introdusse  perciò  in  discorso  col  provveditore  veneziano  Andrea 
Grilti,  che  dopo  la  presa  di  Brescia  era  sempre  restato  prigioniero 
in  Francia.  Triulzio,  maresciallo  cUobertel  segretario  di  stato,  sti- 
molavano con  grande  calore  Luigi  XII  a  questa  riconciliazione, 
mostrandogli  la  ragionevolezza  di  tale  unione,  fondata  sopra  un 
bisogno  reciproco. 

So  ne  determinò  il  re  finalmente,  e  mandò  a  Venezia  Costanzo 
Ferrerio  a  maneggiare  la  nuova  lega.  Andrea  Grilli  ebbe  allora 
dal  senato  facoltà  ed  ordine  di  trattare. 

CAPO    LUI. 

Muore  il  papa  Giulio  II;  gli  succede  Leone  X. 

Prima  che  il  trattato  fosse  conchiuso  venne  a  morte  il  papa 
Giulio  II,  il  di  21  febbrajo  1315:  nò  certamente  avrebbe  j)Otuto 
sopravvivere  ove  avesse  avuto  notizia  della  nuova  lega,  che'anda- 
vasi  macchinando  contro  di  lui.  Le  sue  decantate  intenzioni  di 
purgare  l'Italia  dal  dominio  degli  stranieri,  meglio  lo  avrebbero 
onorato,  se  non  fossero  state  macchiate  dalla  sua  soverchia  ambi- 
zione di  volere  ampliare  il  dominio  temporale  di  Roma. 

Dopo  quasi  tre  mesi,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  apostolica  il 
cardinale  Giovanni  de' Medici,  lìorcnlino,  il  quale  prese  il  nome  di 
Leone  X.  La  sua  scelta  fu  generalmente  applaudila,  perchè  egli 
era  conosciuto  per  uomo  di  carattere  dolce,  che  aveva  un  genio 
distinto  per  le  scienze  e  per  le  belle  arti,  e  che  in  conseguenza  do- 
veva essere  più  propenso  a  volere  la  pace,  che  non  a  favorire  la 
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guerra.  La  concorrenza  delle  nazioni  straniere  per  soggiogare 
l'Italia  gli  fece  temere,  che  qualunque  fosse  slato  il  partito  vinci- 
tore, esso  varrebbesi  della  vittoria  per  opprimere  i  più  deboli  : 
vedeva  con  tullociò  dilatato  il  dominio  della  Chiesa  ed  accresciuto 
il  credito  della  santa  Sede  per  le  inclinazioni  guerriere  dei  suo 
predecessore;  e  queste  riflessioni  lo  determinarono  a  non  darsi 
troppa  fretta  per  ottenere  la  pace. 

CAPO    LIV. 

/  veneziani  conchiudono  l' alleanza  col  re  di  Francia. 

Nel  Tramezzo,  che  corse  tra  la  morte  del  papa  Giulio  II  e 
r  elezione  di  Leone  X,  fu  conchiuso  il  trattato  di  alleanza  tra  la 
repubblica  di  Venezia  ed  il  re  Luigi  XII.  Del  quale  trattato  la  so- 
stanza era  questa:  —  «  Che  vi  è  pace  amicizia  e  lega  perpetua 
offensiva  e  difensiva  tra  Luigi  XII  e  suoi  successori  e  la  serenissi- 
ma repubblica  di  Venezia,  lasciando  luogo  onorifico  di  entrare 
anche  al  sommo  pontefice  ;  Che  l' uno  e  V  altro  si  porgeranno  reci- 
proco e  vigoroso  ajuto  per  riacquistare,  il  re  di  Francia  il  ducato 
di  iMilano  con  tutte  le  città,  terre  e  castella,  che  gli  appartengono, 
i  veneziani  tutte  le  città,  terre  e  castella,  che  possedevano  innanzi  a 
quella  guerra,  tranne  che  la  città  di  Cremona  colla  Cera  d'  Adda 
e  luoghi  appartenenti,  i  quali  dopo  la  guerra  contro  Lodovico  il 
Moro  erano  stale  per  trattalo  cedute  dal  re  alla  repubblica,  deb- 
bano ora  restare  sotto  la  dizione  del  re  e  formar  parte  del  ducato 
di  Milano,  delle  quali  la  repubblica  di  Venezia  rinuncia  ogni  sua 
ragione  e  diritto  in  perpetuo  sa  detto  re  e  a'  suoi  successori  tanto 
maschi  che  femmine;  Che  le  città  di  Crema,  Bergamo,  Brescia  con 
tutte  le  loro  appartenenze  ritorneranno  sotto  il  dominio  veneto,  ed 
il  re  rinuncia  per  sé  e  suoi  successori  ad  ogni  ragione  o  diritto 
che  potesse  avere  sulle  medesime;  Che  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
sarà  falla  perdonanza  e  restituzione  di  beni  a  quei  dei  loro  sudditi, 
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che  per  avere  sostenula  la  parte  contraria  o  alla  Francia  o  a  Ve- 
nezia si  trovassero  fuorusciti  :  così  pure  che  fossero  mandali  liberi 
i  prigionieri  di  guerra  di  qualunque  stalo  o  coudizione  si  fossero.  »  — 
Di  questo  trattato  diede  il  Darù,  secondo  il  suo  solito,  inesalle 
notizie,  e  v'  introdusse  condizioni,  che  nel  testo  originale  non  si 
trovano.  Die' egli  infalli  (I)  che  «  cedendo  la  repubblica  Cremona 
»  e  le  sponde  dell'Adda,  aderiva  il  re  che  in  compenso  occupasse 
»  essa  gli  stali  del  marchese  di  Mantova  e  prometteva  eziandio  di 
»  porgere  ajuli  a  quell'  invasione.  Si  stipulò,  mandasse  il  re  in 
»  Italia  mila  cinquecento  lance,  ottocento  cavalleggleri  e  quindici- 
»  mila  fanti:  somministrassero  i  veneziani  ottocento  uomini  d'arme, 
»  mila  cinquecento  cavalìcggieri  e  diecimila  pedoni.  La  lega  era 
»  offensiva  e  difensiva,  impegnandosi  ciascuna  potenza  a  non  de- 
»  porsi  dalla  guerra,  se  non  oUcnevano  ciascuna  ciò,  che  posse- 
»  dulo  aveva,  cioè,  il  re  la  contea  d'  Asti,  Genova  e  il  milanese; 
»  Venezia  tulle  le  antiche  sue  province  nell'  alla  Italia.  »  E  dice 
finalmente  «  giurato  il  trattalo  in  Blois  li  li  marzo  1515.  »  L'ine- 
sattezza delle  quali  cose  da  lui  narrate  ci  si  fa  chiaramente  palese, 
ove  se  ne  voglia  fare  un  confronto  col  iesto  originale.  E  sebbene 
voglia  egli  far  credere  di  averne  desunto  il  compendio  da  una 
copia  autentica,  pure  al  paragone  dell'  originale,  la  sua  copia  auten- 
tica, seppur  è  vero  eh'  egli  n'  abbia  veduto  alcuna,  apparisce  asso- 
lutamente fallace.  E  comincia  ad  esserlo  nella  data  :  imperciocché, 
non  li  ìk  marzo  1513,  ma  invece  addi  25  marzo  giura  vasi  quel 
trattalo  in  Klois,  ed  il  di  22  maggio  dello  stesso  anno  lo  si  pubbli- 
cava in  Venezia  con  le  solite  formalità  a  san  Marco  e  a  Ptialto.  Né 
in  esso  e  fatta  parola  dell'  occupazione  de(jli  slati  del  marchese  di 
Mantova;  né  vi  si  parla  tampoco  del  numero  delle  genti  da  mettersi 
in  campagna,  ma  solamente  si  dice,  che  tanto  la  Erancia  quanto 
la  repubblica  uscirebbero  con  un  conveniente  corpo  di  cavalleria 
grossa  e  leggera,  di  fanteria   e  di   artiglieria.   Tullociò  io  doveva 

(i)  I.ih.  XXIV.  §  \. 
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notare  per  correggere   anche  questo  sbaglio  del  francese  storio- 
grafo (1). 

C  A  P  0     LV. 

Mosse  del  papa  per  impedire  cotesta  lega. 

Tostochè  il  nuovo  papa  ebbe  seniore  dì  una  lega,  che  slavasi 
per  conchiudere  Ira  la  Francia  e  la  repubblica  di  Venezia,  e  che 
egli  non  per  anco  credeva  conchiusa,  perchè  al  momento  della  sua 
esaltazione  non  era  stata  per  anco  pubblicata,  fece  ogni  tentativo 
per  impedirla.  Egli  considerava,  non  essere  possibile  il  calmare 
così  presto  1'  agitazione,  in  cui  si  trovava  1'  Europa,  né  d'  altronde 
parevagli  scudo  bastante  a  salvare  sé  e  gli  stati  suoi  dall'animosilà 
dei  parlili  un'  assoluta  neutralità.  Riputò  quindi  miglior  partito 
r  aderire  alla  primitiva  lega  ed  alle  successive,  a  cui  aveva  ade- 
rito il  suo  antecessore.  Tuttavolla  grandi  difficoltà  ed  enormi  peri- 
coli anche  in  ciò  presagiva.  La  memoria  dei  mali,  che  il  re  di 
Francia  aveva  recati  a  Giuho  II,  e  lo  scisma  del  conciliabolo  di 
Pisa,  che  continuava  le  sue  sessioni  in  Lione,  gli  facevano  presente 
la  necessità  di  opporsi  al  ritorno  dei  francesi  in  Italia.  Vedeva 
inoltre  i  veneziani  sul  punto  di  stringere  alleanza  col  re  Luigi  XII, 
per  cui  lo  stato  di  Milano  sarebbe  divenuto  di  bel  nuovo  il  teatro 
della  guerra;  conosceva,  che  gli  svizzeri,  la  cui  alleanza  gli  sareb- 
be siala  sommamente  vantaggiosa,  erano  avvezzi  a  vendere  i  loro 
servigi  a  chi  meglio  li  pagava;  sapeva  essere  glispagnuoli  sempre 
pronti  a  promettere  e  sempre  tardi  neir  attenere  :  e  tutte  queste 
considerazioni  lo  tenevano  in  una  continua  inquietudine. 

Unico  partito  da  pigliarsi  per  superare  colali  ostacoli  parvegli 

(i)    Presso    il   Lunig,   Codex   Italiae  il  confronto  da  chiunque  non  lo  possa  ve- 

diplomaticus,  tom.  II,  pari.  II,  sect.  VI  —  dere  alla  sua  fonie,  nei  libri  autentici  della 

XXX,  è  portato  il  testo  di  questo  trattato,  nostra  repubblica. 
ed   è  abbastanza  esaUo.    Ivi  se  ne  può  fare 
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alfine  quello  di  distogliere  i  veneziani  dall'  alleanza  francese.  Per- 
ciò propose  loro  di  collegarsi  seco  e  col  duca  di  Milano,  facendo 
loro  sperare  un  valido  soccorso  dai  fiorenlini  e  dagli  svizzeri,  co- 
sicché tulli  assieme  avrebbero  potuto  facilmente  far  fronte  agi'  in- 
vasori dell'  Italia.  Ma  il  senato  non  volle  violare  la  fede  di  un  re- 
cente trattato,  né  sacrificare  ad  una  speranza  incerta  i  vantaggi 
certi  della  sua  unione  col  re  Luigi.  Bensì  invece  partecipò  il  trat- 
tato al  re  d'Inghilterra,  perciocché  lui  solo  erasi  mostrato  sino 
allora,  se  non  più  attaccato,  certamente  meno  avverso  degli  altri 
agi'  interessi  della  repubblica  veneziana. 

CAPO    LVI. 

/  francesi  entrano  in  Italia:  mosse  dei  veneziani. 

L'esercito  del  re,  comandato  da  Luigi  della  Tramoglia,  il 
quale  aveva  sotto  i  suoi  ordini  il  maresciallo  Triulzio,  passava  i 
monti  ;  Bartolomeo  d' Alviano,  che  dopo  la  battaglia  di  Vaila  era 
sempre  rimasto  prigioniero  in  Francia,  ritornava  intanto  a  Vene- 
zia, per  assumere  il  governo  delle  forze  militari  della  repubblica. 
L'  armala  francese  arrivò  a  Susa.  Quella  dei  veneziani,  composta 
di  ottomila  fanti,  dugenlo  uomini  d'  arme  e  cinquecento  cavalleg- 
gicri  slava  radunata  sulle  rive  dell'  Adige  :  era  munita  di  bella  e 
copiosa  artiglieria  :  n'  erano  provveditori  Domenico  Conlariui  ed 
Andrea  Loredan  :  al  comandante  generale  era  stato  imposto,  a  ca- 
rico del  suo  salario  di  dugencinquanla  mille  ducati,  l'obbligo  di 
accrescerle  di  trecento  uomini  d'arme  e  di  un  corpo  di  cinquecento 
balestrieri. 

Toslochè  il  d'  Alviano  si  portò  al  campo  ed  ebbe  fatta  la  rivi- 
sta delle  truppe  affidategli,  scrisse  al  senato,  sembrargli  opportuno 
r  approfittare  della  lontananza  dei  confederati  nemici  per  penetrare 
nel  milanese  e  l'unirsi,  quanto  più  presto  fosse  stalo  possibile, 
coir  esercito  francese,  perchè  dai  loro  progressi  dipenderebbe  la 
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sorte  della  repubblica.  Ma  il  senato,  che  non  aveva  per  anco  avuto 
nessun  avviso  sicuro  dell'  arrivo  dei  francesi,  non  volle  che  le  sue 
truppe  s'inoltrassero  di  troppo,  per  non  lasciare  in  frattanto  senza 
presidio  le  frontiere  dello  slato  e  quindi  esposte  al  pericolo  di  qual- 
che non  preveduta  invasione  dei  nemici.  Gli  comandò  pertanto  di 
non  allontanarsi  dalle  rive  del  Po  e  dell'Adige  :  gli  permise  di  fare 
tra  quei  due  fiumi  tulle  le  mosse,  eh'  egli  avesse  riputato  vantag- 
giose; ma  gli  proibì  di  passarli. 

Ricevuti  questi  ordini,  egli  marciò  con  tutto  1'  esercito  sopra 
Verona,  ove  Pandolfo  Malatesta,  già  capitano  della  repubblica  ed 
ora  al  servizio  dei  nemici,  aveva  concertalo,  con  alcuni  veronesi 
ben  affetti  ai  veneziani,  di  aprirgli  la  porta  di  san  Giorgio  :  ma 
l'intelligenza  riusci  vana,  perchè  i  generali  tedeschi  se  n' erano 
accorti  e  furono  perciò  in  tempo  d'impedirla.  Allora  il  d'Alviano, 
vedendo,  che  troppo  tempo  esigevasi  per  1'  assedio  di  quella  città 
si  diresse  altrove.  Sorprese  Valeggio  e  Peschiera  :  vi  pose  in  ambi 
i  luoghi  opportuna  guarnigione,  e  proseguì  la  sua  marcia  verso  a 
Cremona.  Al  suo  arrivo,  i  cremonesi,  che  stavano  tra  le  file  nemi- 
che, disertarono  ed  aprirono  le  porte  della  città  ai  veneziani.  Que- 
sti vi  entrarono  e  vi  fecero  prigionieri  mille  fanti  spagnuoli  e  due- 
cento uomini  d'arme.  La  piazza  allora,  tuttoché  a  malincuore  degli 
abitanti,  che  avrebbero  preferito  di  restare  sudditi  della  repubblica, 
fu  consegnata  a  Teodoro  Triulzio,  il  quale  dal  re  era  stato  incari- 
cato a  pigliarne  il  possesso. 

Nel  medesimo  tempo,  che  le  genti  della  repubblica  facevano 
queste  mosse  nella  Lombardia,  1'  armata  francese  occupava  Asti 
ed  Alessandria.  I  pochi  svizzeri,  che  vi  si  trovavano  a  presidio, 
non  osando  fare  alcuna  resistenza,  perciocché  non  erasi  per  anco 
radunalo  il  loro  esercito,  ripassarono  i!  Po  e  ritiraronsi  in  Novara 
ad  aspettare  un  qualche  soccorso.  Gli  spagnuoli,  ch'erano  accam- 
pati sulla  Trebbia,  tenevano  per  inconcludenti  e  di  nessun  rilievo 
coleste  conquiste  :  ma  intanto  le  terre  del  milanese  ritornarono  di 
mano  in  mano  sotto  il  dominio  francese.  Milano  stessa  fu  costretta 
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a  cedere,  e  Io  sventurato  duca  Massimiliano  Sforza  ebbe  a  grande 
ventura  di  potersi  rifugiare  in  Novara.  Né  ad  eccezione  di  questa 
e  della  città  di  Como,  erano  rimasti  altri  luoghi  sotto  il  dominio 
di  lui. 

Un  corpo  di  truppe  veneziane  ed  alquanti  cavalleggieri  erano 
stali  lasciati  sulle  frontiere  del  vicentino  e  del  veronese,  sotto  il 
comando  del  provveditore  Sigismondo  Cavalli,  acciocché  veglias- 
sero alla  sicurezza  delle  piazze,  che  non  erano  troppo  ben  presi- 
diate. Il  Cavalli  aveva  posto  il  suo  campo  a  San-Bonifazio. Piombò 
su  di  esso  all'improvviso  un  distaccamento  nemico,  composto  di 
duemila  fanti  e  cinquecento  cavalli  :  mise  in  fuga  e  capitani  e  sol- 
dati, e  gì'  inseguì  sino  a  Cologna,  ove  il  provveditore  veneziano 
erasi  ritirato;  prese  d'  assalto  la  piazza;  la  saccheggiò;  se  ne  im- 
padronì del  castello  ;  e  finalmente  ritornò  a  Verona  menando  seco 
prigionieri  di  guerra  il  provveditore  Cavalli,  Vettore  Malipiero, 
podestà  di  Cologna,  e  molti  altri  gentiluomini,  oltre  ad  assai  ricco 
bottino.  Dalla  quale  impresa  prosperamente  riuscita  acquistarono 
tanto  coraggio  i  nemici,  che  unite  insieme  tutte  le  guarnigioni  delle 
piazze  da  loro  occupate,  formarono  un  corpo  di  quattro  in  cinque 
mille  uomini,  saccheggiarono  ed  incendiarono  Arzignano  e  porta- 
rono il  terrore  e  la  desolazione  in  una  gran  parte  del  territorio 
vicentino. 

CAPO    LVII. 

Battaglia  di  Novara. 

L'infelice  duca  Massimiliano  Sforza  slava  intanto  ricoveralo  in 
Novara,  aspettando  soccorsi  da  qualche  parte.  «  Rappresenlavasi, 
»  dice  il  Guicciardini  (1),  alla  memoria  degli  uomini,  quasi  come 
»  una  immagine  e  similitudine  del  passato,  questa  essere  quella 
»  medesima  Novara,  nella  quale  era  stato  fatto  prigione  Lodovico 

(I)  Lib.  XI.  cap.   V. 
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»  Sforza  padre  del  duca  presente,  essere  nel  campo  franzese  quegli 
»  medesimi  capitani:  ilTramoglia  eGianjacopoTriuIzi,  e  appresso 
»  il  figliuolo  militare  alcune  delle  medesime  bandiere  e  dei  mede- 
»  simi  capitani  di  quei  contorni,  che  allora  il  padre  venduto  ave- 
»  vano:  onde  il  Tramoglia  aveva  superbamente  scritto  al  re,  che 
»  nel  medesimo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo,  nel  quale 
»  gli  aveva  dato  prigione  il  padre.  » 

Né  siffatti  presagi  sembravano  inverosimili,  perciocché  alla 
difesa  di  Novara  non  si  trovavano  che  seimila  svizzeri  soltanto, 
senza  cavalleria  né  artiglieria  da  campagna.  Tullavolta  il  loro  ge- 
nerale Giordano  Uudervald  sperava  mollo  su  due  corpi  di  settemila 
uomini,  che  gli  dovevano  tra  non  mollo  arrivare  per  la  valle  di 
Aosta  e  del  Ticino.  Perciò  egli  non  volle  mai,  che  si  facesse  alla 
città  verun  riparo,  né  trinciera,  né  fosso,  promettendo,  che  i  suoi 
avrebbero  fatto  riparo  coi  loro  petti  contro  le  armi  dei  nemici  : 
anzi  mandò  un  trombetta  al  campo  francese  ad  esortare  quei  sol- 
dati a  non  far  spreco  di  polvere,  perchè  aveva  egli  lascialo  loro 
aperte  ad  accoglierli  le  porte  della  città. 

D'altronde  il  Tramoglia,  forte  di  cinquecento  lancie,  di  seimila 
fanti  tedeschi,  di  altri  quattromila  francesi  e  di  ventidue  pezzi  di 
artiglieria,  considerò  non  doversi  perder  tempo  ad  assalire  gli 
svizzeri.  Si  avvicinò  egli  dunque  sino  alla  Riolta,  due  miglia  fuori 
di  Novara,  per  essci'e  pronto  colà  a  far  fronte  ai  primi  settemila 
svizzeri,  che  sapevasi  dover  giungere  all'indomani,  valicando  il 
Ticino.  Ma  questi,  avvisali  della  posizione  del  nemico,  passarono  il 
fiume  alquanto  più  sotto  ed  entrarono  quella  stessa  sera  in  Novara. 

Raddoppiate  cosi  le  truppe  svizzere,  si  dispose  tosto  il  loro 
generale  ad  un'  impresa,  che  dovesse  decidere  ben  presto  della 
sorte  delle  armi.  Senza  lasciare  ai  soldati  neppure  un  giorno  di 
riposo,  senz'aspettare  gli  altri  settemila,  che  nel  di  vegnente  gli 
dovevano  arrivare,  senza  cavalleria,  senza  artiglieria,  la  notte  del 
6  giugno  1513,  condusse  fuori  della  città  il  suo  esercito  per  cor- 
rere addosso  al  campo  nemico. 

VCL.    VII.  6i 
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A  torto  il  Darù  accusa  il  Triulzio  della  svantaggiosa  posizione^ 
in  cui  orano  le  truppe  francesi,  quasiché  avesse  voluto  far  salva 
una  sua  terra;  mentre  per  lo  contrario  aveva  egli  consiglialo  il 
generale  Tramoglia,  che  dovesse  «  mettere  il  campo  nelle  sue  pos- 
»  sessioni  ed  anche  in  un  suo  parlicolar  podere,  ch'egli  ben  cono- 
»  sceva,  appresso  al  fiume  della  Mora  »  (1). 

Bastarono  agli  svizzeri  per  assalire  il  campo  francese  le  brevi 
ore  di  quella  notte  estiva,  e  lo  assalirono  con  tanto  impeto,  che  la 
confusione,  il  disordine,   lo  spavento   vi   si  diffusero  prestamente. 
Non  di  meno  i  francesi   poterono  in  qualche  modo  mettersi  sulla 
difesa,    e  tentarono  di  rispingere  alla  cieca  i  nemici  a  furia  di  arti- 
glierie. Né  sapevano  donde  questi  venissero,  quanti  fossero,  a  quale 
direzione  tendessero:  soltanto  dalle  grida  e  dagli  urli  dei  feriti  era 
loro  fatto  di  conghielturare,  che  le  artiglierie  non  lavorassero  in- 
darno. Quando  poi  sorse  il  giorno,  si  trovarono  avere  gli  svizzeri 
a  un  tiro  di  freccia,  i  quali  disperatamente  si  adoperavano  per  im- 
padronirsi delle  artiglierie,   che  sì  orrendamente   li  fulminavano. 
Eglino  procedevano  serrati  contro  al  fuoco   di   venlidue   cannoni, 
che  stendevano  al  suolo  coi  loro  colpi  le  file  intiere  :   ma    i  batta- 
glioni si  rinserravano  di  bel  nuovo:  si  avanzavano  in  buon  ordine: 
investivano  il  nerbo   dell'  infanteria   francese.   La  cavalleria,  che 
avrebbe  potuto  utilmente  scagliarsi  su  quelle  file,  protette  da  pochi 
fucilieri,  punto  non  si  mosse.  Del  che  gli  storici  italiani  incolpano 
la  viltà  delle  truppe:  i  francesi  le  scusano  perché  impedite,  dicono, 
da  una  palude. 

Il  combattimento  fu  terribile  per  la  feroce  animosità  degli  uni 
e  per  la  valorosa  resistenza  degli  altri.  Due  corpi  di  truppe  sviz- 
zere, ch'eransi  appostati  alle  ali  dell'  esercito  francese,  vedendo, 
che  le  difficoltà  del  terreno  impedivano  le  mosse  della  cavalleria 
nemica,  mutarono  disposizione  :  uno  di  essi  rovesciossi  sul  più 
forte  dell'attacco  e  s'  impadroni  dell'  artiglieria,  V  altro  si  scagliò 

(i)  Giovio,   Star.   W  Ital.^  lib.  XI. 
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sui  bagagli.  Vi  accorse  la  cavalleria  per  difendere  gli  assaliti,  ma 
non  potè  manovrare;  sicché  i  combattenti  si  diedero  alla  fuga,  e 
la  rotta  diventò  generale.  I  francesi  lasciarono  sul  campo  da  cinque 
in  sei  mille  morti  e  vi  perdettero  artiglierie,  munizioni  e  bagagli  : 
gli  svizzeri  non  ebbero  a  contare  più  di  mille  cinquecento  morti. 

Tutto  il  resto  dell'  armata  francese  salvossi  in  Alessandria:  né 
là  il  generale  Tramoglia  riputandosi  al  sicuro,  si  ritirò  nell'interno 
del  Piemonte, risoluto  di  lasciare  Tltalia  e  ripassare  le  Alpi.  Andrea 
Grilli,  che  lo  aveva  sempre  accompagnato,  indarno  gli  mostrava 
l'irragioncvolezza  del  suo  avvilimento  per  la  perdita  di  una  sola 
battaglia:  gli  rappresentava,  che  una  condotta  si  timida  farebbe 
credere  a  tutto  il  mondo,  doversi  attribuire  questo  evento,  più  che 
al  valore  degli  svizzeri,  alla  viltà  ed  imperizia  dei  francesi,  e  fa- 
rebbe onta  gravissima  all'onore  di  una  nazione,  ch'erasi  segnalala 
con  tante  vittorie.  Anche  il  generale  Triulzio  la  pensava  siccome 
il  Grilli.  Ma  il  Tramoglia,  occupato  da  un  insensato  terrore,  con- 
tinuò la  sua  marcia,  ed  usci  dall'  Italia,  dopo  avere  perduta  la  sua 
riputazione  e  guastati  gì"  interessi  del  suo  sovrano.  Andrea  Grilli 
lo  abbandonò  per  ritornare  a  Venezia. 

CAPO    LVIII. 

Danni,  che  ne  soffrono  i  veneziani. 

Era  ben  naturale,  che  i  nemici,  sbaragliato  l'esercito  francese 
ed  indebolite  per  conseguenza  le  forze  dei  veneziani,  dovessero 
ripigliar  fiato  ed  aggiungere  a  questa  vittoria  sempre  nuovi  van- 
taggi. Tutte  infatti  le  città  del  ducalo  di  Milano,  incominciando 
dalla  capitale,  mandarono  deputati  a  Massimiliano  Sforza,  per  ripa- 
rare, con  una  pronta  sommessione,  al  disprezzo,  che  gli  avevano 
fatto  in  darsi  prima  ai  francesi.  Massimiliano  accettò  il  loro  omag- 
gio obbligandoli  a  pagare  una  grossa  somma  di  denaro,  eh'  egli 
poi  fece  distribuire  agli  svizzeri,  che  lo  avevano  cosi  valorosamente 
salvato. 
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Dopo  la  vittoria  ottenuta  a  Novara,  si  mosse  anche  il  viceré 
di  Napoli,  il  quale  se  n'era  stato  sino  a  quel  momento  nel  suo 
campo  di  là  del  Po.  Egli  varcò  questo  fiume  sopra  Cremona  e  si 
preparo  per  dare  battaglia  ai  veneziani.  Ma  il  senato,  appena  avuto 
notizia  del  disastro  di  quella  rotta  dei  francesi,  aveva  dato  ordine 
al  generale  Bartolomeo  d'  Alviano  ed  ai  suoi  provveditori,  che  ri- 
tirassero l'armata  a  Valeggio,  per  difendere  le  frontiere  degli  stati 
veneti.  11  d'Alviano  eseguì  diligentemente  la  commissione  in  guisa 
che  la  sua  ritirata  non  sembrasse  una  fuga.  Cremona  perciò  rimase 
esposta  all'arbitrio  degli  avversarii  :  gli  spagnuoli  vi  entrarono,  e 
per  castigarla  dell'  avere  aperto  le  porte  ai  veneziani,  la  posero  a 
ferro  e  a  fuoco. 

xAllora  il  da  Cardona,  vedendo  i  francesi  fuggili  e  i  veneziani 
ritirati,  formò  della  sua  armata  alquanti  distaccamenti:  mandò  Pro- 
spero Colonna  con  tremila  fanti  e  trecento  cavalli  a  Novara  in 
assistenza  del  duca  di  Milano,  spedì  il  marchese  di  Pescara  colle 
sue  truppe  a  Genova,  dove  gli  Adorni  fautori  della  Francia  ave- 
vano ristabilito  nella  dignità  ducale  Ottaviano  Fregoso  :  egli  poi 
col  resto  della  sua  armata  passò  l'  Adda  e  sottomise  Bergamo  e 
Brescia  e  il  maggior  numero  delle  terre  e  dei  castelli  di  entrambe 
queste  provincie. 

Intanto  il  d'Alviano,  eh'  era  sulle  frontiere  del  territorio  vero- 
nese, fece  assediare  Legnago  dalle  genti  di  Paolo  Baglione,  le  quali 
se  ne  impadronirono  di  assalto;  ne  saccheggiarono  <e  case  e  il 
castello;  ne  tolsero  le  munizioni  e  le  artiglierie;  ne  smantellarono 
le  mura  e  poscia  l'abbandonarono.  Nel  medesimo  tempo  il  d'  Al- 
viano assediava  Verona.  A  furia  di  cannone  vi  aveva  aperto  una 
larga  breccia.  Impegnò  allora  nel  combattimento  tutte  le  sue  genti. 
Ad  un  distaccamento  di  tremila  uomini  affidò  l' incarico  di  dare 
l'assalto  alla  città.  Questi  montarono  coraggiosamente  sulla  breccia 
e  vi  si  stabilirono;  ma  la  troppa  altezza  delle  mura  non  permise 
loro  di  entrare  in  città.  Esposti  al  fuoco  del  terrapieno  ed  investiti 
furiosamente  da  tutta  la  guarnigione,  si  videro  perduti  :    perciò  il 
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comandante  feceli  ritirare,  e  poscia  levò  V  assedio  e  portò  il  suo 
campo  sino  a  Tomba.  Di  là  fece  foraggiare  tutte  le  circostanti 
campagne  della  città  e  distribuì  gli  appostamenti  delle  sue  truppe, 
in  guisa,  che  non  potesse  passare  a  sussidio  di  Verona  alcun  con- 
voglio di  viveri. 

CAPO    LIX. 

Si  tratta  di  pace:  i  veneziani  la  ricusano. 

L'atluale  posizione  degli  affari  fece  sperare  al  papa  Leone  X, 
che  i  veneziani  sarebbero  pieghevoli  a  condizioni  di  pace  coli'  im- 
peratore. Più  volte  anche  per  1'  addietro  ne  aveva  fatto  qualche 
istanza;  ma  sempre  indarno.  Lusingavasi  ora  di  potervi  riuscire  in 
vista  che  dalla  Francia  non  potevano  più  aspellare  verun  soccorso, 
essendo  essa  occupala  a  difendersi  nel  suo  interno  dall'  imperatore 
Massimiliano,  dal  re  Enrico  Vili  e  dagli  svizzeri.  L' imperatore 
stesso,  impegnato  dal  re  d'Inghilterra  a  far  la  guerra  in  Picardia, 
poco  più  si  curava  -'♦egli  affari  dell'Italia,  la  qual  cosa  accresceva 
al  papa  la  speranza  di  riuscire  nel  suo  progetto. 

Leone  X  spedì  perciò  un  suo  nunzio  a  Venezia  ed  interessò  il 
redi  Spagna, acciocché  vi  mandasse  per  lo  slesso  fine  il  conte  del 
Carreto.  Furono  ascollate  dal  senato  le  loro  esortazioni,  le  loro 
proposte  di  mediazione:  ma;  poiché  Massimiliano  non  aveva  voluto 
rinunziare  a  nessuna  delle  sue  pretensioni,  né  la  repubblica  voleva 
trattare  di  accordi,  se  prima  V  imperatore  non  avesse  restituite  le 
città  di  Verona  e  di  Vicenza;  il  senato  dichiarò  di  bel  nuovo,  che 
le  disgrazie  della  guerra  non  avrebbero  mai  potuto  fargli  accettare 
condizioni,  che  giudicasse  contrarie  all'  onore  e  agi'  interessi  della 
repubblica. 

Nel  tempo  stesso,  il  senato,  il  quale  sospettava  d' insidie  nei 
buoni  uffizii,  che  il  re  di  Spagna  faceva  presso  il  re  Luigi  XII, 
onde  indurlo  a  riconciliarsi  coli'  imperatore  ;   sicché,  riconciliato 
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con  questo,  ritornasse  nemico  della  repubblica;  diede  ordine  al  suo 
ambasciatore,  residente  alla  corte  di  Francia,  di  significare  al  re, 
ch'era  del  suo  interesse  e  della  sua  gloria  il  non  rinunziare  ai  suoi 
diritti  sullo  stato  milanese;  che  una  sola  battaglia  perduta  non  po- 
teva avere  indebolito  sì  fattamente  le  forze  di  un  regno  cotanto 
forte,  com'è  la  Francia;  che  sarebbe  vergogna  per  lei,  se  un  pugno 
di  svizzeri  potesse  menare  il  vanto  di  averla  spogliata  della  sua  più 
luminosa  conquista  ;  che  riposasse  sicuro  sullo  zelo  e  sulla  lealtà 
del  senato,  il  quale  poneva  a  sua  disposizione  e  truppe  e  denaro 
ed  era  pronto  a  qualunque  sacrifizio  per  la  gloria  di  lui  e  per  la 
difesa  della  causa  comune. 

Luigi  Xll,  sensibile  a  questa  dimostrazione  di  affetto,  rispose 
all'  ambasciatore  veneziano,  che  i  suoi  sentimenti  verso  la  repub- 
blica di  Venezia  erano  immutabili  ;  eh'  egli  non  perdeva  di  vista 
l'Italia;  che  sarebbe  costantemente  alleato  ed  amico  dei  veneziani, 
ma  che  non  voleva  essere  loro  di  aggravio  ;  che  se  ne  persuades- 
sero anzi  stargli  a  cuore  egualmente  gì' interessi  suoi,  siccome  quelli 
di  loro;  che  quando  lo  slato  degli  affari  gli  e  lo  avesse  concesso, 
sarebbe  ritornato  subito  in  Italia  con  tutte  le  sue  forze  a  ricuperare 
tuttociò  che  avevano  perduto. 

CAPO  LX. 

/  veneziani  vogliono  farsi  amico  il  pontefice. 

Ad  onta  di  siffatte  dichiarazioni,  il  senato  ben  conosceva,  che 
il  re  di  Francia  non  avrebbe  potuto  in  quest'  anno  far  passare  le 
sue  truppe  in  Italia.  Tuttavolta  riputava  un  vantaggio  non  lieve, 
nel  mezzo  delle  attuali  sventure,  l'essere  in  amicizia  di  una  potenza 
sì  forte  e  l'avere  speranza  di  esserne  soccorsi  toslochc  la  vittoria 
r  avesse  liberata  dalle  angustie  dei  suoi  nemici.  Per  mantenersi 
adunque  costante  nell'  alleanza  quel  re ,  gli  fece  insinuare  per 
mezzo  dell'  ambasciatore  di  lui  residente  in  Venezia,  che  sino  al 
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momento  di  poter  effettuare  i  buoni  disegni  sarebbe  cosa  essenziale 
il  levare  una  delle  maggiori  difficoltà/che  opponevasi  all'esecuzione 
di  quelli  ;  ed  era  la  discordia  di  lui  col  pontefice.  Luigi  XIl  sape- 
va, che  i  suoi  sudditi  desideravano  ardentemente  la  riconciliazione 
colla  santa  sede;  perciò  spedì  a  Roma  il  vescovo  di  Marsiglia,  in- 
caricato di  manifestare  al  papa,  che  il  re  aveva  sciolto  il  concilia- 
bolo di  Lione;  che  aderiva  al  suo  di  Laterano;  che  dietro  l'esempio 
de'suoi  antecessori  avrebbe  sempre  in  somma  venerazione  il  pon- 
tefice romano  ;  che  in  qualunque  tempo  impegnerebbe  tutto  il  suo 
zelo  e  tutto  il  suo  potere  a  difesa  della  santa  Chiesa. 

INel  tempo  stesso,  il  senato,  benché  avesse  in  Roma  stabilmente 
il  suo  ambasciatore  Francesco  Foscari,  aveva  non  di  meno  delibe- 
ralo di  mandare  al  pontefice  un'  ambasciata  solenne,  composta  di 
dieci  senatori,  per  guadagnarne,  con  questa  dimostrazione  di  osse- 
quio alla  sua  persona,  la  benevolenza  e  la  protezione.   Ma  poi  non 
ebbe  luogo  cotesta  ambasciata,   perchè  Leone  X,   che  sino  allora 
aveva  dissimulato,  incominciò  a  manifestare  sentimenti  non  favore- 
voli ai  veneziani.  Rimproverò  ad  essi  l'avere  richiamato  in  Italia  i 
francesi,  sicché  per  quanto  fu  in  loro,  non  si  erano  guardali  dall'as- 
soggettarla  di  bel  nuovo  ad  un  giogo  straniero:  sospettò,  che  il  loro 
disegno,  nel  collegarsi  colla  Francia,  fosse   di  attaccare  gli   stati 
della  Chiesa,  perciocché  uno  degli  articoli  del  trattato  da  essi  con- 
chiuso col  re  Luigi  XII  era,  che  questo  principe  gli  ajuterebbe  a 
ricuperare  tutto  quanto   possedevano   prima  della  guerra  ;  e  per 
conseguenza,  soggiungeva  il  papa,  anche  le  città  della  Romagna. 
Leone  X  dava  grandissimo  peso  a  questi  gravami,  e  parevagli  di 
trovarne  tutta  T enormità  nel  fatto  recente   di  Novara.    Egli  aveva 
conservato  sino  allora  una  perfetta  neulralilà;  ma  in  fine,  sotto  pre- 
lesto, che  l'imperatore  lo  richiamasse  a  mantenere  gl'impegni  con- 
tratti dal  suo  antecessore,  ed  affettando  quindi  di  non  potersene  più 
sottrarre,  diede  ordine  a  Troilo  Savelli  ed  a  Muzio  Colonna  di  par- 
lire  da  Bologna   con  le  loro  compagnie   di  cavalleria  e  di  andare 
nella  Lombardia  ad  unirsi  alle  truppe  spagnuole  e  alle  tedesche. 
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CAPO  LXl. 

/  veneziani  si  preparano  alla  difesa. 

Questa  risoluzione  del  papa  recò  sommo  dolore  al  senato  : 
tutlavolta  non  si  smarrì  deli'  animo,  e  pensò  a  preparare  con  sol- 
lecitudine quelle  difese,  che  alla  circostanza  esigevansi.  Diede  ben 
tosto  le  necessarie  disposizioni  per  mettere  in  pronto  tutte  le  sue 
forze  e  di  terra  e  di  mare;  fece  numerose  leve  di  soldati  nella  Ro- 
magna; trasse  dall'Albania  e  dalla  Dalmazia  abbondanti  reclute 
di  cavalleria  leggera  ;  armò  prontamente  le  galere,  che  la  repub- 
blica aveva  in  Venezia  ed  in  Candia,  ed  ordinò  che  si  unissero  nel 
porto  di  Zara. 

Con  questa  flotta  pensava  di  molestare  sulle  coste  della  Puglia 
il  re  di  Napoli,  che  s'  era  messo  in  guerra  colla  repubblica  senza 
esservi  stato  provocalo  e  senza  ch'ella  gli  e  ne  avesse  dato  il  più 
lieve  motivo.  Nuove  e  più  mature  considerazioni  per  altro  solten- 
trarono  di  poi  a  fargli  sospendere  questa  spedizione.  Ebbe  timore 
d'irritare  vieppiù  un  nemico  terribile;  non  volle  abbandonare  la 
speranza  di  riconciliarsi  con  lui  ;  pose  mente  alle  proprie  circo- 
stanze calamitose,  le  quali  avrebbero  potuto  con  questo  passo  peg- 
giorare e  quindi  cagionare  alla  repubblica  più  grave  crollo.  Si 
ridusse  perciò  all'ultima  e  più  sicura  deliberazione  di  fortificarsi  in 
Padova  ed  in  Treviso,  uniche  piazze,  di  cui  Venezia  da  questo 
iato  fosse  rimasta  padrona. 

CAPO    LXII. 

Gli  alleati  assediano  Padova. 

Rinforzalo  aduuque  l'esercito  spagnuolo  e  tedesco  per  le  nuove 
truppe,  che  il  papa  aveva  loro  mandate,  il  viceré  di  Napoli,  insieme 
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col  vescovo  di  Gurck,  venne  ad  accamparsi  alla  Battaglia,  luogo 
discosto  tre  miglia  da  Monselice  ed  otto  da  Padova.  Tenne  consi- 
glio di  guerra,  per  deliberare  sulle  mosse  da  farsi,  e  parve  a  tutti 
miglior  consiglio  1'  assediare  questa  città,  perciocché,  vinta  essa, 
non  sarebbe  rimasta  ai  veneziani  che  la  sola  Trevigi,  !a  quale  non 
avrebbe  potuto  sostenersi  lungamente. 

Padova  era  presidiata  da  numerose  milizie:  il  d'  Alviano  vi 
aveva  spedito  molla  artiglieria  e  tutti  i  suoi  grossi  bagagli,  per 
regolare  più  comodamente  le  sue  mosse,  a  tenore  che  avesse  ve- 
duto quelle  dei  nemici.  Toslochè  seppe  con  certezza,  essere  slato 
deciso  da  loro  1'  assedio  di  questa  città,  diede  ordine  al  Ba2;lione 
di  entrare  in  Trevigi  con  duemila  cinquecento  fanti  e  con  quattro- 
cento cavalli  ;  ed  egli  stesso  col  resto  della  sua  armata  si  chiuse 
in  Padova.  Molti  nobili  e  cittadini  veneziani,  animati  dall'  esempio 
e  dalle  esortazioni  di  Andrea  Gritti,  vi  si  erano  recali  anch'  essi 
per  dare  ajuto  all'  esercito  in  qualità  di  volontarii. 

11  d' Alviano  aveva  avuto  la  precauzione  di  far  abbattere  i  bor- 
ghi, gli  alberi  e  le  case  tutto  air  intorno  della  città,  acciocché  i 
nemici  non  si  potessero  avvicinare  alla  coperta.  Dopo  1'  ultimo 
assedio,  di  cui  1'  imperatore  Massimiliano,  sebbene  inutilmente, 
r  aveva  cinta,  era  stala  la  città  notevolmente  fortificala  di  bastioni, 
di  fosse  e  di  ogni  più  opportuno  presidio  ;  era  fornita  abbonde- 
volmente  di  munizioni  e  di  viveri;  lutto  il  suo  terrapieno  era  difeso 
da  grossi  cannoni. 

L'esercito  dei  confederali  si  avvicinò  vieppiù  alla  città  :  venne 
ad  accamparsi  sulla  riva  destra  del  Bacchigliene  a  due  sole  miglia 
da  Padova.  Era  composto  di  ottomila  fanti  e  di  mille  cavalli,  all' in- 
circa. Gravi  difficoltà  incontrò  esso  appena  vi  giunse:  imperciocché 
né  poteva  piantare  punti  di  offesa  su  quella  spianala,  né  trovava  la- 
voratori, che  cooperassero  alle  opere  necessarie  per  apparecchiare 
un  assedio  regolare,  né  la  solidità  del  suolo  paludoso  e  quindi 
insalubre  acconsentiva  ad  una  militare  dimora.  Perciò  i  coman- 
daoli  dovettero  ricorrere  all'espediente  delle  Irinciere,  entro  cui 
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ricoverare  le  (ruppe,  e  conlenlarsi  di  un  lavoro  assai  lento  e  sem- 
pre esposto  agl'insulti  e  alle  scorrerie  della  guarnigione.  Pianta- 
rono, benché  con  somma  fatica,  una  prima  parallela,  ma  ne  dovet- 
tero ben  tosto  abbandonare  l'impresa,  per  le  molestie  continue  dei 
nemici,  i  quali  ne  investivano  i  lavoratori,  gli  uccidevano,  oppure 
li  disperdevano.  Gli  assediali  mandavano  fuori  ogni  giorno  grosse 
squadre  di  cavalleria,  da  cui  erano  tolti  all'  esercito  assediante  le 
vettovaglie,  oppure  se  ne  arrestavano  i  convogli,  o  n'erano  abbru- 
ciati i  magazzini. 

I  soldati  e  tedeschi  e  spagnuoli  mormoravano  contro  i  loro 
capitani  e  principalmente  contro  il  vescovo  cardinale  di  Gurck, 
cui  palesemente  accusavano  di  volerli  sacrificare  all'  ambizione  sua 
di  volere  farsi  merito  presso  il  suo  padrone.  Né  a  torto  se  ne  la- 
gnavano :  erano  eglino  oppressi  da  fatiche  e  da  malattie,  morivano 
di  fame,  erano  loro  ritardate  le  paghe.  Dalle  lagnanze  passarono 
alle  minacele  :  in  fine,  fu  d'uopo  levare  l'  assedio,  che  indarno  da 
venti  giorni  s'era  intrapreso. 

Per  rifarsi  di  questo  tempo  inutilmente  perduto,  il  viceré  di 
Napoli  si  diede  a  devastare  il  territorio  della  repubblica,  mettendo 
a  ruba  e  a  fuoco  tutte  le  terre  e  i  castelli  sino  a  Mestre,  a  Slar- 
gherà, a  Lizza-Fusiiia,  e  lasciando  all'  arbitrio  delle  sfrenate  mi- 
lizie lo  sfogo  di  ogni  più  orrenda  brutalità.  Narra  taluno,  che  il 
napoletano  devastatore  piantasse  altresì  dieci  grossi  pezzi  di  ar- 
tiglierie in  sulla  riva  delle  lagune,  e  tirasse  inutili  colpi  contro 
Venezia,  alcuni  dei  quali  arrivassero  ((uasi  all'  isola  di  san  Se- 
condo. E  poi  frivola  r  osservanza  del  Darù,  che  dalla  piazza  di 
san  Marco  si  udiva  il  cannone  nemico:  gran  maraviglia  sarebbe  slata 
piuttosto,  che  alla  distanza  di  tre  o  quattro  miglia,  che  v'  erano 
tra  quelle  batterie  e  la  piazza  di  san  Marco,  non  lo  si  fosse  udito. 
Ned  era  poi  cosa  portentosa,  che  in  così  poca  distanza  si  vedes- 
sero i  villaggi  in  fiamme. 


CAPO       LXIII. 

Rolla  (lei  veneziani  sul  vicentino. 

Irritato  di  tanta  baldanza,  il  senato  diede  ordine  al  comandante 
generale  Bartolomeo  d'  Alviano,  di  uscir  pure  da  Padova  in  cam- 
pagna aperta  contro  i  nemici  :  la  qual  cosa  da  molto  tempo  egli 
stesso  chiedeva.  Incalzò  adunque  gli  spagnuoli,  sperando  di  arre- 
stare il  loro  cammino  al  passaggio  del  Brenta.  Ed  arrivò  infalli 
prima  di  loro  a  quel  fiume  :  anzi  nell'islesso  momento,  in  cui  eglino 
pure  vi  arrivavano.  1  quali,  per  evitare  il  pericolo,  che  li  minac- 
ciava, fecero  mostra  di  salire  a  passarlo  più  in  su.  Tostochè  il 
d'Alviano  si  accorse,  che  la  cavalleria  spagnuola  prendeva  quella 
direzione,  la  seguì  a  linea  parallela;  ma  nell'islesso  tempo  l'infan- 
teria fece  una  mossa  contraria  e  piegò  a  cercarsi  passaggio  più 
al  basso.  E  lo  passò  senza  ostacolo,  e  poi  richiamò  prestamente 
la  sua  cavalleria;  quindi  corse  al  Bacchigliene,  che  pur  dovea  va- 
licare. Il  d'  Alviano  affrettò  sì  bene  la  sua  marcia,  che  prevenne 
una  seconda  volta  il  nemico  anche  al  varco  di  questo  fiume.  Non  ne 
azzardarono  gli  spagnuoli  il  passaggio,  prevedendone  non  felice 
l'esito  :  perciò  determinaronsi  a  dare  in  dietro  ed  a  risalire  il  Brenta 
sino  a  Bassano,  collo  scopo  di  penetrare  per  la  via  dei  monti  nella 
valle  dell'  Adige,  donde  poi  dirigersi  alla  volta  di  Verona. 

Bartolomeo  d'Alviano  conobbe  le  intenzioni  del  nemico,  e  come 
Io  vide  inoltrarsi  nelle  terre  del  vicentino,  distaccò  prontamente 
Nicolò  Vendramino  con  tutta  la  cavalleria  leggera,  per  molestarne 
la  retroauardia  e  ritardare  la  marcia  del  viceré  ;  fece  rompere 
tulli  i  ponti  dei  piccoli  fiumi,  che  il  nemico  doveva  passare;  fece 
ingombrare  tutte  le  strade  con  sassi  ed  occupare  le  altezze  da 
contadini  armati;  mandò  a  Vicenza  il  Grilli  e  con  esso  il  Baglione, 
che  aveva  richiamato  da  Trivigi,  con  un  terzo  dell'armata;  affidò 
il  passaggio  di  Montecchio  ad  un  corpo  di  cinquemila  paesani, 
rinforzali  da   alcuni  pezzi   di  cannone  ;   si  avanzò  egli  slesso,  col 
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resto  della  sua  armata,  sino  alla  pianura,  ch'é  in  sulla  metà  della 
strada  tra  Vicenza  e  Verona  ;  ed  ivi  si  Irincierò.  Tutte  queste  di- 
sposizioni furono  eseguite  con  incredibile  prestezza.  Nel  suo  piano 
militare  aveva  calcolato  il  generale  dell*  esercito  veneziano,  di 
dover  attendere  colà  il  nemico,  il  quale,  trovati  chiusi  tutti  i  pas- 
saggi, ed  avendo  consumato  tutti  i  suoi  viveri,  doveva  necessaria- 
mente ivi  ridursi,  se  i  veneziani  Io  avessero  trattenuto  in  questa 
fastidiosa  necessità. 

11  viceré  di  Napoli  era  giunto  alla  Molla,  a  due  miglia  di  di- 
stanza dalla  città  di  Vicenza,  a  quattro  dal  campo  veneziano  ;  né 
sapeva  a  qual  partilo  appigliarsi.  Radunò  i  suoi  capitani  e  tenne 
consigiio  di  guerra.  La  circostanza,  in  cui  Irovavasi  era  gravissi- 
ma. Non  poteva  fermarsi  colà,  e  non  perire  di  fame:  non  poteva 
proseguire  il  suo  cammino,  e  non  correre  pericolo  di  essere  inte- 
ramente disfatto.  Le  truppe  animale,  sino  alla  disperazione,  dalla 
durezza  della  loro  posizione,  conobbero  la  necessità  o  di  perire 
da  valorosi  o  di  aprirsi  un  passaggio  colla  spada  alla  mano.  N'era 
unanime  in  lutti  l'ardore,  perchè  tutti  vedevano  inevitabile  la  pro- 
pria perdita. 

Quindi  il  viceré  fece  avanzare  l'armata  in  ordine  di  battaglia: 
dislaccò  tutta  la  cavalleria  con  alcune  compagnie  d' infanteria  spa- 
gnuola,  le  quali  investirono  i  posti  avanzati  del  campo  venezia- 
no. Queste  furono  respinte  col  cannone.  Sopraggiunse  la  notte, 
e  la  passarono  entrambe  le  armate  stando  a  fronte  l'  una  dell'altra 
e  guardando  diligentemente  i  proprii  posti.  Sul  far  del  giorno 
le  truppe  veneziane  si  avanzarono  alquanto  per  attraversare  la 
strada,  che  stava  di  faccia  al  nemico,  il  quale  accortosene  fece 
un  giro  alla  dritta,  per  cercare  altra  strada  attraverso  le  montagne 
di  Schio.  Non  avevano  gli  spagnuoli  né  bagagli  né  tende  ;  ave- 
vano seco  solamente  il  bottino  da  loro  raccolto  nel  saccheggio  delle 
terre  del  territorio  padovano.  Questo  abbandonarono  per  poter 
marciare  più  liberi.  Si  divisero  in  tre  corpi  e  si  sottrassero  così 
dal  pericolo,  che  li  aveva  poco  dianzi  angustiati. 
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Una  folla  nebbia  prolesse  la  rilirafa  di  loro,  cosicché  il  d'  Al- 
viano  non  ne  fu  avvertilo  che  a  giorno  fallo.  Si  mise  loslo  a  inse- 
guirli :  fece  marciare  lulla  la  cavalleria  leggiera,  con  ordine  di 
attaccare  i  primi  battaglioni  e  di  scaramucciare  sino  all'  arrivo 
dell'armata.  Aveva  egli  con  sé  mille  cinquecento  corazzieri  e  die- 
cimila fanti,  di  cui  la  metà  erano  reclute  fresche.  Mescolò  i  soldati 
novelli  coi  veterani  :  prese  il  comando  del  grosso  dell'  esercito  ; 
diede  Tala  sinistra  ad  Antonio  Pio;  la  dritta,  dov'era  tutto  il  nerbo 
della  cavalleria,  a  Paolo  Baglione.  Ordinò  a  questo  di  portarsi 
avanti  e  di  sorpassare  la  prima  linea  dei  nemici,  acciocché,  impe- 
gnato che  ne  fosse  nel  comballiraenlo  il  corpo  più  grosso,  potesse 
egli  assalire  il  nemico  di  fianco,  nel  mentre  che  il  Pio,  il  quale 
formava  la  retroguardia,  lo  investisse  alla  coda. 

Il  da  Cardona,  non  aveva  fallo  che  due  miglia  di  cammino 
ed  era  giunto  col  suo  esercito  alia  Molla,  donde  la  sera  avanti  era 
parlilo.  Il  d'Alviano  gli  andava  incontro,  difeso  alla  fronte  da  venti 
pezzi  di  artiglieria.  Il  da  Cardona,  molestato  dai  cavalleggieri  ve- 
neziani, vedendo  1'  armata  nemica  in  ordine  di  battaglia  ed  in  sul 
punto  di  attaccarlo,  fece  far  alto  alle  sue  truppe  e  si  dispose  al 
combattimento.  L'infanteria  abbassò  le  picche  per  arrestare  l'im- 
peto della  cavalleria,  che  la  incalzava.  In  ajulo  di  essa  accorsero 
alcuni  squadroni  di  cavalleria  spagnuola,  i  quali  cercarono  d' in- 
viluppare quella  dei  veneziani.  L'  ajulo  non  fu  inopportuno,  per- 
ché costrinse  gli  assalitori  a  ritirarsi  combattendo.  Il  d'  Alviano 
avvisato  del  pericolo,  in  cui  trovavansi  i  cavalleggieri,  affrettò  la 
sua  marcia  per  sostenerli.  Incontrò  la  vanguardia  nemica,  che  aveva 
a  comandante  Prospero  Colonna:  la  investì  vivamente  e  la  mise  in 

fuga.  I  montanari  di  quei  dintorni,  vedendone  il  disordine,  credei- 

* 

lero  vinta  la  battaglia  :  per  ciò  calarono  a  far  preda  sui  vinti  ed  a 
rinforzare  i  vincitori.  Il  viceré  allora  condusse  innanzi  il  corpo 
principale  del  suo  esercito,  formalo  del  nerbo  dell'  infanteria  spa- 
gnuola. I  montanari  spaventali  da  quella  inaspettata  sorpresa  si 
abbandonarono  alla  fuga,  gridando,  che  lutto  era  perduto.  Le  quali 
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grida  sparsero  il  lerrorc  nei  soldali  :  eglino  rallentarono  di  corag- 
gio, piegarono,  e  in  fine  si  diedero  anch'  essi  alla  fuga.  Il  d'Alvia- 
no,  perduta  quasi  ogni  speranza  per  una  sì  strana  viltà,  fece  quanto 
inai  gli  fu  possibile  per  riunire  le  sue  truppe:  ma  non  valsero  ra- 
gioni, preghiere,  minaccie.  Il  terrore,  che  ne  aveva  occupalo  gli 
animi,  ruppe  lutto  il  suo  piano  di  battaglia.  L'infanteria  si  sbandò. 
Gli  uni,  che  volevano  salvarsi  in  Vicenza,  ne  furono  impediti  dai 
nemici  e  quasi  lutti  ammazzati  ;  gli  altri,  che  cercarono  scampo  in 
passare  a  nuoto  il  piccolo  fiume  Rorone,  vi  si  affogarono.  Paolo 
Bagliono,  eh'  erasi  inoltrato  più  degli  altri,  rimase  avviluppato  colla 
sua  cavalleria  framezzo  a  paludi,  e  fu  costretto  a  rendersi  prigio- 
niero. 11  d'Alviano,  cogli  avanzi  della  sua  armata,  si  ritirò  a  Tri- 
vigi.  Andrea  Grilli,  inseguito  dai  nemici  fin  sotto  la  spianala  di 
Vicenza,  si  salvò  col  mezzo  di  una  corda  calatagli  per  salir  sulle 
mura  della  città  (1). 

Avvenne  questa  funesta  sconfitta  il  dì  7  ottobre  131-5.  Dei 
capitani,  che  servivano  alla  repubblica  caddero  tra  i  morti  Sacra- 
moro  Visconti,  Ermete  Benlivoglio,  Costanzo  Pio,  Francesco  Sac- 
catello.  Alfonso  da  Parma,  Meleagro  da  Forlì:  vi  rimasero  prigio- 
nieri, oltre  a  Paolo  Baglione  summentovalo,  Giampaolo  Malatesta, 
Ottone  Visconti,  Battista  Savclli,  Panfilo  Benlivoglio,  ed  Alessandro 
Fregoso.  Andrea  Loredan  era  stato  preso  da  due  soldali  tedeschi, 
i  quali  trovarono  contesa  Ira  loro  a  chi  dovesse  appartenere:  quan- 
do uno  di  essi  terminò  il  contrasto  conficcandogli  la  spada  nel  petto. 

Questa  battaglia  costò  ai  veneziani  più  di  quattromila  uomini 
e  sollevò  a  grande  riputazione  un  esercito,  che  un  istante  prima 
disperava  della  sua  salvezza. 


(i)  B;irharigo  Nicolò,  nella  vita  ili  An-  11  porlas  iis,qui  priiicipcs  fngiendi  fueiant, 

tlrea  Grilli.  «  Hoslessiibscqucnti  cum  jani-  "  ne  liostes  inlroirenl,  anle  claiiseraut  op- 

"  jam  nianu   tenerent,  spesque   illi  Vicen-  "  piilani,  fmic  a  praesidiis  in  niiirinu  sulj- 

11  liani  urlieni,    quo  ex  clade  conlemlebat,  "  lalus  periciilnni  vix  evasit." 
lì  ingredienti    pene   prarrisa    essct,  quod 
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CAPO      LXIV. 

Moderazione  del  senato  in  mezzo  a  questo  disastro. 

Né  questo  gravissimo  danno  sofferto  dalla  repubblica  potè 
abbattere  tampoco  la  costanza  del  senato.  Ed  a  questo  aggiungevasi 
altresì  la  perdila  di  Marano,  che  un  prete  traditore  diede  in  mano, 
circa  a  quel  tempo,  agli  austriaci.  Ed  altri  danni  aveva  inoltre  ca- 
gionali in  Venezia  un  incendio,  che  arse  una  grande  estensione  di 
case  e  di  magazzini  mercantili,  dalla  pescheria  di  Rialto  sino  a 
santo  Apollinare.  Il  senato,  lungi  dal  rovesciare  sul  capitano  ge- 
nerale la  cagione  dei  disastri  sofferti,  gli  scrisse  anzi  una  lettera 
di  benevolenza  e  di  fiducia,  per  dargli  coraggio  a  sostenere  il 
suo  incarico.  Gli  manifestò  con  questa  lettera,  che,  sebbene  la 
repubblica  abbia  avuto  sì  grave  motivo  di  afflizione  per  le 
vicende  recenti,  non  però  s'  era  lasciata  sorprendere  dall'  avvili- 
mento ;  che,  invece  di  soccombere  sotto  questo  nuovo  colpo,  era 
risoluta  di  raddoppiare  gli  sforzi  per  riparare  la  sventura;  che  lo 
esorlava  e  Io  pregava  ad  avere  coraggio  ed  a  non  smarrirsi  del- 
l' animo  per  cotesto  avvenimento;  che,  preservato  lui  incolume, 
eravi  buon  fondamento  da  sperare  miglior  sorte  nell'avvenire;  che 
ponesse  ogni  sua  cura  per  coivservare  Padova  e  Trevigi,  al  qual 
fine  gli  manderebbe  soldati,  munizioni  e  denaro,  quanto  ne  avesse 
avuto  bisogno. 

»  In  buona  politica,  osserva  a  questo  proposito  il  Laugier  (1), 
»  il  senato  non  poteva  far  meglio  che  animare  in  tal  modo  Alviano, 
•  ch'era  alquanto  confuso  per  la  sinistra  avventura.  Deve  sempre 
»  supporsi,  che  un  generale  di  onore  è  bastantemente  punito  dalla 
»  vergogna  di  essere  battuto  ;  deve  sempre  temersi  di  usare  ingiu- 
»  slizia  biasimandolo;  sempre  spettarsi  che  la  disgrazia  di  essere 
»  slato   vinto   gì' inspirerà  maggior   voglia   di   vincere;  e  non  si 

(i)  Lib.  XXXll. 
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»  devono  ricusare  queste  blandizie   se  non  ad  una  incapacità  nota 
»  e  provala.  » 

L'unanimità  di  sentimenti  salvò  la  repubblica  nel  mezzo  di 
tante  e  cosi  fiere  burrasche,  e  fece  lacere  tutte  le  passioni,  che  non 
aizzavano  l'entusiasmo  nazionale.  Nel  mentre  che  il  governo  racco- 
gheva  soldati  in  Venezia,  vi  aggregava  gli  artigiani,  mandava  gli 
arsenalotti  a  difendere  Padova  e  Trevigi  ;  spargeva  la  voce,  per 
accendere  gli  animi  a  sdegno  contro  i  nemici,  che  i  tedeschi  face- 
vano cavare  gli  occhi  o  tagliare  i  pollici  ai  contadini  del  Friuli,  che 
ricusavano  di  sottomettersi  a  loro  (1).  Non  è  poi  vero  ciò  che  narra 
il  Darti  (2),  che  per  dare  «  argomento  di  fare  satolla  la  propria 
»  vendetta,  »  il  governo  lasciasse  in  balla  della  plebaglia  /'  infame 
prete,  che  Marano  tradito  avea,  e  che  da  questa  sia  stato  lapidalo  in 
piazza  di  san  Marco.  Il  prete  Bortolo,  traditore  di  Marano,  prima 
dal  carnefice  fu  appiccato  per  un  piede,  supplizio  che  talvolta  si 
dava  ai  traditori;  poi  ne  fu  abbandonato  alla  plebe  il  cadavero. 

CAPO    LXV. 

Inutili  progetti  dei  generali  alleati. 

La  guerra  contro  la  repubblica  erasi  limitata  adesso  all'assedio 
di  Trevigi  e  del  castello  di  Osopo.  Pareva  che  il  viceré  di  Napoli 
volesse  chiudere  la  serie  delle  sue  vittorie  colla  conquista  di  quella 
città,  nel  mentre  che  le  truppe  tedesche  assediavano  Osopo.  Ma 
Prospero  Colonna  gli  fece  conoscere,  che  sarebbe  un  voler  perdere  il 
frutto  di  tutto  l'impegnarsi  a  tanta  impresa,  malgrado  all'esito,  che 
se  n'  ora  avuto  sotto  a  Padova.  Dopo  lungo  contrasto,  senz'aver  nulla 
conchiuso,  ne  fu  rimesso  il  giudizio  al  cardinale  di  Gurck,  il  quale 
slava  in  Verona  :  e  si  deliberò  per  l'assedio.  In  frattanto  il  Colonna 
aveva  abbandonalo  il  servizio  spagnuolo  ed  era  passalo  agli  stipen- 
dii  del  duca  di  Milano,  che  lo  aveva  scelto  a  suo  capitano  generale. 

(j)  Giovio,  lib.  Mi;  Paiuta,  lib.  Il,  ed  alili.         (2)  LiL.  XXIV. 


ANNO  1513.  5)21 

Il  viceré  insisteva  nel  voler  assediare  Trevigi  ;  ma  la  forza  della 
piazza  ed  il  freddo,  che  incominciava  a  farsi  sentire,  lo  costrinsero 
a  mutar  pensiero  ed  a  condurre  invece  le  truppe  ai  quartieri 
d'inverno. 

Ne  migliore  intanto  era  stata  la  sorte  del  re  Luigi  XII,  unico 
alleato  della  repubblica  di  Venezia.  Le  truppe  dell'  imperatore  e 
del  re  d'Inghilterra  gli  avevano  cagionato  gravi  danni  nel  suo 
regno.  Terminò  quella  campagna  coli'  avere  perduto  Terouana  e 
Tournai. 

CAPO    LXVI. 

Alleanza  dei  veneziani  col  sultano  Selim. 

Non  era  in  Europa  soltanto,  che  divampasse  il  fuoco  della 
guerra:  anche  nell'Oriente  se  ne  assaggiava  il  sapore.  Selim  detro- 
nizzava il  suo  genitore  Bajazet  e  trionfava  di  suo  fratello  Acmet,  il 
quale  contrastavagli  la  corona.  Lo  strepito  ed  il  vantaggio  di  tante 
vittorie  rendevano  formidabile  Selim  in  lutto  V  Oriente.  Perciò  il 
senato  riputò  di  suo  sommo  interesse  lo  stringere  amicizia  con  lui, 
per  avere  ad  ogni  evento  anche  da  quelle  parli  un  appoggio.  Gli 
mandò  pertanto  ambasciatore  Antonio  Giustiniano  a  presentargli 
le  congratulazioni  della  repubblica  per  la  sua  esaltazione  al  trono 
imperiale,  ed  a  rinnovare  con  lui  le  antiche  alleanze.  Questo  am- 
basciatore fu  accollo  da  Selim  favorevolmente  e  con  molto  onore, 
e  le  circostanze  medesime,  in  cui  trovavasi  Selim  favorirono  il 
buon  effetto  di  cotesto  maneggio.  Imperciocché  il  di  lui  fratello 
Acmet,  ricoverato  in  Armenia,  aveva  implorato  1'  assistenza  dei 
principi  vicini  ed  aveva  ottenuto  da  Ismaele,  sofì  di  Persia,  un 
esercito,  col  quale  disponevasi  a  far  valere  le  sue  ragioni  sopra  il 
fratello. 

Selim  adunque,  costretto  a  marciare  colle  sue  truppe  all'altra 

estremità  de'  suoi  stati,  per  impedire  i  progressi  del  fratello,  aveva 
voL.  VII.  66 
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bisogno  di  mantenersi  amiche  le  potenze  d'Em'opa:  perciò  accoti- 
senlì  facilmente  alla  domanda  dell'  ambasciatore  Giustiniano.  Le 
antiche  alleanze  coi  veneziani  furono  rinnovate,  ed  il  pascià  Alim- 
bey  accompagnò  l'invialo  della  repubblica  sino  a  Venezia,  ov'egli 
venne  per  conchiudere  definitivamente  il  trattato. 

Selim,  passato  in  Asia  con  un'  armata  formidabile,  sconfisse 
r  esercito  avversario  ;  fece  prigioniero  suo  fratello  Acmet  e  lo  fece 
decapitare.  Più  potente  perciò  diventava  allora  l'impero  di  Selim 
e  più  preziosa  ne  riputavano  l' amicizia  i  principi  dell'  Europa.  Si 
pensò  quindi  a  slaccarlo  dall'alleanza  coi  veneziani.  A  questo  fine 
l'imperatore  Massimiliano  mandò  ambasciatori  a  Coslanlinopoli,  e 
cercò  di  far  persuadere  Selim  ad  attaccare  con  le  armi  la  Dalmazia 
veneta,  nel  mentre  che  le  forze  della  repubblica  erano  distratte 
alla  difesa  degli  altri  suoi  possedimenti.  Alle  quali  istigazioni,  per 
buona  sorte,  il  sultano  non  potè  aderire,  perchè  Amurat  figliuolo 
di  Acmet, sottratto  dall'eccidio,  aveva  trovato  dall'amicizia  del  sofi 
di  Persia  nuovi  soccorsi  per  far  risorgere  il  suo  partito,  ed  avan- 
zavasi  a  minacciare  le  frontiere  del  suo  impero.  Costretto  adunque 
a  difendersi  da  quella  parte,  non  potè  muoversi  a  molestare  i  ve- 
neziani dal  lato  della  Dalmazia. 

CAPO  LXVir. 

Guerra    nel   Friuli. 

Bensì  nel  Friuli  e  nell'Istria  continuavano  ad  essere  molestali 
dalle  armi  dell'imperatore,  capitanate  dal  conte  Frangipane,  ov- 
vero Francnpane,  come  lo  nomina  il  Guazzo.  Questi,  alla  lesta  delle 
milizie  della  Carintia  e  della  Carniola,  saccheggiava  impunemente 
il  paese;  ed  era  giunto  ad  impadronirsi,  per  lo  tradimento  del 
prete  Bortolo,  dell'  importante  piazza  di  Marano.  Indarno  il  conte 
Gerolamo  diSavorgnano  tentò  di  ricuperarla.  Le  milizie  tutte  della 
provincia  insieme  raccolle  ;  alcune  compagnie  di  uomini  d' arme  e 
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varii  corpi  di  cavalleria  leggiera  mandatigli  a  rinforzo  dal  senato  ; 
l'ajuto  di  una  piccola  flotta  sotto  gli  ordini  di  Bartolomeo  da  Mo- 
sto ;  le  operazioni  di  assedio,  che  vi  fece  all'  intorno,  nulla  potè 
bastare  a  riuscirne.  I  podestà  di  Murano,  di  Torcello,  di  Chioasia, 
di  Caorle,  di  Pirano  e  dei  porti  dell'Istria  ebbero  ordine  di  man- 
darvi quante  più  barche  avessero  potuto  armare.  Ma  anche  questa 
flotta,  inoltratasi  nelle  lagune  di  Marano,  vi  concorse  indarno.  Essa, 
dopo  intimata  aUa  guarnigione  la  resa,  spinse  innanzi  le  ciurme 
per  darle  1'  assalto  :  ma,  fulminate  dal  cannone  degli  assediati,  fu- 
rono costrette  a  ritirarsi,  deplorando  la  perdita  di  molta  gente. 

Arrivò  intanto  l'armata  del  Savorgnano,  e  la  flotta  ricevette 
un  rinforzo  di  quattro  galere.  Allora  si  tentò  un  assalto  generale 
per  terra  e  per  mare.  Una  violenta  tempesta,  sopravvenuta  improv- 
visamente, inondò  i  dintorni  della  piazza  :  le  truppe  di  terra  furono 
perciò  costrette  ad  abbandonare  l'assalto,  e  le  ciurme  della  flotta 
vi  furono  respinte.  Allora  il  conte  Frangipane  costrinse  a  venire  a 
battaglia  il  Savorgnano;  il  quale,  mal  secondato  dalla  cavalleria, fu 
sorpreso  nel  suo  campo,  fu  battuto,  fu  sbaraglialo  e  fu  cacciato 
verso  Udine,  avendo  abbandonato  in  preda  al  nemico  le  artiglierie 
ed  i  bagagli. 

11  Frangipane,  nell' inseguire  l'esercito  fuggitivo,  prese  e  sac- 
cheggiò le  terre  di  Strasoldo  e  di  Montefalcone,  e  continuò  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Udine.  Trovavasi  in  questa  città  il  Savorgna- 
no, il  quale  tenne  consiglio  di  guerra  coi  rettori,  circa  il  modo  di 
provvedere  in  mezzo  all'imminente  pericolo.  Essa  era  cinta  da  mura 
deboli,  non  aveva  cannoni,  non  munizioni  ;  n'  era  perciò  impossi- 
bile la  difesa,  e  fu  deliberato  di  abbandonarla.  3Ia  il  Savorgnano  si 
oppose  a  tutto  suo  potere  contro  si  disperata  risoluzione.  Fece  os- 
servare, che  Tarmata  nemica  era  composta  soltanto  di  milizie 
inesperte  al  mestiere  delle  armi,  e  che  se  i  cittadini  si  armassero 
non  sarebbe  diffidi  cosa  il  salvarla. Si  assunse  egli  stesso  l'incarico 
di  parlare  adessi:  espose  loro  i  pericoli,  che  li  minacciavano, 
ove  il  nemico  non  fosse  staio  rispinto  ;  ne  animò  il  coraggio  ad 
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accingervisi,  per  evitare  le  stragi,  il  saccheggio  della  loro  patria; 
gli  esortò  a  pigliare  in  somma  le  armi.  Alcuni  promisero  di  farlo; 
ma  i  pili  si  scusarono  col  non  esservi  abituali.  Alla  fine  fu  d'uopo 
abbracciare  il  consiglio  di  lasciare  la  città  in  preda  al  suo  destino. 

Le  truppe  quindi  passarono  il  fiume  Livenza  e  si  ritirarono, 
condottevi  dal  Savorgnano,  in  Osopo,  castello  di  sua  proprietà.  I 
tedeschi,  sopraggiunli  poco  dopo,  entrarono  in  Udine,  e  supplicati 
dagli  abitanti  a  risparmiar  loro  il  saccheggio,  vi  condiscesero  a 
patto  di  una  contribuzione  di  mille  ducali.  Uguale  fu  la  sorte  di 
Cividale  e  di  Portogruaro. 

Non  rimanevano  perciò  ai  veneziani  in  tutto  il  Friuli,  se  non 
i  due  forti  castelli  di  Osopo  e  della  Chiusa,  situali  all'  ingresso 
delle  montagne  inaccessibili,  e  che  per  la  loro  posizione  tronca- 
vano affatto  ai  tedeschi  qualunque  comunicazione  coli' interno  del- 
l'impero. 

Situato  Osopo  sulla  cima  di  una  rupe  altissima,  in  riva  al  Ta- 
gliamento,  era  inespugnabile,  né  poteva  esser  vinto,  che  per  fame. 
Il  Frangipane  tuttavolla  si  accinse  a  tentarne  l'assalto.  Fece  perciò 
piantare  le  sue  batterie  su  di  un  colle,  che  stava  rimpelto  al  ca- 
stello ;  ma  i  colpi  de^  suoi  cannoni  non  ne  toccavano  che  le  mura, 
le  quali  erano  scavate  nella  rupe  stessa.  Vedendo  di  non  potervi  fare 
con  ciò  verun  danno,  fece  innalzare  una  torre  di  legno,  la  cui  cima 
era  al  livello  del  terrapieno  della  fortezza,  d'onde  col  mezzo  di  un 
ponte  levatoio  avrebbe  forse  potuto  tentare  un  assalto.  Ma  il  Savor- 
gnano, lasciatolo  progredire  col  suo  lavoro  sino  alla  metà,  fece 
appuntare  contro  di  essa  i  cannoni,  e  con  alquanti  colpi  gli  mandò 
in  pezzi  ogni  cosa.  Fu  d'uopo  allora  al  nemico  tentare  un  altro 
mezzo.  Lungo  la  rupe  era  una  scala  rozza  e  stretta,  scavata  nella 
pietra,  per  salire  al  castello  e  discendervi.  Di  qua  si  arrampicarono 
I  tedeschi;  ma  gli  assediati  resero  vano  anche  questo  attacco,  fa- 
cendo rotolare  all' ingiù  macigni  e  sassi,  che  fracassarono  gli  ar- 
rampicati. In  somma  il  Frangipane,  conosciuta  l' inutilità  dell'  im- 
presa, si  appigliò   air  ultimo  partito   di   stringere   il   castello    di 
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blocco,  onde  ottenere  per  fame  ciò  che  non  eragli  possibile  otte- 
nere altrimente. 

Degli  assalti  e  dei  tentativi,  posti  in  opera  dal  Frangipane  per 
espugnar  questa  rocca,  diede  notizia  il  conte  Savorgnan,  con  varie 
sue  lettere  al  senato,  le  quali  ci  furono  conservale  dal  Sanudo  nei 
suoi  diarii  manoscritti  (i). 

CAPO    LXVIU. 

Difesa  valorosa  di  Crema. 

Alla  costanza,  con  cui  Osopo  resisteva  alle  armi  nemiche, 
stava  in  bella  armonia  l'ardore  marziale,  con  cui  contrastavano 
alle  truppe  degli  alleati  i  pochi  avanzi  dell'esercito  veneziano,  che 
erano  alla  difesa  di  Crema  ;  unica  cillà  rimasta  alla  repubblica  in 
coteste  parli.  Vi  comandava  Renzo  da  Ceri,  il  quale  non  solamente 
seppe  rovesciare  lutti  i  progetti,  che  avevano  immaginalo  i  nemici 
per  soggiogarla,  ma  inoltre  recò  a  questi  non  lievi  danni,  mole- 
standoli persino  tra  i  recinti  ove  stavano  aquarlierati.  E  infatti, 
Cesare  Fieramosca  era  a  Calcinate  nel  bergamasco  con  cinquanta 
uomini  d'arme  ed  allreltanli  cavalleggieri.  Renzo  nolletempo  fece 
uscire  da  Crema  un  distaccamento,  che  arrivò  a  Calcinale  prima 
del  giorno,  scalò  la  piazza,  sorprese  tutta  la  truppa  e  la  condusse 
prigioniera  a  Crema.  Lo  stesso  ottenne  a  Quinziano  nel  bresciano, 
ove  fece  prigioniero  il  conte  da  Sanseverino  con  tutte  le  sue  genti. 

I  cittadini,  che  secondavano  spontaneamente  tulle  le  premure 
di  Renzo,  ebbero  il  principal  merito  in  lullociò.  Anzi,  essendosi 
ridolto  il  comandante  in  bisogno  di  denaro  per  le  paghe  delle 
truppe,  né  polendone  ricevere  da  Venezia,  eglino  slessi  ne  sommi- 
nislrarono  all'occorrenza.  Perciò  Renzo  prese  affezione  sì  grande 
a  quei  cittadini  e  a  quella  città,   che  ricusò   migliore  sorte  e  più 

(i)  Particolarmente  nel   voi.   XVII,  a  cart.  528,  rende  conto,  con  una  lettera  luu- 
ghistìraa,  di  tutti  i  fatti,  che  io  qui  ho  esposto  compendiosamente. 


S26  LIBRO  XXVHI,  CAPO  LXVIII. 

onorevole  incarico  esibitogli  dal  senato,  piuttoslochè  allontanarvisi. 
Accadde  infatti,  che  Giampaolo  Baglioni,  il  quale,  fatto  prigioniero 
neir  infelice  giornata  della  Motta,  era  tuttora  in  potere  dei  nemici, 
chiedesse  di  essere  cambiato  con  Carvajal,  capitano  spagnuolo,  che 
era  prigioniero  dei  veneziani  ;  sicché  ottenne  licenza  di  recarsi  a 
Venezia  per  trattare  di  questo  cambio.  Vi  acconsenti  il  senato  e  li- 
cenziò il  Carvajal. Ma  quando  il  cardinale  di  Gurck  ebbe  notizia  del 
contralto,  che  senza  sua  saputa  era  stato  conchiuso,  volle  annullarlo, 
sotto  pretesto,  che  il  rango  dei  due  prigionieri  cangiali  non  era 
uguale.  Aveva  promesso  il  Baglione,  che  se  fosse  stata  negata  la 
libertà  al  Carvajal,  egli  sarebbesi  presentato  di  bel  nuovo  a  costi- 
tuirsi prigioniero.  La  libertà  al  Carvajal  era  stata  concessa:  dunque 
il  Baglione  si  tenne  sciolto  da  qualunque  impegno.  Anzi,  per  evi- 
tare ogni  ulteriore  contrasto,  dimandò  al  senato  il  suo  congedo  dal 
servizio  della  repubblica  ;  tanto  più,  che  il  papa  lo  aveva  richia- 
mato a  Roma. 

Ora,  essendo  rimasta  vacante,  per  la  partenza  di  lui,  la  carica 
di  tenente  generale  dell' armata  veneziana,  il  senato  la  esibì  a  Renzo 
da  Ceri,  anche  per  attestargli  la  gratitudine  e  la  stima,  che  ne  fa- 
ceva, in  contraccambio  del  suo  valore  e  del  suo  zelo  per  la  salute 
della  repubblica.  Ma  il  magnanimo  capitano  scrisse  al  senato  in 
risposta,  che  lo  pregava  a  dispensarlo  dall'  accettare  un  onore,  il 
quale  avrebbe  potuto  e  solleticare  l'ambizione  di  molti  altri  e  pro- 
vocarne l'invidia;  che  parevagli  importante  per  la  propria  riputa- 
zione e  per  lo  vantaggio  della  repubblica  il  rimanersi  al  comando 
e  alla  custodia  di  Crema  ;  che  il  senato  fosse  persuaso,  non  aver 
egli  d'  uopo  di  ricompense  per  essere  slimolato  a  servire  con  fe- 
deltà e  con  zelo  la  repubblica  ;  che  considerava  la  gloria  sua  inse- 
parabile dalla  prosperità  di  essa;  che  nulla  in  somma  poteva  egli 
di  maggior  interesse  operare  per  la  medesima,  quanto  conservan- 
dole una  piazza  di  sì  grande  conseguenza. 

Non  è  facile  cotanto  il  trovare  tra  i  militari  un  sì  generoso 
disinteresse  da  sacrificare  al  pubblico  bene  il  proprio  avanzamento. 


Eppure  non  mancarono  i  maligni,  che  immaginando  motivi  alieni 
dalla  grandezza  d'  animo  di  Renzo  da  Ceri,  ne  abbiano  attribuita 
la  rinunzia  ad  inimicizia  secreta,  ch'egli  avesse  contro  Bartolomeo 
d'Alviano,  e  contro  la  fierezza  del  suo  carattere,  sicché  non  volesse 
dipendere  dagli  ordini  di  lui. 

CAPO    LXIX. 

Continua  la  guerra  nel  Friuli. 

Col  progresso  di  questi  avvenimenti  era  già  corso  tutto  l' anno 
1513  ed  erasi  altresì  inoltrato  nei  primi  suoi  mesi  il  Ì^ÌU.  Con- 
tinuava ostinatamente  il  blocco,  che  gli  imperiali  avevano  posto  al 
castello  di  Osopo.  Vide  il  senato  la  necessità  di  venire  anche  su 
ciò  ad  una  qualche  decisiva  risoluzione.  Lunghi  contrasti  per  altro 
ebbero  luogo  tra  i  senatori  prima  di  delerminarvisi.  Molli  infatti 
opinavano,  che  convenisse  mandare  truppe  contro  il  Frangipane, 
e  mandarne  in  numero  tale  da  costringerlo  a  ritirarsi:  altri  oppo- 
nevano, che,  dopo  tante  sciagure  sofferte  per  l'avere  avventurato 
imprudentemente  alcunebattaglie,  era  pericoloso  consiglio  l'esporsi 
di  bel  nuovo  ad  uguali  circostanze;  doversi  perciò  impiegare  ogni 
mezzo  per  mantenersi  bensì  Padova  e  Trevigi,  da  cui  dipendeva 
la  salute  dello  stato,  ma  non  doversene  poi  scemare  le  guarnigioni, 
per  impegnarne  i  soldati,  già  scorati  per  le  recenti  avversità,  in 
altre  imprese  di  dubbia  riuscita;  ch'era  più  facile  il  sostenersi 
difendendo  le  piazze,  in  cui  stavano  chiusi,  piuttostoché  condurli 
in  campagna  aperta  ad  affrontare  un  nemico  già  vincitore,  il  quale 
certamente  avrebbe  approfittato  della  loro  lontananza  per  sorpren- 
dere quelle  città,  al  cui  acquisto  da  molto  tempo  agognava. 

In  mezzo  a  questa  discussione,  parlarono  altamente  contro 
qiPesta  politica  timorosa  Antonio  Grimani,  eh'  era  uno  dei  savii 
grandi,  e  Luca  Tron,  consigliere  ducale.  Mostrarono,  essere  della 
massima  importanza  il  recare  soccorso  al  Savorgnano  e  salvare 
Osopo,   non   solamente   perchè   dalla   salvezza  di  questo  castello 
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dipendeva  il  ricupero  del  Friuli,  ma  perché  inoltre  di  qua  ottene- 
vasi  un  nuovo  mezzo  di  sicurezza  per  Trevigi  e  per  Padova  ;  il 
solo  timore  del  Frangipane,  per  cui  non  aveva  potuto  congiungere 
le  sue  genti  a  quelle  del  viceré  di  Napoli,  essere  stalo  il  pensiero 
di  lasciar  alle  spalle  una  piazza  cotanto  forte;  la  perdila  d'altronde 
di  quel  castello  divenire  alla  repubblica  di  più  grave  discapilo,  in 
quanto  che  il  da  Cardona,  sciolto  da  qualunque  timore,  ingrandi- 
rebbe il  suo  esercito  colle  truppe  del  Frangipane,  e  potrebbe  con 
più  fiducia  tentare  la  conquista  di  Padova  e  di  Trevigi  ;  doversi 
almeno  calcolare  un  vantaggio  per  parte  della  repubblica,  che 
quand'  anche  le  truppe  spedile  ad  assistenza  di  Osopo  non  trion- 
fassero pienamente  sulle  genti  del  Frangipane,  lo  porrebbero  al- 
meno nell'impotenza  e  di  proseguirne  il  blocco  e  di  devastarne  le 
campagne;  essere  vergogna  il  lasciare  il  Friuli  in  preda  ad  un 
nemico  debole  e  crudele, porgendo  così  a  lulla  l'Europa  occasione 
di  sospettare,  che  la  repubblica  di  Venezia,  o  non  potesse  o  non 
volesse  più  soccorrere  i  suoi  sudditi  fedeli;  donde  piglierebbero 
questi  occasione  di  sottrarsele  dalla  dovuta  obbedienza. 

Gli  argomenti  erano  giusti  e  forti,  sicché  il  senato  non  seppe 
resistervi.  Fu  mandalo  ordine  perciò  al  generale  in  capo  Bartolo- 
meo d'Alviano,  di  trasferirsi  con  una  porzione  delle  sue  truppe, 
ch'erano  in  Trevigi  ed  in  Padova,  verso  il  fiume  Livenza;  di  non 
passarlo,  se  prima  non  fossero  stale  prese  tutte  le  necessarie  pre- 
cauzioni per  assicurarsi  ad  ogni  tristo  evenlo^una  ritirata;  di  esplo- 
rare diligentemente  le  mosse  dei  nemici,  acciocché  non  accadesse, 
che  il  viceré  da  Cardona  si  mettesse  in  accordo  col  Frangipane 
per  pigliarlo  in  mezzo  e  disfarlo. 

11  d'  Alviano,  parli  sull'islanle.  Per  non  dare  ai  nemici  verun 
sospetto,  prese  con  sé  quattrocento  cavalli  soltanto  e  settecento 
fanti  :  tutta  gente  scelta  e  valorosa.  Arrivò  in  due  marcie  a  Sacile, 
ov' erasi  ricoverata  la  guarnigione  di  Udine.  Ivi  seppe,  che  Porto- 
gruaro  era  occupato  da  cinquecento  tedeschi,  i  quali  di  continuo 
mandavano  per  la  campagna  alquanti  picchetti  a  scaramucciare 


€oi  soldati  veneti,  che  slavano  in  Sacile.  Egli  lasciò,  che  questi, 
secondo  il  solito,  scorressero  la  pianura  per  incontrarsi  con  quelli, 
nel  mentre  che  condusse  i  suoi,  quanti  erano,  ad  imboscarsi  in 
luogo  acconcio  al  combattimento.  Vi  s'  inoltrarono  infatti  alquanti 
degli  allemani  e  si  azzuffarono  coi  veneti:  e  quando  li  vide  impe- 
gnati nel  contrasto,  mandò  fuori  una  parte  de' suoi,  i  quali  inve- 
stirono vigorosamente  i  nemici,  gli  sbaragliarono  e  gì' inseguirono 
sino  a  Portogruaro.  Bartolomeo  col  resto  delle  sue  genti  tenne  die- 
tro ai  loro  passi,  e  benché  fosse  n-olte  e  piovesse,  fece  dare  la  sca- 
lala al  castello,  lo  prese  di  assalto,  uccise  tutti  i  tedeschi,  e  lo 
abbandonò  al  saccheggio. 

Ottenuto  questo  vantaggio,  si  pose  in  ordine  per  marciare 
verso  ilcampo  del  Frangipane  :  ma,  prima  ancora  di  muoversi, 
ebbe  notizia,  che  quei  condottiero  d'  arme,  informato  della  venuta 
di  lui,  aveva  levato  il  blocco,  ed  erasi  posto  in  cammino  per  riti- 
rarsi di  là  dei  monti.  Tosto  gli  mandò  dietro  la  sua  cavalleria,  che 
raggiunse  la  retroguardia  imperiale  presso  a  Venzone,  e  la  tagliò 
a  pezzi.  D'altronde  il  Savorgnano,  liberalo  dal  blocco,  raccolse  in 
fretta  dugento  cavalli  ed  un  buon  numero  di  genti  del  paese  e  corse 
sollecitamente  nelle  gole  delle  montagne  sulle  traccie  dei  fuggitivi: 
ne  sorprese  la  fanteria,  la  mise  in  rolla  e  le  tolse  tulli  i  bagagli  e 
selle  grossi  pezzi  di  cannone.  Lo  stesso  Frangipane,  ridotto  senza 
soldati,  si  diede  alla  fuga  :  ma  pochi  di  appresso,  fu  sorpreso  in 
un'imboscata  da  Giovanni  Vilturi,  e  fu  condotto  prigioniero  a  Ve- 
nezia. La  fedeltà  ed  il  valore  del  Savorgnano  furono  dalla  repub- 
blica ricompensati  col  decorarlo  del  titolo  di  conte  di  Belgrado  e 
di  Osopo,  e  coli'  assegnare  a  lui  ed  ai  suoi  figli  l'annua  pensione 
di  quattrocento  ducati. 

Questa  vittoria  condusse  ben  tosto  all'ubbidienza  dei  veneziani 
Udine,  Cividale,  Monlefalcone  e  lutti  in  somma  i  castelli  e  le  terre, 
che  i  tedeschi  avevano  occupato  nel  Friuli,  tranne  Marano,  Gori- 
zia e  Gradisca,  il  d'Alviano  avrebbe  voluto  ridurre  anche  queste; 
ma  informatosi  dello  slato  di  esse,  e  calcolando,  che  sarebbe  stato 
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d'uopo  impegnarsi  in  un  assedio  lungo  e  faticoso,  ne  lasciò  il  pro- 
getto e  ricondusse  a  Padova  le  sue  genti  vittoriose. 

E  poiché  il  viceré  da  Gardena,  quasi  per  rifarsi  dei  danni, 
che  soffrivano  nel  Friuli  le  genti  dell'  imperatore,  tenlava  di  mole- 
slare  i  possedimenti  veneziani  dalla  parte  delle  lagune  di  Chioggia, 
qui  pure  ebbero  a  sostenere  nuovi  danni  i  confederati.  Egli  infatti 
s'era  inoltrato  sino  a  Capo  d'argine:  ma  Andrea  Bondumiero, 
rettore  di  Chioggia,  gli  fece  fronte  coi  pochi  soldati,  che  aveva,  e 
lo  costrinse  a  ritirarsi  :  anzi  a  continuare  la  sua  ritirata  sino  a  Ve- 
rona. E  nel  medesimo  tempo,  il  d'Alviano,  scorgendo  mal  presidialo 
dagli  spagnuoli  il  Polesine,  corse  con  la  sua  solita  prestezza  sino 
a  Rovigo,  lo  prese  di  assalto,  e  sparse  in  quelle  soldatesche  sì 
grande  spavento,  che  gli  e  ne  lasciarono  libera  e  sgombera  tutta 
la  provincia,  e  persino  l' importante  fortezza  di  Legnago. 

CAPO    LXX. 

//  pontefice  si  maneggia  coi  veneziani  per  la  pace. 

La  continuazione  di  questa  guerra  per  verità  riduceva  a  mal 
partito  quanti  vi  avevano  preso  parte  ed  insensibilmente  li  distrug- 
geva e  nelle  forze  fisiche  e  nelle  morali.  Si  spopolavano  i  paesi,  si 
estenuavano  gli  erarii  pubblici.  Era  dunque  tempo,  che  alcuno 
s'intromettesse  per  trattare  di  pace  :  e  vi  s'intromise  il  pontefice 
Leone  X.  Mandò  quindi  a  Venezia  i  suoi  nunzii,  per  far  riflettere 
ai  veneziani  tutta  la  gravezza  dei  danni,  che  derivavano  all'  Italia 
e  all'Europa  tutta  dalla  loro  ostinazione  di  non  volersi  riconciliare 
coir  imperatore  Massimiliano.  Poneva  loro  soli'  occhio,  che.,  inde- 
boliti si  gravemente  gli  stati,  non  sarebbe  stalo  difficile  al  sultano 
Selim,  i  cui  disegni  ambizioni  sopra  l'  Europa  non  erano  ambigui, 
il  porre  a  soqquadro  e  a  desolazione  tutte  le  potenze  cristiane;  che 
le  recenti  disgrazie  della  Francia  non  potevano  dar  più  a  loro 
veruna  lusinga   di  vanta<?G;i   o  di   assistenza   dalla  confederazione 
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patteggiata  con  essa;  che,  sebbene  il  re  Luigi  XII  fosse  in  maneggi 
di  pace  col  re  Enrico  Vili,  pure  non  n'  era  sì  facile  né  si  vicina 
la  conclusione;  cosicché  la  repubblica,  lardando  ulteriormente  ad 
accomodarsi  coli' imperatore,  correva  pericolo  di  non  ottenere  mai 
più  le  condizioni  di  pace  sì  vantaggiose  siccome  quelle,  eh'  egli 
medesimo  avrebbele  procuralo. 

Tutto  lo  scopo  di  questo  ponlifizio  maneggio  riducevasi  a  ten- 
tare lo  scioglimento  dell'  alleanza  dei  veneziani  col  re  di  Francia. 
D'altronde,  il  re  di  Francia  aveva  guadagnato  l'animo  e  dell'  im- 
peratore e  del  re  di  Spagna,  proponendo  di  maritare  la  sua  secon- 
dogenita Renata  con  Carlo  principe  di  Spagna  e  di  darle  in  dole 
tutti  i  suoi  diritti  sugli  stali  di  Genova  e  di  Milano.  Del  quale  ac- 
cordo s'  era  risentito  il  re  d'Inghilterra  verso  gli  altri  suoi  confe- 
derati e  particolarmente  verso  il  re  di  Spagna,  il  quale  aveva  già 
prima  concertato  il  matrimonio  di  esso  principe  Carlo  con  Maria 
d' Inghilterra  sua  sorella.  Ma  Luigi  XII  approfittò  della  circostanza 
e  si  esibì  a  sposar  egli  in  seconde  nozze  la  principessa  Maria. 
L'esibizione  produsse  ì'  effetto  desiderato:  fu  motivo  di  una  pronta 
sospensione  delle  ostilità,  la  quale  fu  ben  presto  seguitala  da  un 
trattato  di  pace  tra  i  due  sovrani,  che  stavano  per  diventare  co- 
gnati. Per  questo  trattato  di  pace  si  promettevano  entrambi  assi- 
stenza scambievole,  ed  a  Luigi  XII  era  conservata  ogni  libertà  di 
esercitare  tulli  i  suoi  diritti  sopra  il  ducalo  di  Milano  e  sulle  altre 
ciltà  della  Lombardia. 

Questa  lega  spaventava  molto  il  pontefice,  perciò  adoperavasi 
a  tutto  suo  potere  per  distaccare  dalla  Francia  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e  riconciliarla  con  Massimiliano  imperatore.  Voleva  opporre 
alle  intraprese  del  re  Luigi  XII  una  lega,  di  cui  egli  sarebbe  stalo 
capone  di  cui  sarebbero  slate  membra  l' imperatore,  il  re  di  Spagna 
e  la  repubblica  di  Venezia.  Ma  quanto  conosceva  disposti  a  secon- 
darlo i  due  primi,  perciocché  irritati  dalla  insidiosa  condotta  di 
Luigi  XIÌ,  altrettanto  gli  si  raffigurava  difficile  V  indurre  al  suo 
progetto  i  veneziani. 
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Seppe  quindi  trovare  il  modo  d'  insinuare  nell'  animo  dei  se- 
natori il  progetto  di  far  decidere  da  un  giudice  arbitro  la  questione 
sui  diritti,  che  l' imperatore  pretendeva  contro  la  repubblica.  Né 
il  progetto  dispiacque  :  supponevasi  già,  che  il  papa  stesso  ne  vo- 
lesse essere  V  arbitro;  né  il  senato  esitò  a  sceglierlo,  acciocché,  in 
contraccambio  di  questa  fiducia  dei  veneziani  nella  sentenza  di  lui, 
egli  s' impegnasse  a  zelo  sincero  per  i  loro  interessi.  In  questa 
questione,  il  purrto  più  difficile  era  circa  il  possesso  di  Verona,  né 
sì  vedeva  altro  mezzo  a  superare  cotesto  ostacolo,  tranne  il  darne 
all'  imperatore  un  compenso  in  danaro,  a  titolo  di  risarcimento  per 
le  spese  della  guerra  e  di  ogni  altro  diritto,  eh*  egli  avesse  potuto 
avere  su  quella  città  e  sulla  provincia.  Era  poi  da  stabilirne  la 
somma  e  il  tempo  e  il  modo  del  pagamento. 

Sulla  base  di  queste  conghietture,  il  senato  spedì  al  pontefice 
un  compromesso  :  ma  Leone  X  non  si  contentò  di  essere  giudice 
arbitro  con  limitati  poteri  ;  volle  averne  assoluti,  cosicché  gli  t'osse 
lecito  di  proporre  condizioni  a  suo  piacere.  Promise  per  altro  di 
non  decìdere  cosa  alcuna,  senz'  averne  prima  dato  avviso  all'  am- 
basciatore veneziano  e  senz'averne  ottenuto  l'assenso  del  senato; 
promise  di  fare  il  possibile  per  conservare  alla  repubblica  non 
Verona  soltanto,  ma  tutto  ciò  inoltre,  che  le  apparteneva  avanti 
la  guerra.  Rassicuralo  da  queste  promissioni,  il  senato  non  esitò 
più  a  concedergli  l'ampio  ed  assoluto  potere,  ch'egli  desiderava. 

Incominciarono  quindi  le  conferenze  sull'argomento;  ned  era- 
no cosi  lievi  le  difficoltà  come  il  papa  aveva  supposto.  L'  impera- 
tore, ch'era  al  possesso  di  Verona, esigeva  per  prima  condizione, 
che  questa  città,  con  tutte  le  sue  appartenenze,  restasse  a  lui.  1  ve- 
neziani rìducevansi  a  rimanere  contenti  di  Valleggio  e  di  Legnago, 
nel  veronese,  perché  fossero  loro  di  comunicazione  cogli  stati,  che 
possedevano  di  là  dell'Adige.  Ma  il  ministro  imperiale  si  ostinò  a 
negar  loro  le  due  indicate  piazze,  ed  invece  proponeva  una  per- 
muta tra  Crema  e  Vicenza.  Al  che  non  potevano!  veneziani  accon- 
sentire, essendo  Ocma  una  città  assai  forle  e  quasi  inespugnabile. 
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siccome  gli  ultimi  falli  e  la  slessa  sua  resistenza  presente  attesta- 
vano: laddove  Vicenza  era  aperta  da  ogni  lato  ed  esposta  a  qua- 
lunque militare  insulto  ;  la  qual  cosa  erasi  veduta  in  questa  mede- 
sima guerra,  essendo  slata  tolta  e  ricuperala  più  volte  or  dall'  uno 
or  dall'  altro  degli  eserciti  combattenti. 

Contrario  a  questo  accomodamento  era  stalo  sempre  il  cardi- 
nale di  Gurck:  anzi,  nel  mentre  che  se  ne  trattavano  le  condizioni, 
il  viceré  da  Cardona,  fìngendo  d'ignorare  ogni  cosa,  continuava  le 
sue  ostilità  sul  territorio  di  Padova,  né  cessava  dalle  rapine  e  dai 
saccheggi.  I  veneziani  se  ne  lagnarono  col  papa  ;  e  mostrandogli 
in  questo  conlegno  dei  suoi  confederati  un  aperto  disprezzo  della 
persona  di  lui,  fecero  ogni  sforzo  per  indurlo  a  ritirare  dal  loro 
esercito  le  sue  truppe  ed  a  collegarsi  anch'  egli  colla  Francia  e  con 
essi,  per  deprimere  sì  enorme  baldanza  dell'imperatore  e  del  re  di 
Spagna.  Ma  indarno,  perché  Leone  X  aveva  bisogno  di  tenersi 
amico  l'imperatore,  col  cui  favore  lusingavasi  di  esaltare  la  sua 
famiglia.  Era  suo  pensiero  di  dare  in  feudo  a  suo  fratello  Giuliano 
de' Medici  la  sovranità  di  Parma,  di  Piacenza,  di  ReijEjio  e  di  Mo- 
dena  :  né  lo  poteva  fare  senza  1'  appoggio  dell'  imperatore.  Ma  i 
veneziani,  che  ne  avevano  penetralo  le  intenzioni,  gli  fecero  rap- 
presentare, che  collegato  con  essi  e  col  re  di  Francia  avrebbe  po- 
tuto riuscire  più  facilmente  nel  suo  progetto  ;  anzi,  che  coli'  assi- 
stenza di  questa  lega  avrebbe  inoltre  potuto  procacciare  al  fratello 
suo  Giuliano  de' Medici  anche  la  corona  di  Napoli,  togliendola  col- 
r  aiuto  delle  armi  loro  al  re  di  Spagna.  Ed  aggiungevano  essere 
dell'interesse,  tanto  di  essi,  quanto  del  re  Luigi  XII,  il  cooperare  a 
questa  impresa  :  di  essi,  perché  la  repubblica  avrebbe  potuto  lu- 
singarsi di  ogni  favore  da  un  principe  italiano,  loro  alleato  ed 
amico;  del  re  Luigi  XII,  perché  non  avrebbe  più  avuto  timore  di 
verun  ostacolo  a  ricuperare  il  ducato  di  Milano.  E  finalmente  gli  po- 
nevano sott'  occhio,  che  la  repubblica,  collegala  con  lui,  era  in 
grado  di  continuare  più  coraggiosamente  la  guerra,  tuttoché  sino 
ad  ora  le  fosse  costata  tanti  sacrifizi  e  di  gente  e  di  denaro;  ch'essa 
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in  Padova  ed  in  Trevigi  aveva  seimila  uomini  di  buona  fanteria  e 
millecinquecento  di  cavalleria;  ciie  per  lei  si  sarebbero  arrolali 
soldati  da  per  tulio;  le  sue  flotte  erano  numerose  e  ben  armate  ; 
che,  per  1'  opposto,  i  nemici  andavano  indebolendosi  di  giorno  in 
giorno;  eh'  erano  scarsi  di  viveri  e  di  ogni  altra  cosa  più  neces- 
saria. 

Ma  nulla  valsero  suU'  animo  di  Leone  X  tutte  queste  conside- 
razioni, perchè  conosceva,  che,  quanto  nell'  aspetto  compariva  fa- 
vorevole e  bello  il  progetto,  altrettanto  era  nell'  esecuzione  e  nella 
riuscita  pericoloso  e  diftìcilc.  Tulli  i  fili  adunque,  eh'  erano  stati 
tesi  per  maneggiare  la  desiderata  pace,  si  ruppero,  e  tutte  le 
speranze  si  dileguarono. 

CAPO  LXXI. 

Vantaggi  dei  veneziani  in  Lombardia. 

Renzo  da  Ceri  continuava  instancabile  e  valoroso  a  difendere 
Crema,  e  siccome  per  T  addietro  aveva  tentato  vantaggiose  sortite 
contro  i  nemici,  così  ne  tentò  di  nuove  anche  in  seguilo.  Ebbe  no- 
tizia, che  Silvio  Savelli  era  uscito  da  Milano  con  quattrocento  fanti, 
cinquanta  uomini  d'  arme  ed  uno  squadrone  di  cavallcggieri  ;  ed 
egli  mandogli  incontro  un  distaccamento  della  sua  guarnigione,  il 
quale  lo  sorprese  nella  sua  marcia,  lo  pose  in  fuga,  lo  insegui  sino 
a  Pandino,  e  ne  fece  a  pezzi  la  retroguardia. 

Rinforzò  allora  il  Savelli  il  suo  esercito  coll'unirsi  alle  truppe 
milanesi  capitanate  da  Prospero  Colonna,  ch'era  accampato  in 
doppia  stazione  presso  a  Ombriano.  Renzo,  saputolo  appena,  usci 
da  Crema  con  tulli  i  suoi  uomini  d'arme  e  con  mille  fanti  :  mandò 
innanzi,  per  investire  li  due  campi  e  tenerli  occupati  sino  a  sera  in 
scaramucce,  alcuni  picchetti  di  cavallcggieri.  Giunta  la  notte,  al- 
lorché polé  credere,  che  i  nemici,  stanchi  per  la  fatica  del  giorno, 
fossero  immersi   nel  sonno,    inoltrossi   coi  suoi  sino  al  campo  del 


Colonna  :  né  vi  fu  chi  se  ne  accorgesse.  Scagliatosi  allora  sul  cam- 
po, diede  fuoco  alle  polveri,  investi  con  impeto  la  fanteria,  che 
correva  alle  armi,  e  la  disperse.  Non  lasciò  tempo  ai  corazzieri 
d'indossare  l'armatura  e  di  unirsi:  li  pose  in  fuga  e  ne  fece  orrendo 
macello.  In  somma,  di  mille  ottocento  fanti  e  cinquecento  cavalli, 
non  ne  furono  salvi  dalla  spada  che  soli  dugento,  i  quali  poi  si  affo- 
garono quasi  tutti  nell'Adda,  volendolo  passare  a  nuoto.  Renzo,  pa- 
drone del  campo  del  Colonna,  fece  foraggiare  tutto  il  paese  e  rien- 
trò in  Crema  ricco  di  copioso  bottino. 

Né  contento  di  si  felice  riuscita,  tentò  nuova  impresa.  Sorprese 
Bergamo  e  se  ne  fece  padrone.  Vi  si  chiuse  dentro  con  milledu- 
gento  uomini  per  porre  la  città  in  istato  di  difesa,  e  mandò  un  di- 
staccamento verso  Brescia,  per  eccitarne  gU  abitanti  a  sollevarsi 
contro  la  guarnigione  spagnuola.  Slimolato  da  queste  mosse,  il  vi- 
ceré da  Cardona,  uni  la  sua  fanteria  insieme  con  quella  di  Milano, 
e  corse  ad  assalire  Bergamo.  La  città  non  era  punto  munita,  né 
valeva  a  sostenere  una  difesa:  perciò,  incominciato  appena  il  com- 
battimento, Renzo  si  vide  costretto  a  capitolare.  Promise,  che  sareb- 
besi  reso,  a  patto  che  gli  abitanti  non  soffrissero  veruna  molestia 
e  che  la  guarnigione  potesse  ritornare  sicura  a  Crema,  se  in  otto 
giorni  non  gli  venisse  mandato  sussidio.  Passali  gli  otto  giorni 
senza  che  arrivassero  ajuti,  Renzo  uscì  da  Bergamo  e  ritornò  a 
Crema.  Ottenne  in  questa  stessa  occasione  una  tregua  di  sei  mesi. 

Assicurata  così  per  qualche  tempo  la  sorte  di  questa  piazza, 
Renzo  da  Ceri  ne  trasmise  il  comando  a  Giannanlonio  Orsini  e 
lasciollo  a  custodirla  con  mille  uomini  di  guarnigione:  egli  col  resto 
delle  sue  truppe  prese  la  via  di  Padova,  donde  passò  a  Venezia. 
Vi  fu  accollo  con  sommi  onori,  siccome  meritava:  gli  fu  aumentalo 
lo  stipendio  e  gli  fu  concesso  in  feudo  il  castello  di  Martinengo, 
nel  territorio  bresciano. 

Raimondo  da  Cardona,  lieto  di  avere  ricuperalo  Bergamo, 
tentò  di  venire  a  giornata  col  d'Alviano,  nella  lusinga  di  terminare 
così  la  campagna  di  quest'anno   lol^.   Ma  il  d'  Alviano  cercò  di 
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evitarla,  e  ricondusse  perciò  l' armata  sua  sotto  a  Padova.  Il  da 
CardoDa,  fraudalo  ne' suoi  progetti,  condusse  anch'  egli  le  sue 
truppe  ai  quartieri,  parte  nel  veronese  e  parte  nel  Polesine. 

Quando  fu  assicurala  la  notizia  di  questo  ritiro  di  truppe,  i 
vicentini  aprirono  le  porte  della  loro  città  ai  veneziani,  i  quali  ap- 
profittarono della  buona  ventura  per  introdurvi  grande  quantità  di 
operarii,  acciocché,  durante  V  inverno,  la  fortificassero  per  guisa 
da  potersi  difendere,  nell'  aprire  della  stagione,  contro  qualunque 
tentativo  dei  nemici. 

CAPO     LXXII. 

//  papa  Leone  X  ripiglia  il  maneggio  per  la  pace. 

Le  premure  del  pontefice,  riuscite  vane  poco  dianzi,  per  in- 
durre i  veneziani  alla  pace,  ebbero  nuovo  stimolo  dalle  recenti  vit- 
torie del  sultano  Selim,  il  quale,  sostenuto  da  tutte  le  forze  militari 
del  re  di  Persia,  aveva  soggiogato  e  vinto  suo  nipote  Araurat;  e 
nel  medesimo  tempo,  egli  mandava  suo  figlio  Solimano  con  pode- 
rosissimo esercito  a  minacciare  le  frontiere  dell'Ungheria.  La  ne- 
cessità di  formare  una  lega,  per  contrapporre  vigorosa  resistenza 
al  feroce  mussulmano  ed  allontanare  dalla  cristianità  i  mali  gravis- 
simi, che  minacciavanla,  fece  conoscere  a  Leone  X,  non  potersi 
ciò  conseguire,  senz'avere  in  aiuto  la  repubblica  di  Venezia.  Cono- 
sceva d'altronde,  che  questa,  in  rotta  coli'  imperatore  e  col  re  di 
Napoli,  non  sarebbe  entrata  giammai  a  formar  parte  della  lega. 
Era  d' uopo  quindi  riconciliarla  prima  coi  suoi  nemici,  per  averla 
poscia  amica  e  confederata  a  cooperare  con  essi  al  comun  bene 
della  cristianità. 

Mandò  a  Venezia  adunque,  per  trattare  quest'  argomento  de- 
licatissimo, il  suo  secretario  Pietro  Bembo,  nobile  veneziano,  che 
fu  dipoi  cardinale,  e  scrillorc  valente.  Pietro  Bembo,  nella  prima 
udienza,  ch'ebbe,  espose  con  una  lunghissima  orazione  (1),  «  —  che 

(i)  E  nel  tomo  IH   delle  sue  opere. 


sempre  il  papa  aveva  preso  parte  agi'  interessi  della  repubblica,  e 
che  nulla  aveva  trascurato  per  indurla  a  cedere  alla  esigenza  dei 
tempi  e  ad  accettare  le  condizioni  di  pace,  che  le  venivano  offerte; 
condizioni  proporzionate  airinfelice  slato  de'suoi  affari  presenti; — 
che  avendo  veduto  sempre  inefficaci  le  sue  premure,  aveva  stabi- 
lito di  non  volersene  più  interessare;  ma  al  presente  nuovi  avve- 
nimenti gli  facevano  mutar  pensiero; — che  veniva  egli  in  suo 
nome  a  por  loro  sott' occhio,  essere  ormai  tempo  di  abbracciare 
un  solo  partito,  da  cui  unicamente  avrebbero  potuto  sperare  salute 
e  per  cui  soltanto  sarebbesi  potuta  liberare  l'Italia  da  una  guerra, 
che  a  poco  a  poco  la  consumava; — che  l'alleanza  della  repubblica 
col  re  di  Francia  era  la  sorgente  di  tutti  i  mali; — che  se  la  necessità 
l'aveva  costretta  a  procacciarsi  quell'appoggio,  dovrebbe  ormai 
essersi  convinta  della  poca  premura  di  quel  re  in  aiutare  i  suoi 
amici  ;  —  che  continuando  a  favorire  i  disegni  di  lui,  la  conquista 
ch'egli  avesse  fatto  della  signoria  di  Milano  sarebbe  poi  diventata 
un  giorno  l'origine  della  rovina  di  lei; — che  la  Francia  alla  fin  fine 
poco  si  curava  di  sacrificare  al  suo  interesse  i  veneziani,  siccome 
vi  aveva  sacrificato  il  re  di  Navarra  ;  —  eh'  era  dunque  della  loro 
prudenza  il  far  sì,  che  questa  nuova  alleanza  inducesse  l' impera- 
tore a  discendere  a  migliori  condizioni  di  pace;  —  che  soprattutto 
dovevano  adoperarsi  ad  impedire  il  ritorno  delle  truppe  francesi  in 
Italia;  — che  l' Italia  non  avrebbe  mai  potuto  lusingarsi  di  avere 
ferma  pace,  finché  non  fossero  state  depresse  le  mire  ambiziose 
del  re  Luigi  Xll  sul  ducato  milanese; — che  si  accomodassero  adun- 
que alla  meglio  cogli  allemanni  e  cogli  spagnuoli,  e  formassero  da 
prima  una  lega  con  essi  contro  la  Francia,  per  poi  formare  una 
più  forte  lega  contro  il  feroce  nemico  del  nome  cristiano.  Termi- 
nava in  fine,  dichiarando,  che  se  i  veneziani  avessero  chiuso  l'orec- 
chio a  questo  ultimo  suggerimento,  il  papa  invocava  il  cielo  e  la 
terra  in  testimonio  di  non  avere  risparmiato  alcun  tentativo  per  al- 
lontanare e  prevenire  i  mali,  che  minacciavano  generalmeiite  il 
cristianesimo,  ed  in  particolarità  la  repubblica  di  Venezia. 
voL.  VII.  68 
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Nessuna  impressione  fecero  sull'  animo  del  senato  tulle  queste 
esortazioni  del  papa.  Perciò  il  doge  ebbe  ordine  di  rispondere 
all'inviato  di  lui  «  — che  i  veneziani,  ossequiosi  sempre  ed  affezio- 
nali alla  santa  sede  e  alla  persona  del  santo  padre,  si  professavano 
riconoscenti  alla  premura  della  santità  sua  per  procurare  ad  essi 
la  pace;  che  tenevano  in  gran  conto  la  sua  amicizia  e  i  suoi  con- 
sigli, e  che  se  non  avevano  potuto  legarglisi  fino  allora  con  più 
stretto  vincolo,  non  ne  potevano  accagionare  che  la  loro  avversa 
fortuna  ;  che  quanto  da  una  parte  si  conoscevano  tenuti  a  gratitu- 
dine per  lo  desiderio  suo  di  riconciliarli  coi  loro  nemici,  allretlanto 
si  dolevano  dall'  altra,  non  aver  mai  usato  la  loro  repubblica  di 
sciogliersi  senza  motivo  alcuno  dai  giuramenti  e  dagl'  impegni 
contratti  con  un  alleato  ;  che  dai  proprii  maggiori  avevano  appre- 
so, non  essere  utili  le  cose  se  non  in  quanto  fossero  oneste,  e  che, 
per  conseguenza,  nessun  motivo  avrebbe  potuto  staccarli  dall'  al- 
leanza col  re  di  Francia  ;  che  se  la  santità  sua  volesse  richiamarsi 
a  memoria  ì  molti  e  gravissimi  servigi  prestati  dalla  Francia  alla 
repubblica  di  Venezia  ed  alla  santa  sede,  loderebbe  la  lealtà  dei 
veneziani  in  mantenerlesì  fedeli,  e  considererebbe  la  sua  unione 
con  essa,  siccome  il  mezzo  più  valido  per  conservare  inviolate  le 
prerogative  della  medesima  sede  apostolica  e  di  stabilire  solida- 
mente la  fortuna  della  sua  famiglia.  —  » 

Fatto  è,  che  i  veneziani  non  si  fidavano  punto  delle  intenzioni 
di  Leone  X,  perciocché  più  volte  io  avevano  veduto  cangiar  di 
pensiero,  a  seconda  delle  speranze  o  dei  timori,  che  gli  si  suscita- 
vano verso  il  re  di  Francia.  Conoscevano,  che  tutta  la  sua  instabi- 
lità non  era  che  effetto  delle  insinuazioni  dei  tedeschi  e  degli  spa- 
gnuoli,  i  quali  lavoravano  questo  maneggio,  per  poter  cogliere 
occasione  di  far  rappresentare  sospetta  al  re  di  Francia  la  loro 
lealtà,  per  poi  far  perdere  ad  essi  1'  appoggio  di  quella  potenza. 
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/  francesi  ritornano  in  Italia. 

Così  passavano  le  cose  tra  il  pontefice  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia; e  intanto  la  solidità  del  reame  di  Francia  prosperava  per  lo 
matrimonio  del  vecchio  re  Luigi  Xil  colia  giovinetta,  non  ancor 
quadrilustre,  sorella  del  re  d'  Inghilterra.  Due  ambasciatori,  Seba- 
stiano Giustiniano  e  Pietro  Pasquahgo  furono  mandati  dalla  re- 
pubblica a  congratularsene:  ma  pria  di  giungere  alla  loro  desti- 
nazione ebbero  la  notizia  della  morte  di  lui.  Il  primo  giorno  del- 
l'anno 1513  era  stalo  l'ultimo  della  sua  vita.  Tudavolta  il  senato 
mandò  un  corriere  a  raggiungerli,  per  ordinar  loro,  che  prose- 
guissero pure  il  viaggio  e  si  fermassero  a  Parigi,  ove  ricevereb- 
bero nuove  istruzioni. 

Francesco  I,  duca  di  Angolemme,  successore  di  Luigi  XII 
sul  trono  di  Francia,  era  giovine,  focoso,  lutto  scintillante  del  co- 
raggio, che  distingueva  i  guerrieri  dell'età  sua  e  del  suo  paese. 
Divenuto  possessore  della  corona  di  Francia,  assunse  tra  suoi  titoli 
quello  altresì  di  duca  di  Milano  :  col  che  volle  manifestare,  che  ne 
avrebbe  tentato  a  tutto  suo  potere  il  riacquisto.  Infatti,  quando  gli 
ambasciatori  veneziani  si  presentarono  in  nome  della  repubblica  a 
congratularsi  della  sua  esaltazione,  dichiarò  di  volere  confermato 
il  trattato  di  Blois,  e  promise  loro,  che  tra  quattro  mesi  egli  sa- 
rebbe venuto  ad  unire  il  suo  esercito  con  quello  di  lei,  in  sulle 
rive  dell'  Adda. 

Né  mancò  egli  alla  sua  promessa.  Neil'  agosto  furono  alle 
radici  delle  Alpi  duemila  cinquecento  uomini  d' arme,  millecin- 
quecento cavalleggieri,  ventiseimlla  lancieri,  diecimila  guasconi  e 
diecimila  venturieri,  che  sommavano  in  tutto  un  esercito  di  qua- 
rantaseimila  fanti  e  quattordicimila  cavalli.  L' imperatore,  il  re  di 
Spagna  e  gli  svizzeri  s'  erano  collegati  per  la  difesa  del  ducato  di 
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Milano,  riserbando  al  papa  la  facoltà  di  entrare  anch'egli  a  formar 
parte  della  loro  lega  ;  il  quale  vi  entrò  a  patto,  che  le  città  di  Pia- 
cenza, di  Parma,  di  Reggio  e  di  Modena  fossero  date  a  suo  fra- 
tello Giuliano  de' Medici  in  qualità  di  feudatario  della  Chiesa,  to- 
stochè  dagli  alleati  fossero  ottenute  a  favore  del  ducato  milanese 
le  città  di  Brescia,  di  Bergamo  e  di  Crema. 

Don  Raimondo  da  Cardona,  avvisato  dell'  imminente  arrivo 
dei  francesi  in  Italia,  condusse  dodicimila  spagnuoli  ad  assalire  i 
veneziani  sul  vicentino  e  tolse  loro  Vicenza.  Intanto  i  ducali  insie- 
me cogli  svizzeri  si  appostarono  al  passo  di  Susa  per  contrastare 
ai  francesi  l' ingresso  nel  Piemonte.  Ma  il  re,  giunto  a  Grenoble  e 
di  là  al  monte  Argenta,  per  altra  via,  che  ripulavasi  impraticabile, 
calò  con  maravigliosa  prestezza  sul  marchesato  di  Saluzzo,  e  de- 
ludendo gli  svizzeri  piantò  il  suo  campo  a  Vercelli. Tutto  il  merito 
di  un  passaggio  così  imprevisto,  per  montagne  orribili  e  non  pra- 
ticate, fu  del  maresciallo  Triuizio  :  ce  ne  conservò  il  Giovio  tolte 
le  circostanze,  degne  veramente  di  perenne  memoria,  perciocché 
ci  descrivono  un  passaggio  non  dissimile  da  quello,  che  aveva  reso 
celebre  tanti  secoli  addietro  il  cartaginese  Annibale,  e  che  rese 
dipoi  si  famoso  il  prode  generale  Napoleone. 

11  Triuizio  adunque  mostrò  questo  nuovo  e  non  usato  passag- 
gio, cui  egli  lungo  tempo  avanti  aveva  studiato  e  scoperto  (1).«  Erasi 
egli  trattenuto  molli  mesi  in  Embrun,  dopo  la  famosa  rotta  di  No- 
vara, ed  avendo  seco  nomini  praticissimi  dei  luoghi  con  gran  fatica 
e  con  incredibile  diligenza  aveva  ricercato  le  valli  e  i  monti  del- 
l'Alpi, discorrendo  fin  allora  dentro  dell'animo  suo  per  quale  strada 
si  potesse  menare  l'esercito,  se  un'  altra  volta  Lodovico  avesse 
voluto  venire  in  Italia  con  le  armi.  Perciocché  i  francesi  nella 
guerra  cogli  svizzeri  avevano  perduto  tulle  le  lerre  del  Piemonte, 
le  quali  d' Italia  arrivavano  allo  stretto  ed  a'passi  dell'Alpi,  ed 
olirà  di  ciò  ancora  la  città  di  Asti,  la  quale  in  ogni  tempo  aveva 

(t)   VeJ    il  Giovio.  lib.  XV. 
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ricevuto  gli  eserciti  che  calavano  e  gli  aveva  rinfrescati  di  tulle  le 
cose  necessarie.  Questa  strada  incominciava  dal  Monciniso,  poi 
lasciato  a  man  sinistra  il  monte  di  Ginevra,  con  aspro  ed  orribil 
piegamento  per  valli  dirupate  e  per  monti  aspri  si  distendeva  al- 
l'Alpi d'Argenterà.  La  qual  via  parendo  sopra  tutto  aspra  e  mala- 
gevole a  molti  e  veggendosi  che  il  Triulzio,  spinto  da  troppo  de- 
siderio di  ritornare   alla  patria,  con   molto  maggiore   ardore  ed 
ardire  che  non  ricercava  l'esperienza   delle  cose  del  mondo  o  la 
disciplina  militare,  era  per  tentare  tulle  le  asprezze  della  guerra  e 
del  viaggio,  il  re  Francesco  non  gli  parendo  bene,  che  1'  esercito 
si  mettesse  in  alcun  luogo  stretto,  mandò  innanzi  Letrecco  e'I  Na- 
varro, uomini  eccellentissimi  d'autorità  e  d'ingegno,  i  quali  guar- 
dassero bene  a  tutte  le  difficoltà  e  considerassero,  se  quelle  cose, 
che  proponeva  il  Triulzio,  si  potevano  mettere  in  effetto  con  forze 
umane,  ancora  che  per  la  singoiar  fede  conosciuta  in  molti  peri- 
coli e  per  la  notabile  esperienza  delle  cose  del  mondo,  le  parole  e 
i  consigli  di  lui  fossero  in  grande  estimazione,  e  eh'  ognuno  giudi- 
casse, eh' un  uomo  siccome  egli  era,  che  avanzava   di  gran  lunga 
gli  altri  capitani  per  onor  d'età  e  per  gloria  delle  cose  di  guerra; 
non  fosse  per  confermare  nulla  indarno   in  impresa  di  sì  grande 
importanza.  Lolrecco  e  '1  Navarro  avendo  consumato  alcimi  giorni 
nelle  Alpi,  e  veduto  e  ben  considerato  l'asprezza  dei  luoghi,  rife- 
rirono al  re,  come  il  Triulzio  onoratamente  e  diligentemente  aveva 
considerato  ogni  cosa,   e  eh'  essi   ancora  in   altri  luoghi  avevano 
ritrovato  alcuni  rimedi  a  vincere  le  difficoltà  della  natura;  non  però 
per  tutto  v'erano  strade  da  pedoni  e  tagliale,  le  quali  non  si  pote- 
vano aprire  se  non  con  grande  fatica  e  pericolo.  11  Triulzio  essen- 
dosi vantalo  di  volere  essere   il  primo   ad   assicurare   la  strada  e 
farsi  capitano  della  vanguardia,  disse  al  re  :    «  Sire,  voi  avete  da 
»  far  un  valoroso  sforzo  per  questi  luoghi  aspri,  acciò  che  quando 
»  avrete  guidato  oltre  l' artiglierie  di  bronzo,  vi  facciate  conoscere 
»  maggiore  di  Annibale.  Egli  varcò  per  gioghi  più  agevoli  senza 
»  artiglierie,  senza  carrette,  con  molto  maggior  lode,  eh'  egli  non 
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»  combattè  poi  in  battaglia  co'  romani.  Perciò  che  coloro  che  non 
»  avrebbero  avuto  ardire  di  passar  l'Alpi,  seppero  poi  vincere  il 
»  vincitore  attaccando  le  battaglie  in  luogo  di  vantaggio.  » 

E  così  con  gran  desiderio  del  re,  non  rifiutando  i  soldati  né 
fatica  né  pericolo  alcuno,  l' esercito  fu  menato  da  Granopoli  a  Vi- 
gilia, e  quindi  giunto  insieme  tutte  le  genti  a  Mura,  e  per  dritto 
viaggio  a  Embrun.  Partendo  adunque  da  Embrun  il  Borbone  e  'l 
Triulzio,  i  quali  guidavano  la  vanguardia,  fatto  provvisione  di  vet- 
tovaglie per  cinque  giorni,  giunsero  a  san  Clemente  e  a  san  Cri- 
spino, terre  tra  le  montagne.  Quindi  sotto  la  man  sinistra  lasciato 
il  morirle  di  Ginevra,  l'esercito  passò  a  guazzo  la  Durenza;  e  fatto 
gli  alloggiamenti  a  Gilestra  e  passalo  poi  il  monte  Avalzio,  con 
gran  fatica  giunsero  alla  balza  di  san  Paolo.  La  quale,  perchè  era 
dirupata  e  malagevole  molto  da  passare,  con  incredibile  prestezza 
apersero  col  ferro  e  menarono  olire  le  artiglierie.  Il  dì  seguente 
calarono  nella  valle  di  Barcellona.  Questa  valle,  impedita  da  sassi 
grandi  e  d'  asprissimi  poggi,  che  vi  sono  interposti,  metteva  dispe- 
razion  grande  nell'  impresa.  Perciocché  bisognava  tagliare  con 
picconi  e  con  scuri  quei  colli  di  sasso,  spianare  1'  erte  ;  e  non  po- 
tendosi servire  in  nessun  modo  per  quelle  balze  de'  cavalli,  l'arti- 
glierie l'avevano  a  portare  sulle  spalle  dei  soldati.  In  questo  mezzo 
elle  s'  attaccavano  con  funi  grandi  tirate  agli  scogli  e  a  tronchi 
degli  alberi,  e  con  gran  maraviglia  di  lutto  l' esercito  si  tiravano 
con  macchine  che  si  volgevano,  e  col  benefizio  degli  argani  d'una 
balza  all' altra,  essendovi  poste  in  framezzo  profondissime  valli. 
Ed  anco  in  alcuni  luoghi  fornivano  i  lati  delle  balze  ignude,  dove 
vi  mancava  la  via,  messovi  sotto  de'  grossi  e  sicuri  puntelli  e  frap- 
postovi delle  travi,  e  oltra  di  questo  ancora,  postovi  sopra  e  spia- 
natovi delle  fascine  di  sterpi,  del  terreno  e  delle  zolle,  facevano 
strade  sospese  alle  carrette  che  passavano.  E  cosi  con  maravigliosa 
industria  degli  arleGci  e  con  singoiar  fatica  de'  soldati  menarono 
tutte  le  bagaglie  dell'esercito  nella  valle  Argenterà.  Il  giorno  se- 
guente dalle   terre   di  Larchia  e  d'Ebergia  tutto   V  esercito  calò 
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nella  valle  d' Astura,  dove  con  eguale  artifizio  di  guastatori  rotto 
e  cavato  di  smisurate  pietre,  domarono  e  spianarono  la  montagna 
di  Piediporco,  la  quale  tagliava  la  valle  per  mezzo  e  faceva  aspris- 
sima  la  via.  Da  Piediporco  ad  Avenna  e  quindi  al  Sambuco,  e  poi 
alla  bocca  d'Italia  giunse  l'esercito  a  salvamento,  avendo  consu- 
mato tre  giorni  soli  in  quel  viaggio;  e  cerio  con  tanta  felicità,  che 
il  cardinale  Sedunense  e  Prospero,  uomini  per  altro  accortissimi, 
i  quali  indarno  appostarono  il  Monciniso  e  '1  Monginevra,  sulle 
cime  dei  quali  avevano  veduto  alcuni  cavalli  francesi,  mandativi  in 
prova  dal  re,  per  mostrare,  che  quivi  avesse  da  passar  1'  esercito, 
in  tutti  quei  tre  giorni  non  intesero  nulla  del  passaggio  dei  francesi.  » 
Questo  impreveduto  arrivo  delle  loro  truppe  in  Italia  fece 
variare  tutti  i  progetti  degli  alleati.  Leone  X,  col  mezzo  del  duca 
di  Savoja,  tentò  di  accordarsi  col  re  Francesco  I.  Gli  svizzeri  si 
ritirarono  a  Novara  ed  intavolarono  maneggio  di  pace,  che  fu  ben 
tosto  conchiusa.  Raimondo  da  Gardena,  viceré  di  Napoli,  non  osava 
di  allontanarsi  dal  veronese,  finché  non  vedeva  decisa  la  sorte  del 
ducato  di  Milano.  Francesco  I  si  avvicinò  a  Novara  e  con  tutta 
facilità  se  ne  fece  padrone,  perchè  la  pace  conchiusa  cogli  svizzeri 
gli  e  ne  aveva  tolto  ogni  ostacolo.  Similmente  ottenne  Pavia. 

CAPO      LXXIV. 

Vittorie  dei  francesi  e  dei  veneziani. 

Gli  svizzeri,  che  avevano  trattalo  col  re  di  Francia  per  la 
pace,  avevano  ricevuto  in  compenso  una  gratificazione  di  tre  mesi 
di  paga.  A  questa  ricompensa  non  avevano  avuto  parte  altri  ven- 
timila svizzeri,  che  pur  combattevano  per  la  causa  del  duca  Mas- 
similiano Sforza  :  perciò  questi  stimolali  dal  cardinale  Sedunese 
schiamazzarono  contro  quel  trattato  e  lo  vollero  sciolto.  Vennero 
in  turba,  ed  al  loro  partito  guadagnarono  altrettanti  colleghi  della 
loro  nazione  ;  cosicché  in  numero  di  quarantamila  si  accamparono 
tra  Monza  e  Milano. 
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Milano  pertanto  stava  in  mezzo  tra  gli  svizzeri  ed  i  francesi, 
i  quali  erano  già  già  per  venire  ad  una  zuffa  decisiva  Ira  1'  Adda 
e  il  Ticino.  Più  lungi,  tra  il  Mincio  e  l'Adige,  spiavansi  a  vicenda 
le  mosse  i  due  generali  veneziano  e  spagnuolo,  per  impedire  che 
ciascuno  di  essi  porgesse  mano  rispettivamente  al  proprio  alleato. 
E  finalmente,  al  mezzogiorno  di  questi  campi,  aspettava  1*  esito 
degli  avvenimenti,  una  grossa  squadra  di  francesi,  rimpetto  ad  un 
corpo  di  soldati  pontifìcii  e  ferraresi.  Fu  attaccata  la  zuffa  dagli 
svizzeri,  stimolati  ad  incominciarla  dalle  esortazioni  del  cardinale 
legato.  Dopo  lungo  e  fiero  combattimento,  la  vittoria  piegava  dalla 
parte  degli  svizzeri:  ma  sopraggiunto  Bartolomeo  d'Alviano  colle 
truppe  della  repubblica,  gì'  incalzò  vivamente  e  li  costrinse  a  rin- 
serrarsi in  Milano.  Affermano  gli  storici  contemporanei,  sì  vene- 
ziani che  forestieri,  non  essersi  mai  più  veduta  in  Italia  una  batta- 
glia più  fiera  di  questa.  Costò  gran  copia  di  sangue  ai  francesi 
egualmente  che  ai  veneziani  :  ma  frullò  poi  che  gli  svizzeri  se  ne 
andarono,  abbandonando  il  pensiero  di  difendere  Milano  :  soltanto 
un  mediocre  presidio  vi  lasciarono  nella  rocca. 

Né  qui  devo  astenermi  dal  respingere  una  nuova  menzogna 
del  Darù,  il  quale  affermò  (1),  essere  «  una  esagerazione  degli  sto- 
»  rici  italiani  quando  dicono,  l' esercito  veneziano  avere  avuto 
»  parte  alla  battaglia,  il  quale  invece  giunse,  che  già  finiva,  e  in 
»  punto  d'inseguire  i  nemici.  »  E  cita  a  testimonianza  della  sua 
menzognoi  h  Storia  del  cavaliere  Bajardo  (2).  E  poscia,  con  più 
imprudente  arroganza,  produce  Tautorilà  dello  storico  veneziano 
Andrea  Mocenigo,  «  che  fece,  dic'egli,  ogni  opera  per  dar  gloria 
»  al  suo  paese,  e  che  non  avrebbe  sicuramente  omessa  una  circo- 
»  stanza  tanto  onorevole:  »  mentre  invece  il  Mocenigo,  ben  lontano 
dal  dire  ciò  che  dice  il  Darù,  narra  così:  «  Quand'  ecco  sorgere 
»  un  gran  rumore  per   l' improvvisa   apparizione  del  Liviano  (3) 


(1)  Lib.  XXIV,  §  XIV. 

(2)  Cap.  1,V.  (3)  Ossia  del  d'  Ahiano. 
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»  seguitato  da'  nobili  e  dai  cavalli  leggieri,  la  qual  cosa  riuscendo 
»  inopinata:  gli  svizzeri  credettero  che  tutto  1'  esercito  veneziano 
»  fosse  loro  addosso,  tosto  si  sgomentarono  e  cominciarono  a  riti- 
*  rarsi,  mentre  i  francesi  ripigliarono  coraggio  quando  videro  il 
»  Liviano  accorrere  subitamente  in  loro  ajuto  con  cinquanta  no- 
»  bili,  imperciocché  ed  essi  contenne  dall'  incominciata  fuga,  e  gli 
»  svizzeri  dalla  pugna  feroce,  rinfrescando  la  battaglia,  finché  so- 
»  praggiungendo  tutto  l' esercito  de'  veneziani  fu  fatta  tanta  strage 
»  degli  svizzeri,  che  appena  la  quarta  parte  di  loro  si  salvò.  »  Le 
quali  parole  del  Mocenigo  non  affermano  tutto  il  contrario  di  ciò, 
che  il  Darò  volle  far  credere  avesse  narrato  questo  medesimo  sto- 
rico? Non  fanno  esse  palese  o  che  il  francese  scrittore  suole  por- 
tare l'autorità  degli  storici  nostri  senz^  averne  mai  veduto  le  pa- 
gine, 0  ch'egli  per  sostenere  le  sue  opinioni  li  fa  parlare  a  ro- 
vescio ? 

Ho  portato  le  parole  del  Mocenigo,  perchè  sull'  autorità  del 
Mocenigo  aveva  ilDarù  appoggiato  la  sua  menzogna:  ma  sappiasi 
inoltre,  che  colla  narrazione  del  Mocenigo  sono  d'  accordo  anche 
gli  altri  storici  e  contemporanei  e  posteriori.  Per  non  essere  troppo 
lungo,  mi  limito  a  portarne  tre  dei  più  ragguardevoli  ed  accredi- 
tati: il  Guicciardini,  il  Giovio,  ilParuta.  Ecco  infatti  come  ne  parlò 
il  Guicciardini  (1):  «  E  sopravvenne  in  sul  levar  del  sole  V  Alvia- 
»  no,  il  quale  chiamato  la  notte  dal  re,  messosi  subito  a  cammino 
»  con  i  cavalli  leggieri  e  con  una  parte  più  spedita  dell'  esercito, 
»  e  giunto  quando  era  più  stretto  e  feroce  il  combattere,  e  le  cose 
»  ridotte  in  maggiore  travaglio  e  pericolo,  seguitandolo  dietro  di 
»  mano  in  mano  il  resto  dell'  esercito,  assaltò  con  grande  impelo 
»  i  svizzeri  alle  spalle.  I  quali,  benché  continuamente  combattes- 
»  sero  con  grandissima  audacia  e  valore,  nondimeno  vedendo  sì 
»  gagliarda  resistenza  e  sopraggiungere  l'esercito  veneziano,  di- 
fi  sperati  potere  ottenere  la  vittoria,  essendo  già  stato  più  ore  sopra 
»  la  terra  il  sole,  suonarono  a  raccolta.  »    Ed  il  Giovio   (2)   così 

(i)  Lib.  XII,  cap.  V.  (2)  I.ib.  XV. 
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racconta  quel  tatto:  «  Fu  ancora  di  grande  ajuto  ai  francesi  disor- 
»  dinali  !'  Alviano,  il  quale  menato  seco  1'  esercito  de'  veneziani, 
»  spingendo  innanzi,  sovraggiunse  con  una  banda  d'uomini  d'arme 
»  sceltissimi,  seguitandolo  gli  altri.  »  Finalmente  il  Paruta  (1)  : 
«  L' Alviano,  dice,  nel  suo  primo  arrivo  assalì  alle  spalle  gli  sviz- 
»  zeri,  quali  combattevano  alla  fronte  degli  alloggiamenti  e  con 
»  grandissimo  empito,  cacciandosi  addosso  i  nemici  ove  erano  più 
»  spessi,  ruppe  e  dissipò  le  loro  ordinanze  ecc.  »  Tutto  il  merito 
adunque  di  questa  vittoria  sopra  gli  svizzeri  dev'  essere  attribuita 
al  sopraggiungere  di  Bartolomeo  d' Alviano  con  tutto  l'esercito 
della  repubblica.  E  ve  l'  attribuisce  altresì  il  Sismondi  (2),  e  per- 
sino Io  scrittore  della  Storia  del  cavalier  Bajardo,  cui  lo  stesso  Darù 
ha  citato  colla  sua  consueta  infedeltà. 

Avvenne  questa  sconfitta  degli  svizzeri,  la  quale  decise  della 
sorte  del  ducato  milanese,  sulle  pianure  di  Marignano  ;  e  fu  allora, 
che  il  viceré  di  Napoli,  il  quale  non  s'era  mai  mosso  dal  suo  cam- 
po, si  ritirò  nella  Romagna,  e  poscia  a  Napoh.  Le  soldatesche  pa- 
pali si  accamparono  di  poi  presso  a  Reggio  ;  perciocché  Leone  X 
aveva  ormai  perduto  ogni  speranza  sul  possesso  di  Piacenza  e  di 
Parma.  Si  affrettò  anzi  di  entrare  in  negoziali  col  re,  per  non  per- 
dere anche  il  resto  :  i  quali  negoziati  in  pochi  giorni,  riuscirono 
ad  un  trattalo  di  pace,  per  cui  le  città  di  Parma  e  di  Piacenza  si 
dovessero  consegnare  al  re,  siccome  porzione  del  ducato  di  Mila- 
no; il  re  dovesse  assumere  la  protezione  del  nuovo  governo  fioren- 
tino affidato  alla  famiglia  de'  Medici  :  ed  a  vicenda  il  papa  ed  il  re 
si  dovessero  assistere  nella  difesa  dei  proprii  stati.  Erano  in  questo 
trattato  due  clausole,  che  riguardavano  i  veneziani  :  la  prima,  che 
il  papa  si  obbligava  a  ritirare  le  sue  truppe  da  Verona  e  da  Bre- 
scia: la  seconda,  che  il  re  dovesse  per  l'avvenire  pigliarsi  da 
Cervia  lutto  il  sale  occorrente  pe'  suoi  stati,  la  quale  clausola  riu- 
sciva di  sommo  danno  ai  veneziani,  che  ne  facevano,  già  da  più 
secoli  esclusivamente  il  commercio. 

(i)  Lib.  HI.  (2)  Utor.  delle  repub.  ilal..  Ioni.  XIV,  pag.  iJi)5. 
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Possessore  il  re  Francesco  I  di  lutto  il  ducalo  di  Milano,  fu 

coslrelto  Massimiliano  Sforza  ad  entrare   in  accordi  con  esso  :  e 

l'accordo  si  fu,   che  si  conlenlasse   di  una  onorevole   pensione,  e 

passasse  a  terminare  i  suoi  giorni  in  Francia. 

CAPO     LXXV. 

Vantaggi  dei  veneziani. 

Francesco  I  non  corrispose,  con  prontezza  uguale  a  quella  dei 
veneziani,  a  difendere  la  repubblica  e  ad  ajutaria  a  ricuperare  i 
suoi  dominii  di  qua  dell'  Adda;  sebbene  da  quattro  ambasciatori, 
che  il  senato  gli  aveva  appositamente  spediti,  ne  fosse  con  grandi 
istanze  sollecitato.  Bartolomeo  d'Alviano,  senza  per  altro  aspettare 
l'assistenza,  a  cui  la  repubblica  aveva  diritto,  si  accinse  colle  sole 
sue  genti  a  ricuperarle  i  luoghi  perduti.  Prese  Bergamo,  senza 
spargimento  di  sangue  :  poi  si  accinse  ad  occupare  Brescia.  Ma  la 
sorte  non  volle  concedergli  il  vanto  di  coronare  con  questa  le  sue 
gloriose  imprese.  Sfinito  per  le  fatiche,  particolarmente  dell'ultima 
battaglia,  terminò  i  suoi  giorni,  dopo  avere  consumato  venti  anni  nel 
servizio  della  repubblica,  la  quale  riconoscente  ne  onorò  decorosa- 
mente la  memoria.  Ne  fece  trasferire  il  corpo  a  Venezia,  per  pre- 
stargli con  magnifiche  esequie  gli  estremi  uffizi.  Fu  necessario 
perciò  ottenere  dal  generale  austriaco,  che  teneva  Verona,  un  sal- 
vocondotto  per  lo  passaggio  ;  cosicché  anche  morto  Bartolomeo 
d'Alviano  passò  come  in  trionfo  tra  le  schiere  nemiche,  accompa- 
gnato e  corteggiato  da  grande  numero  di  uffiziali  e  soldati  del  suo 
esercito. 

In  luogo  del  defunto  capitano  generale,  il  senato  sostituì  al 
supremo  comando  dell'armata  di  terra  il  francese  Gianjacopo 
Triulzio  ;  il  quale  ponendo  mente  alle  gravi  difficoltà,  che  oppone- 
vansi  all'impresa  di  riguadagnar  Brescia,  ne  lasciò  l'impresa  e  si 
volse  invece  a  ricuperare  Peschiera,  Asola,  Lonato  ed  altre  terre. 
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Brescia  era  troppo  bene  presidiata,  n'era  troppo  scarso  e  debole  il 
numero  degli  assediatori  ;  fu  duopo  quindi  abbandonarne  per  allora 
il  pensiero. 

Il  papa  riconciliato  col  re  di  Francia,  non  si  prendeva  più  ve- 
runa premura  per  la  sorte  dei  veneziani  :  era  egli  troppo  geloso 
della  loro  grandezza.  Bensì  Francesco  I  volle,  che  frale  Egidio, 
generale  degli  agostiniani,  si  recasse  all'  imperatore  in  nome  del 
papa,  e  lo  disponesse  a  riconciliarsi  colla  repubblica,  lasciando  ad 
essa  Brescia  e  Verona,  mediante  lo  sborso  di  certa  somma  di  de- 
naro. Più  tardi  poi,  lo  stesso  Leone  X  tentò  di  bel  nuovo  di  unirsi 
in  alleanza  colla  repubblica  e  coli'  imperatore  contro  i  francesi:  ma 
riuscirono  vani  anche  questa  volta  i  maneggi  suoi. 

Gianjacopo  Triulzio,  capitano  generale  dell'  esercito  venezia- 
no, assistito  dal  rinforzo  ottenuto  delle  truppe  francesi, ritentò  l'as- 
sedio di  Brescia:  ma  poco  dopo,  conosciutane  l' inutilità,  si  risolse 
similmente  a  levarlo.  La  qual  fretta,  di  lasciare  cosi  imperfetta 
quell'impresa,  diede  motivo  a  qualche  sospetto  sulla  sua  fedeltà: 
del  che  disgustatosi,  domandò  al  senato  la  sua  libertà.  Ed  a  questo 
proposito  mi  è  d' uopo  notare  un'altra  menzogna  del  Darù.  il 
quale  diede  corpo  ai  sospetti  di  taluno,  e  gli  esagerò  coli'  aggiun- 
gervi i  rimproveri  del  senato  ;  laddove  invece  dai  registri  autentici 
della  cancelleria  ducale  è  fatto  palese,  che  il  senato  stesso  gli  scrisse 
lettere,  ove  esaltando  la  virtù  di  lui,  affermava  di  avere  nelle  azioni 
sue  conosciuto  molta  fede  e  molta  pronle;>za;  e  spinse  anzi  le  sue 
premure  sino  ad  usare  ogni. uffizio,  sì  col  Triulzio,  che  col  re  di 
Francia,  per  trattenerlo  al  comando  delle  sue  armate.  Ma  non  val- 
sero nò  lodi,  nò  preghiere,  né  buoni  ufficii  :  Gianjacopo  volle  la 
sua  libertà,  e  la  ottenne.  Gli  fu  surrogalo  Teodoro  Triulzio,  a  cui 
fu  affidata  la  sola  supremazia  del  comando,  senza  il  titolo  di  capi- 
Hano  generale. 
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CAPO    LXXVI. 

Discesa  dell'  imperatore  Massimiliano  in  Italia  alla  testa  di 
numeroso  esercito. 

Spuntava  il  nuovo  anno  1516,  quando  si  sparse,  con  univer- 
sale maraviglia,  la  notizia,  che  T  imperatore  stava  per  calare  in 
Italia  con  grandioso  seguito  di  milizie.  Egli,  approfittando  della  di- 
scordia, che  s'era  manifestata  tra  gli  svizzeri  a  cagione  della  pace 
conchiusa  col  re,  aveva  ottenuto,  dai  cinque  cantoni  litiganti  su 
ciò,  un  soccorso  di  quindicimila  uomini.  E  tanto  piìi  tal  cosa  riu- 
sciva di  maraviglia  :  perchè  accingevasi  a  questa  impresa  nel  mo- 
mento, in  cui  tutti  gli  altri  suoi  alleati  lo  abbandonavano.  Gli  spa- 
gnuoli  infatti  non  erano  più  per  lui.  Ferdinando  re  era  morto,  e 
l'erede  dei  suoi  tre  regni,  di  Aragona,  di  Castiglia  e  di  Napoli,  era 
in  perfetta  pace  col  re  di  Francia.  Non  gli  restava  che  il  papa,  il 
quale  s'era  di  già  accomodato  col  re:  tuttavolta  gli  somministrò 
qualche  tenuissimo  soccorso  di  denaro  e  di  uomini. 

Avvicinavasi  la  sua  vanguardia  di  tremila  uomini,  diretta  alla 
volta  di  Verona,  e  conducendo  seco  la  cassa  di  guerra  :  ma  una 
parte  delle  genti  francesi,  ch'erano  sotto  il  comando  di  Lautrec,  le 
contrastò  il  passo  e  la  costrinse  a  indietreggiare  colla  perdita  di 
ottocento  uomini.  Massimiliano  poi,  alla  testa  di  trentamila  uomini, 
metà  tedeschi  e  metà  svizzeri,  oltre  a  quattro  o  cinquemila  cavalli, 
giunse  in  Italia  in  sul  mese  di  marzo;  né  fuvvi  chi  gli  contendesse 
il  cammino  sino  a  Verona  ;  donde  poi  disperse  le  sue  genti  sul 
territorio, ch'era  stato  dei  veneziani.  Spinse  il  grosso  dell'esercito 
verso  Peschiera,  mostrando,  che  le  sue  primarie  intenzioni  erano 
dirette  a  ricuperare  il  ducato  di  Milano. 

Carlo  di  Borbone,  che  stava  governatore  in  Milano,  dimandò 
in  fretta  agli  otto  cantoni  svizzeri,  alleati  del  re,  un  ajuto  di  dieci- 
mila uomini,  perché  ben  s'  accorgeva,  che  l'esercito  imperiale,  se 
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avesse  continualo  con  celerità  le  sue  marcie,  sarebbcsi  con  (ulta 
facilità  impadronito  della  città  e  del  territorio.  Si  avvicinò  a  Pizzi- 
ghettone,  per  passare  l' Adda  ;  ma  vi  trovò  opposizione.  Salì  allora 
alquanto  di  sopra  e  lo  varcò  a  Rivolta.  Di  là  mandò  invito  ai  mi- 
lanesi, acciocché  gli  si  presentassero  ad  offerirgli  le  chiavi  della 
città.  Per  buona  ventura,  gli  svizzeri  domandali  dal  Borbone  arri- 
varono a  tempo,  ed  uniti  ad  ottocento  lancio  e  settemila  fanti,  che 
avevano  seco  loro  il  Borbone,  il  Triulzio  e  il  Lautrec,  poterono 
prepararsi  a  dispulare  a  Massimiliano  il  possesso  di  Milano.  Ma 
che  ?  Nel  mentre,  ch'egli  stava  per  toccare  la  meta  della  sua  im. 
presa,  gli  mancò  l'animo  eia  lasciò  imperfetta.  Si  pose  a  conside- 
rare Ira  sé  e  sé,  il  suo  esercito  essere  composto  di  gente,  la  cui 
fedeltà  era  animata  dalla  continuità  della  paga;  la  sua  scarsezza  di 
denaro  essere  nota  da  per  tutto  ;  gli  svizzeri  avere  tradito  l'antico 
duca,  benché  senz'  alcun  motivo  di  avversione,  laddove,  essendo 
naturali  nemici  della  sua  causa,  era  con  piìi  di  ragione  a  temersi, 
che  avrebbero  tradito  anche  lui.  Temè  inoltre,  che  gli  svizzeri,  di 
cui  era  composta  una  metà  del  suo  esercito,  non  si  mettessero  in 
accordo  cogli  svizzeri  loro  connazionali,  venuti  testé  in  sussidio 
della  guarnigione  di  Milano,  e  quindi  non  si  rifiutassero  dal  com- 
battere, e  forse  anche  non  attentassero  alla  vita  di  lui. 

Tulle  queste  cose  egli  considerava  ;  né  poneva  mente  per  lo 
contrario  alla  condizione  del  suo  esercito,  eh'  era  il  doppio  del 
francese.  In  somma,  tutto  ad  un  tratto  rinunziò  a  Milano  e  all'  Ita- 
lia. Cacciò  in  fretta  i  suoi  svizzeri  dentro  a  Lodi,  ed  egli  coi  suoi 
tedeschi  passò  l'  Adda  ed  andò  a  chiudersi  in  Bergamo.  Intanto  i 
cantoni  svizzeri,  mal  sofferendo,  che  i  loro  cittadini,  agli  stipendi! 
di  due  potenze  nemiche,  fossero  in  procinto  di  scannarsi  tra  loro, 
gli  avevano  rispettivamente  richiamati  in  patria.  Per  la  qual  cosa 
crebbero  vieppiù  i  timori  di  Massimiliano  al  pensare,  che  il  passo 
dell'Adda  più  non  era  custodito,  e  che  i  francesi  e  i  veneziani  po- 
tevano da  un  istante  all'  altro  andargli  addosso  ed  opprimerlo.  Non 
ad  altro  pensò  egli  allora  fuorché  a  salvarsi  ;  e  si  salvò  a  Trento, 
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nulla  più  curandosi  né  dei  soldati  né  delle  paghe.  Le  quali,  man- 
cando ad  essi,  li  costrinsero  a  disertare.  I  poìihi  rimasti  sotto  le 
sue  bandiere  furono  condotti  dai  suoi  2;enerali  in  Verona. 

Parliti  in  questa  guisa  i  tedeschi,  Bergamo  apri  subilo  le  porte 
ai  veneziani.  1  due  generali  Triulzio  e  Lautrec  andarono  alla  con- 
quista di  Brescia,  la  quale  tempestata  da  quarantotto  grossi  pezzi 
di  artiglieria,  fu  costretta,  dopo  brevissima  resistenza,  a  capitola- 
re. I  veneziani  vi  rientrarono  il  dì  24  maggio  1516;  sette  anni 
dopo  di  averla  perduta, 

CAPO  LXXVII. 

Si  tratta  per  la  pace. 

Rimaneva  ai  veneziani  da  ricuperare  Verona,  ed  il  senato 
con  tutto  r impegno  ne  coltivava  il  pensiero:  non  così  il  generale 
Lautrec,  il  quale  ogni  giorno  trovava  nuovi  pretesti  per  sottrar- 
sene.  Bravisi  bensì  recato  per  cingere  di  assedio  la  città,  ed  aveva 
passato  l'Adige  ad  Usolengo,  per  unirsi  più  facilmente  all'esercito 
veneziano.  Ma  poiché  prendeva  forza  una  voce,  che  un  grosso 
corpo  di  svizzeri  sarebbe  venuto  quanto  prima  a  difesa  dell'impe- 
ratore, levò  il  suo  campo  e  ritirossi  in  Peschiera,  donde  distribuì 
la  maggior  parte  delle  sue  genti  su  ambe  le  rive  del  Mincio. 

Corsero  quindi  i  mesi  di  giugno  e  di  luglio  in  contrasti  frivoli 
e  inconcludenti,  per  risolvere  tutti  i  pretesti,  eh'  egli  metteva  in- 
nanzi per  non  volere  prender  parte  all'impresa.  Ma  finalmente  non 
seppe  riprodurne  di  nuovi,  e  fu  costretto  perciò  a  ricominciare 
l'assedio.  Corse  anche  una  volta  all'assalto  :  ma  riusciti  inutili  i 
primi  sforzi,  si  determinarono  i  veneziani  ad  aspettare,  che  la  città 
dovesse  cedere  per  fame.  Non  fu  possibile  trattenervi  il  Lautrec  : 
egli  era  mosso  dalle  scerete  brighe  del  pontefice,  il  quale  aspirava 
alla  formazione  di  una  nuova  lega. 

E  questa  lega  si  trattava  in  Noion,  per  accomodare  le  cose 
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tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Stavano  radunati  infatti  in  Noion,  per 
la  parte  del  re  di  arancia,  il  vescovo  di  Parigi,  il  gran  maestro 
della  sua  casa  e  il  presidente  del  parlamento  di  Parigi;  per  la  parte 
del  re  di  Spagna,  monsignore  di  Ceures  e  il  gran  cancelliere  del- 
l'imperatore;  e  sebbene  a  questo  trattato  di  pacificazione  non  fos- 
sero intervenute  tutte  le  potenze  belligeranti,  tuttavia  i  soli,  che  vi 
erano  concorsi,  presero  a  deliberare  sulle  cose  dell'  Italia  ed  a  re- 
golarle di  loro  arbitrio.  Fu  sottoscritto  finalmente  il  trattato  il  di 
Ib  agosto  1S16. 

La  sostanza  del  quale  trattalo  portava,  secondochè  ce  n'  è 
esposto  il  compendio  dal  Guicciardini  (1)  :  «  che  tra  il  re  di  Fran- 
cia e  il  re  di  Spagna  fosse  perpetua  pace  e  confederazione  per 
difensione  degli  slati  loro  contro  a  ciascuno:  che  il  re  di  Francia 
desse  la  figliuola,  che  era  di  età  di  un  anno,  in  matrimonio  al  re 
cattolico,  dandogli  per  dote  le  ragioni  c4ie  pretendeva  apparte- 
nersegli  al  regno  di  Napoli,  secondo  la  parligione  già  fatta  dai 
loro  antecessori,  ma  con  patto,  che  insino  che  la  figliuola  non 
fosse  di  età  abile  al  matrimonio,  pagasse  il  re  cattolico  per  so- 
stentazione delle  spese  di  lei  al  re  di  Francia,  ciascun  anno  (2) 
centomila  scudi,  la  quale,  se  moriva  innanzi  al  matrimonio  e  al 
re  ne  nascesse  alcun' altra,  quella  con  le  medesime  condizioni  si 
desse  al  re  cottolico,  e  in  caso  non  ve  ne  fosse  alcuna.  Renna, 
quella  ch'era  stala  promessa  nella  capitolazione  fatta  a  Parigi, e 
morendo  qualunque  di  esse  nel  matrimonio  senza  figliuoli,  ritor- 
nasse quella  parte  del  regno  di  Napoli  al  re  di  Francia  :  che  il 
re  cattolico  restituisse  al  re  antico  il  reame  di  Navarra  fra  certo 
tempo,  e  non  lo  restituendo  fosse  lecito  al  re  di  Francia  aiutar- 
gliene a  ricuperare,  ma  secondo  che  poi  affermavano  gli  spa- 
gnuoli,  se  prima  quel  re  gli  faceva  costare  le  sue  ragioni  :  avesse 

(i)  Lili.  XII.  ciocché  con  quel  nome  di  tributo  paresse, 

(2)  Vuole  il  Giovio  (lib.  XVlll  )  che  che  i  francesi  avessero  qualche  .ragione  sul 

questi    cenlumila  scudi    doTessero  essere  regno  di  Napoli. 

pagati  dal  re  cattolico  al  re  di  Francia,  ac- 


ANNO  1516.  5o3 

»  Cesare  facoltà  di  entrare  in  termine  di  due  mesi  nella  pace,  ma 
»  quando  bene  vi  entrasse  fosse  lecito  al  re  di  Francia  di  aiutare  i 
»  veneziani  alla  ricuperazione  di  Verona  :  la  qual  città,  se  Cesare 
»  metteva  in  mano  del  re  cattolico,  con  facultà  di  darla  infra  sei 
»  settimane  libera  al  re  di  Francia,  che  ne  potesse  disporre  ad 
•  arbitrio  suo,  gli  avessero  ad  esser  pagati  da  lui  centomila  scudi, 
»  e  centomir  altri,  parte  neil'  atto  della  consegnazione,  parte  fra 
»  sei  mesi  dai  veneziani,  e  liberato  di  circa  trecentomila  avuti  dal 
»  re  Luigi  ([uando  erano  confederati,  e  che  in  tal  caso  fosse  tregua 
B  per  diciotto  mesi  tra  Cesare  e  i  veneziani,  e  che  a  Cesare  rima- 
»  nesso  Riva  di  Trento  e  Rovere  con  tutto  quello  che  possedeva 
»  allora  nel  Friuli  :  e  i  veneziani  continuassero  di  tenere  le  castel- 
»  la,  che  allora  tenevano  di  Cesare,  insino  a  tanto  che  il  re  di 
»  Francia  e  il  re  di  Spagna  terminassero  tra  di  loro  le  differenze 
»  dei  confini.  »  Ambe  le  parli  nominarono  ad  arbitro  e  protettore 
il  pontefice. 

Una  nuova  inesattezza  del  Darìi  devo  commemorare  qui,  circa 
il  preliminare  di  questa  pace.  Quanto  al  pagamento  delle  somme 
suindicate,  egli  n'  espresse  la  condizione  così:  «  che  la  repubblica 
»  pagasse  centomila  ducati  d'  oro,  ton  all'  imperatore,  ma  a  Fran- 
»  Cesco,  in  compenso  di  somme  molto  maggiori,  che  Cesare  do- 
»  veva  alla  Francia.  »  Sì  dalle  parole  del  surriferito  trattato,  come 
anche  dal  susseguente  trattato,  che  l' imperatore  ratificò  in  Bru- 
selles  li  3  dicembre  di  questo  medesimo  anno  1S16,  è  fatto  palese, 
che  a  Massimiliano  sarebbero  pagati  dugentomila  scudi,  dei  quali 
centomila  sarebbergli  dati  dal  re  di  Francia,  e  gli  altri  centomila 
dai  veneziani,  metà  al  momento  della  riconsegna  di  Verona  e  metà 
sei  mesi  dopo.  Dunque,  non  a  Francesco,  coni'  egli  diss«,  ma  ap- 
punto all'  imperatore  li  dovevano  essi  pagare.  E  una  distinta  con- 
dizione poi  era,  che  tra  il  re  di  Francia  e  V  imperatore  avesse  ad 
esservi  buona  quietanza  de'  trecentomila  ducali,  che  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XII  aveva  dati  in  prestito  a  Massimiliano  quando  erano 
uniti  in  alleanza.  Dunque  la  somma  de'  centomila  ducali,  o  scudi, 
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che  i  veneziani  pagherebbero  all'  imperatore,  non  era  in  compenso 
di  somme  molto  maggiori,  che  Cesare  dovea  alla  Francia,  ma  in  ag- 
giunta e  degli  altri  centomila,  che  il  re  Francesco  I  di  Francia,  in 
vigore  di  questo  trattalo,  doveva  pagare  all'  imperatore,  e  dei 
irecenlomila,  che  l'imperatore  stesso  aveva  avuto  per  1'  addietro 
dal  re  di  Francia. 

CAPO    LXXVIII. 

Assedio  di  Verona. 

Ad  onta  di  queste  preparazioni  alla  pace,  il  senato  di  Venezia 
insisteva,  perchè  il  generale  Lautrec,  tentasse  una  qualche  impresa 
sopra  Verona.  Non  si  sapeva  se  T  imperatore  avrebbe  accettalo  le 
condizioni  propostegli  dal  trattato  di  Noion,  e  d'altronde  la  somma 
fissala  per  riacquistarla  era  si  grave,  che  meglio  avrebbesi  volulo 
ottenerla  colle  armi.  Aderì  finalmente  il  generale  francese  alle 
istanze  del  senato,  ed  unì  il  suo  esercito  con  q!iello  della  repubblica 
per  accingersi  di  concerto  ad  assediar  quella  piazza.  1  due  eserciti 
passarono  l'  Adige  separatamente,  l'  uno  dalla  parte  superiore, 
r  altro  dall'  inferiore  della  città,  sopra  ponli  giltativi  appositamente. 
Una  batteria  dei  francesi  fu  piantata  di  rimpello  alla  porla  santa 
Lucia,  un'  altra  con  molli  fanti  tedeschi,  al  soldo  dei  veneziani, 
dinanzi  alla  porla  di  san  Massimo,  «  per  battere  poi  tutti,  dice  il 
»  Guicciardini,  ove  il  muro  tra  la  cittadella  e  la  città  si  viene  a 
»  congiungere  col  muro  della  terra,  acciocché  polendo  in  un  lem- 
»  pò  medesimo  entrare  nella  cittadella  e  nella  città,  quei  di  dentro 
»  avessero  necessità  di  dividersi  per  rispetto  del  muro  di  mezzo  in 
»  due  parli.  • 

L'  esercito  veneziano  si  trasferì  all'  opposto  lato  della  citlà  a 
san  Michele,  tra  il  fiume  e  il  canale,  per  ballcre  la  porta  del  Ve- 
scovo, giacché  la  città  da  quella  parte  era  meno  guardata  e  più 
debole.  Le  artiglierie  francesi  distrussero  nei  due  primi  giorni  le 
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opere  di  offesa,  preparate  dagli  assediati,  le  quali  erano  assai  forti 
e  per  fianco:  ed  intanto  i  veneziani,  bensì  con  maggiore  difficoltà, 
distruggevano  dal  loro  lato  quelle  dei  tre  bastionic  Sbarazzali  così 
gli  assedianti,  né  più  avendo  a  temere  molestia  dalle  opere  nemi- 
che di  offesa,  si  posero  a  tempestare  le  mura  colle  artiglierie. 
Da  ciascuno  dei  lati  incominciarono  a  battere  la  muras;lia  con 
diciotto  cannoni  di  grosso  calibro  e  con  quindici  altri  pezzi  mez- 
zani; sicché  il  terzo  giorno  da  ciascuno  degli  eserciti  erano  slate 
atterrate  di  già  settanta  braccia  di  mura.  Tuttavolla  non  era  mai 
riuscito  ai  veneziani  di  distruggere  affatto  le  opere  di  offesa  che 
erano  al  di  dentro  per  fianco,  perché  erano  tanto  basse  e  quasi  nel 
fosso,  che  le  artiglierie  o  vi  passavano  sopra,  o  prima  di  giun- 
gervi battevano  in  terra  e  perdevano  quindi  ogni  forza.  Nel  me- 
desimo tempo  si  tagliavano  le  muraglie  a  furia  di  picconi  :  e  seb- 
bene fossero  puntellale,  incominciarono  a  cadere  prima  ancoraché 
i  comandanti  lo  avessero  preveduto. 

Erano  in  Verona  ottocento  cavalli  e  cinquemila  fanti  tedeschi, 
olire  a  mille  cinquecento  spagnuoli  comandali  da  Marcantonio 
Colonna,  il  quale  dal  servizio  del  papa  era  passalo  a  quello  del- 
l'imperatore.  Con  sommo  coraggio  si  difendevano  questi  dagli 
assalti  dei  nemici,  riparando  da  per  tutto  con  maravigliosa  solleci- 
tudine i  danni,  che  ne  soffrivano  le  mura,  accorrendo  al  bisogno 
ove  più  grave  scorgevano  il  pericolo,  prestando  in  somma  alla 
città  ogni  più  valida  difesa.  Al  che  incessantemente  animavali  il 
Colonna,  mostrandosi  e  di  giorno  e  di  notte  in  02;ni  fatica,  e  seb- 
bene  ferito  mortalmente, secondo  che  narra  il  Giovio  (leggermente 
al  dire  del  Guicciardini  ),  faceva  prodigii  di  valore  àu  non  potersi 
descrivere  con  parole. 

L' artiglieria  francese,  distribuita  in  quattro  differenti  punti, 
dov'  erano  le  torri  tra  la  cittadella  e  la  porta  di  santa  Lucia,  aveva 
cagionato  rovine  tali,  che  da  ciascheduna  apertura  avrebbero- po- 
tuto entrare  le  truppe  in  beli'  ordinanza  di  battaglia.  Ned  erano 
minori  i  progressi  che  avevano  fatto  dal  canto  loro  le  batterie  dei 
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veneziani.  Eppure  il  generale  Laulrec  domandava  nuovi  rinforzi 
di  cannoni,  quasiché  i  danni  recati  alle  mura  non  fossero  bastanti 
per  potersi  determinare  ad  un  pieno  e  regolare  assalto  della  città. 
Egli  cercava  ogni  più  piccolo  pretesto  per  temporeggiare  :  co- 
glieva ogni  più  lieve  occasione  per  esimersi  dal  combattere.  Ne 
reclamavano  i  veneziani  ed  insistevano,  perchè  si  venisse  alle  prese. 

Ma  in  questo  framezzo  una  grave  sciagura  sopravvenne  ad 
accrescere  al  Laulrec  le  occasioni  de'  suoi  pretesti.  »  Era  accadu- 
»  to,  dice  il  Guicciardini,  che  venendo  per  il  piano  di  Verona 
»  all'esercito  veneziano  ottocento  bariglioni  di  polvere  in  sulle 
»  carra  e  molte  munizioni,  il  volere  i  condottieri  dei  buoi  entrare 
»  l'uno  innanzi  all'altro  gli  fece  in  modo  accelerare,  che  per  la 
»  collisione  delle  ruote  suscitato  il  fuoco  abbruciò  la  polvere  in- 
»  sieme  con  le  carra  e  con  i  buoi  che  la  conducevano.  » 

Gli  assediati  d'  altronde  incominciavano  a  sentire  gravemente 
la  scarsezza  dei  viveri,  perciocché  chiusi  da  tanti  mesi  con  uno 
stretto  cerchio  di  truppe  nemiche  non  avevano  potuto  in  veruna 
guisa  procurarsene  :  appena  appena  qualche  lievissimo  sussidio 
era  loro  giunto  talvolta  nascostamente  per  la  via  dei  monti.  Per  le 
quali  angustie  della  città,  1'  imperatore  mandò  a  soccorrerla  un 
corpo  di  otto  in  nove  «ìille  tedeschi.  Questi  giunti  alla  Chiusa  ne 
ottennero  il  castello  per  capitolazione,  ed  inoltre  occuparono  il 
castello  della  Corvara,  punto  importantissimo  sull'Adige  dalla  parte 
di  Trento. 

Alla  notizia,  che  queste  genti  arrivavano,  il  generale  Laulrec 
intimorito,  od  affettando  di  esserlo,  levò  il  campo  e  si  ritirò  a  Vil- 
lafranca,  ove  pure  si  ritirò  anche  una  porzione  dell'  esercito  vene- 
ziano; il  resto  del  quale  passò  al  Boseto  di  là  dell'Adige.  In  realtà 
aspettava  il  Laulrec  l'esito  del  trattato  di  ISoion;  se,  cioè,  1'  impe- 
ratore Massimiliano  avesse  accettato  le  condizioni,  che  lo  riguar- 
davano, circa  la  liberazione  di  Verona.  S'  accorsero  allora  i  vene- 
ziani di  avere  inutilmente  speralo  di  ottenere  colle  armi  ciò  che 
il    loro    collegato    voleva   ottenessero    invece    per    patti  :   perciò 
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abbandonarono  il  pensiero  di  quella  conquista  e  condussero  a  Bre- 
scia tutte  le  loro  artiglierie  di  grosso  calibro. 

1  tedeschi  allora,  non  trovando  più  verun  ostacolo,  che  loro 
impedisse  il  cammino  sino  a  Verona,  piantarono  campo  alla  Tom- 
ba, dove  stavano  prima  accampali  i  francesi  :  una  parte  di  loro 
entrò  in  città;  gli  altri  si  trattennero  al  di  fuori  per  proteggere 
r  ingresso  delle  vettovaglie,  che  le  si  mandavano  a  sussidio. 

CAPO  LXXIX. 

E'    conchìusa    la  pace. 

L'imperatore  alfine  acconsenti  di  concorrere  alle  condizioni 
di  accordo,  propostegli  dal  trattato  di  Noion  :  adontachè  da  quelle 
deliberazioni  rimanesse  offesa  la  sua  vanità.  Un  suo  nipote  infatti, 
appena  quasi  uscito  dall'  infanzia,  aveva  stipulato  per  lui,  ed  ave- 
vaio  compreso,  senza  il  suo  assenso,  in  un  tratJalo,  assegnandogli 
persino  il  limile  di  due  mesi  ad  aderirvi  :  i  re  di  Francia  e  di 
Spagna  avevano  mostrato  di  fare  di  lui  la  stima  di  un  principe  sub- 
alterno: pareva  insomma  che  il  nipote  gli  volesse  far  da  tutore. 
Tultavolta,  sfogato  eh'  ebbe  il  suo  sdegno,  mandò  deputali  a  Brus- 
selles,  per  trattare  sull'  argomento,  in  un  congresso  ivi  aperto  per 
ciò,  al  quale  anche  i  veneziani  mandarono  i  loro  ambasciatori. 

Dopo  lunghe  e  calde  discussioni,  gli  articoli  di  quel  trattato 
furono  accettali  e  sottoscritti  il  dì  3  dicembre  1S16.  Pare,  a  dir 
vero,  che  al  re  di  Francia  interessasse  moltissimo  il  terminare 
questa  guerra,  e  che  perciò  abbia  sorpassato  varie  delle  solite  for- 
malità dei  trattati.  I  capitoli  infatti  furono  consegnati  ad  Anctrea 
Grilli,  eh'  era  a  Villifranca,  la  sera  del  5  gennaro  1517;  e  dodici 
giorni  dopo,  fu  riconsegnata  Verona  ,  benché  il  Lautrec  avesse 
avuto  ordine  di  osservare  molte  istruzioni  prima  di  venire  a  siffatto 
scioglimento.  Di  queste  istruzioni  egli  aveva  mandato  copia  a  Ve- 
nezia ;  ma  il  senato  non  volle  in  tutto  acconsentire  ai  patti  stabiliti 
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coir  imperatore.  Perciò  i!  re  di  Francia,  che  vi  era  di  mezzo, 
s'interessò,  acciocclié  Taffare  si  terminasse.  E  fu  terminato  così,  che 
nel  primo  di  marzo  fu  conchiusa  coli'  imperatore  una  tregua  di 
cinque  anni,  in  ciascuno  dei  quali,  la  repubblica  gli  avrebbe  pagato 
i  ventimila  ducati  d' oro,  di  cui  parlavano  i  trattati  e  di  Noion  e  di 
Brusselles. 

Venuto  a  Verona  il  vescovo  di  Trento,  in  qualità  di  delegalo 
imperiale  consegnò  al  Laulrec  le  chiavi  della  città,  e  questi  le  pose 
tosto  in  mano  dei  due  veneziani  provveditori  Andrea  Gritli  e  Gian- 
Paolo  Gradenigo.  Alla  cui  consegna,  eglino  in  nome  della  repub- 
blica esborsarono  agli  agenti  di  Massimiliano  la  somma  di  cinquan- 
tamila ducati. 

Moltissime  inesattezze  del  Darìi   e  di  altri  storici  avrei  qui  a 
notare,  circa  il  modo  usato  dalla   repubblica   in    tutto  il  corso  di 
questa  guerra,  per  raccogliere  denaro  a  sostenerne  le  spese  :   ma 
prevedo,  che  di  troppo  mi  allungherei,  se  me  ne  volessi  occupare. 
Noterò  soltanto,  essere  falso,  che  la  repubblica  fosse  ricorsa  all'e- 
spediente di  porre  un  censo  sopra    gli  stipendi   degli  impiegati  e 
di  mettere  all'incanto  le  cariche  e  gl'impieghi  anche  più  ahi,  onde 
raccogliere  denaro.  Sappiasi  invece,  sulla  testimonianza  del  Bem- 
bo (1),   che  la  repubblica,   dieci  anni  prima  di  questa  guerra,  e 
quindi,  circa  il  1500,  per  far  fronte  alle  spese  della  guerra  contro 
i  turchi,  «  la  quale  pareva  dovere  essere  la  maggiore  e  la  più  spa- 
»  ventevole,   che  coi  turchi    la  repubblica  avesse   falla   giammai, 
»  furono  le  gabelle  della  città  cresciute  della  loro  terza  parte,  fuori 
»  solamente  quella  del  vino  e  del  pane  e  delle  carni  ;  e  che  lutti  i 
»  magistrali  e  urbani  e  delle  provincie  la  metà  de' loro  salari  d'un 
B  anno  rimettessero  alla  repubblica,  fu  da  lei  parimente  stanzialo; 
»  aggiuntovi  che  le  Ouaranzie  a  questa  legge  tenute  non  fossero  : 
»  creali  eziandio  furono  dieci  cittadini,  i  quali  a  giudicare  avessero 
»  a'citladini  tulli  quello  che  ciascuno  a  pagar  di  censo  tenuto  fosse, 

(i)  Lil..  IX,  pag.  Sfig. 
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»  con  tal  condizione,  che  quel  censo  essi  giudicalo  avessero,  cia- 
»  scuno  donarlo  alla  repubblica  dovesse  se  egli  mezz'  oncia  d'oro 
»  non  trascendesse  :  sopra  questo  prezzo  egli  prestalo  s'intendesse 
»  essere  e  non  donalo:  e  che  tuttavia  sopra  tre  libbre  d'  oro  alcun 
»  censo  imporre  non  si  potesse.  E  insiememenle  una  colai  legge 
»  statuita  fu,  che  alle  città  le  quali  nello  impero  fossero  della  re- 
t  pubblica  da  terra  ferma,  si  scrivesse  che  votassero,  per  amore 
»  di  lei,  in  così  strano  e  malagevole  suo  tempo,  in  nome  di  sovve- 
»  nimenlo  mandar  denari  alla  città  comunemente  della,  non  di 
»  meno  é  assegnata  di  qualunque  di  loro  la  sua  somma  :  a'  pado- 
»  vani  libbre  d'oro  cento,  a' vicentini  ottanta,  a'  veronesi  altrettan- 
»  te,  a' bresciani  cento  e  venti,  a  Bergamo  cinquantacinque,  a  Tre- 
»  vigi  cinquanta,  venti  a  Crema  e  all'allre  terre  sotto  questa.  Le 
»  quai  città  di  vero,  siccome  in  bisogni  così  urgenti,  volentieri  e 
»  lietamente  ciascuna  la  parie  sua  agli  urbani  camerlinghi  manda- 
»  rono.  Il  papa  ancora  di  tulle  le  entrate  e  proventi,  dei  quali  i 
»  sacerdoti  sotto  lo  impero  della  repubblica  godessero,  più  della 
»  terza  parte  per  quella  guerra  concedette  al  senato,  fuori  sola- 
»  mente  di  quelli  che  de'  cardinali  erano.  »  Tutte  queste  contribu- 
zioni adunque,  non  per  la  guerra  contro  le  potenze  collegale  nella 
lega  di  Cambrai,  esigeva  da'  suoi  sudditi  la  repubblica  di  Venezia, 
ma  per  la  guerra  contro  il  turco,  intorno  Tanno  1500.  E  sebbene 
queste  deliberazioni  si  riconfermassero  nel  1502,  per  un  nuovo 
decreto,  acciocché  dovessero  avere  vigore  un  altro  anno  ;  non  per 
anco  appartengono  all'  epoca  della  guerra  presente.  Dal  che  é 
palese  l'anacronismo  del  Darù  e  di  altri,  tuttoché  appoggiali  alla 
testimonianza  del  Bembo.  Durante  questa  guerra  fu  più  volte  ripe- 
tuta bensì  una  legge  sugli  slipendii  pubblici  ;  ma  non  mai  aveva 
essa  uguale  misura;  talvolta  ne  colpiva  la  metà  e  talvolta  un  quarto 
a  tenore  degl'impieghi,  eccettuate  sempre  le  Quaranlie,  perchè 
non  se  ne  mellessero  i  componenti  al  pericolo  di  fare  traffico  della 
giustizia,  ch'era  nelle  loro  mani  affidala. 

E  quanto  alla  vendila,  dirò  cosi,  delle  magistrature,   ciò   non 
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ebbe  luogo  che  nelle  guerre  di  Cipro  e  di  Candia  molti  anni  dopo; 
e  soltanto  per  gl'impieghi  secondarii,  non  mai  per  le  supreme  cari- 
che o  dignità.  Ed  anche  poi  con  quali  riserve!  ...  Un  decreto  del 
Consiglio  dei  X,  per  portarne  un  esempio,  concesse  a  dieci  nobili, 
che  avevano  già  compiuto  i  treni'  anni,  di  entrare  tra  i  senatori, 
mediante  lo  sborso  di  duemila  ducati  ;  ma  per  un  anno  solo,  e 
senza  poter  dare  voti. 

Per  queste  ed  altre  simili  contribuzioni  avveniva,  che  la  re- 
pubblica nostra  anche  nelle  piìi  stringenti  angustie,  avesse  sempre 
a  sua  disposizione  quanto  mai  denaro  gli  poteva  occorrere  ;  lad- 
dove gli  altri  principati  non  avevano  mai  denaro  bastante  a  sod- 
disfare alle  spese,  che  dall'  enormità  e  lunghezza  delle  guerre  ve- 
nivano ingojate.  Perciò  eruditamente  scriveva  il  Robertson  (1)  : 
«  Durante  la  guerra,  che  sostenere  dovette  contro  i  principi  con- 
»  giunti  per  la  lega  di  Cambrai,  Venezia  prelevò  tali  somme,  che 
»  anche  ai  di  nostri  sarebbono  avute  in  conio  di  prodigiose  :  e 
»  intanto  che  il  re  di  Francia  pagava  pel  denaro,  ch'era  obbligalo 
»  a  prestanziare,  1'  esorbitante  interesse  del  quaranta  per  cento, 
»  intanto  che  V  ìm^eràlove,  dallo  Massimiliano  pochi  denari,  cercava 
»  a  prestito  e  nessuno  voleva  fidare  in  lui,  i  veneziani  trovavano 
»  quanlo  denaro  loro  occorreva  pel  tenue  interesse  del  cinque 
»  per  cento.  » 

Terminata  cosi  questa  funestissima  guerra,  che  durò  otto  anni 
e  che  costò  alla  repubblica  immensi  tesori,  tutte  le  città  ritornaro- 
no all'  obbedienza  di  lei,  e  le  spedirono  solenni  deputazioni  a  Ve- 
nezia per  attestarle  il  loro  sincero  attaccamento  e  la  costante  loro 
devozione. 


(i)  Inlrodui.  nlla  Stor.  di  Carlo  V 
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